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                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 2168
        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (DRAGHI)


              dal 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili (GIOVANNINI)


              e dal 
Ministro della cultura (FRANCESCHINI)


            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 1° APRILE 2021
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 79 del 1° aprile 2021.
        

        
          Misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico

          crocieristico e del trasporto marittimo delle merci

          nella laguna di Venezia
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
        

        
          Visto il regolamento (CEE) n. 3577/92 del Consiglio, del 7 dicembre 1992, concernente l'applicazione del principio della libera prestazione dei servizi ai trasporti marittimi fra gli Stati membri (cabotaggio marittimo), e in particolare l'articolo 4;
        

        
          Vista la legge 28 gennaio 1994, n. 84;
        

        
          Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, e in particolare l'articolo 1, comma 998;
        

        
          Visto il decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, e, in particolare, l'articolo 19-ter;
        

        
          Visto il decreto-legge 5 agosto 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° ottobre 2010, n. 163, e in particolare l'articolo 1, comma 5-bis;
        

        
          Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
        

        
          Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e in particolare l'articolo 6, comma 19;
        

        
          Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
        

        
          Visto il decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98;
        

        
          Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e in particolare, l'articolo 205;
        

        
          Considerata la necessità ed urgenza di evitare l'interruzione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti nelle more della conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio in applicazione del citato articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92, e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale;
        

        
          Considerata la necessità ed urgenza di favorire la digitalizzazione dei servizi strumentali al raggiungimento degli obiettivi istituzionali e funzionali del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili;
        

        
          Considerata, altresì, la necessità ed urgenza di individuare modalità di svolgimento dell'attività crocieristica e di trasporto marittimo delle merci nel territorio di Venezia e della sua laguna compatibili con la salvaguardia dell'unicità e delle eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di detto territorio;
        

        
          Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 31 marzo 2021;
        

        
          Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e del Ministro della cultura;
        

        
          Emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Art. 1.
            

            
              (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime

              di servizio pubblico con le isole maggiori e minori)
            

            
              
                1. Al fine di assicurare l'erogazione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale, le disposizioni della convenzione stipulata in data 18 luglio 2012 per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, ai sensi dell'articolo 1, comma 998, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell'articolo 19-ter del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, continuano ad applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio in applicazione dell'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92 con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021. In caso di mancata conclusione delle procedure di cui al primo periodo entro il 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non adeguatamente assicurati mediante l'erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, l'efficacia della convenzione può essere prorogata per ulteriori trenta giorni.
              

            

            
              
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede con le risorse disponibili a legislazione vigente preordinate a tale scopo.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Misure urgenti in materia di documento unico di circolazione

              e di proprietà)
            

            
              
                1. All'articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, le parole: « entro il 31 marzo 2021 » sono sostituite dalle seguenti: « entro il 30 giugno 2021 ».
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci

              nella laguna di Venezia)
            

            
              
                1. Al fine di contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia e della sua laguna con la salvaguardia dell'unicità e delle eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di detto territorio, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, procede all'esperimento di un concorso di idee articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi alla realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, anche tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti.
              

            

            
              
                2. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata, nell'anno 2021, la spesa di 2,2 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021 - 2023, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali », della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 1° aprile 2021
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Draghi, Presidente del Consiglio dei ministri


              Giovannini, Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili


              Franceschini, Ministro della cultura
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cartabia
            

          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 2168
        

        
          
Errata corrige

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (DRAGHI)


              dal 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili (GIOVANNINI)


              e dal 
Ministro della cultura (FRANCESCHINI)


            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 1° APRILE 2021
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia
          

        

      

      
        
          L'analisi tecnico-normativa e l'analisi di impatto della regolamentazione relative al decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, rispettivamente, in data 12 aprile 2021 e in data 13 aprile 2021 e si intendono inserite nell'atto Senato n. 2168 dopo la relazione tecnica, da pag. 12.
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                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 2168
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 29 aprile 2021, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 1° APRILE 2021, N. 45
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: « regolamento (CEE) n. 3577/92 » sono inserite le seguenti: « del Consiglio, del 7 dicembre 1992, ».
        

        
          All'articolo 2:
        

        
          al comma 1, le parole: « entro il 30 giugno 2021 » sono sostituite dalle seguenti: « entro il 30 settembre 2021 ».
        

        
          All'articolo 3:
        

        
          al comma 1, le parole: « dall'entrata in vigore della presente disposizione » sono sostituite dalle seguenti: « dalla data di entrata in vigore del presente decreto ».
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                    Sedute di Commissione primaria
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                    
                  

                  
                    	
                      N. 187 (pom.)


                      7 aprile 2021
                    
                    	
                      Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 16 aprile 2021 alle ore 13:00

                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 100 (ant.)


                      13 aprile 2021

                      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                    
                    	
                      Audizioni informali
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 101 (pom.)


                      13 aprile 2021

                      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                    
                    	
                      Audizioni informali
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 188 (ant.)


                      14 aprile 2021
                    
                    	
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 190 (pom.)


                      20 aprile 2021
                    
                    	
                      Allegati al resoconto emendamenti e odg
                    
                    	
                      
                        Sen. Gregorio De Falco (Misto) 

                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 191 (pom.)


                      21 aprile 2021
                    
                    	
                      Allegato al resoconto testo emendamenti
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gabriella Di Girolamo (M5S) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Adriano Paroli (FIBP-UDC) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                         Sottosegretario  per le infrastrutture e mobilità sostenibili Teresa Bellanova (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 192 (pom.)


                      22 aprile 2021
                    
                    	
                      Allegato al resoconto testo dell'emendamento
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gelsomina Vono (IV-PSI) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gabriella Di Girolamo (M5S) 

                          Sen. Adriano Paroli (FIBP-UDC) 

                          Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                          Sen. Gregorio De Falco (Misto) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 193 (pom.)


                      27 aprile 2021
                    
                    	
                      Allegato al resoconto testo emendamenti
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Adriano Paroli (FIBP-UDC) 

                          Sen. Gregorio De Falco (Misto) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Emanuele Dessi' (Misto) 

                          Sen. Gabriella Di Girolamo (M5S) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                          Sen. Massimo Vittorio Berutti (Misto, IDEA e CAMBIAMO) 

                          Sen. Nadia Pizzol (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 194 (nott.)


                      27 aprile 2021
                    
                    	
                      Approvati emendamenti


                      Allegato al resoconto testo degli emendamenti
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                         Sottosegretario  per le infrastrutture e mobilità sostenibili Teresa Bellanova (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Giulia Lupo (M5S) 

                          Sen. Adriano Paroli (FIBP-UDC) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Massimo Vittorio Berutti (Misto, IDEA e CAMBIAMO) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Gabriella Di Girolamo (M5S) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 195 (ant.)


                      28 aprile 2021
                    
                    	
                      Approvati emendamenti


                      Allegato al resoconto testo degli emendamenti  Esito: concluso l'esame


                      proposto testo modificato

                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                         Sottosegretario  per le infrastrutture e mobilità sostenibili Teresa Bellanova (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Gabriella Di Girolamo (M5S) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Massimo Vittorio Berutti (Misto, IDEA e CAMBIAMO) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Antonio Barboni (FIBP-UDC) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gianfranco Rufa (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FIBP-UDC) 

                          Sen. Gregorio De Falco (Misto) 

                          Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
            

          



    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 7 APRILE 2021
    

    
      187ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova.          
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la riunione dell'Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi per la programmazione dei lavori già prevista per le ore 13, ovvero alla sospensione dei lavori d'Aula, se successiva, è rinviata al termine della presente seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina dell'ingegner Angelo Sticchi Damiani a Presidente dell'Automobile Club d'Italia (

n. 74

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento. Esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      Il relatore D'ARIENZO (PD) illustra la proposta in oggetto, dando conto degli aspetti procedurali e segnalando che è in distribuzione il curriculum del candidato, alla luce del quale esprime un parere favorevole che potrebbe essere messo in votazione oggi stesso, essendo il Governo pronto ad approvare definitivamente la nomina.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) chiede chiarimenti sui motivi per i quali si intende esaurire l'esame della proposta in oggetto in un'unica seduta, considerato che essa è stata trasmessa alle Camere a gennaio e che in tutto questo tempo non è mai stata esaminata. Chiarisce comunque che il Gruppo della Lega condivide la proposta del Governo e voterà a favore della stessa.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la proposta in esame è stata assegnata alla Commissione in concomitanza con l'inizio della crisi politica che ha portato al cambio di maggioranza e per tale motivo non era stata finora posta all'ordine del giorno. Da informazioni acquisite, è emerso che il nuovo Governo ha l'intenzione di portare a conclusione la procedura di nomina in tempi brevi, ma se qualche Gruppo ritiene di avere bisogno di un tempo di approfondimento maggiore lo può senz'altro chiedere.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FIBP-UDC) afferma che il suo Gruppo condivide la proposta di nomina e ritiene che la Commissione debba esprimersi già nella seduta odierna. Invita pertanto il Presidente ad indire senz'altro la votazione. A suo avviso, la senatrice Pergreffi non si riferiva alla procedura di nomina in esame, ma ai rapporti tra il Governo e le Camere ed esprimeva la condivisibile esigenza che il Governo mantenga sempre un atteggiamento di apertura e di ascolto nei confronti del Parlamento.
    

    
       
    

    
      Il senatore DESSI' (Misto) osserva che il candidato riveste l'incarico di Presidente dell'ACI già da molti anni e che il Parlamento dovrebbe farsi interprete delle esigenze di rotazione e di ricambio che sono sempre portatrici di effetti positivi, tanto più che nel caso di specie non sono mancate varie criticità di cui dà conto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) manifesta il suo consenso a procedere immediatamente al voto.
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, si passa quindi alla votazione della proposta di parere favorevole formulata dal relatore. Partecipano alla votazione i senatori BARBONI (FIBP-UDC), BERUTTI (Misto-IeC), CAMPARI (L-SP-PSd'Az), CIAMPOLILLO (Misto), COLTORTI (M5S), CORTI (L-SP-PSd'Az), D'ARIENZO (PD), DESSI' (Misto), DI GIROLAMO (M5S), FEDE (M5S), MALLEGNI (FIBP-UDC), MARGIOTTA (PD), PAROLI (FIBP-UDC), PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), RUFA (L-SP-PSd'Az), RUSPANDINI (FdI) e SANTILLO (M5S).
    

    
       
    

    
      La proposta di parere favorevole risulta approvata con 13 voti favorevoli, 2 voti contrari e 2 astenuti.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore COLTORTI (M5S) illustra il provvedimento in titolo, che si compone di quattro articoli.
    

    
      L'articolo 1 prevede che le disposizioni della convenzione stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la Compagnia italiana di navigazione (CIN) in data 18 luglio 2012 per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori continuino ad applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio, in applicazione del regolamento europeo concernente l'applicazione del principio della libera prestazione dei servizi ai trasporti marittimi all'interno degli Stati membri (cabotaggio marittimo), con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021.
    

    
      La relazione illustrativa ricorda che la convenzione in questione riguarda l'organizzazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori di interesse nazionale, cioè i servizi svolti tra le regioni insulari e il territorio extraregionale. In questo caso si tratta dei collegamenti con la Sicilia, la Sardegna e le isole Tremiti, mentre sono esclusi i servizi di esclusivo interesse regionale, cioè i collegamenti interni alle regioni e tra queste e le loro isole minori, che sono disciplinati da contratti sottoscritti dalle regioni.
    

    
      La relazione riferisce inoltre che le sei linee in relazione alle quali l'istruttoria svolta ha dimostrato che la libera iniziativa economica non era in grado di soddisfare le esigenze di continuità territoriale senza necessità di alcun intervento pubblico e per le quali la disposizione in esame prevede dunque l'ultrattività della convenzione sono le seguenti: Termoli-Tremiti, Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, Napoli-Cagliari, Cagliari-Palermo, Genova-Porto Torres, Civitavecchia-Olbia.
    

    
      La disposizione in esame prevede inoltre che, in caso di mancata conclusione delle procedure suddette entro il 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non adeguatamente assicurati mediante l'erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, l'efficacia della convenzione potrà essere prorogata per ulteriori trenta giorni.
    

    
      Secondo la relazione illustrativa detta ulteriore proroga dovrebbe riguardare le tratte Termoli-Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, in relazione alle quali durante il periodo estivo non risultano svolgere servizi di trasporto di persone e merci operatori economici diversi da CIN.
    

    
      L'articolo 2 differisce dal 31 marzo al 30 giugno 2021 il termine entro il quale dovranno essere completate le procedure telematiche per il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà, previsto dall'articolo 1 del decreto legislativo n. 98 del 2017, recante "Razionalizzazione dei processi di gestione dei dati di circolazione e di proprietà di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, finalizzata al rilascio di un documento unico, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera d), della legge 7 agosto 2015, n. 124".
    

    
      L'operatività del documento unico, originariamente prevista per il 1° luglio 2018, è stata più volta prorogata.
    

    
      La relazione illustrativa motiva l'esigenza del nuovo differimento alla luce del fatto che, in considerazione del protrarsi delle misure di contenimento per l'emergenza epidemiologica, il perfezionamento delle procedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto merci e persone ha subito rallentamenti, considerato, tra l'altro, che tali veicoli hanno normative di settore molto complesse in materia di immatricolazione. Inoltre, occorre migliorare ulteriormente gli strumenti di monitoraggio del funzionamento operativo delle nuove procedure digitali al fine di apportare, con maggiore tempestività, i conseguenti correttivi e implementare le funzionalità degli applicativi nonché assicurare l'ottimizzazione delle procedure.
    

    
      L'articolo 3 prevede che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della disposizione in esame,  proceda all'esperimento  di  un  concorso di  idee articolato in due fasi, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi alla realizzazione e gestione di punti di attracco fuori  dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate  e  dalle  navi  portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, anche tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti. Per tale finalità è autorizzata, nell'anno 2021, la spesa di 2,2 milioni di euro.
    

    
      Ricorda che, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del codice dei contratti pubblici, in caso di intervento di particolare rilevanza e complessità, la stazione appaltante può procedere all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi. La seconda fase, avente ad oggetto la presentazione del progetto di fattibilità, ovvero di un progetto definitivo a livello architettonico e a livello di progetto di fattibilità per la parte strutturale ed impiantistica, si svolge tra i soggetti individuati sino ad un massimo di dieci, attraverso la valutazione di proposte di idee presentate nella prima fase e selezionate senza formazione di graduatorie di merito e assegnazione di premi. Tra i soggetti selezionati a partecipare alla seconda fase devono essere presenti almeno il 30 per cento di soggetti incaricati, singoli o in forma associata, con meno di cinque anni di iscrizione ai relativi albi professionali. Nel caso di raggruppamento, il suddetto requisito deve essere posseduto dal capogruppo. Ai soggetti selezionati aventi meno di cinque anni di iscrizione è corrisposto un rimborso spese pari al 50 per cento degli importi previsti per le spese come determinati dal decreto per i corrispettivi professionali. Per gli altri soggetti selezionati, in forma singola o associata, il predetto rimborso è pari al 25 per cento. Al vincitore del concorso, se in possesso dei requisiti previsti, può essere affidato l'incarico della progettazione esecutiva a condizione che detta possibilità e il relativo corrispettivo siano previsti nel bando.
    

    
      L'articolo 4 disciplina l'entrata in vigore.
    

    
      In conclusione, propone di fissare a domani, giovedì 8 aprile, alle ore 14, il termine per l'indicazione da parte dei Gruppi dei nominativi di eventuali soggetti da audire e a venerdì 16 aprile, alle ore 13, il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2144)
 
Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19

    

    
      (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 31 marzo.
    

    
                 
    

    
      La relatrice VONO (IV-PSI) invita i colleghi a farle pervenire eventuali proposte di osservazioni da valutare al fine dell'inserimento nello schema di parere che si riserva di presentare nella prossima seduta.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,45.
    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato  dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 100
    

    
      MARTEDÌ 13 APRILE 2021
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
                                                             
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 10 alle ore 12,35
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DEL PROFESSOR LUIGI D'ALPAOS, DEL PROFESSOR STEFANO BOATO, DELL'INGEGNER VINCENZO DI TELLA, DEL DOTTOR LUCA ZAGGIA E DI RAPPRESENTANTI DI CLIA ITALIA E CIN - COMPAGNIA ITALIANA DI NAVIGAZIONE SPA,  INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 
2168
 (D-L 45/2021 - DECRETO TRASPORTI)   
    

    
       
    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato  dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 101
    

    
      MARTEDÌ 13 APRILE 2021
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
                                                              
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 13,35 alle ore 15,40
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DI RAPPRESENTANTI DI ASSARMATORI, UNASCA, ANIASA, ANTARES, CONFARCA E ALIS, INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 
2168
 (D-L 45/2021 - DECRETO TRASPORTI)
  
    

    
       
    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 14 APRILE 2021
    

    
      188ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova.               
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2144)
 
Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19

    

    
      (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 7 aprile.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, la relatrice VONO (IV-PSI) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato, ricordando che esso è già stato trasmesso a tutti i componenti della Commissione.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni della relatrice, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 aprile.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella giornata di ieri sono state svolte le audizioni di tutti i soggetti indicati dai Gruppi e che il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno, come già convenuto dalla Commissione, è fissato per venerdì 16 aprile, alle ore 13.
    

    
       
    

    
      Dichiara dunque aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in sostituzione del relatore Barboni, illustra il provvedimento in esame, che reca misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, nonché in materia di vaccinazioni, di giustizia e di concorsi pubblici.
    

    
      Si compone di 12 articoli.
    

    
      L'articolo 1 dispone che dal 7 al 30 aprile continuino ad applicarsi le disposizioni del DPCM 2 marzo 2021, salvo quanto diversamente previsto dal decreto-legge in esame, e reca una serie di disposizioni intese a rimodulare in senso restrittivo le misure di contenimento dell'emergenza epidemiologica, in considerazione della maggiore diffusività del virus e delle sue varianti. In particolare, si prevede che nelle Regioni e Province autonome i cui territori si collocano in zona gialla si applichino le misure stabilite per la zona arancione. È prevista la possibilità di apportare deroghe con deliberazione del Consiglio dei ministri, in ragione dell'andamento dell'epidemia nonché dello stato di attuazione del piano vaccinale.
    

    
      L'articolo 2 introduce disposizioni per lo svolgimento delle attività scolastiche e didattiche, sempre con riferimento al periodo dal 7 al 30 aprile.
    

    
      L'articolo 3 esclude la responsabilità penale del personale medico e sanitario incaricato della somministrazione del vaccino anti SARS-CoV-2, mentre l'articolo 4 introduce l'obbligo di vaccinazione per gli esercenti le professioni sanitarie e gli operatori di interesse sanitario, disciplinando le relative procedure e prevedendo misure in caso di inottemperanza.
    

    
      Con l'articolo 5 le previsioni in merito alla manifestazione del consenso alla somministrazione del vaccino anti-SARS-CoV-2, già vigenti per i soggetti incapaci ricoverati presso strutture sanitarie assistite, sono estese anche alle persone che, pur versando in condizioni di incapacità naturale, non sono ricoverate.
    

    
      L'articolo 6 reca misure per l'esercizio dell'attività giudiziaria nel periodo dell'emergenza, con la proroga al 31 luglio 2021 di alcune disposizioni in materia di giustizia civile, penale, amministrativa, contabile e tributaria e l'introduzione di modifiche al codice della giustizia contabile. Sono inoltre previste specifiche disposizioni di salvaguardia per i casi di malfunzionamento del portale del processo penale telematico. 
    

    
      L'articolo 7 consente il differimento della data delle elezioni degli organi dell'ordine professionale dei giornalisti, al fine di consentire il compiuto adeguamento dei sistemi per lo svolgimento delle procedure di voto con modalità telematiche.
    

    
      L'articolo 8 incide sui termini per le assunzioni di lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità ed estende agli enti del Terzo settore la disciplina prevista per lo svolgimento delle assemblee ordinarie con modalità semplificate, anche telematiche.
    

    
      L'articolo 9 proroga i termini in materia di rendicontazione del Servizio sanitario regionale.
    

    
      L'articolo 10 introduce misure di semplificazione per lo svolgimento delle procedure concorsuali per l'accesso al pubblico impiego.
    

    
      Si prevede l'espletamento, anche mediante l'utilizzo di sedi decentrate, di una sola prova scritta e di una orale (per il reclutamento del personale non dirigenziale), con l'utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativamente, lo svolgimento in videoconferenza della prova orale, garantendo comunque l'adozione di soluzioni tecniche che ne assicurino la pubblicità, l'identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni e la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali e nel limite delle pertinenti risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Sono introdotte inoltre modalità ulteriormente semplificate per i concorsi relativi al periodo dell'emergenza sanitaria, mentre l'applicazione delle procedure derogatorie è esclusa per il personale in regime di diritto pubblico.
    

    
      Dal 3 maggio 2021, inoltre, i concorsi riprenderanno in presenza, nel rispetto delle linee guida del Comitato tecnico-scientifico.
    

    
      Sono infine introdotte disposizioni specifiche in relazione alle procedure concorsuali delle Forze armate, di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e allo scorrimento delle graduatorie del personale del Ministero della giustizia.
    

    
      L'articolo 11 detta norme per rendere possibile lo svolgimento delle prove scritte del concorso per magistrato ordinario indetto nell'ottobre 2019.
    

    
      L'articolo 12 disciplina l'entrata in vigore del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2169)
 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Il relatore D'ARIENZO (PD) illustra il provvedimento in esame, segnalando preliminarmente che alcune delle disposizioni in esso contenute danno risposta a temi che erano stati approfonditi dalla 8ª Commissione nel corso dell'esame del decreto-legge "semplificazioni".   
    

    
      Il disegno di legge in esame contiene 38 articoli, suddivisi in 8 capi, recanti disposizioni di natura eterogenea, che intervengono in diversi settori.
    

    
      Le disposizioni di maggior rilievo per la 8ª Commissione sono contenute nell'articolo 8, che introduce novelle a diversi articoli del codice dei contratti pubblici, al fine di risolvere alcuni dei profili di incompatibilità della normativa italiana con le direttive europee evidenziati nella procedura di infrazione n. 2018/2273.
    

    
      In primo luogo, il comma 1, alla lettera a), introdotta nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, modifica l'articolo 46 del codice per includere nell'elenco degli operatori economici ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei servizi attinenti all'architettura e all'ingegneria - che nella formulazione vigente della disposizione comprende i prestatori di servizi di ingegneria e architettura, le società di professionisti, le società di ingegneria, i prestatori di servizi di ingegneria e architettura identificati con determinati codici e stabiliti negli Stati membri, i raggruppamenti temporanei dei soggetti elencati e i consorzi stabili di professionisti e società di ingegneria - anche "altri soggetti abilitati in forza del diritto nazionale a offrire sul mercato servizi di ingegneria e di architettura" e i loro raggruppamenti temporanei.
    

    
      A tali soggetti è inoltre estesa la possibilità di documentare, per i primi cinque anni dalla costituzione, il possesso dei requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi previsti dal bando di gara con le modalità di cui al comma 2 dell'articolo 46.
    

    
      Il comma 1, alle lettere b), c) ed e), apporta poi modifiche agli articoli 80, 105 e 174 del codice, complessivamente volte ad eliminare l'obbligo dell'indicazione della terna dei subappaltatori e ad attribuire al subappaltatore, e non già all'operatore economico concorrente, la dimostrazione dell'assenza dei motivi di esclusione.
    

    
      Nel dettaglio, le novelle all'articolo 80, commi 1 e 5, intervengono sui motivi di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione ad una procedura di appalto per eliminare la possibilità che un operatore economico - nei casi in cui è obbligatoria l'indicazione della terna di subappaltatori in sede di offerta, cioè per gli appalti che siano di importo pari o superiore alle soglie europee o che, indipendentemente dall'importo a base di gara, riguardino le attività maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa - possa essere escluso per motivi che si riferiscono ad un subappaltatore.
    

    
      È conseguentemente modificato anche il comma 7 dell'articolo 80, per limitare al solo operatore economico - con esclusione quindi del subappaltatore - la possibilità di ravvedimento operoso dopo un giudizio definitivo per i reati indicati nell'articolo.
    

    
      Le novelle all'articolo 105, comma 4, del codice introducono tra le condizioni generali per l'affidamento in subappalto quella che non sussistano motivi di esclusione a carico del subappaltatore e sopprimono di conseguenza la previsione che attribuisce al concorrente l'onere di dimostrare l'assenza dei motivi di esclusione in capo al subappaltatore.
    

    
      È poi abrogato il comma 6 dell'articolo 105, con eliminazione dell'obbligo per gli operatori economici di indicare nell'offerta la terna di subappaltatori nel caso di appalti di importo pari o superiore alle soglie europee o che, indipendentemente dall'importo a base di gara, riguardino le attività maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa.
    

    
      Le novelle all'articolo 174 adeguano al nuovo quadro normativo la disciplina del subappalto che riguarda i contratti di concessione.
    

    
      In particolare, vengono soppressi l'obbligo, posto in capo agli operatori economici che non siano micro, piccole o medie imprese, di indicare la terna di subappaltatori in sede di offerta per la concessione di lavori, servizi e forniture, nonché l'obbligo per l'offerente di dimostrare l'assenza dei motivi di esclusione in capo ai subappaltatori. Viene comunque stabilito che l'affidatario provveda a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali un'apposita verifica, svolta dalla stazione appaltante, abbia dimostrato la sussistenza dei suddetti motivi.
    

    
      Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, è stata poi introdotta la lettera d) del comma 1, che interviene sull'articolo 113-bis del codice (relativo ai termini di pagamento e alle clausole penali), per precisare i compiti del direttore dei lavori e del RUP in materia di adozione dello stato di avanzamento dei lavori, di emissione dei certificati di pagamento e della relativa tempistica.
    

    
      In particolare, le nuove disposizioni stabiliscono che, fermi restando i compiti del direttore dei lavori, l'esecutore può comunicare alla stazione appaltante il raggiungimento delle condizioni contrattuali per l'adozione dello stato di avanzamento dei lavori.
    

    
      Il direttore dei lavori accerta senza indugio il raggiungimento di tali condizioni e adotta lo stato di avanzamento dei lavori contestualmente all'esito positivo del suddetto accertamento ovvero contestualmente al ricevimento della comunicazione da parte dell'esecutore.
    

    
      In caso di difformità tra le valutazioni del direttore dei lavori e quelle dell'esecutore in merito al raggiungimento delle condizioni contrattuali, il direttore dei lavori, a seguito di tempestivo accertamento in contraddittorio con l'esecutore, procede all'archiviazione della comunicazione ovvero all'adozione dello stato di avanzamento dei lavori. Lo stato di avanzamento dei lavori è trasmesso immediatamente al RUP, il quale, come prescritto dalla normativa vigente, emette il certificato di pagamento contestualmente all'adozione dello stato di avanzamento dei lavori e, comunque, non oltre sette giorni dalla data della sua adozione, previa verifica della regolarità contributiva dell'esecutore e dei subappaltatori.
    

    
      Il RUP invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante, la quale procede al pagamento.
    

    
      La fattura può essere emessa dall'esecutore al momento dell'adozione dello stato di avanzamento dei lavori e non è subordinata al rilascio del certificato di pagamento da parte del RUP. Ogni certificato di pagamento emesso dal RUP è infine annotato nel registro di contabilità.
    

    
      Per quanto riguarda gli ulteriori commi dell'articolo 8 del provvedimento in esame, il comma 2, a seguito delle modifiche introdotte nel codice dei contratti pubblici, dispone la soppressione della parte della disciplina transitoria relativa al subappalto contenuta nell'articolo 1, comma 18, del decreto-legge n. 32 del 2019 (sblocca cantieri), con la quale, nelle more di una revisione complessiva del codice, è stata disposta la sospensione fino al 30 giugno 2021 (come da ultimo stabilito dal decreto-legge n. 183 del 2020) dell'applicazione delle disposizioni del codice in materia di subappalto che sono state novellate o soppresse dal disegno di legge in esame.
    

    
      Resta invece in vigore, fino al prossimo 30 giugno, l'obbligo di indicare il subappalto nel bando di gara e la sua limitazione entro il 40 per cento dell'importo complessivo del contratto, in deroga a quanto previsto dall'articolo 105, comma 2, che reca il tetto del 30 per cento.
    

    
      Il comma 3 interviene sull'articolo 14, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale n. 192 del 2017, che disciplina il subappalto nei contratti da svolgersi all'estero, per sopprimere la previsione in base alla quale i subappalti non possono superare il trenta per cento del valore del contratto.
    

    
      Il comma 4 dispone che le modifiche introdotte al codice si applichino alle procedure i cui bandi o avvisi di gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i preventivi.
    

    
      Con riferimento alle altre disposizioni del disegno di legge europea, si segnala che toccano marginalmente le competenze della Commissione l'articolo 16 - con il quale vengono integrati diversi articoli del codice penale per adeguare il quadro normativo interno, sia dal punto delle fattispecie punibili che dell'entità delle pene, a quanto previsto dalla direttiva 2013/40/UE in materia di attacchi contro i sistemi di informazione - l'articolo 17 - che, nel dettare disposizioni per l'adeguamento alla direttiva 2011/93/UE  sulla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, introduce una nuova fattispecie delittuosa per sanzionare chiunque acceda intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni 18, mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione - nonché gli articoli 24, 26 e 27 - che introducono disposizioni per contrastare pratiche illegali di vendita per via telematica, rispettivamente, di medicinali veterinari, di prodotti cosmetici e di biocidi, affidando al Ministero della salute il ruolo di autorità competente ad emanare disposizioni volte a impedire l'accesso agli indirizzi internet di siti web individuati quali promotori di pratiche illegali da parte degli utenti e prevedendo il coinvolgimento, tra gli altri, dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nelle procedure per l'individuazione delle violazioni.
    

    
      L'articolo 29 integra la legge n. 249 del 1997 per individuare nell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni l'autorità competente per l'applicazione delle norme europee sulla tutela degli interessi dei consumatori, con riferimento all'esecuzione del regolamento (UE) 2017/1128, relativo alla portabilità transfrontaliera di servizi di contenuti online nel mercato interno. L'Autorità svolge le relative funzioni con i poteri di indagine e di esecuzione previsti dal regolamento nonché con i poteri ad essa attribuiti dalla legislazione vigente.
    

    
      Si segnala infine che, nell'ambito dell'articolo 32 - prioritariamente dedicato ad adeguare taluni articoli del Codice del consumo al regolamento europeo n. 2017/2394 sulla cooperazione tra le autorità nazionali per l'esecuzione della normativa che tutela i consumatori - i commi 2 e 3 incidono sulle disposizioni nazionali che recano la disciplina sanzionatoria delle violazioni, rispettivamente, delle disposizioni europee sui diritti dei passeggeri nel trasporto effettuato con autobus (decreto legislativo n. 169 del 2014) nonché della disciplina europea sui diritti dei passeggeri che viaggiano via mare e per vie navigabili interne (decreto legislativo n. 129 del 2015). Per entrambi i decreti legislativi - che individuano nell'Autorità di regolazione dei trasporti l'autorità responsabile per l'esecuzione del regolamento europeo sulla cooperazione in materia di normativa per la tutela dei consumatori - la novella è finalizzata ad aggiornare il riferimento normativo al suddetto regolamento n. 2017/2394, invece che al precedente regolamento, che è stato da questo abrogato. 
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) chiede in primo luogo al relatore di compiere un approfondimento sulla portata della modifica all'articolo 46 del codice dei contratti pubblici.
    

    
      In considerazione della rilevanza delle modifiche apportate dal provvedimento in esame a materie che ricadono nella competenza della 8ª Commissione, chiede poi che quest'ultima svolga un ciclo di audizioni.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritiene condivisibile l'esigenza manifestata dalla senatrice Pergreffi di approfondire gli importanti temi oggetto del provvedimento in esame, ma ricorda a tutti che si tratta perlopiù di soluzioni già condivise e sollecitate in passato dai componenti della Commissione.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FIBP-UDC) ricorda che il Gruppo di Forza Italia ha posto più volte, e da ultimo direttamente al Presidente del Consiglio dei ministri, una questione politica: la necessità di sospendere l'applicazione del codice dei contratti pubblici e prevedere che questi siano disciplinati esclusivamente dalle direttive europee di settore.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) si dice del tutto contrario all'abolizione del codice dei contratti pubblici, ritenendo che la Commissione dovrebbe invece concentrare la propria attività sull'individuazione degli eventuali punti problematici e delle relative soluzioni concrete. Sul punto, sarebbe poi fondamentale essere informati su quali siano gli intendimenti del Governo. Si associa infine alla richiesta della senatrice Pergreffi di svolgere un ciclo di audizioni.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) crede che sia giunto il momento di abbandonare posizioni preconcette e di prendere atto che la soluzione che consente di mantenere un passo corrispondente alle esigenze del mondo contemporaneo già c'è ed è quella applicata per la ricostruzione del ponte di Genova. Ciò rende inevitabile interrogarsi sul futuro del codice dei contratti pubblici. Peraltro la soluzione prospettata dal senatore Mallegni dovrebbe rappresentare l'esito naturale per tutti quei colleghi per i quali l'Europa costituisce una vera e propria stella polare.
    

    
      È necessario eliminare le lungaggini che fanno perdere al Paese milioni di euro e avere il coraggio di aprire una nuova fase, anche facendo un passaggio con la magistratura. Bisogna affrontare le criticità che complicano l'attività degli enti locali e delle imprese e per fare questo non servono codici complicatissimi e scollegati dalla realtà, ma risolvere questioni pratiche, come il potenziamento delle professionalità e il ripensamento della legge Bassanini.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) osserva che è ormai molto complicato per gli enti locali e per le imprese anche solo capire quali siano le disposizioni di legge applicabili nel settore degli appalti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ricorda a tutti che molte delle soluzioni che vengono oggi invocate per risolvere i problemi del settore degli appalti pubblici hanno già trovato accoglimento in provvedimenti di legge, a partire dal decreto-legge "semplificazioni". Il problema, dunque, prima ancora di affrontare nuovi interventi legislativi, è quello di far sì che le norme esistenti trovino applicazione, cosa che non sempre accade perché continua a sussistere la paura della firma.
    

    
      Il "modello Genova" già esiste, è contenuto nell'articolo 2 del decreto-legge "semplificazioni", ma viene applicato molto raramente, nonostante le sollecitazioni rivolte dal Ministero delle infrastrutture alle stazioni appaltanti.
    

    
      Se si mettono insieme il decreto "sblocca cantieri", il decreto "semplificazioni" e la legge europea, ci si renderà conto che, di fatto, il codice dei contratti pubblici è già sospeso. È dunque necessario abbandonare ogni presa di posizione pregiudiziale e fare invece un lavoro concreto di cesello, come del resto si è impegnato a fare il ministro Giovannini, sebbene, almeno in una prima fase, con riferimento alle opere che ricadono nel PNRR.
    

    
      È auspicabile che quest'operazione, che è stata definita dallo stesso Ministro di "reingegnerizzazione" dei processi, piuttosto che di mera semplificazione, proceda in armonia con il disegno di legge europea.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIOFFI (M5S) ritiene che si debba definitivamente sfatare il luogo comune che ricollega la lentezza nella realizzazione delle opere pubbliche ai tempi di gara. La gara rappresenta solo una parte di un processo molto più articolato, che ricomprende anche la progettazione, l'acquisizione dei pareri e l'esecuzione. Sono queste le fasi che dovrebbero essere semplificate e velocizzate e ciò, in linea di massima, non richiede interventi ulteriori sul codice dei contratti pubblici.
    

    
      Con riferimento al "modello Genova", ricorda che la ricostruzione del ponte Morandi costituisce un caso con caratteristiche molto particolari difficilmente replicabili in altri contesti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FIBP-UDC) osserva che i responsabili del procedimento continuano ad avere paura di assumere decisioni perché troppo spesso vengono sottoposti ad indagini da parte della magistratura. Anche nei numerosi casi in cui alla fine non emerga alcun tipo di responsabilità in capo ai RUP, il procedimento ne risulterà grandemente rallentato.
    

    
      Non ritiene condivisibile la decisione di affidare l'opera di revisione della normativa in materia di appalti ad una commissione composta da magistrati del Consiglio di Stato e della Corte dei conti, in quanto essi dovrebbero, a valle, verificare il rispetto delle leggi e non intervenire a monte nella scrittura delle leggi stesse.
    

    
      Propone quindi la creazione di una cabina di regia sugli appalti, di cui facciano parte il Ministro delle infrastrutture, coadiuvato dai tecnici del Ministero, e i presidenti delle Commissioni parlamentari competenti.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE si riserva di valutare la richiesta di indire un ciclo di audizioni sulla materia degli appalti, anche alla luce dell'attività istruttoria che la Commissione politiche dell'Unione europea delibererà di compiere sul provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2144
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge in esame, introduce, in relazione all'emergenza da Covid-19, misure urgenti per il sostegno alle imprese e agli operatori economici nonché in materia di lavoro, salute e servizi;
    

    
       
    

    
      gli interventi previsti nei 43 articoli del decreto-legge si articolano in cinque ambiti principali, che corrispondono ai titoli del provvedimento;
    

    
       
    

    
       il Titolo I contiene le misure per il sostegno delle imprese e degli operatori economici in relazione ai danni subiti a seguito dell'emergenza. Con riferimento alle materie che interessano la competenza della 8ª Commissione, assumono rilievo gli articoli 5, comma 15, e 6, comma 5, che prevedono rispettivamente:
    

    
      a) una proroga dei termini per il versamento dell'imposta sui servizi digitali, spostando il termine di versamento dell'imposta - fissata ad un'aliquota pari al 3 per cento dei ricavi -  dal 16 febbraio al l6 maggio dell'anno solare successivo a quello in cui sono prodotti i ricavi derivanti dai servizi prestati, mentre il termine di presentazione della relativa dichiarazione è posticipato dal 31 marzo al 30 giugno del medesimo anno. Inoltre è previsto che, in sede di prima applicazione, il termine di versamento dell'imposta, con riferimento alle operazioni imponibili nel 2020, slitti dal 16 marzo al 16 maggio 2021 e che le relative dichiarazioni debbano essere presentate entro il prossimo 30 giugno, invece che entro la fine di aprile;
    

    
      b) la riduzione del 30 per cento, per il 2021, dell'importo del canone speciale di abbonamento RAI dovuto dalle strutture ricettive e di somministrazione e consumo di bevande in locali pubblici o aperti al pubblico. Pertanto vengono stanziati 25 milioni di euro da utilizzare per riconoscere un credito di imposta del 30 per cento a coloro che abbiano già proceduto al versamento del canone prima dell'entrata in vigore della disposizione in esame ovvero per compensare la RAI delle minori entrate conseguenti all'applicazione della misura agevolativa;
    

    
       
    

    
      il Titolo II, che reca interventi in materia di lavoro e per il contrasto alla povertà,  sempre con riferimento alle materie di più diretto interesse per la Commissione, all'articolo 9, comma 3, prevede che le prestazioni integrative del Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo - che garantiscono ai lavoratori delle imprese di trasporto aereo, di gestione aeroportuale e del sistema aeroportuale l'erogazione di un trattamento complessivo pari all'80 per cento della retribuzione lorda - trovino applicazione anche in relazione ai trattamenti di integrazione salariale in deroga con causale COVID previsti dall'articolo 8 del decreto-legge in esame, richiesti dalle imprese che abbiano integralmente fruito della cassa integrazione straordinaria di cui al decreto legislativo n. 148 del 2015. A tal fine, viene disposto uno specifico finanziamento del Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo dell'importo di 186,7 milioni di euro per il 2021;
    

    
       
    

    
      il Titolo IV, recante una serie di misure per il sostegno degli enti territoriali all'articolo 29 incrementa di 800 milioni di euro per il 2021 il Fondo istituito dall'articolo 200 del decreto-legge n. 34 del 2020 ("Rilancio") per compensare gli operatori dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale di passeggeri, sottoposti ad obblighi di servizio pubblico, per la riduzione dei ricavi tariffari provocata dall'emergenza;
    

    
       
    

    
      il periodo di riferimento in relazione al quale calcolare le compensazioni - che potranno essere riconosciute alle imprese di trasporto pubblico locale e regionale, alla gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla concessionaria del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e alla gestione governativa navigazione laghi - è prolungato fino al termine dell'applicazione delle limitazioni sulla capienza dei mezzi di trasporto;
    

    
       
    

    
      sono poi modificate le disposizioni del decreto-legge n. 137 del 2020 e dell'ultima legge di bilancio, al fine di prevedere che le risorse stanziate per il 2021 per il finanziamento di servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale, destinato anche a studenti, possano essere utilizzate laddove i predetti servizi abbiano avuto, nel periodo precedente il Covid, un tasso di riempimento superiore a quello previsto nel DPCM in vigore al momento dell'adozione del decreto di ripartizione delle risorse anche tenuto conto della programmazione e della conseguente erogazione dei servizi aggiuntivi da parte delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e dei comuni in coerenza con i risultati del procedimento previsto per il raccordo tra gli orari delle attività didattiche e quelli dei servizi di trasporto;
    

    
       
    

    
      è previsto inoltre che la possibilità di ricorrere, per l'espletamento dei servizi aggiuntivi, ai soggetti esercenti i servizi di trasporto passeggeri su strada o ai titolari di licenze taxi o NCC è riconosciuta, oltre che alle regioni e ai comuni, anche alle province autonome, alla gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla concessionaria del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e alla gestione governativa navigazione laghi;
    

    
       
    

    
      conseguentemente alle modifiche introdotte, è infine integrata l'indicazione degli enti ai quali assegnare le risorse per il finanziamento dei servizi aggiuntivi;
    

    
       
    

    
      l'articolo 30, che,  ai commi da 7 a 11, dispone lo slittamento dell'entrata in vigore dei decreti legislativi in materia di sport recentemente adottati sulla base della delega contenuta nella legge n. 86 del 2019, al comma 8 prevede che le disposizioni del decreto legislativo n. 38 del 2021, che reca misure in materia di riordino e riforma delle norme di sicurezza per la costruzione e l'esercizio degli impianti sportivi e della normativa in materia di ammodernamento o costruzione di impianti sportivi e che è stato oggetto di esame da parte delle Commissioni riunite 7ª e 8ª, si applichino a decorrere dal 1° gennaio 2022;
    

    
       
    

    
      il Titolo V contiene infine ulteriori disposizioni urgenti, riferite a diversi ambiti di intervento e all'articolo 35, nell'ambito di misure per la funzionalità delle Forze di polizia e delle Forze armate, al comma 5 autorizza una spesa complessiva di circa 1,9 milioni di euro per il periodo dal 1° febbraio al 30 aprile 2021 finalizzata allo svolgimento, da parte del Corpo delle capitanerie di porto-Guardia costiera, dei maggiori compiti connessi al contenimento della diffusione del contagio del Covid-19 e in considerazione del livello di esposizione al rischio di contagio connesso allo svolgimento dei compiti istituzionali. Della somma stanziata, 1,6 milioni di euro sono destinati alle spese di sanificazione e acquisto di materiale di protezione individuale, mentre la parte restante è finalizzata al pagamento degli straordinari,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di prevedere:
    

    
      1)      all'articolo 6, comma 5, una maggiore riduzione del canone Rai, per l'anno 2021, per le strutture ricettive e di somministrazione e consumo di bevande in locali pubblici o aperti pubblico;
    

    
      2)      specifici interventi destinati al sostegno delle attività che svolgono servizi di trasporto passeggeri mediante autobus turistici, gravemente colpite dall'emergenza da Covid-19, al pari delle altre attività legate al turismo;
    

    
      3)      specifici interventi per il sostegno del settore del trasporto aereo, a titolo di indennizzo dei danni subiti dal Covid-19, riducendo al minimo i tempi di istruttoria per il riconoscimento degli stessi.
    

    
       
    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MARTEDÌ 20 APRILE 2021
    

    
      190ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova                   
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2172)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 14 aprile 2021.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE cede la parola al relatore RUFA (L-SP-PSd'Az), che illustra uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione lo schema di parere favorevole del Relatore, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 14 aprile 2021.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE FALCO (Misto), intervenendo in discussione generale, si sofferma sul contenuto dell'articolo 3, recante disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di Venezia.
    

    
      Tratteggia il contesto in cui tale disposizione va a inserirsi, a partire dall'articolo 83 del codice della navigazione e dal decreto interministeriale del 2012, che ha vietato il transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda, prevedendo che tale divieto si applicasse a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate e che nelle more di tale disponibilità, l'Autorità marittima, d'intesa con il Magistrato alle acque di Venezia e l'Autorità portuale, adottasse misure finalizzate a mitigare i rischi connessi al regime transitorio perseguendo il massimo livello di tutela dell'ambiente lagunare.
    

    
      Ricorda che nel corso degli anni sono stati predisposti vari progetti, alcuni sono rimasti in fase embrionale, altri invece sono andati avanti, uno ha ricevuto una valutazione di impatto ambientale.
    

    
      A questo contesto si viene ora a sovrapporre l'articolo 3 del provvedimento in esame che prevede un concorso di idee. Ma se non si effettua prima una valutazione dei progetti già esistenti, si corre il rischio che la deroga prevista dal decreto interministeriale del 2012 vada avanti in maniera indefinita, per di più in un contesto profondamento mutato, nel quale le navi hanno dimensioni ancora maggiori rispetto a quelle del 2012 e nel quale le misure di mitigazione previste dal decreto ministeriale diventano sempre più complesse da adottare, da un punto di vista tecnico.
    

    
      Conclude osservando che le vie di navigazione praticabili alternative già esistono, anche se non si è ancora giunti ad un accordo sul punto.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e comunica che sono stati presentati 3 ordini del giorno e 105 emendamenti, pubblicati in allegato, sulla cui proponibilità si riserva di esprimersi in altra seduta.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(Doc. LVII, n. 4 e Annesso)
 
Documento di economia e finanza 2021 e relativo annesso

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il parere sul provvedimento in questione dovrà essere reso in tempo utile affinché la Commissione bilancio riferisca all'Assemblea nella seduta di giovedì.
    

    
       
    

    
      La relatrice VONO (IV-PSI) illustra il provvedimento in titolo, che si compone di due sezioni: Programma di stabilità e Analisi e tendenze della finanza pubblica.
    

    
      Quest'anno il DEF non contiene dunque la terza sezione: il Programma nazionale di riforma (PNR).
    

    
      Considerato infatti che le riforme occupano un ruolo centrale nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e ad esse è dedicata una specifica sezione di tale documento, in coerenza con il Regolamento dell'Unione europea n. 2021/241 che istituisce il Dispositivo per la ripresa e la resilienza, il Governo ha ritenuto che in questa occasione il PNRR possa integrare il PNR previsto dai regolamenti del Semestre Europeo e dalla normativa nazionale.
    

    
      Il PNR non verrà pertanto presentato separatamente, mentre il PNRR sarà definito nei prossimi giorni e presentato alla Commissione europea nei termini previsti.
    

    
      Unitamente al DEF, il Governo ha invece trasmesso al Parlamento la Relazione, redatta ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 243 del 2012, con la quale chiede di elevare il limite di indebitamento netto e di saldo netto da finanziare per quest'anno e di modificare il sentiero di rientro verso l'Obiettivo di medio termine (OMT) per i prossimi anni.
    

    
      Di fronte alla recrudescenza dei contagi da Covid-19, che hanno imposto l'adozione di nuove restrizioni per le attività economiche, il Governo ritiene infatti necessario prevedere ulteriori interventi che sostengano l'economia e ne rafforzino la capacità di risposta nella fase di ripresa.
    

    
      La manovra prevista dal nuovo scostamento - che confluirà in un decreto-legge di prossima approvazione - avrà una dimensione di circa 40 miliardi di euro in termini di impatto sull'indebitamento netto della PA nel 2021, mentre l'impatto sul deficit degli anni successivi, al netto della spesa per interessi, varierà fra 4 e 6,5 miliardi all'anno, principalmente finalizzati a finanziare investimenti pubblici con risorse aggiuntive rispetto a quelle previste con il PNRR.
    

    
      Più di metà degli impegni previsti per il 2021 riguarderà i sostegni ai titolari di partite IVA e alle imprese impattate dalla crisi da Covid-19.
    

    
      Oltre ai ristori, saranno adottate misure per aiutare le imprese a coprire parte dei costi fissi, sia con sgravi di imposta che con la copertura della quota fissa delle bollette e di parte dei canoni di locazione tramite crediti di imposta.
    

    
      Per sostenere l'erogazione del credito alle piccole e medie imprese (PMI), la scadenza del regime di garanzia dello Stato sui prestiti sarà prorogata dal 30 giugno a fine anno.
    

    
      Anche la moratoria sui crediti alle PMI sarà estesa nel tempo.
    

    
      Saranno inoltre reintrodotti rinvii ed esenzioni di imposta già attuati con precedenti provvedimenti nel corso del 2020.
    

    
      Sarà altresì innalzato il limite alle compensazioni di imposta.
    

    
      Il nuovo decreto-legge prorogherà inoltre le indennità a favore dei lavoratori stagionali e introdurrà nuove misure a favore dei giovani, ad esempio uno sgravio fiscale sull'accensione di nuovi mutui per l'acquisto della prima casa.
    

    
      Risorse aggiuntive saranno poi destinate agli enti territoriali affinché possano continuare le politiche di sostegno alle fasce più deboli, sostenere i trasporti locali e mantenere sgravi fiscali quali la sospensione dell'imposta di soggiorno.
    

    
      Il decreto-legge incrementerà inoltre le risorse per il PNRR non coperte da prestiti e sussidi del Recovery Fund, con la creazione di un Fondo di investimento complementare al PNRR, che avrà una durata decennale. Verranno infine coperte le somme del Fondo di sviluppo e coesione (FSC) trasferite ai programmi del PNRR.
    

    
      Per quanto riguarda il PNRR, il DEF segnala che la sua versione finale prevedrà un ammontare massimo di risorse europee pari a 191,5 miliardi di euro, suddivise in 68,9 miliardi di euro a titolo di sovvenzione e in 122,6 miliardi di euro a titolo di prestiti. Una quota dei prestiti, pari a 69,1 miliardi, sarà utilizzata per il finanziamento di progetti di investimento e altre spese per l'ambiente, la ricerca, la formazione e l'inclusione sociale e la salute che erano già programmate. La restante quota dei prestiti (53,5 miliardi) e l'intero importo derivante dalle sovvenzioni saranno invece destinati (in una misura massima complessiva pari, quindi, a 122,4 miliardi) al finanziamento di nuove spese.
    

    
      Il DEF osserva inoltre che a tale complesso di risorse occorre aggiungere sia quelle derivanti dagli altri strumenti finanziari europei che, insieme con il suddetto Dispositivo per la ripresa e la resilienza, fanno parte del programma Next Generation EU, sia le ulteriori risorse nazionali, da reperire anche mediante l'utilizzo del Fondo di sviluppo e coesione e gli stanziamenti del nuovo Fondo complementare che, come accennato, verrà istituito con il decreto-legge di prossima adozione.
    

    
      Complessivamente, le risorse del PNRR ammontano dunque a circa 237 miliardi.
    

    
      Si tratta pertanto di un piano di rilancio senza precedenti nella storia recente, che costituisce il contesto di riferimento in relazione al quale il DEF traccia le linee del quadro programmatico di finanza pubblica per il prossimo triennio.
    

    
      In tale scenario, il PIL, dopo la caduta dell'8,9 per cento registrata nel 2020, recupererebbe il 4,5 per cento nell'anno in corso e il 4,8 per cento nel 2022, per poi crescere del 2,6 per cento nel 2023 e dell'1,8 per cento nel 2024.
    

    
      Considerando la richiesta di autorizzazione all'indebitamento approvata lo scorso mese di gennaio e l'intervento in corso di preparazione, il nuovo livello di indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche è stimato all'11,8 per cento nel 2021. Si tratta di un livello elevato, ma dovuto principalmente a misure di natura temporanea e straordinaria, nonché alla flessione del PIL. Il DEF segnala che il Governo ritiene opportuno che l'impostazione della politica di bilancio rimanga espansiva nel prossimo biennio tramite un forte impulso agli investimenti, per poi intraprendere un graduale percorso di consolidamento fiscale dal 2024 in poi, a condizione che le ipotesi epidemiche e sulle condizioni di contesto internazionale dello scenario di base restino valide.
    

    
      In tale ottica, la previsione programmatica è che il rapporto deficit/PIL scenda al 5,9 per cento nel 2022, al 4,3 per cento nel 2023 e al 3,4 per cento nel 2024, per tornare sotto al 3 per cento nel 2025.
    

    
      Secondo le previsioni, il rapporto tra debito e PIL a fine 2021 salirà al 159,8 per cento, per poi diminuire al 156,3 per cento nel 2022, al 155 per cento nel 2023 e al 152,7 per cento nel 2024.
    

    
      Nelle premesse del DEF si chiarisce che "sebbene il Governo condivida l'opinione che le regole fiscali europee debbano essere riviste allo scopo di promuovere maggiormente la crescita e la spesa per investimenti pubblici, la riduzione del rapporto debito/Pil rimarrà la bussola della politica finanziaria del governo". Il percorso di riduzione del debito rifletterà il progressivo miglioramento dei saldi di bilancio e beneficerà della maggiore crescita economica indotta dall'attuazione del Piano di ripresa e resilienza incentrato sulle riforme e sugli investimenti, nonché dal programma di investimenti aggiuntivi che il Governo ha deciso di finanziare fino al 2033.
    

    
      Infine, tra i disegni di legge collegati alla decisione di bilancio, il Governo preannuncia l'intenzione di presentare un disegno di legge in materia di trasporti e mobilità sostenibili.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che il definire la riduzione del rapporto debito/PIL quale bussola della politica finanziaria del Governo assume un sapore un po' rétro in un contesto, quale quello attuale, in cui le politiche devono necessariamente essere fortemente espansive.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in discussione, il PRESIDENTE, in esito a un breve dibattito sui tempi di esame del provvedimento nel quale intervengono i senatori PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), PAROLI (FIBP-UDC) e RUSPANDINI (FdI), cede la parola alla relatrice VONO (IV-PSI), che formula una proposta di parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole della Relatrice, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione, convocata domani, mercoledì 21 aprile, alle ore 8,30, non avrà più luogo.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2172
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      - l'articolo 4 prevede l'istituzione, del Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE), avente il compito di assicurare il coordinamento delle politiche nazionali per la transizione ecologica (tra le quali rientrano quelle relative alla mobilità sostenibile e alle risorse e infrastrutture idriche) e la relativa programmazione;
    

    
      - l'articolo 5 modifica la denominazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in "Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili";
    

    
      - l'articolo 8 attribuisce al Presidente del Consiglio dei ministri la funzione di promozione, indirizzo e coordinamento dell'azione del Governo nelle seguenti materie: innovazione tecnologica; attuazione dell'agenda digitale italiana ed europea; strategia italiana per la banda ultralarga; digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni e delle imprese; trasformazione, crescita e transizione digitale del Paese, in ambito pubblico e privato; accesso dei servizi in rete; connettività; infrastrutture digitali materiali e immateriali; strategia nazionale dei dati pubblici;
    

    
      - viene inoltre istituito il Comitato interministeriale per la transizione digitale (CITD), con il compito di assicurare il coordinamento e il monitoraggio dell'attuazione delle iniziative di innovazione tecnologica e transizione digitale delle pubbliche amministrazioni competenti in via ordinaria;
    

    
      - sono ricomprese prioritariamente nelle materie di competenza del CITD le attività di coordinamento e monitoraggio dell'attuazione delle iniziative relative: alla strategia nazionale italiana per la banda ultralarga, alle reti di comunicazione elettronica satellitari, terrestri mobili e fisse; al fascicolo sanitario elettronico e alla piattaforma dati sanitari; allo sviluppo e alla diffusione delle tecnologie emergenti dell'intelligenza artificiale, dell'internet delle cose (IoT) e della blockchain,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2168
    

    
       
    

    
      
        G/2168/1/8
      

      
        Pesco, Mirabelli, Riccardi, Serafini, Comincini, Emanuele Pellegrini, Laforgia, Nocerino, Corbetta, Simone Bossi
      

      
        Il Senato,
      

      
                     in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia (A.S. 2168),
      

      
                premesso che:
      

      
                il provvedimento in esame reca misure in materia di trasporti, in particolare volte a garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale;
      

      
                considerato che:
      

      
                l'ipotesi di estendere la linea M3 della metropolitana di Milano oltre il capolinea di San Donato lungo la direttrice Paullese nasce dall'esigenza di potenziare il sistema di trasporto pubblico nell'area a sud-est del Comune di Milano e risale alla metà degli anni '90, concretizzandosi nello "Studio di fattibilità di interventi sulla rete infrastrutturale di trasporto pubblico in provincia di Milano" redatto da Metropolitana Milanese Spa e consegnato alla provincia di Milano nel 1999;
      

      
                    il progetto ha poi subìto negli anni successivi varie revisioni, fino a quando, nel 2017, gli Enti coinvolti hanno manifestato la volontà di riprendere le attività di studio, cercando di analizzare il progetto da un punto di vista più ampio e che consenta di superare la situazione di stallo;
      

      
                    il 3 ottobre 2017 è stata presentata una prima proposta di accordo per affidare un incarico alla società MM S.p.A. per la redazione di un progetto di fattibilità tecnico economica (prima fase) per il prolungamento della stazione M3 da San Donato a Paullo. L'incarico intende definire attraverso l'analisi dei costi/benefici quale infrastruttura possa risultare la più efficace per il prolungamento;
      

      
                    il 22 luglio 2019 è stato sottoscritto il disciplinare ed è stato affidato l'incarico a MM Spa per la redazione del Progetto di fattibilità tecnica ed economica - 1^ Fase, studio di fattibilità, del sistema di trasporto pubblico per la direttrice Paullese. L'accordo è sottoscritto, oltre che dal Comune di Milano, anche da Città Metropolitana di Milano, Provincia di Cremona, Comuni di Crema (CR), Mediglia, Paullo, Peschiera Borromeo, San Donato Milanese, Settala, Spino d'Adda (CR), Tribiano, Zelo Buon Persico (LO), con la partecipazione economica di Regione Lombardia e il coinvolgimento dell'Agenzia di Bacino per il Trasporto Pubblico Locale. Non ha invece sottoscritto l'accordo il Comune di Pantigliate;
      

      
                    il 20 maggio 2020 è stato presentato ai Sindaci del Sud-Est il primo rapporto intermedio sullo studio del summenzionato Progetto di fattibilità tecnica ed economica - 1^ Fase;
      

      
                    valutato che:
      

      
                l'emergenza sanitaria legata al diffondersi del COVID-19, oltre alle perdite di vite umane e alle conseguenze sulla salute di migliaia di persone, ha provocato un pesante impatto sull'economia dell'Unione europea, oltre che mondiale. La pandemia ha posto l'Europa di fronte a una sfida di proporzioni storiche. L'UE e i suoi Stati Membri hanno dovuto dunque adottare misure di emergenza per preservare la salute dei cittadini e impedire il collasso dell'economia, varando strumenti eccezionali per il rilancio dell'economia e delle attività produttive e sostenendo nel contempo le priorità verdi e digitali dell'Unione, con una particolare attenzione al cosiddetto Green New Deal, nel rispetto degli accordi di Parigi sul clima, e della tutela dell'ambiente e del territorio;
      

      
                    in particolare, il Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020 ha concordato di integrare le risorse del Quadro finanziario pluriennale (QFP) dell'Unione europea 2021-2027 (previste in 1.074,3 miliardi di euro a prezzi 2018) con i 750 miliardi di euro del programma Next Generation EU (NGEU). Pensando al futuro delle nuove generazioni, il nuovo strumento dell'Unione europea (UE) raccoglierà fondi sui mercati e li canalizzerà verso i programmi destinati a favorire la transizione ecologica e la ripresa economica e sociale. Il più importante programma previsto nell'ambito di Next Generation EU è il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery and Resilience Facility) che, con una dotazione di 672,5 miliardi di euro (360 miliardi di prestiti e 312,5 miliardi di sovvenzioni), ha l'obiettivo di sostenere gli investimenti, anche in vista della transizione verde e digitale, e le riforme degli Stati membri nell'ambito del Semestre europeo, al fine di agevolare una ripresa duratura, sostenibile dal punto di vista ambientale, sociale ed economico, migliorare la resilienza delle economie dell'UE e ridurre le divergenze economiche fra gli Stati membri;
      

      
                    in tale contesto, il 15 gennaio 2021, il Governo ha presentato alle Camere la proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). La proposta di PNRR delinea un piano di spesa, per complessivi 311,9 miliardi di euro, finanziata in gran parte con le risorse europee destinate all'Italia dal dispositivo di ripresa e resilienza (196,5 miliardi, suddivisi in 68,9 miliardi di sovvenzioni e 127,6 miliardi di prestiti) e dal piano REACT-EU-Recovery Assistance for Cohesion and the Territories of Europe (13 miliardi di sovvenzioni), a cui si aggiungono una parte delle risorse nazionali della programmazione di bilancio 2021-2026 (80,05 miliardi) e una parte dei fondi strutturali europei della politica di coesione(7,9 miliardi), che comprendono anche le restanti componenti di NGEU destinate all'Italia;
      

      
                    rilevato che:
      

      
                il 23 settembre 2020 la Città Metropolitana di Milano ha inserito al primo posto tra i progetti del Recovery Fund da sottoporre al Governo Italiano il progetto di "Estensione della rete del trasporto rapido di massa in ambito intercomunale. Prolungamento della linea metropolitana M3 San Donato - Paullo", con un importo stimato di 1.100.000.000 di euro;
      

      
                    è di fondamentale importanza il fatto che la Città Metropolitana di Milano abbia inserito al primo posto tra i progetti di tutta l'area milanese, per accedere ai finanziamenti del Recovery Fund, il progetto di "Estensione della rete del trasporto rapido di massa in ambito intercomunale. Prolungamento della linea metropolitana M3 San Donato - Paullo";
      

      
                considerato inoltre che:
      

      
                il progetto di fattibilità tecnica ed economica, sopra citato, ha analizzato vari scenari di possibili soluzioni per dare una risposta concreta ai problemi dei cittadini che si trovano ogni giorno a percorrere la strada provinciale Paullese e all'esigenza di potenziare il trasporto pubblico locale;
      

      
                    il PFTE ha quindi tracciato per ogni alternativa i benefici prospettati, ma anche gli impegni economici annessi, lasciando alla politica, in particolare a quella sovralocale tenendo conto che si tratta di investimenti che variano dalle diverse decine di milioni di euro - per soluzioni "leggere" - a oltre il miliardo di euro - per soluzioni più complesse, la scelta di quale strada percorrere per migliorare il TPL sulla Paullese, tenuto anche conto delle varie bocciature avute nel passato da parte della Corte dei Conti;
      

      
                    lo sviluppo dello scenario 4A del PFTE, che prevede il Prolungamento della M3 da San Donato a Paullo, è ritenuto coerente con le linee guida dei progetti che possono essere finanziati dal Recovery Fund, tenuto conto dell'attenzione all'ambiente e al territorio del progetto stesso,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare la compatibilità dell'opera di cui in premessa con i requisiti previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai fini dell'inserimento della medesima opera tra i progetti da realizzare con le risorse del Piano, o comunque ad individuare nei prossimi provvedimenti le risorse finanziarie necessarie a garantire la realizzazione del prolungamento fino a Paullo della linea M3 della metropolitana di Milano.
      

    

    
      
        G/2168/2/8
      

      
        Barboni
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia,
      

      
                premesso che:
      

      
                la proroga dell'entrata a regime del documento unico di circolazione e proprietà, recato dal decreto legislativo n.98 del 2017, si è resa necessaria poiché il quadro giuridico/informatico che lo governa non è ancora completo e presenta delle incongruenze, soprattutto perché gli Studi di consulenza automobilistica, pur essendo il fulcro del sistema, come previsto dalla legge n. 264 del 1991, e quindi anche esercenti di funzioni amministrative, non hanno ricevuto pieno coinvolgimento rendendo l'implementazione del sistema difficoltosa;
      

      
                    occorre quindi provvedere a rafforzare e sancire strutturalmente la imprescindibile collaborazione egalitaria degli Sportelli telematici dell'automobilista (STA) pubblici e privati verso il comune obiettivo, sempre nel superiore interesse della collettività, della funzionalità e fluidità dei procedimenti del documento unico, provvedendo anche ad una opportuna revisione dell'impianto generale,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare la possibilità di assumere iniziative volte a prevedere il coinvolgimento preventivo delle associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto in ogni intervento giuridico, amministrativo e procedurale per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo, al fine di rendere efficace e funzionale il procedimento per l'entrata in vigore dello stesso.
      

    

    
      
        G/2168/3/8
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia (A.S. 2168),
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 2 del decreto in esame reca misure urgenti in materia di documento unico di circolazione e di proprietà;
      

      
                considerato che:
      

      
                l'attuale proroga, disposta con l'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, limitata alle sole domande di esami di teoria per il conseguimento delle patenti di guida presentate nel corso dell'anno 2020, non appare sufficiente a risolvere gli ostacoli temporali che a tutt'oggi permangono a causa delle misure restrittive resesi necessarie per contrastare l'emergenza sanitaria da Covid-19,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di individuare specifici protocolli di sicurezza atti a consentire lo svolgimento in sicurezza degli esami per il conseguimento della patente di guida.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.1
      

      
        Lupo
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Gestione dei reclami sulla politica di tariffazione dei porti)
      

      
                1. L'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, svolge le funzioni di organismo competente per la gestione dei reclami derivanti dall'applicazione del Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017, che istituisce un quadro normativo per la fornitura di servizi portuali e norme comuni in materia di trasparenza finanziaria dei porti, in particolare con riferimento ai reclami relativi alla consultazione di cui all'articolo 15 del medesimo Regolamento. L'Autorità suddetta disciplina, con proprio regolamento, il relativo procedimento, garantendo il rispetto dei principi della trasparenza, della partecipazione e del contraddittorio e attua le funzioni di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili nel proprio bilancio, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Fenu, Evangelista, Lupo, Di Girolamo
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per il settore marittimo)
      

      
                1. In considerazione del calo dei traffici nei porti italiani derivanti dall'emergenza COVID-19 e al fine di sostenere l'occupazione, accompagnare i processi di riconversione industriale delle infrastrutture portuali ed evitare grave pregiudizio all'operatività e all'efficienza portuali, l'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna e l'Autorità di sistema portuale del Mare di Sicilia orientale, entro e non oltre la data del 30 giugno 2021 e secondo le modalità di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, possono istituire nei porti di rispettiva competenza un'Agenzia per la somministrazione del lavoro in porto e per la riqualificazione professionale per lo svolgimento delle attività previste dal medesimo articolo 4, nella quale confluiscono i lavoratori in esubero delle imprese che operano ai sensi dell'articolo 16 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, ivi compresi i lavoratori in esubero delle imprese titolari di concessione ai sensi dell'articolo 18 della citata legge n. 84 del 1994, al ricorrere di almeno uno dei seguenti requisiti:
      

      
                a) almeno l'80 per cento della movimentazione di merci containerizzate avviene o sia avvenuta negli ultimi cinque anni in modalità transhipment;
      

      
                b) si sia realizzata una sensibile diminuzione del traffico roteabile e passeggeri;
      

      
                c) persistano, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, stati di crisi aziendale o cessazioni delle attività terminalistiche e delle imprese portuali.
      

      
                La durata dell'Agenzia non può superare i trentasei mesi dalla data di istituzione. Le attività dell'Agenzia sono svolte avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente nei bilanci dell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna e dell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sicilia orientale.
      

      
                2. L'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna e del Mare di Sicilia orientale, nei limiti delle risorse di cui al comma 3 del presente articolo, possono farsi carico, fino al 50 per cento e per i primi 12 mesi, dei costi relativi all'assunzione a tempo indeterminato del lavoratore.
      

      
                3. Fermo quanto previsto dai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 8 dell'articolo 4 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, ai lavoratori in esubero confluiti nelle Agenzie, ivi compresi quelli amministrativi, per le giornate di mancato avviamento al lavoro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nel limite massimo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023.
      

      
                4. Ai fini di cui al comma 1, ed affinché le Autorità di sistema portuale possano far fronte agli oneri societari derivanti dalle disposizioni ivi contenute, alle medesime Autorità che attivano le procedure di cui al presente articolo non si applicano, per gli anni 2021, 2022, 2023, le misure di cui all'articolo 1, commi da 590 a 595, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
                5. Agli oneri di cui al comma 3 del presente articolo, pari a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Articolo 2
      

      
        (Misure urgenti in materia di documento unico di circolazione e di proprietà)
      

      
                1. Al decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 1, comma 4-bis, le parole: "entro il 31 marzo 2021" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 giugno 2021";
      

      
                b) all'articolo 3, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.".
      

      
                2. Al fine di garantire il miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, sono sottoposti a revisione, con le modalità di cui all'articolo 3, comma 2-bis, del medesimo decreto legislativo, n. 98, come modificato dal comma 1 del presente articolo, gli atti amministrativi già emanati in materia di adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Vono
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 30 giugno 2021» con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                « 1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.";
      

      
                  1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo n. 98 del 2017, nell'interesse degli utenti, le disposizioni amministrative e procedurali finora emanate sono sottoposte a revisione, previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge n. 264 del 1991».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Corti, Pergreffi, Campari, Rufa
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento  unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.";
      

      
                    1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, nell'interesse degli utenti, le disposizioni amministrative e procedurali finora emanate sono sottoposte a revisione, previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Berutti
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.
      

      
                1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo n. 98 del 2017, nell'interesse degli utenti, le disposizioni amministrative e procedurali finora emanate sono sottoposte a revisione, previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge n. 264 del 1991».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Ruspandini
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Ogni intervento giuridico, amministrativo e procedurale per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo è previamente concordato con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.";
      

      
                   1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo n. 98 del 2017, nell'interesse degli utenti, sono sottoposte a revisione, con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge n. 264 del 1991, le disposizioni operative finora emanate.».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Barboni
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Ogni intervento giuridico, amministrativo e procedurale per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo è previamente concordato con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                "1-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito il Ministro dell'interno, si provvede all'aggiornamento delle modalità attuative e degli strumenti operativi per le soluzioni Smart Road di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, fissando i requisiti funzionali minimi a cui devono attenersi gli operatori di settore ed i concessionari di reti stradali e autostradali. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo, si provvede altresì all'adeguamento della disciplina delle sperimentazioni su strada pubblica di sistemi di guida automatica e connessa nonché alla disciplina delle sperimentazioni di mezzi innovativi di trasporto su strada pubblica a guida autonoma e connessa, non omologati o omologabili secondo l'attuale normativa di settore. A tal fine, presso il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, l'Osservatorio tecnico di supporto per le Smart Road e per i veicoli e mezzi innovativi di trasporto su strada connessi e a guida automatica, con il compito di analizzare e promuovere l'adozione di strumenti metodologici ed operativi per monitorare, con idonee analisi preventive e successive, gli impatti del processo di digitalizzazione delle infrastrutture viarie e della sperimentazione su strada di veicoli a guida autonoma, di esprimere pareri in merito alle richieste di autorizzazione per la sperimentazione di veicoli a guida autonoma, di verificare l'avanzamento del processo di trasformazione digitale verso le Smart Road, nonché di effettuare studi e formulare proposte per l'aggiornamento della disciplina tecnica in materia di veicoli a guida autonoma.
      

      
                1-ter. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, è definita la composizione e disciplinato il funzionamento dell'Osservatorio di cui al comma 1-bis. Per la partecipazione alle attività dell'Osservatorio non sono riconosciuti compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati.".
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 111 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al comma 1, le parole: "a far data dal 30 giugno 2016" sono sostituite dalle seguenti: "a far data dal 1° gennaio 2023".  Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, è disposto l'aggiornamento delle scadenze indicate nell'allegato 1 del decreto 20 maggio 2015, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto ministeriale 28 febbraio 2019.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e proroga dei termini della revisione delle macchine agricole."
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 121, dopo il comma 9 è inserito il seguente: "9-bis. La II fase - Manovre della prova pratica di guida per il conseguimento delle patenti di categoria B, BE, C, CE, C1, C1E, D, D1, D1E, DE - può essere svolta mediante l'utilizzo di simulatori di guida di alta qualità, di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 agosto 2017.";
      

      
                    b) all'articolo 122, comma 5-bis, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Tali ore di esercitazione possono essere effettuate in parte mediante l'utilizzo di simulatori di guida di alta qualità, di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 agosto 2017".
      

      
                1-ter. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentite le principali associazioni di categoria del settore, provvede ad aggiornare l'Allegato 1 al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 agosto 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 ottobre 2017, n. 251, al fine di adeguarne i contenuti agli standard degli altri Paesi europei e alle ultime innovazioni tecnologiche.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole «e di proprietà» aggiungere, in fine, le seguenti: «e per il conseguimento della patente di guida».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Vono
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Dopo il comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. In via sperimentale, fino al 31 dicembre 2021, l'autenticazione della sottoscrizione e l'identificazione del venditore possono essere effettuate anche da remoto mediante l'utilizzo di sistemi di video riconoscimento o del sistema SPID, ai sensi dell'articolo 64 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82"».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazione alla guida)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                    3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
                «Articolo 2-

bis.


        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
                    1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.

                    2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Berutti
      

      
        Dopo l'
articolo 
inserire il seguente:

      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Ruspandini
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
              «Articolo 2-bis
.

        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
                    1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.

                   2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di circolazione di trasporti)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Barboni, Paroli
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroghe in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, hanno validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di trasporti)
      

      
                1. All'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, le parole: "entro un anno" sono sostituite dalle seguenti: "entro diciotto mesi"».
      

    

    
      
        2.0.9
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.



        (Effettuazione degli esami di guida durante l'emergenza COVID-19)
      

      
                    1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      
        2.0.10
      

      
        Ruspandini
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.



        (Effettuazione degli esami di guida durante l'emergenza COVID-19)
      

      
                    1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      
        2.0.11
      

      
        Berutti
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Effettuazione degli esami di guida durante l'emergenza COVID-19)
      

      
                1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      
        2.0.12
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Svolgimento degli esami di guida nelle zone c.d. "rosse")
      

      
                1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      
        2.0.13
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di conseguimento delle patenti nautiche)
      

      
                1. Nelle more dell'entrata in vigore del regolamento d'attuazione, le visite mediche di accertamento dell'idoneità psichica e fisica al conseguimento o alla convalida delle patenti nautiche possono essere effettuate:
      

      
                   a) ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008. Il certificato di idoneità reca l'indicazione dell'ufficio di appartenenza del medico accertatore;
      

      
                   b) presso gabinetti medici, anche allestiti nelle sedi delle scuole nautiche o dei consorzi per l'attività di scuola nautica, che rispettino idonei requisiti igienico-sanitari, siano conformi alle disposizioni per il contenimento e il contrasto all'epidemia da COVID-19 e siano accessibili e fruibili dalle persone con disabilità, a condizione che le visite siano svolte dai medici di cui all'articolo 36, comma 3, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008, oppure da medici in possesso del codice di identificazione previsto per il rilascio del certificato di idoneità fisica e psichica necessario al conseguimento o al rinnovo della patente di guida, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 31 gennaio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale della Repubblica Italiana n. 38 del 16 febbraio 2011;
      

      
                   c) dai medici di cui alle lettere a) e b), anche dopo aver cessato di appartenere alle amministrazioni o ai corpi indicati all'articolo 36, comma 3, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008, o anche in posizione di quiescenza o di congedo, purché siano in possesso del codice di identificazione di cui alla lettera b) e la visita medica di accertamento si svolga in un gabinetto medico.
      

      
                2. Nel caso in cui la visita di accertamento si svolga in un gabinetto medico allestito presso scuole nautiche o consorzi tra scuole nautiche, il certificato di idoneità reca l'indicazione della sede presso la quale il gabinetto medico è allestito.
      

      
                3. In caso di disabilità o di patologie o di minorazioni anatomiche, funzionali, psichiche o sensoriali, che hanno certificazione di patologia stabilizzata, non suscettibile di aggravamento né di modifica delle limitazioni o delle prescrizioni annotate sulla patente nautica, i successivi accertamenti medici per la convalida della patente nautica sono effettuati da un medico accertatore monocratico. Il candidato presenta la certificazione di patologia stabilizzata in originale al medico accertatore, che la riporta nello spazio del certificato medico dedicato alle note, specificando la tipologia e l'intensità. La certificazione di patologia stabilizzata, previa copia acquisita agli atti dal medico accertatore, è restituita al candidato.
      

      
                4. I soggetti con disturbi specifici dell'apprendimento presentano al medico accertatore monocratico, anche in copia, la diagnosi di DSA di cui all'articolo 3 della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che non ha scadenza di validità. Il medico accertatore riporta la diagnosi di DSA nello spazio del certificato medico dedicato alle note, specificando la tipologia. La diagnosi di DSA, previa copia acquisita agli atti dal medico accertatore, è restituita al candidato.
      

      
                5. Il certificato medico conserva la sua validità per l'intera durata del procedimento amministrativo di rilascio delle patenti nautiche e può essere utilizzato per un'ulteriore domanda di ammissione agli esami, se è ancora in corso di validità ai sensi dell'articolo 41, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
      

      
                    6. La dichiarazione sostitutiva del certificato anamnestico, di cui all'allegato I, annesso 2, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008, è consegnata all'organo sanitario. La certificazione sanitaria e la relativa documentazione sono conservate dagli organi sanitari per dieci anni. La foto del candidato è apposta sul certificato medico ed autenticata dagli organi sanitari solo nel caso di conseguimento o convalida della patente nautica.
      

      
                7. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni di cui al richiamato articolo 36 del decreto ministeriale. n. 146 del 2008».
      

    

    
      
        2.0.14
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroghe validità patente nautica)
      

      
                1. La validità di tutti i certificati, gli attestati, le licenze e le autorizzazioni, comunque denominati, inerenti la nautica da diporto e le navi di cui all'articolo 3 della legge 8 luglio 2003,n. 172, ad eccezione di quelli temporanei o provvisori, scaduti o in scadenza a partire dal 01/21/2021 è prorogata rispetto alla naturale scadenza fino a sei mesi successivi alla cessazione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri il 13 gennaio 2021 o di eventuali proroghe e comunque non oltre il 31/12/202.
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attività e alle patenti nautiche previste dal richiamato decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, nonché ai certificati di competenza del diporto di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 10 maggio 2005, n. 121.
      

      
                3. Le proroghe di validità di cui ai commi 1 e 2 hanno efficacia unicamente all'interno del territorio della Repubblica, ivi comprese le unità da diporto battenti bandiera italiana.
      

      
                4. È fatta comunque salva la facoltà dell'interessato di procedere ugualmente al rinnovo o alla convalida dell'atto o dell'abilitazione in scadenza o scaduta».
      

    

    
      
        2.0.15
      

      
        Faraone, Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di tutela della attività di trasporto di passeggeri in mare e nelle acque interne)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1 dell'articolo 47, dopo le parole: "contratto con cui il noleggiante," sono inserite le seguenti: " senza prefissare orari di partenza e di rientro e itinerari,";
      

      
                b) al comma 3 dell'articolo 55, dopo le parole: "la patente nautica è revocata." sono inserite le seguenti: "Nel caso di cui al presente comma è sempre disposta la confisca amministrativa dell'unità da diporto».
      

    

    
      
        2.0.16
      

      
        Margiotta, Vattuone
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di sicurezza del trasporto marittimo)
      

      
                1. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi di avvisatore marittimo, all'articolo 14 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo il comma 1-quinquies, è aggiunto il seguente:« 1-sexies. Gli avvisatori marittimi, nei porti in cui sono già presenti, sono disciplinati dall'Autorità Marittima che ne determina le tariffe, concordate tra avvisatore marittimo e l'organismo rappresentativo degli agenti marittimi raccomandatari locali. Gli avvisatori marittimi di cui al comma 1 dell'articolo 48-quater della legge 11 settembre 2020, n.120, svolgono il servizio di avvistamento navi e l'attività di tracciabilità telematica delle unità navali nei porti attraverso lo svolgimento del complesso di attività finalizzate all'acquisizione, validazione, registrazione, notifica e archiviazione dei dati necessari a definire la certa cronologia e tipologia delle fasi di movimentazione delle unità navali nei porti, anche in riferimento all'articolo 62 del regolamento  navigazione marittima. Tali attività vengono svolte dagli avvisatori anche attraverso l'immissione dei dati nella piattaforma PMIS. Il servizio svolto dagli avvisatori marittimi concorre all'innalzamento del gradiente di sicurezza del porto e alla tutela della sicurezza della navigazione, anche ai sensi del comma 5 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo n. 196 del 2005».
      

    

    
      
        2.0.17
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                            1. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                            a) dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: ''Detti giorni sono individuati in modo da contemperare le esigenze di sicurezza stradale, connesse con le prevedibili condizioni di traffico, con gli effetti che i divieti determinano sulla attività di autotrasporto, nonché sul sistema economico produttivo nel suo complesso".
      

      
                            b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il calendario prevede, in ogni caso, l'esclusione dal divieto per i giorni festivi in cui i flussi di traffico di veicoli leggeri sono ridotti e la commistione con i veicoli sottoposti al divieto non determina pericoli per la sicurezza della circolazione."
      

      
                           2. All'articolo 7, comma 2, del regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 dicembre 1992, n. 495, le parole da: ''; tra detti giorni sono compresi'' fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: ''. Detti giorni sono individuati in modo da contemperare le esigenze di sicurezza stradale, connesse con le prevedibili condizioni di traffico, con gli effetti che i divieti determinano sulla attività di autotrasporto nonché sul sistema economico produttivo nel suo complesso"».
      

    

    
      
        2.0.18
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-


bis.


        (Modifiche all'articolo 60 del Nuovo codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)

      

      
                    1. All'articolo 60 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole: " i motoveicoli e gli autoveicoli" sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti: " i motoveicoli, gli autoveicoli e le macchine agricole";
      

      
                    b) al comma 2, le parole: " i motoveicoli e gli autoveicoli" sono sostituite dalle seguenti: " i motoveicoli, gli autoveicoli e le macchine agricole";
      

      
                    c) al comma 4, le parole: "dei motoveicoli e autoveicoli" sono sostituite dalle seguenti: " dei motoveicoli, autoveicoli e delle macchine agricole";
      

      
                    d)  al comma 6, dopo le parole: "di motoveicoli" sono aggiunte le seguenti: " o di macchine agricole.";
      

      
                    e) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Motoveicoli, ciclomotori, autoveicoli e macchine agricole d'epoca e di interesse storico e collezionistico iscritti negli appositi registri»;
      

      
                    2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, adegua le disposizioni di cui all'articolo 215 del regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, alle modifiche recate dal comma 1 della presente legge».
      

    

    
      
        2.0.19
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di motoveicoli e autoveicoli di interesse storico e collezionistico)
      

      
                1. All'articolo 60, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", Ferrari Classiche, ACI Storico, Storico Nazionale AAVS"».
      

    

    
      
        2.0.20
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 61, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: "16,50 m" sono sostituite dalle seguenti: "18 m"».
      

    

    
      
        2.0.21
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 61, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: "16,50 m", sono sostituite dalle seguenti: "18 m"».
      

    

    
      
        2.0.22
      

      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Revisione mezzi dello spettacolo viaggiante)
      

      
                1. All'articolo 80, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 4 aggiungere il seguente: "4-bis. Per i mezzi dello spettacolo viaggiante la revisione è disposta ogni due anni."».
      

    

    
      
        2.0.23
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 80, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: ''o non deperibili in regime di temperatura controllata (ATP)'', sono sostituite dalle seguenti: '', e dei loro rimorchi''».
      

    

    
      
        2.0.24
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 80, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: ''o non deperibili in regime di temperatura controllata (ATP)'', sono sostituite dalle seguenti: ", e dei loro rimorchi'"».
      

    

    
      
        2.0.25
      

      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di revisioni periodica dei veicoli pesanti)
      

      
                1. All'articolo 80, comma 8, primo periodo, del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo le parole: "temperatura controllata (ATP)" sono inserite le seguenti: "e dei relativi rimorchi e semirimorchi"».
      

    

    
      
        2.0.26
      

      
        Ripamonti, Montani, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di esterovestizione)
      

      
               1. L'articolo 93, comma 1-quinquies, lettera c) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
      

      
                "c) ai lavoratori frontalieri, e a quei soggetti residenti in Italia che prestano un'attività di lavoro o collaborazione in favore di un'impresa avente sede in uno Stato confinante o limitrofo, i quali, con il veicolo ivi immatricolato a proprio nome o a nome del datore di lavoro, transitano in Italia per raggiungere il luogo di residenza o per far rientro nella sede di lavoro all'estero;"».
      

    

    
      
        2.0.27
      

      
        Alfieri
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 93, comma 1-quinquies, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "ai lavoratori frontalieri, o" sono sostituite dalle seguenti: "ai lavoratori frontalieri e"».
      

    

    
      
        2.0.28
      

      
        Ruspandini, Ciriani
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Patente di guida necessaria per la guida dei veicoli destinati al trasporto rifiuti)
      

      
                1. All'articolo 116 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                "3-bis. In deroga a quanto previsto dal comma 3, per la guida dei veicoli aventi una massa massima autorizzata non superiore a 7.500 kg. progettati e costruiti per il trasporto e a raccolta di rifiuti, è necessario essere titolari della patente di guida di categoria B"».
      

    

    
      
        2.0.29
      

      
        Paroli, Gallone, Barboni, Ferro
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. In deroga all'articolo 121 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per la durata di cui al comma 2, al fine di sopperire alla carenza di organico del personale esaminatore degli uffici della Motorizzazione civile e di smaltire le liste di attesa per il conseguimento della patente di guida, gli uffici della Motorizzazione civile si avvalgono degli esaminatori ausiliari iscritti nell'albo di cui al comma 2.
      

      
                2. E' istituito, per la durata di 5 anni, presso il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, l'albo nazionale degli esaminatori ausiliari a cui possono iscriversi gli istruttori di guida in possesso di abilitazione da almeno 25 anni.
      

      
                3. L'utilizzo degli istruttori iscritti all'Albo per lo svolgimento degli esami è consentito esclusivamente fuori dalla provincia di residenza, da quella in cui gli stessi svolgono la propria attività e dalle province confinanti.
      

      
                4. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      
        2.0.30
      

      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di circolazione dei mezzi dello spettacolo viaggiante)
      

      
                    1. All'articolo 175, comma 7, lettera a), del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la parola: "rimorchi" sono aggiunte le seguenti: "o veicoli autorizzati con modello DGM 243".
      

      
                    2. All'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) al comma 3, dopo la lettera g-ter) è aggiunta in fine la seguente: "g-quater) complessi di veicoli immatricolati ad uso speciale degli spettacoli viaggianti."
      

      
                   b) al comma 6, lettera b-bis) dopo le parole: "lettera e)" sono aggiunte le seguenti: "e g-quater)"».
      

    

    
      
        2.0.31
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
      

      
                1. Al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 196 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "risponde solidalmente il locatario e" sono sostituite dalle seguenti: "il locatario, in vece del proprietario, risponde solidalmente con l'autore della violazione o, per i ciclomotori, con l'intestatario del contrassegno di identificazione"».
      

    

    
      
        2.0.32
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
      

      
                1. All'articolo 196, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "risponde solidalmente il locatario e" sono sostituite dalle seguenti: "il locatario, in vece del proprietario, risponde solidalmente con l'autore della violazione o, per i ciclomotori, con l'intestatario del contrassegno di identificazione"».
      

    

    
      
        2.0.33
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di circolazione di prova)
      

      
                1. La circolazione di prova per effettuare prove tecniche necessarie per individuare malfunzionamenti o per verificare l'efficienza delle riparazioni effettuate da parte dei soggetti indicati all'articolo 1, comma 1, lettera d) del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 2001, n. 474, è consentita anche su veicoli già immatricolati"».
      

    

    
      
        2.0.34
      

      
        Laniece, Unterberger, Durnwalder, Steger, Bressa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis
.

      

      
        (Esenzione pedaggio autostradale veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del fuoco e della Protezione civile della Valle d'Aosta)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 1992, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente articolo, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'
articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
.
      

    

    
      
        2.0.35
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di green mobility)
      

      
                    1. All'articolo 1, comma 108, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dopo le parole: "ed esclusi il Corpo nazionale dei vigili del fuoco," inserire le seguenti: "i Corpi dei vigili del fuoco volontari e loro Unioni delle province autonome di Trento e di Bolzano, il Corpo Valdostano dei Vigili del fuoco, la Protezione Civile, i Corpi Forestali provinciali,"».
      

    

    
      
        2.0.36
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. Gli incentivi per il rinnovo e l'adeguamento tecnologico del parco veicolare e per l'acquisizione di beni strumentali per il trasporto intermodale, a valere sulle risorse finanziarie destinate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di voler fruire del contributo diretto. Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                2. Gli incentivi annuali per la formazione professionale nel settore dell'autotrasporto a valere sulle risorse stanziate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti tramite contributo diretto, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di volerne beneficiare mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        2.0.37
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Credito d'imposta per incentivi agli investimenti e formazione nel settore dell'autotrasporto)
      

      
                1. Gli incentivi per il rinnovo e l'adeguamento tecnologico del parco veicolare e per l'acquisizione di beni strumentali per il trasporto intermodale, a valere sulle risorse finanziarie destinate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di voler fruire del contributo diretto. Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                2. Gli incentivi annuali per la formazione professionale nel settore dell'autotrasporto a valere sulle risorse stanziate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti tramite contributo diretto, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di volerne beneficiare mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.  Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
      

    

    
      
        2.0.38
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Misure a sostegno del settore dell'autotrasporto)
      

      
                1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, alle imprese di autotrasporto merci in conto terzi, iscritte all'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, non si applica l'obbligo di contribuzione nei confronti dell'Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all'articolo 37, comma 6, lettera b), alinea, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
      

      
                2. Agli oneri recati dal presente articolo, valutati complessivamente in 1,4 milioni di euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        2.0.39
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 37, comma 6, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "settore del trasporto" sono aggiunte le seguenti: "ad esclusione delle imprese di autotrasporto di merci per conto di terzi e di logistica iscritte all'Albo degli autotrasportatori"».
      

    

    
      
        2.0.40
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 37, comma 6, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifiche e integrazioni, dopo le parole: "settore del trasporto", sono inserite le seguenti: "ad esclusione delle imprese di autotrasporto di merci per conto di terzi e di logistica iscritte all'Albo degli autotrasportatori".»
      

    

    
      
        2.0.41
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, comma 6, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Sono altresì escluse dal pagamento dell'imposta le cessioni di veicoli usati tra imprese di autotrasporto iscritte all'Albo nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi e al REN"».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        2.0.42
      

      
        Bruzzone, Ripamonti, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Esclusione dalla base imponibile ai fini delle imposte sui redditi dei contributi ristoro delle maggiori spese affrontate dagli autotrasportatori ex articolo 5, comma 3, del decreto-legge n. 109 del 2018)
      

      
                1. I ristori erogati ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, non concorrono alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi.
      

      
                2. Agli oneri recati dal presente articolo, stimati complessivamente in 6,6 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        2.0.43
      

      
        Damiani
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. Le trattrici stradali, gli autocarri e i relativi rimorchi  adibiti al  trasporto  di  merci  immatricolati  in Paesi extra UE ed appartenenti a persone  ivi  stabilmente  residenti,  importati  temporaneamente  in Italia per effettuare trasporti di merci da e per i porti in cui sono state istituite Zone Economiche Speciali sono  esentati,  per esigenza dei traffici, dal pagamento delle tasse automobilistiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica  5 febbraio 1953, n. 39, e successive modificazioni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1 milione di euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrisponde riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero medesimo».
      

    

    
      
        2.0.44
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. Le agevolazioni di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si applicano a interventi di risparmio energetico per il patrimonio immobiliare delle imprese di trasporto e logistica (Codici catastali C2 o D/1, e D/7-8)».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        2.0.45
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. Le agevolazioni di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si applicano a interventi di risparmio energetico per il patrimonio immobiliare delle imprese di trasporto e logistica (Codici catastali C2 o D/1, e D/7-8)».
      

    

    
      
        2.0.46
      

      
        Mallegni, Modena
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Misure in materia di locazione finanziaria)
      

      
                    1. All'articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo le parole: "fino al 30 giugno 2021" sono aggiunte le seguenti: ", anche in locazione finanziaria,"».
      

    

    
      
        2.0.47
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di locazione finanziaria)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo le parole: "fino al 30 giugno 2021" sono aggiunte le seguenti: ", anche in locazione finanziaria,"».
      

    

    
      
        2.0.48
      

      
        Anastasi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure in materia di locazione finanziaria di veicoli commerciali)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo le parole: "fino al 30 giugno 2021" sono aggiunte le seguenti: "anche in locazione finanziaria,"».
      

    

    
      
        2.0.49
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Spedizionieri doganali e centri di assistenza doganale)
      

      
                1. Ferme restando le funzioni ed attribuzioni degli spedizionieri doganali iscritti all'albo da almeno tre anni che esercitino l'attività professionale, non vincolati da rapporto di lavoro subordinato e dei centri di assistenza doganale CAD, già riconosciuti dalla legge 22 dicembre 1960, n. 1612, dal decreto del Ministero delle finanze 11 dicembre 1992, n. 549, e dalla legge 25 luglio 2000, n. 213, agli stessi, su richiesta dell'operatore interessato, vengono delegate dall'amministrazione doganale le attività istruttorie di competenza dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui alle lettere a), b), c) ed e) dell'articolo 29, comma 3, del Regolamento UE n. 2447/2015, nonché le attività istruttorie di competenza dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli finalizzate all'ottenimento delle autorizzazioni previste dal Regolamento UE n. 952/2013 nelle fasi del rilascio, dell'appuramento o della proroga, per regimi doganali, luoghi approvati e esportatori autorizzati.
      

      
                2. Le attività istruttorie che gli spedizionieri doganali e i centri di assistenza doganale possono effettuare ai sensi del comma precedente dovranno essere asseverate con le modalità previste dall'articolo 2, commi 1 e 2, della legge 25 luglio 2000, n. 213, e possono prevedere controlli documentali e controlli fisici dei luoghi, nonché attività di pre-audit presso le imprese.
      

      
                3. Il comma 3 dell'articolo 3 del decreto del Ministero delle finanze 11 dicembre 1992, n. 549, è soppresso.
      

      
                4. All'articolo 1, comma 2, della legge 25 luglio 2000, n. 213, dopo le parole: "gli spedizionieri doganali iscritti agli albi di cui al comma 1" sono aggiunte le seguenti: "nonché i centri di assistenza doganale"».
      

    

    
      
        2.0.50
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
         
Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Semplificazioni per la realizzazione di infrastrutture d'idrogeno a favore di una mobilità a zero emissioni lungo il Corridoio del Brennero)
      

      
                    1.   Al fine di semplificare e accelerare le procedure di autorizzazione per le infrastrutture ad idrogeno lungo il Corridoio del Brennero, destinate a consentire una mobilità a zero emissioni tramite mezzi pesanti e leggeri di trasporto merce e persone con veicoli a cella a combustibile, le procedure di approvazione dei progetti in materia di antincendio da parte delle competenti autorità nelle Province autonome di Trento e di Bolzano e nelle regioni Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna attraversate dal Corridoio del Brennero  si effettuano secondo quanto stabilito dal decreto ministeriale 23 ottobre 2018 o, in deroga a questo, con le procedure di cui alla nuova norma tecnica "ISO 19880-1:2020 Gaseous hydrogen Fuelling stations".
      

      
                2.   Per una fase pilota di sei anni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto gli impianti di produzione di idrogeno verde tramite elettrolisi da fonti rinnovabili in funzione di vettore energetico pulito a servizio del Corridoio del Brennero sono esentati per un periodo di esercizio di 20 anni dalla messa in funzione dell'impianto, nella misura del 60 per cento sia dagli oneri generali di sistema sia  dalle spese per i servizi di rete (trasmissione, distribuzione e misura dell'energia) del sistema elettrico nazionale in conformità alle seguenti condizioni:
      

      
                a) gli impianti di produzione d'idrogeno sono siti nelle Province autonome e regioni attraversate dal Corridoio;
      

      
                b) uso di energia elettrica derivante da fonti rinnovabili, la cui provenienza è garantita, sia con prelievo dalla rete pubblica in punti diversi dall'impianto di produzione che direttamente dall'impianto di produzione di energia rinnovabile;
      

      
                c) assorbimento massimale di potenza elettrica complessiva dell'impianto di elettrolisi e relativa periferia sul sito fino a 10 MW;
      

      
                d) notifica dei progetti, corredate del progetto di fattibilità che contiene le relative descrizioni tecniche, all'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) entro e non oltre 6 anni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e messa in funzione degli impianti entro 3 anni dalla notifica.
      

      
                    3. Aumenti di potenza elettrica complessiva di impianti di produzione di idrogeno verde tramite elettrolisi da fonti rinnovabili, anche già in esercizio in data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono esentati in analogia all'art. 2, fino al raggiungimento dell'assorbimento massimale di potenza complessiva dell'impianto di 10 MW.
      

      
                4. L'esenzione include l'impiantistica direttamente necessaria per la produzione e per lo stoccaggio e rifornimento dell'idrogeno e l'impiantistica periferica necessaria a raggiungere il prodotto finale, tra cui la purificazione e compressione dell'idrogeno, i sistemi di gestione e sorveglianza e l'impiantistica antincendio, includendo anche la gestione di eventuali locali, uffici ed edifici direttamente attribuibili alla produzione e allo stoccaggio e distribuzione dell'idrogeno.
      

      
                5. L'esenzione di cui ai commi 2, 3 e 4 è concessa fino al raggiungimento di 200 MW di potenza di connessione cumulativa dei progetti presentati.
      

      
                6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, e 5 si applicano anche agli impianti fino a 10 MW di assorbimento massimale già in esercizio al momento dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                7. Agli impianti di produzione d'idrogeno di cui ai commi 2 a 6 ivi inclusa la periferia impiantistica ed edile necessaria per la produzione, gestione, distribuzione e rifornimento del prodotto finale, in quanto collegati allo stesso POD elettrico, si applica quanto previsto all'articolo 52, comma 3, lettera e), del Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995 n. 504, e successive modificazioni.
      

      
                8. Decorsi cinque anni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, istituisce un tavolo di lavoro interministeriale al quale saranno invitati anche rappresentanti delle Provincie autonome e delle Regioni aderenti all'iniziativa per la valutazione dell'efficienza delle misure adottate nella fase pilota di cui ai commi 1 a 6, anche al fine di elaborare proposte per la prosecuzione dell'esenzione in oggetto. Entro la fine della fase pilota le relative proposte saranno recepite con atto legislativo, in mancanza del quale la fase pilota sarà prolungata di tre anni.
      

      
                9.  Le Province autonome di Trento e di Bolzano e le Regioni attraversate dal Corridoio del Brennero sono autorizzate ad incrementare l'esenzione sia dagli oneri generali di sistema sia dalle spese per i servizi di rete di cui ai commi 2, 3 e 4 per impianti di cui ai commi 2, 3, 4 e 6 fino alla misura complessiva del 100 per cento, rimborsando con risorse proprie i gestori degli impianti e stabilendone le modalità attuative.
      

      
                10.  L'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) entro centottanta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce le modalità amministrative per la notifica dei progetti e la gestione delle esenzioni di cui ai commi 2 a 6"».
      

    

    
      
        2.0.51
      

      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
         
Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Interpretazione autentica delle norme che regolano i contratti di somministrazione lavoro)
      

      
                    1. Le disposizioni di cui agli articoli 38 e 38-bis del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e di cui agli articoli 27 e 29, comma 3-bis, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si interpretano nel senso che in caso di contratti di somministrazione di lavoro irregolari o nulli, e ferme restando le sanzioni ivi previste, i costi sostenuti dall'utilizzatore della prestazione sono comunque deducibili ai fini della determinazione del reddito qualora siano rispettati i requisiti di inerenza e competenza di cui all'articolo 109 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.»
      

    

    
      
        2.0.52
      

      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 51, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "lire 90.000", sono sostituite dalle seguenti: "euro 65,00", e le parole: "lire 150.000", sono sostituite dalle seguenti: "euro 100,00"».
      

    

    
      
        2.0.53
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di sorveglianza radiometrica)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, le parole: "il 30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "il 31 dicembre 2021".».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        De Falco, Nugnes
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Al fine di contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia con la salvaguardia della sicurezza della navigazione e la tutela del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, il MIMS trasmette al CIPE, per il completamento dell'iter procedurale,  i progetti disciplinati dalla previgente legge n. 443 del 2001, già approvati alla CTVIA del Ministero dell'ambiente e relativi al terminal multimodale offshore al largo della costa di Venezia  per  navi mercantili e  per navi portacontenitori adibite a navigazione internazionale lunga, aventi stazza superiore a 40 mila GT, e relativi al terminal crociere di Venezia - Bocca di Lido per le navi da passeggeri aventi stazza superiore a 40 mila GT. Il CIPE si pronuncia entro novanta giorni dal recepimento. Trascorso inutilmente detto termine, o per il caso di non approvazione dei progetti, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale procede all'esperimento di un concorso di idee articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica, compreso il cronoprogramma delle opere da eseguire - ottenuta la valutazione positiva di compatibilità ambientale - entro tre anni dall'assegnazione della progettazione, relativi alla realizzazione e alla gestione degli attracchi, in distinte localizzazioni funzionali tra merci e passeggeri, fuori dalle acque protette della laguna di Venezia»;
      

      
                b) dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. A tutela della Laguna centrale e della sicurezza della navigazione, il transito, anche temporaneo, nel Canale Malamocco-Marghera da parte delle grandi navi da passeggeri di cui al comma 1 deve essere assoggettata a procedura di Valutazione Ambientale VIA VAS unificate, in quanto variante al Piano Regolatore Portuale vigente, e coerentemente con il decreto interministeriale 3 marzo 2012 n. 79»;
      

      
                c) al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        De Falco
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Al fine di contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia con la salvaguardia della sicurezza della navigazione e la tutela del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, il MIMS trasmette al CIPE, per il completamento dell'iter procedurale,  i progetti in legge n. 443 del 2001, già approvati alla CTVIA del Ministero dell'ambiente relativi al terminal multimodale offshore al largo della costa di Venezia  per le navi mercantili e  per le navi portacontenitori adibite a navigazione internazionale lunga aventi stazza a 40 mila GT, e al terminal crociere di Venezia - Bocca di Lido per le navi da passeggeri aventi stazza superiore a 40 mila GT. Entro novanta giorni dal recepimento il CIPE si pronuncia; trascorso inutilmente detto termine, o per il caso di non approvazione dei progetti, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale procede all'esperimento di un concorso di idee articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica, compreso il cronoprogramma delle opere da eseguire entro tre anni dall'assegnazione della progettazione, relativi alla realizzazione e alla gestione degli attracchi, in distinte localizzazioni funzionali tra merci e passeggeri, fuori dalle acque protette della laguna di Venezia».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        De Petris
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «trenta giorni"».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        De Petris
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «di idee» e le parole: «di proposte ideative e».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi» inserire le seguenti: «, anche disgiuntamente,».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi» inserire le seguenti: «, anche disgiuntamente,».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Saviane, Tosato, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «gestione di punti di attracco» inserire la seguente: «anche».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «fuori dalle acque protette della laguna di Venezia» con le seguenti: «fuori dalle acque della Laguna di Venezia protette dalle paratoie del sistema MoSE».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «fuori delle acque protette della laguna di Venezia» con le seguenti: «fuori delle acque della Laguna di Venezia protette dalle paratoie del sistema MoSE».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        De Carlo, Ruspandini
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «fuori dalle acque protette della laguna di Venezia» con le seguenti: «nell'area di Marghera».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        De Petris
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «dalle acque protette».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, sostituire le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate» con le seguenti: «navi adibite al trasporto passeggeri non conformi ai requisiti di cui al comma 1-bis»;
      

      
                b) dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con i Ministri della transizione ecologica e dello Sviluppo economico, sentite l'Autorità marittima, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale e la Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, individua i requisiti necessari e le tipologie di navi, da includere in una apposita classe, da definirsi "classe Venezia", autorizzata all'ingresso nella Laguna di Venezia».
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate» con le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri non conformi ad una definita "classe Venezia" autorizzata all'ingresso in Laguna dall'Autorità Marittima sentita la competente Soprintendenza, comunque di stazza lorda non eccedente le 40.000 tonnellate».
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici» inserire le seguenti: «e alla realizzazione e gestione di punti di scarico di prodotti petroliferi via condotte sottomarine».
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Toffanin, Paroli, Gallone
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine le seguenti parole: «, fermo restando l'adeguamento al PRG già vigente del Canale Vittorio Emanuele III, come da verbale del Comitato interministeriale di indirizzo, coordinamento e controllo sulla Laguna di Venezia del 7 novembre 2017.»
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I progetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi sono redatti nel rispetto delle caratteristiche di sperimentalità, reversibilità e gradualità, di cui alla legge 29 novembre 1984, n. 798, per gli interventi di competenza dello Stato, e come definite nel progetto di secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque adottato dalla Conferenza istituzionale permanente dell'Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali con delibera n. 1 del 29 dicembre 2020».
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo:
      

      
                «I progetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi devono essere redatti nel rispetto delle caratteristiche di sperimentalità, reversibilità e gradualità prescritte dalla legge 29 novembre 1984, n. 798, per gli interventi di competenza dello Stato e come definite nel secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque approvato dall'Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali nel dicembre 2020.».
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Montevecchi, Vanin
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                «L'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale assicura, ai fini della valutazione delle proposte ideative e dei progetti di fattibilità tecnica, la presenza nella commissione giudicatrice di almeno un membro con comprovata esperienza in materia ambientale e di almeno un membro con comprovata esperienza in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio.»
      

    

    
      
        3.18
      

      
        De Petris
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. I progetti di fattibilità devono pervenire entro e non oltre 120 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione. Per individuare il progetto di fattibilità migliore viene costituita una apposita Commissione presieduta da un esperto individuato dal Ministro per la transizione ecologica e composta da un esperto designato dal Ministro dei beni e le attività culturali, da un esperto designato dal Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibile, da un esperto designato dal Ministro del turismo e da un esperto designato dal Presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, a supporto alle attività della Commissione. La Commissione ha tempo sei mesi per individuare il progetto migliore, previo svolgimento, nel termine indicato, di un dibattito pubblico, ai sensi del DPCM 10 maggio 2018 n. 76. Entro i successivi sei mesi dalla scadenza dei predetti termini di individuazione, si procede con tempestività ad avviare l'iter delle autorizzazioni e valutazioni ambientali sul progetto definitivo. Ai componenti della Commissione non è dovuto alcun tipo di compenso, gettone di presenza o rimborso spese per lo svolgimento delle funzioni ad essi attribuiti».
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, e al fine di conseguire i più elevati livelli di sicurezza, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei canali della Laguna è vietato il transito, nel doppio senso di navigazione e a meno di un miglio marino dai depositi di gas naturale liquefatto e dai depositi e impianti di stoccaggio e lavorazione del petrolio e dei suoi derivati, delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, e al fine di conseguire i più elevati livelli di sicurezza, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei canali della Laguna è vietato il transito, nel doppio senso di navigazione e a meno di un miglio marino dai depositi di gas naturale liquefatto, delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, e al fine di conseguire i più elevati livelli di sicurezza, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei canali della Laguna è vietato il transito, nel doppio senso di navigazione e a meno di un miglio marino dai depositi e impianti di stoccaggio e lavorazione del petrolio e dei suoi derivati, delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, ove sono presenti ecosistemi continuamente posti a rischio anche in ragione dei rilevanti aumenti del traffico marittimo, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto nei canali della Laguna di Venezia è vietato il transito nel doppio senso di navigazione delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      
        3.24
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. In ragione della particolare sensibilità ambientale e della vulnerabilità del patrimonio monumentale ai rischi del traffico marittimo, nella Laguna di Venezia è vietato il transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda.»
      

    

    
      
        3.25
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Nelle more della progettazione e realizzazione dei punti di attracco fuori dalle acque protette della Laguna di Venezia di cui al comma 1, l'Autorità marittima, di concerto con la Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna e l'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, sentita l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, provvede ad eseguire monitoraggi periodici relativi all'impatto del transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda, sulla stabilità delle fondazioni del patrimonio monumentale prospiciente le rive e sulla salubrità dei fumi di scarico per la salute umana.»
      

    

    
      
        3.26
      

      
        Fazzone
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di salvaguardare l'area "sensibile" del Golfo di Gaeta ( DGR LAZIO n. 116 del 19/02/2010) e contemperare lo svolgimento delle attività marittime con la tutela delle acque e dell'ambiente del Golfo, il Consorzio di Sviluppo Industriale Sud Pontino, d'intesa con l'Autorità di Sistema del Mar Tirreno Centro Settentrionale, entro 60 giorni dalla entrata in vigore della disposizione procede all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo del 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica con lo scopo di incrementare il traffico crocieristico-commerciale, mediante la realizzazione di una stazione marittima - ferroviaria, e del relativo retro porto in area industriale, da connettere al Centro intermodale-nodo di scambio (ultimo miglio), ed alla linea ferroviaria "denominata Littorina Formia - Gaeta", già di proprietà consortile la cui riattivazione finanziata anche dal CIPE (per euro l0 milioni delibera n. 98 del 22 dicembre 2016) dovrà collegare, in tratta, il porto di Gaeta al Mof di Fondi, con l'obiettivo di sviluppare un Hub-logistico di eccellenza agro alimentare del Tirreno, anche tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti. All'uopo, si evidenzia che l'articolo 156, comma 7, del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,stabilisce che, in caso di intervento di particolare rilevanza e complessità, la stazione appaltante può procedere all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi: la prima fase finalizzata all'acquisizione di idee progettuali; la seconda fase, avente ad oggetto l'acquisizione del progetto di fattibilità e che si svolge tra i soggetti individuati attraverso la valutazione di proposte di idee presentate nella prima fase e selezionate senza formazione di graduatoria di merito ed assegnazione di premi. Ai sensi del medesimo articolo 156, comma 7, al vincitore del concorso, se in possesso dei requisiti previsti, può essere affidato incarico della progettazione definitiva ed esecutiva a condizione che detta possibilità e relativo corrispettivo siano previsti nel bando.
      

      
                2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis, è autorizzata, nell'anno 2021, la spesa di 2,2 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del Bilancio triennale 2021 - 2023, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.»
      

      
        
          
            	
              
                Valore del progetto di fattibilità tecnico-economica
              

            
            	
              
                €. 130.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                Corrispettivi commisurati a livello qualitativo delle prestazioni di progettazione adottato ai sensi dell'art. 24, c. 8, del D. Lgs. n. 50 del 2016
              

            
            	
              
                 
              

              
                €. 1.774,500,00
              

              
                 
              

            
          

          
            	
              
                Spese
              

            
            	
              
                €. 177.450,00
              

            
          

          
            	
              
                Totale
              

            
            	
              
                €. 1.951.950,00
              

            
          

          
            	
              
                 
              

            
            	
              
                 
              

            
          

          
            	
              
                Premio da riconoscere al vincitore (determinato, assumendo a riferimento i parametri di cui all'art. 260 del D.P.R. n. 207 del 2010)
              

            
            	
              
                 
              

              
                 
              

              
                €. 1.153.425,00
              

            
          

          
            	
              
                Spese da rimborsare ai partecipanti nei limiti previsti dall'art. 156, c. 7, del D.Lgs n. 50 del 2016
              

            
            	
              
                 
              

              
                €. 798.525,00
              

            
          

          
            	
              
                Pubblicazione degli avvisi, costi e componenti della commissione giudicatrice
              

            
            	
              
                 
              

              
                €. 240.00,00
              

            
          

          
            	
              
                TOTALE
              

            
            	
              
                €. 2.191.950,00
              

            
          

        
      

      
                    Tutela e valorizzazione delle acque del Golfo di Gaeta
      

      
        
          
            	
              
                Valore del progetto
              

            
            	
              
                €. 130.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                Realizzazione stazione marittima ferroviaria
              

            
            	
              
                €.     5.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                Collegamento tronchino ferroviario e connessione linea Formia Gaeta alla Nazionale
              

            
            	
              
                 
              

              
                €.   22.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                Completamento nodo di scambio intermodale Gaeta
              

            
            	
              
                €.     3.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                Acquisto e realizzazione aree di logistica retro porto logistica (esproprio ed opere di urbanizzazione ed infrastrutture- bonifica e monitoraggio ambientale) GAETA
              

            
            	
              
                 
              

              
                €.   80.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                Hub-Logistico Polo di eccellenza agroalimentare del Tirreno- Mof Fondi
              

            
            	
              
                 
              

              
                €.   20.000.000,00
              

            
          

          
            	
              
                TOTALE
              

            
            	
              
                €. 130.000.000,00
              

            
          

        
      

    

    
      
        3.27
      

      
        Tosato, Ostellari, Fregolent, Pizzol, Saviane, Candura, Vallardi, Zuliani, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di migliorare la viabilità e il trasporto di persone e di merci nella regione Veneto e nelle regioni limitrofe, all'articolo 2, comma 290, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Alla società può essere affidata anche l'attività di realizzazione e gestione, ivi compresa quella di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ulteriori tratte autostradali ricadenti nel territorio della regione Veneto, nonché nel territorio delle regioni limitrofe nei limiti e secondo le modalità previste dall'articolo 178, comma 8-ter, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50".».
      

    

    
      
        3.28
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                "2-bis. All'articolo 3, comma 2, terzo periodo, del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, le parole ", comma 3," sono soppresse".
      

    

    
      
        3.29
      

      
        Rufa, Pergreffi, Campari, Corti
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere in fine il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 663, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole: "fino al 30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "per tutto l'anno 2021". Le disposizioni di cui alla presente disposizione si intendono prorogate a far data dal 30 aprile 2021.»
      

    

    
      
        3.30
      

      
        Lunesu, Doria, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                "2-bis. Al punto 7) dell'allegato A della legge 28 gennaio 1994, n. 84 dopo le parole: "Portoscuso- Portovesme" sono inserite le seguenti: ", Porto di Arbatax"."
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Credito di imposta per i concessionari di beni del demanio marittimo e della navigazione interna, lagunare, lacuale e fluviale)
      

      
                1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione e contenimento connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19, alle imprese concessionarie di beni del demanio marittimo e della navigazione interna, lagunare, lacuale e fluviale, funzionali all'esercizio dell'attività di trasporto di passeggeri con navi minori in mare e in acque interne, lagunari, lacuali e fluviali,  è riconosciuto, per gli anni 2020 e 2021, un credito d'imposta nella misura del 60 per cento dell'ammontare del canone dovuto su tale anno.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede, nel limite di 2 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la logistica e disposizioni di proroga)
      

      
                1. Al comma 2-bis dell'articolo 11-bis del decreto legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) la parola "soli" è abrogata;
      

      
                b) le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2020".
      

      
                2. All'articolo 16-ter del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n. 123 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1 dopo la parola: "volto" è inserita la seguente: "anche";
      

      
                b) al comma 2, le parole: "nonché di 2 milioni di euro rispettivamente per il 2020 e per il 2021" sono sostituite con le seguenti: "1 milione di euro per il 2020 e 3 milioni di euro per il 2021, con previsione di completamento delle attività entro il 2024", e le parole: "le modifiche necessarie" sono sostituite con le seguenti: "solo le modifiche necessarie derivanti dalla presente disposizione"».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico)
      

      
                1. All'articolo 48, comma 6, del decreto legge 16 luglio 2020, n. 76, le parole: "fino al 30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "per tutto l'anno 2021".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al presente articolo si intendono prorogate a far data dal 30 aprile 2021».
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Mallegni
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 3-bis.
      

      
                «1. All'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2021"».
      

    

    
      
        3.0.5
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di sicurezza per le gallerie della rete stradale)
      

      
                1. Al decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                 a) all'articolo 4:
      

      
                1) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "La Commissione è composta dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici o da un suo delegato, che la presiede, da sette esperti tecnici designati dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici, da due rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili designati dal Ministro, da un rappresentante dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali, da tre rappresentanti del Ministero dell'interno designati dal Ministro e scelti, rispettivamente, tra il personale della Polizia stradale, del Dipartimento per gli affari interni e territoriali, del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, da un rappresentante del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, da un magistrato amministrativo, da un magistrato contabile e da un avvocato dello Stato, designati secondo le modalità individuate dagli ordinamenti di rispettiva appartenenza.";
      

      
                    2) dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:
      

      
                 "11-bis. Per l'attuazione dei propri compiti e funzioni, la Commissione può promuovere attività di studio, ricerca e sperimentazione, anche di natura prototipale, in materia di sicurezza delle gallerie";
      

      
                     b) dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "Art. 10-bis. - (Disciplina del processo di adeguamento delle gallerie aperte al traffico ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'articolo 3) -
      

      
                    1. Al fine di assicurare un tempestivo ed efficiente processo di adeguamento ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'articolo 3 delle gallerie aperte al traffico, per le quali, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non è stata richiesta la messa in servizio secondo la procedura prevista dall'allegato 4, i Gestori, entro il 31 dicembre 2021, trasmettono, per ciascuna galleria, il progetto della sicurezza alla Commissione, corredato da relativo cronoprogramma di esecuzione dei lavori.
      

      
                  2. Per le gallerie stradali oggetto dell'estensione della rete transeuropea dei trasporti (TEN-T) così come definita dal regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, i Gestori trasmettono alla Commissione, per ciascuna galleria, entro il 30 giugno 2023, il progetto della sicurezza, corredato da relativo cronoprogramma di esecuzione dei lavori.
      

      
                  3. Il livello di definizione tecnica degli interventi strutturali e impiantistici previsti dal progetto della sicurezza di cui ai commi 1 e 2 deve essere almeno quello di un progetto definitivo ai sensi dell'articolo 23 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e comunque tale da:
      

      
                   a) individuare gli aspetti qualitativi e quantitativi degli interventi previsti, gli aspetti geometricospaziali e i requisiti prestazionali di opere e impianti;
      

      
                   b) consentire la valutazione dell'idoneità delle specifiche scelte progettuali adottate in relazione ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'allegato 2.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dalla presentazione da parte del Gestore del progetto della sicurezza, la Commissione procede alla sua valutazione e all'eventuale approvazione, anche mediante la formulazione di specifiche prescrizioni.
      

      
                  5. In relazione al progetto della sicurezza approvato, il Gestore, eseguiti i lavori di adeguamento, trasmette la richiesta di messa in servizio, secondo la procedura prevista dall'allegato 4, entro il 31 dicembre 2025 o, per le gallerie stradali di cui al comma 2, entro il 30 giugno 2027.
      

      
                  6. In relazione alla richiesta di messa in servizio di cui al comma 5, la Commissione, previa visita sopralluogo alla galleria, entro sessanta giorni dalla presentazione da parte del Gestore, autorizza la messa in servizio della galleria impartendo, ove necessario, specifiche prescrizioni e adempimenti, anche mediante eventuali limitazioni all'esercizio.
      

      
                  7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e fino alla richiesta di messa in servizio di cui al comma 5, i Gestori, allo scopo di consentire alla Commissione e al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili il controllo delle attività finalizzate all'adeguamento ai requisiti di cui all'articolo 3, nonché dell'attuazione delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter, trasmettono un rapporto semestrale di monitoraggio entro il 31 gennaio e il 31 luglio di ogni anno.
      

      
                  8. Il rapporto semestrale di monitoraggio contiene:
      

      
                   a) lo stato di avanzamento delle attività relative al processo di adeguamento delle gallerie alle misure di sicurezza di cui all'articolo 3, che evidenzi l'avanzamento effettivo delle attività rispetto a quello programmato nel progetto della sicurezza di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo;
      

      
                    b) le risultanze del monitoraggio funzionale delle gallerie svolto mediante adeguati sistemi di controllo, anche alla luce dell'adozione delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter;
      

      
                    c) le eventuali variazioni nell'adozione delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter, alla luce della progressiva realizzazione e collaudo delle opere e degli impianti;
      

      
                    d) una dichiarazione, sottoscritta dal legale rappresentante del Gestore ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dal Responsabile della sicurezza e dall'esperto qualificato di cui al punto 2.3 dell'allegato 4, relativa alla corretta adozione e alla perdurante idoneità, sotto il profilo della sicurezza, delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter del presente decreto.
      

      
                   9. In caso di ritardi nel processo di adeguamento delle gallerie ai requisiti di cui all'articolo 3, la Commissione può proporre alle prefetture - uffici territoriali del Governo competenti di adottare le necessarie azioni e misure correttive. In caso di mancata presentazione della messa in servizio di cui al comma 5, le prefetture - uffici territoriali del Governo possono disporre sospensioni dell'esercizio, con indicazione di eventuali percorsi alternativi, o ulteriori limitazioni dell'esercizio rispetto a quelle eventualmente disposte ai sensi dell'articolo 10-ter.
      

      
                Art. 10-ter. - (Disciplina transitoria del processo di adeguamento delle gallerie aperte al traffico ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'articolo 3) -
      

      
                    1. Fino al rilascio dell'autorizzazione alla messa in servizio di cui all'articolo 10-bis, comma 5, il Gestore provvede ad adottare, per ciascuna galleria aperta al traffico, le misure di sicurezza temporanee minime.
      

      
                   2. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 10, la Commissione può disporre ulteriori limitazioni dell'esercizio nei casi di:
      

      
                    a) inadempienza alle misure di sicurezza temporanee minime, accertata a seguito di visita ispettiva di cui agli articoli 11 e 12;
      

      
                    b) omessa trasmissione o trasmissione incompleta delle dichiarazioni relative all'adozione delle misure di sicurezza temporanee minime ovvero delle dichiarazioni relative ai rapporti semestrali di monitoraggio di cui all'articolo 10-bis, comma 8";
      

      
                    c) all'articolo 16:
      

      
                1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. È soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da centomila euro a trecentomila euro il Gestore che ometta di adempiere entro i termini agli obblighi di cui all'articolo 10-bis, comma 5";
      

      
                2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 1-bis, 2 e 3".
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili si provvede all'aggiornamento e all'adeguamento degli allegati al decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, in conformità a quanto previsto dal comma 1».
      

    

    
      
        3.0.6
      

      
        Salvini, Bruzzone, Ripamonti, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Assegnazione risorse residue sottoponte di Genova)
      

      
                1. Le risorse residue di cui all'articolo 1, comma 6, e di cui all'articolo 4-bis, comma 9, lettere a) e b), del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, disponibili nella contabilità speciale di cui all'articolo 1, comma 8, del citato decreto-legge, sono assegnate direttamente al Comune di Genova per la realizzazione delle necessarie opere di rigenerazione e riqualificazione urbana delle aree sottostanti il viadotto Genova San Giorgio."
      

    

    
      
        3.0.7
      

      
        Faggi, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Proroga del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso)
      

      
                1. All'articolo 4-ter del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole: "fino al 31 dicembre 2021" sono sostituite con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2023";
      

      
                b) al comma 3, primo periodo, le parole: ", con esclusione del" sono sostituite dalle seguenti: "; è compreso il"; sono inoltre soppresse le parole:", di cui una unità di livello dirigenziale non generale e dieci unità di personale"; dopo le parole: "istituzioni scolastiche," sono aggiunte le seguenti: "i cui oneri graveranno interamente sulle spese di funzionamento della struttura di supporto";
      

      
                c) al comma 3, secondo periodo, sono soppresse le parole: "dirigenziale e";
      

      
                d) al comma 3, quarto periodo, dopo le parole: "48.000 annui." sono aggiunte le seguenti: "Sempre nell'ambito del menzionato contingente, il Commissario straordinario può nominare un coordinatore della struttura, scelto tra il personale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a cui è riconosciuto un compenso annuo definito con provvedimento del Commissario e comunque non superiore ad euro 60.000 annui.".
      

      
                    2. Agli oneri derivanti dall'articolo 4-ter, comma 2 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55 e dal funzionamento della struttura di supporto di cui ai commi 3, 4, 5 e 7 del medesimo articolo, pari a complessivi ulteriori euro 500.000 per ciascuno degli anni 2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014 n 190 e successive modificazioni e integrazioni».
      

    

    
      
        3.0.8
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Proroga del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso).
      

      
                1. All'articolo 4-ter del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole: "fino al 31 dicembre 2021", sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2023";
      

      
                b) al comma 3, primo periodo:
      

      
                    1) le parole: ", di cui una unità di livello dirigenziale non generale e dieci unità di personale" sono soppresse;
      

      
                    2) le parole: "con esclusione del" sono sostituite dalle seguenti: "compreso il";
      

      
                    3) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "i cui oneri gravano interamente sulle spese di funzionamento della struttura di supporto";
      

      
                c) al comma 3, secondo periodo, le parole: "dirigenziale e" sono soppresse;
      

      
                d) al comma 3, quarto periodo, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nell'ambito del predetto contingente, il Commissario straordinario può nominare un coordinatore della struttura, scelto tra il personale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a cui è riconosciuto un compenso annuo definito con provvedimento del Commissario e comunque non superiore ad euro 60.000 annui.";
      

      
               2. Per le finalità di cui al presente articolo, la dotazione della contabilità speciale intestata al Commissario straordinario, è incrementata di 500.000 di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023.
      

      
               3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di 500.000 euro per gli anni 2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        3.0.9
      

      
        Ferro
      

      
        Dopo l'
articolo 3 inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Istituzione fondo compensazione danni settore aereo)
      

      
                1. All'articolo 79, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "2-bis. Alle società di gestione aeroportuale che, durante il periodo emergenziale, hanno garantito i servizi minimi essenziali ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro della salute n. 112 del 12 marzo 2020 e dei successivi decreti ad esso connessi, sono riconosciute misure a compensazione dei costi sostenuti per lo svolgimento di attività di servizio pubblico. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione della presente disposizione.".
      

      
                2. All'articolo 198, comma 1 del decreto- legge 19 maggio 2020, n.34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n.77 :
      

      
                a) dopo le parole: "capacità superiore a 19 posti" sono aggiunte le parole: ", dai prestatori di servizi aeroportuali di assistenza a terra che operano sugli scali nazionali e dalle società di gestione degli aeroporti italiani"
      

      
                b) le parole: "dal Contratto Collettivo Nazionale del settore stipulato" sono sostituite dalle parole: "dai rispettivi Contratti Collettivi Nazionali stipulati"
      

      
                    3. All'articolo 198, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77    le parole: "130 milioni di euro" sono sostituite dalle parole: "500 milioni di euro".
      

      
                4. All'articolo 202, comma 1, lettera e), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n.77 :
      

      
                  a) le parole: "al comma 2 è istituito" sono sostituite dalle parole: "ai commi 2 e 2-bis sono istituiti"
      

      
                  b) le parole: "350 milioni di euro" sono sostituite dalle parole: "500 milioni di euro" e le parole: "3.000 milioni di euro" sono sostituite dalle parole: "2.480 milioni di euro".»
      

    



    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 APRILE 2021
    

    
      191ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova.                    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica di avere presentato, in qualità di Relatore, gli emendamenti 1.100 e 3.100, pubblicati in allegato, che apportano correzioni formali al testo del decreto, e che è stato inoltre presentato l'emendamento 2.0.33 (testo 2), anch'esso pubblicato in allegato.
    

    
      Dichiara dunque improponibili per estraneità di materia, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento del Senato, gli emendamenti 1.0.2, 2.9, 2.10, 2.11, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.15, 2.0.16, 2.0.17, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.22, 2.0.23, 2.0.24, 2.0.25, 2.0.26, 2.0.27, 2.0.28, 2.0.29, 2.0.30, 2.0.31, 2.0.32, 2.0.33, 2.0.33 (testo 2), 2.0.34, 2.0.35, 2.0.36, 2.0.37, 2.0.38, 2.0.39, 2.0.40, 2.0.41, 2.0.42, 2.0.43, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.46, 2.0.47, 2.0.48, 2.0.49, 2.0.50, 2.0.51, 2.0.52, 2.0.53, 3.26, 3.27, 3.28, 3.30, 3.0.1, 3.0.5, 3.0.6, 3.0.7, 3.0.8 e 3.0.9, nonché l'ordine giorno G/2168/1/8.
    

    
      Segnala che il vaglio è stato compiuto alla luce dell'oggetto dei tre articoli di cui si compone il decreto-legge e delle finalità del provvedimento, come esplicitate nelle premesse dello stesso.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) osserva che sono stati dichiarati improponibili quasi tutti gli emendamenti presentati e ritiene la decisione del Presidente eccessivamente rigorosa, soprattutto per quanto riguarda gli emendamenti in materia di patenti, che, analogamente all'articolo 2, contengono proroghe e che sono volti a dare soluzione a un'emergenza che tocca un numero elevatissimo di giovani che non riescono ad ottenere la patente di guida, spesso indispensabile per lo svolgimento dell'attività lavorativa, perché, anche a causa della pandemia in corso da più di un anno, gli uffici preposti non riescono a smaltire l'arretrato accumulatosi. Si tratta dunque di proposte di puro buon senso, peraltro condivise da tutti i Gruppi, e non è dato comprendere perché dovrebbero essere considerate improponibili.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) chiarisce preliminarmente di non voler contestare la decisione presa, che il Regolamento del Senato rimette al Presidente della Commissione, ma afferma di non comprendere come sia possibile, in un provvedimento che prevede tra l'altro la proroga dell'entrata in vigore del documento unico, dichiarare improponibili emendamenti che, pur non essendo delle proroghe, sono relativi a informazioni - quali quelle su revisioni e collaudi - che devono essere riportate nel predetto documento. Con riferimento agli emendamenti sulla questione del ritardo nel rilascio delle patenti, osserva che essi attengono a documenti necessari per la guida e per questo affini al documento unico di circolazione. Chiede dunque alla Presidenza un supplemento di riflessione sull'ammissibilità degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) chiede al rappresentante del Governo se siano in corso di predisposizione altri provvedimenti in cui potrebbero trovare collocazione soluzioni ai problemi sottesi agli emendamenti dichiarati improponibili.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) si associa alla richiesta di riconsiderare la valutazione su alcuni degli emendamenti aggiuntivi all'articolo 2, considerato che nessuno di loro ha superato il vaglio di proponibilità.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FIBP-UDC) osserva che gli emendamenti volti a risolvere il problema del ritardo nel rilascio delle patenti derivano dalle audizioni che sono state svolte dalla Commissione e ritiene dunque paradossale che il frutto dell'attività istruttoria svolta sul provvedimento in esame possa poi essere considerato improponibile. Il provvedimento in esame reca misure urgenti in materia di trasporti e se nel corso dell'esame emerge un problema ulteriore che richiede una pronta soluzione sarebbe assurdo che il Parlamento non intervenisse, rinunciando a svolgere il suo ruolo e rimettendo la questione ad un nuovo decreto-legge del Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), nel rispetto della decisione insindacabile del Presidente, chiede se questi si voglia dare un termine per riconsiderare alcune delle decisioni prese. In aggiunta a quanto rilevato dal senatore Paroli, osserva che il provvedimento in esame già prevede l'ampliamento del termine di un documento e quindi non è dato comprendere quale altro veicolo normativo sarebbe più idoneo di questo per la risoluzione della questione patenti. Peraltro, molti degli emendamenti sono volti a risolvere questioni contenute nel Codice della strada, visto che la riforma di tale Codice è bloccata da anni alla Camera dei deputati e non pare che la risoluzione di tale stallo sia imminente.
    

    
       
    

    
      La sottosegretaria Teresa BELLANOVA, dopo aver ricordato che il tema dell'ammissibilità degli emendamenti è prettamente parlamentare, sottolinea che il Governo, riconoscendo la centralità del Parlamento, è come sempre pronto a sostenere l'azione di quest'ultimo per affrontare e risolvere i problemi urgenti del Paese.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE si riserva di valutare le istanze rappresentate nel corso del dibattito, ai fini di un'eventuale riconsiderazione della dichiarazione di improponibilità degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
        
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 14 aprile.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione, convocata domani, giovedì 22 aprile, alle ore 8,30, non avrà più luogo. Resta invece confermata la seduta prevista, sempre domani, alle ore 12,30 ovvero alla  sospensione dei lavori d'Aula, se successiva.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 13,50.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2168
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: «regolamento (CEE) n. 3577/92» inserire le seguenti: «del Consiglio, del 7 dicembre 1992,».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.0.33 (testo 2)
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di circolazione di prova e di veicoli immatricolati all'estero)
      

      
                1. La circolazione di prova per effettuare prove tecniche necessarie per individuare malfunzionamenti o per verificare l'efficienza delle riparazioni effettuate da parte dei soggetti indicati all'articolo 1, comma 1, lettera d) del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 2001, n. 474, è consentita anche su veicoli già immatricolati.
      

      
                2. Sono consentiti i test di veicoli immatricolati all'estero ai soli fini della presentazione del mezzo ai giornalisti di settore regolarmente iscritti all'albo, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 29-bis del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge di conversione 1° dicembre 2018, n. 132».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «dall'entrata in vigore della presente disposizione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    



    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      GIOVEDÌ 22 APRILE 2021
    

    
      192ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova.                        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
        
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE cede la parola al relatore BARBONI (FIBP-UDC), che formula una proposta di parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole del Relatore, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stato presentato l'emendamento 1.0.1 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Alla luce di quanto emerso nel corso del dibattito svoltosi della seduta di ieri, comunica che è revocata la dichiarazione di improponibilità dei seguenti emendamenti: 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.14, 2.0.22, 2.0.23, 2.0.24, 2.0.25 e 2.0.29, che sono dunque riammessi all'esame.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) chiede al Presidente un ulteriore approfondimento in merito alla proponibilità dell'emendamento 3.27, nonché dell'emendamento 3.0.6, che ha ottenuto il parere favorevole della Commissione bilancio, subordinatamente a una riformulazione, ed è volto a risolvere una problematica molto importante della città di Genova. Segnala che il provvedimento in esame è l'unico veicolo normativo nel quale tanti importanti problemi possono trovare soluzione.
    

    
       
    

    
      La senatrice VONO (IV-PSI) chiede al Presidente di riammettere all'esame l'emendamento 2.0.19, del quale preannuncia la presentazione di una riformulazione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE si riserva di valutare le richieste formulate.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) esprime il suo forte dissenso rispetto alla decisione del Presidente di riammettere all'esame un numero così limitato di emendamenti, nonostante l'ampia condivisione registrata nella seduta di ieri. Peraltro, l'elevato numero di emendamenti dichiarati improponibili, in combinazione con l'altrettanto elevato numero di pareri contrari resi dalla Commissione bilancio nella seduta odierna, rende l'esame del provvedimento in titolo un'occasione sprecata per il Parlamento.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) ritiene che sia un vero peccato lasciarsi sfuggire l'occasione di fare qualcosa di buono e si augura che ci sia ancora margine per modificare l'impostazione eccessivamente restrittiva che è stata data al vaglio degli emendamenti, che è del tutto non condivisibile. Trattandosi di un decreto in materia di trasporti, qualsiasi emendamento che sia collegato alla materia dei trasporti dovrebbe poter essere esaminato.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S), pur ritenendo condivisibile la delusione dei colleghi, osserva che la Presidenza, nel doveroso rispetto dei criteri costituzionali e regolamentari, ha dimostrato grande attenzione verso le istanze che sono state manifestate nella seduta di ieri, riammettendo all'esame un numero di emendamenti che appare significativo, anche considerato che i temi oggetto del provvedimento sono molto circoscritti.
    

    
       
    

    
      La senatrice VONO (IV-PSI) ritiene che non tutti gli emendamenti dichiarati improponibili possono essere considerati estranei per materia. Suggerisce quindi al Presidente un supplemento di riflessione, onde evitare la situazione spiacevole che si potrebbe verificare laddove emendamenti dichiarati improponibili in Commissione dovessero essere invece considerati proponibili in Aula.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FIBP-UDC) dichiara di avere apprezzato lo sforzo del Presidente, che non era scontato, ma si augura che questa disponibilità possa ora estendersi a ulteriori emendamenti. A suo avviso, il principio democratico richiede che, laddove vi sia condivisione, ogni tema dovrebbe poter essere sottoposto al dibattito parlamentare.
    

    
      Esprime poi rammarico per il parere reso dalla Commissione bilancio, che si è espressa negativamente su un numero elevatissimo di emendamenti. Tali decisioni sono immotivate e a volte del tutto incomprensibili, come quella di sanzionare con il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione l'emendamento a sua prima firma 2.0.29, e ciò fa sorgere il dubbio che da parte delle strutture tecniche non vi sia una reale apertura a valutare tutti i profili delle proposte.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che le proposte emendative che hanno superato il vaglio di proponibilità sono circa cinquanta, un numero che difficilmente può essere considerato esiguo per un provvedimento che consta di soli 3 articoli.
    

    
      Ricorda poi che le decisioni non sono mai adottate dalle strutture tecniche, che si limitano ad effettuare l'attività istruttoria, ma dagli organi politici competenti o dai titolari di cariche istituzionali, quali i Presidenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE FALCO (Misto) ritiene che, se è indubbio che alcuni degli emendamenti recanti articoli aggiuntivi sono estranei all'oggetto del provvedimento in esame, non è invece dato comprendere il metodo di lavoro della Commissione bilancio. Cita, a titolo esemplificativo, gli emendamenti a sua firma 3.1 e 3.2, i quali, prevedendo che il concorso di idee sia svolto solo a seguito di una valutazione dei progetti già esistenti, non solo non comportano alcuna spesa aggiuntiva ma, anzi, sono volti a risparmiare tempo e risorse. Il fatto che emendamenti di questo tipo possano ricevere un parere negativo da parte della Commissione bilancio comporta una restrizione delle prerogative dei parlamentari.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che i pareri sulla conformità degli emendamenti ai dettami dell'articolo 81 della Costituzione non sono adottati dalle strutture tecniche, ma dalla Commissione bilancio, nella quale siedono anche i colleghi di Gruppo di tutti i senatori che sono intervenuti nella discussione.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, ricorda che, non essendo pervenuti ancora tutti i pareri prescritti, le votazioni avranno luogo la settimana prossima. Essendo il provvedimento già calendarizzato in Aula, propone di fissare una seduta nella tarda mattinata di martedì per la conclusione della fase dell'illustrazione degli emendamenti, con ulteriori sedute nel pomeriggio e nella serata, compatibilmente con i lavori d'Aula, per procedere alle votazioni non appena giungeranno gli ultimi pareri, con eventuale seguito mercoledì mattina.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara dunque aperta la fase dell'illustrazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
       Non essendovi richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 13,30.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2168
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.1 (testo 2)
      

      
        Lupo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis
      

      
        (Gestione dei reclami di cui al Regolamento (UE) 2017/352)
      

      
                1. L'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, svolge le funzioni di organismo competente per la gestione dei reclami e l'irrogazione delle sanzioni derivanti dall'applicazione del Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017, che istituisce un quadro normativo per la fornitura di servizi portuali e norme comuni in materia di trasparenza finanziaria dei porti.
      

      
                2. L'Autorità, in attuazione del presente articolo, può richiedere agli enti di gestione dei porti, ai prestatori di servizi portuali e agli utenti del porto informazioni attinenti ad ogni reclamo; adotta decisioni vincolanti sugli stessi; irroga le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del Regolamento (UE) 2017/352, conformemente ai principi di effettività, proporzionalità e dissuasività di cui all'articolo 19 del medesimo Regolamento, in misura non inferiore nel minimo a euro diecimila e non superiore nel massimo a euro un milione, osservando, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nel capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                 3. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, l'Autorità definisce la procedura di gestione dei reclami di cui all'articolo 16 del Regolamento (UE) 2017/352 e disciplina con proprio regolamento, ai sensi dell'articolo 19 del medesimo Regolamento (UE), le procedure istruttorie, i criteri di accertamento e le sanzioni per le competenze a essa demandate, secondo i criteri stabiliti nel precedente comma.
      

      
                 4. Le funzioni di cui al presente articolo sono attuate con le risorse umane, strumentali e finanziarie dell'Autorità di regolazione dei trasporti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    



    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 APRILE 2021
    

    
      193ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
                                    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 aprile.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che è stato ritirato l'emendamento 3.9 e che sono stati presentati gli emendamenti 1.0.1 (testo 3), 2.0.14 (testo corretto - testo 2), 2.0.14 (testo corretto), 2.0.19 (testo 2), 3.13 (testo 2), 3.19 (testo 2) e 3.25 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
      Comunica poi che all'emendamento 2.0.19 (testo 2) si estende la dichiarazione di improponibilità già dichiarata sul testo base.
    

    
      Domanda se vi siano colleghi interessati a illustrare gli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FIBP-UDC) ribadisce preliminarmente il rammarico già espresso nella precedente seduta per quella che appare come un'occasione persa per intervenire su alcuni temi molto importanti. Al netto degli emendamenti dichiarati improponibili e di quelli sui quali la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, resta molto poco materiale sul quale lavorare e sarebbe necessario un po' più di coraggio e di autonomia da parte della Commissione.
    

    
      Si sofferma dunque sugli emendamenti riferiti all'articolo 3, segnalando che gli operatori economici che utilizzano il porto hanno chiarito che l'unica soluzione per far rimanere in vita Venezia è Marghera. L'ostinazione a non prendere posizione rispetto a una soluzione che è condivisa dagli enti locali interessati determina il rischio che Venezia muoia per il venir meno di crociere e trasporti oppure, paradossalmente, che si continui ad utilizzare il Canale di San Marco. Il porto offshore può costituire un elemento che si aggiunge al quadro, ma pensare che esso si sostituisca al porto di Venezia è illusorio, poco praticabile e non va nella direzione giusta.
    

    
      Auspica che ci sia ancora la possibilità di risolvere in questa sede una serie di problemi che attengono al settore dei trasporti, a partire da quello dell'arretrato nel rilascio delle patenti che risale a prima dello scoppio della pandemia e che le Motorizzazioni non riescono a smaltire. Invita quindi i colleghi ad esercitare appieno le prerogative del Parlamento per dare risposte attese dai cittadini.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE FALCO (Misto) esprime forte disappunto per il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione reso dalla Commissione bilancio sugli emendamenti a sua prima firma 3.1 e 3.2. A suo avviso, l'articolo 40, comma 8, del Regolamento del Senato - nel prevedere che la verifica della idoneità della copertura finanziaria, ai fini dell'espressione del parere, deve riferirsi alla quantificazione degli oneri recati da ciascuna disposizione e agli oneri ricadenti su ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale in vigore - imporrebbe alla Commissione bilancio un obbligo di motivazione in ordine a quali siano gli asseriti nuovi e maggiori oneri, mentre nel caso di specie tale motivazione non è stata fornita. Egli ritiene inoltre che i suoi due emendamenti rechino norme procedurali che non importano alcuna spesa aggiuntiva, limitandosi a prevedere che i progetti esistenti siano valutati prima di dar luogo al concorso d'idee previsto dall'articolo 3 del decreto. Ciò comporterebbe, invero, un risparmio di tempo e di denaro. Un tale modo di procedere comporta un esproprio delle possibilità per i parlamentari di esercitare le proprie funzioni.
    

    
      A suo giudizio, il decreto in esame, diversamente da quanto annunciato dal Governo, rinvia sine die la messa in sicurezza della laguna e consente alle grandi navi di continuare a restare a Venezia senza limiti di tempo. Giudica poi incomprensibile il fatto che l'Autorità di sistema portuale stia dando seguito al bando sulla progettazione di fattibilità del nuovo terminal crociere che si pone ora in contrasto con quanto deciso dal Governo nell'articolo 3 del decreto-legge e auspica che gli vengano forniti chiarimenti al riguardo.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI), nell'associarsi alle considerazioni critiche formulate dai senatori Paroli e De Falco, si sofferma su alcuni problemi che richiedono un'urgente soluzione, quali il ritardo nel rilascio delle patenti e la necessità di intervenire sul tipo di patente richiesto per la guida dei veicoli destinati al trasporto dei rifiuti per sopperire alla carenza di autisti lamentata dagli operatori del settore.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), dopo aver ribadito il suo netto dissenso per il numero eccessivo di emendamenti dichiarati improponibili e di pareri contrari della Commissione bilancio, osserva che se il Governo intende recepire il contenuto di alcuni degli emendamenti presentati nel testo di nuovi decreti-legge in corso di predisposizione, sarebbe opportuno rinviare le votazioni sul provvedimento in esame a un momento successivo all'approvazione dei nuovi provvedimenti da parte del Consiglio dei ministri.
    

    
      Illustra poi il contenuto dell'emendamento 3.5, che il Gruppo del PD ritiene importante e di buon senso e che voterà anche nel caso in cui i pareri di Relatore e Governo dovessero essere negativi.
    

    
      Osserva poi che, a suo avviso, alcuni degli emendamenti riferiti all'articolo 3 nascono da un fraintendimento di quello che è il contenuto del decreto-legge. Il provvedimento in esame non deve e non può indicare quale sia la soluzione progettuale preferibile. Esso si limita a prevedere che si farà un concorso di idee: la soluzione preferibile sarà individuata dall'apposita commissione. Non sta al Parlamento dire se una soluzione è buona o meno e pertanto preannuncia un voto contrario su tutti quegli emendamenti che mirano a vincolare la decisione della commissione competente in un senso o nell'altro, in quanto tali emendamenti si pongono in contrasto con l'impianto che è stato scelto dal Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore DESSI' (Misto) ritiene che dalla Commissione debba provenire una indicazione politica molto chiara: mai più grandi navi davanti a San Marco. Se il Governo vuole fare una raccolta di idee lo facesse, ma il Parlamento deve formulare un indirizzo chiaro, in quanto se succedesse a Venezia quello che è successo in passato all'isola del Giglio le proporzioni della tragedia sarebbero ancora più grandi.
    

    
      Nessuno nega l'importanza delle attività crocieristiche e turistiche, tanto più in un momento come quello che stiamo attraversando, ma non è più possibile mettere a repentaglio il patrimonio storico-artistico del Paese, sul quale peraltro si basano tali attività.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) osserva che per il MoVimento 5 Stelle la tutela di Venezia e della sua laguna rappresenta un elemento imprescindibile e che il provvedimento in esame costituisce un primo passo per dare seguito al decreto Clini-Passera del 2012. Gli emendamenti presentati all'articolo 3, molti dei quali presentati con formulazioni simili da più Gruppi, sono finalizzati a tutelare la laguna.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) esprime perplessità per il criterio seguito dalla Presidenza per vagliare la proponibilità degli emendamenti riferiti all'articolo 2: considerato che esso concerne il documento unico di circolazione e proprietà, a suo avviso tutti gli emendamenti relativi al trasporto stradale avrebbero ben potuto essere ammessi all'esame.
    

    
      Auspica quindi che la Commissione, il Senato tutto e il Governo riconoscano l'importanza dei temi oggetto degli emendamenti dichiarati improponibili e individuino le modalità per tornare su tutte le questioni relative all'autotrasporto e al codice della strada.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) osserva che un decreto-legge che riguarda i trasporti, ma che in realtà affronta solo 3 questioni molto specifiche, poteva fornire l'occasione per intervenire in maniera più sistematica sul settore attraverso l'attività emendativa.
    

    
      Esprime dunque rammarico per l'impostazione eccessivamente restrittiva che è stata data al vaglio degli emendamenti e che ha comportato, ad esempio, l'improponibilità di emendamenti come l'emendamento 3.27, che, essendo volto a favorire la realizzazione e la gestione di ulteriori tratte autostradali ricadenti nel territorio della regione Veneto, potrebbe dare risposte alle esigenze di viabilità alternativa derivanti dalla diversa organizzazione dei traffici del porto di Venezia disciplinate dall'articolo 3 del provvedimento.
    

    
      Illustra poi l'emendamento 2.0.25, finalizzato ad estendere la possibilità di affidare alle imprese di autoriparazione anche la revisione dei rimorchi e dei semirimorchi, rilevando che emendamenti analoghi sono stati presentati anche da altri Gruppi e che dunque quella che è sempre stata una battaglia storica della Lega può oggi dirsi un tema condiviso.
    

    
      Si sofferma poi sull'emendamento 2.0.22, relativo alla revisione dei mezzi dello spettacolo viaggiante, volto a dare una piccola boccata d'ossigeno ad un settore che ha sofferto moltissimo durante la pandemia, mentre lamenta il fatto che il 2.0.30 sia stato dichiarato improponibile.
    

    
      Nel sottolineare come l'impossibilità di fornire risposte concrete alle richieste dei cittadini e delle varie categorie produttive rischi di depotenziare il ruolo del Parlamento, auspica che il Presidente svolga un'ulteriore riflessione ai fini di una eventuale rivalutazione della proponibilità degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) ribadisce la sua delusione rispetto alle decisioni assunte dal Presidente sulla proponibilità degli emendamenti presentati al decreto-legge in esame. Ritiene che l'eccessivo rigore nella valutazione, di fatto, impedisce la possibilità di intervenire per risolvere questioni urgenti, che incidono sulla vita dei cittadini e che meriterebbero una risposta tempestiva ed adeguata da parte del Parlamento. A suo avviso, dovrebbero trovare una immediata soluzione non solo le problematiche inerenti il ritardo nel rilascio delle patenti di guida, che tocca un numero elevatissimo di giovani che hanno bisogno della patente per lo svolgimento dell'attività lavorativa, ma anche le questioni relative alla scadenza delle patenti e degli altri documenti inerenti l'attività nautica, l'esterovestizione, che continua a creare innumerevoli disagi ai lavoratori transfrontalieri nonché le varie problematiche che incidono sul settore dell'autotrasporto. Tutto ciò, a suo avviso, provoca una mortificazione del ruolo dei parlamentari.
    

    
      Con riferimento poi agli interventi per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto merci nella laguna di Venezia, dichiara di condividere quanto espresso dal senatore Paroli. Evitare il passaggio delle navi di grandi dimensioni davanti piazza San Marco è certamente un obiettivo condiviso da tutte le forze politiche. È tuttavia irrealistico ritenere che porti distanti da Venezia, quali Ravenna o Trieste, possano costituire alternative valide per gli approdi crocieristici, anche in considerazione delle ricadute in termini economici che ciò potrebbe provocare su un territorio come quello veneziano, già afflitto da un costante fenomeno di spopolamento. In questo quadro, non bisogna escludere soluzioni all'interno della laguna, come Marghera, senza considerare che ulteriori alternative potranno arrivare dal concorso di idee previsto dal provvedimento in esame. Si tratta di trovare un equilibrio tra tutela dell'ambiente e profili economici, che consenta all'Italia di ripartire senza disperdere il patrimonio del Paese.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIOFFI (M5S) si domanda se tra le cause dello spopolamento della città di Venezia non vi sia anche l'eccessivo afflusso di turisti, spesso superiore rispetto a quanto la città possa sostenere. Con riferimento poi agli emendamenti presentati dal suo Gruppo all'articolo 3 del decreto-legge in esame, sottolinea come il loro intento sia proprio quello di contenere i fenomeni di turismo di massa che rischiano di avere ricadute negative sul fragile tessuto della città e di evitare il passaggio nella laguna delle navi di più grandi dimensioni, non compatibili con le necessarie esigenze di tutela artistica ed ambientale e di sicurezza della navigazione. 
    

    
       
    

    
      Il senatore BERUTTI (Misto-IeC) sottolinea come, in considerazione del valore inestimabile di Venezia come parte del patrimonio comune di tutti gli italiani, la prudenza nel trattare i problemi relativi al passaggio delle grandi navi nella laguna indubbiamente costituisca un punto di convergenza tra tutte le forze politiche. A suo avviso, è tuttavia indispensabile affrontare con concretezza l'insieme delle questioni che si pongono al fine di delineare una strategia complessiva che consenta di risolvere le diverse problematiche collegate al traffico navale nella laguna e intorno alla città di Venezia. Il concorso di idee previsto nel decreto-legge può costituire un primo passo verso l'individuazione di una soluzione. Con riferimento agli emendamenti presentati al provvedimento in esame, osserva poi che molti di essi sono volti a risolvere talune urgenze che incidono sulla vita dei cittadini, rispetto alle quali la Commissione ha la responsabilità di fornire adeguate risposte.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIZZOL (L-SP-PSd'Az), nel confermare la tendenza allo spopolamento della città di Venezia, dove ormai gran parte dei residenti è costituita da persone anziane, le cui condizioni di vita sono rese più difficili dalla progressiva chiusura delle attività commerciali, evidenzia la necessità di individuare un punto di equilibrio tra le istanze volte alla tutela degli aspetti ambientali e la difesa delle attività economiche correlate al traffico crocieristico, che costituiscono una risorsa fondamentale per i cittadini veneziani. Ricorda che l'indotto del settore del turismo collegato alla sosta delle crociere a Venezia coinvolge migliaia di persone, occupate nei settori dell'ospitalità, dell'agroalimentare, delle visite guidate e di tutte le altre attività commerciali ed economiche interessate dalla presenza dei turisti e che non tener conto di tali aspetti rischia di accentuare fenomeni di deindustrializzazione assai negativi per il Paese. In tale contesto, ritiene che la previsione, contenuta nel decreto-legge in esame, di procedere ad un concorso di idee per acquisire proposte e progetti di fattibilità relativi alla realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia costituisca l'occasione per trovare una soluzione equilibrata ai diversi problemi prospettati.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, i restanti emendamenti si intendono illustrati.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione, convocata oggi alle ore 18, non avrà più luogo. Resta confermata la seduta già prevista, sempre nella giornata odierna, alle ore 20, ovvero al termine dei lavori d'Aula se successivo.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,20.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2168
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.1 (testo 3)
      

      
        Lupo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Gestione dei reclami di cui al Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017)
      

      
                1. All'articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo la lettera i) è aggiunta la seguente: "i-bis) con particolare riferimento al settore portuale, svolgere anche le funzioni di organismo competente per la procedura di gestione dei reclami di cui all'articolo 16 del Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017, che istituisce un quadro normativo per la fornitura di servizi portuali e norme comuni in materia di trasparenza finanziaria dei porti".
      

      
                2. In attuazione del comma 1, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, l'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, disciplina, mediante l'adozione di un proprio regolamento, la procedura per gestire i reclami in attuazione dell'articolo 16 del medesimo Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017.
      

      
                3. Nell'ambito della procedura per gestire i reclami di cui al presente articolo, per garantirne l'effettività, in attuazione dell'articolo 19 del Regolamento (UE) 2017/352, del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017, in particolare con riferimento all'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del Regolamento e all'adozione delle misure necessarie per garantirne l'attuazione, l'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, applica, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo articolo 37.
      

      
                4. Le funzioni di cui al presente articolo sono attuate con le risorse umane, strumentali e finanziarie dell'Autorità di regolazione dei trasporti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.0.14 (testo corretto - testo 2)
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroghe validità patente nautica)
      

      
                1. La validità di tutti i certificati, gli attestati, le licenze e le autorizzazioni, comunque denominati, inerenti la nautica da diporto e le navi di cui all'articolo 3 della legge 8 luglio 2003, n. 172, ad eccezione di quelli temporanei o provvisori, scaduti o in scadenza a partire dal 01/12/2020 è prorogata rispetto alla naturale scadenza fino a sei mesi successivi alla cessazione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri il 13 gennaio 2021 o di eventuali proroghe e comunque non oltre il 31/12/2021.
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attività e alle patenti nautiche previste dal richiamato decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, nonché ai certificati di competenza del diporto di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 10 maggio 2005, n. 121.
      

      
                3. Le proroghe di validità di cui ai commi 1 e 2 hanno efficacia unicamente all'interno del territorio della Repubblica, ivi comprese le unità da diporto battenti bandiera italiana.
      

      
                4. È fatta comunque salva la facoltà dell'interessato di procedere ugualmente al rinnovo o alla convalida dell'atto o dell'abilitazione in scadenza o scaduta».
      

    

    
      
        2.0.14 (testo corretto)
      

      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroghe validità patente nautica)
      

      
                1. La validità di tutti i certificati, gli attestati, le licenze e le autorizzazioni, comunque denominati, inerenti la nautica da diporto e le navi di cui all'articolo 3 della legge 8 luglio 2003, n. 172, ad eccezione di quelli temporanei o provvisori, scaduti o in scadenza a partire dal 01/01/2020 è prorogata rispetto alla naturale scadenza fino a sei mesi successivi alla cessazione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri il 13 gennaio 2021 o di eventuali proroghe e comunque non oltre il 31/12/2021.
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attività e alle patenti nautiche previste dal richiamato decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, nonché ai certificati di competenza del diporto di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 10 maggio 2005, n. 121.
      

      
                3. Le proroghe di validità di cui ai commi 1 e 2 hanno efficacia unicamente all'interno del territorio della Repubblica, ivi comprese le unità da diporto battenti bandiera italiana.
      

      
                4. È fatta comunque salva la facoltà dell'interessato di procedere ugualmente al rinnovo o alla convalida dell'atto o dell'abilitazione in scadenza o scaduta».
      

    

    
      
        2.0.19 (testo 2)
      

      
        Vono
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di motoveicoli e autoveicoli di interesse storico e collezionistico)
      

      
                1. All'articolo 60, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", Ferrari Classiche, ACI Storico."».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.13 (testo 2)
      

      
        Ferrazzi
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate» inserire le parole: «e da quelle di stazza lorda inferiore non conformi ad una "classe Venezia" definita con apposito decreto ministeriale».
      

    

    
      
        3.19 (testo 2)
      

      
        Montevecchi, Vanin, Trentacoste
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «L'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale assicura, ai fini della valutazione delle proposte ideative e dei progetti di fattibilità tecnica, la presenza nella commissione giudicatrice di almeno un membro con comprovata esperienza in materia ambientale e di almeno un membro con comprovata esperienza in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio. Dall'attuazione della disposizione di cui al periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      
        3.25 (testo 2)
      

      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo, Santillo, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Nelle more della progettazione e realizzazione dei punti di attracco fuori dalle acque protette della Laguna di Venezia di cui al comma 1, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della transizione ecologica e della cultura, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità di realizzazione e gestione in via sperimentale e per un periodo non inferiore a ventiquattro mesi, di un sistema di monitoraggio periodico relativo all'impatto del transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda, sulla stabilità delle fondazioni del patrimonio monumentale prospiciente le rive e sulla salubrità dei fumi di scarico per la salute umana. Le funzioni di cui al presente comma sono svolte dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), in collaborazione con il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR). Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente comma con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    



    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 APRILE 2021
    

    
      194ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova.                               
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 22,15.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di oggi.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati gli emendamenti 2.1 (testo 2), 2.0.7 (testo 2) e 3.0.2 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
      Informa che i senatori Cioffi, Di Girolamo, Fede, Lupo e Santillo hanno ritirato le firme dagli emendamenti 3.6, 3.8, 3.12, 3.14, 3.16, 3.20, 3.21, 3.22, 3.23, 3.24, 3.25 e 3.25 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Si procede all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di Relatore, ricorda che l'unico emendamento riferito all'articolo 1 è l'emendamento 1.100, a sua prima firma, che invita ad approvare, in quanto esso apporta una mera correzione di forma. Invita poi al ritiro dell'emendamento 1.0.1 (testo 3), segnalando che esso, analogamente alle formulazioni precedenti, ha ricevuto un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione da parte della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BELLANOVA esprime parere conforme a quello del Relatore.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione l'emendamento 1.100, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      La senatrice LUPO (M5S) lamenta il fatto che la Commissione bilancio possa esprimere parere contrario su emendamenti per mancanza di relazione tecnica, quando la produzione della stessa dovrebbe essere compito del Governo. Tanto premesso, ritiene di non poter far altro che accogliere l'invito del Relatore e ritira dunque l'emendamento 1.0.1 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FIBP-UDC) concorda con la senatrice Lupo e, per il futuro, suggerisce ai colleghi di valutare la possibilità di approvare anche emendamenti sui quali la Commissione bilancio si è espressa negativamente.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda a tutti che non è compito della Commissione di merito esprimere una valutazione sui motivi che hanno condotto la Commissione bilancio a formulare un determinato parere.
    

    
       
    

    
      Si passa dunque all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di Relatore, ricorda che la riformulazione dell'emendamento 2.1 annunciata in apertura di seduta è stata trasmessa alla Commissione bilancio per il parere e, in attesa dello stesso, verrà dunque accantonata, insieme agli emendamenti di contenuto analogo 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6 e 2.7. Formula un parere favorevole sull'emendamento 2.8, con una riformulazione finalizzata a prevedere un coinvolgimento del Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale nell'adozione del decreto ivi previsto. Invita al ritiro degli emendamenti 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7 (testo 2), 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.14 (testo corretto - testo 2), 2.0.22, 2.0.23, 2.0.24, 2.0.25 e 2.0.29.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Teresa BELLANOVA nell'esprimere parere conforme a quello del Relatore, comunica che i problemi sottesi agli emendamenti da 2.0.1 a 2.0.8 troveranno soluzione in un decreto-legge che verrà presto approvato dal Consiglio dei ministri.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) riformula l'emendamento 2.8 in un testo 2, pubblicato in allegato, che recepisce l'indicazione del Relatore.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 2.8 (testo 2) è posto in votazione e risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritira gli emendamenti 2.0.1 e 2.0.9.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 2.0.2, 2.0.12 e 2.0.14 (testo corretto - testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore BERUTTI (Misto-IeC) ritira gli emendamenti 2.0.3 e 2.0.11.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) ritira l'emendamento 2.0.4, ma insiste per la votazione dell'emendamento 2.0.10.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FIBP-UDC) ritira gli emendamenti 2.0.6 e 2.0.29.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) ritira l'emendamento 2.0.7 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 2.0.5 e 2.0.8 decadono per assenza del proponente.
    

    
       
    

    
      Con parere contrario del Relatore e del Governo, l'emendamento 2.0.10 è posto in votazione ed è respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 2.0.22, ma invita il rappresentante del Governo a compiere un supplemento di riflessione sull'emendamento 2.0.25.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 2.0.25 viene dunque accantonato insieme agli emendamenti di analogo contenuto 2.0.23 e 2.0.24.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 22.55, riprende alle ore 23.00.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di Relatore, invita al ritiro di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3, ad eccezione dell'emendamento a sua prima firma 3.100 - di cui sollecita l'approvazione, trattandosi di un emendamento che apporta una correzione di forma al testo - e dell'emendamento 3.0.2 (testo 2), che viene accantonato in attesa del parere della Commissione bilancio. Sugli emendamenti di analogo contenuto 3.29, 3.0.3 e 3.0.4 si rimette alla valutazione del Governo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Teresa BELLANOVA esprime parere conforme a quello del Relatore. Per quanto concerne gli emendamenti di contenuto analogo 3.29, 3.0.3 e 3.0.4, comunica che è allo studio del Governo la possibilità di inserire anche questo tema in un provvedimento di prossima approvazione. Se la Commissione intende, per sicurezza, inserire tali disposizioni nel provvedimento in esame, si potrebbe apportare una modifica alla Camera, laddove nel frattempo fossero state inserite in un decreto-legge.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) comunica che le forze di maggioranza hanno convenuto che l'articolo 3 del decreto-legge in esame, nel testo approvato dal Consiglio dei ministri, costituisce il punto di equilibrio tra le varie sensibilità politiche e che pertanto tale articolo non dovrebbe essere modificato. Per tale motivo, fa propri gli emendamenti 3.5, 3.13 (testo 2) e 3.17 e li ritira.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) ricorda che tutti i componenti della 8ª Commissione hanno proceduto a ritirare le proprie firme da tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FIBP-UDC) dichiara che il suo Gruppo condivide la linea della maggioranza di ritirare tutti gli emendamenti modificativi dell'articolo 3 e procede pertanto al ritiro dell'emendamento 3.15.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.7.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI), al fine di valutare l'invito al ritiro formulato da Relatore e rappresentante del Governo, chiede l'accantonamento dell'emendamento 3.10.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 3.10 viene pertanto accantonato.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3., 3.4, 3.6, 3.8, 3.11, 3.12, 3.14, 3.16, 3.19 (testo 2), 3.18, 3.20, 3.21, 3.22, 3.23, 3.24 e 3.25 (testo 2) sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 3.100 viene posto in votazione ed è approvato.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare gli emendamenti 3.29, 3.0.3 e 3.0.4, in attesa che il rappresentante del Governo confermi la volontà del Governo di recepirne effettivamente il contenuto in un provvedimento di prossima approvazione.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 3.29, 3.0.3 e 3.0.4 sono pertanto accantonati.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione, convocata domani, mercoledì 28 aprile, alle ore 8,30, non avrà più luogo. Resta invece confermata la seduta prevista, sempre domani, alle ore 12,30 ovvero alla sospensione dei lavori d'Aula, se successiva.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 23,10.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2168
    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1 (testo 2)
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Articolo 2.
      

      
        (Misure urgenti in materia di documento unico di circolazione e di proprietà)
      

      
                1. Al decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 1, comma 4-bis, le parole: "entro il 31 marzo 2021" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 settembre 2021";
      

      
                    b) all'articolo 3, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa interlocuzione con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.".
      

      
                2. Al fine di garantire il miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, sono sottoposti a revisione, con le modalità di cui all'articolo 3, comma 2-bis, del medesimo decreto legislativo n. 98, come modificato dal comma 1 del presente articolo, gli atti amministrativi già emanati in materia di adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo.»
      

    

    
      
        2.8 (testo 2)
      

      
        Margiotta
      



      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                "1-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentiti il Ministro dell'interno e il Ministro delegato per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, si provvede all'aggiornamento delle modalità attuative e degli strumenti operativi per le soluzioni Smart Road di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, fissando i requisiti funzionali minimi a cui devono attenersi gli operatori di settore ed i concessionari di reti stradali e autostradali. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo, si provvede altresì all'adeguamento della disciplina delle sperimentazioni su strada pubblica di sistemi di guida automatica e connessa nonché alla disciplina delle sperimentazioni di mezzi innovativi di trasporto su strada pubblica a guida autonoma e connessa, non omologati o omologabili secondo l'attuale normativa di settore. A tal fine, presso il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, l'Osservatorio tecnico di supporto per le Smart Road e per i veicoli e mezzi innovativi di trasporto su strada connessi e a guida automatica, con il compito di analizzare e promuovere l'adozione di strumenti metodologici ed operativi per monitorare, con idonee analisi preventive e successive, gli impatti del processo di digitalizzazione delle infrastrutture viarie e della sperimentazione su strada di veicoli a guida autonoma, di esprimere pareri in merito alle richieste di autorizzazione per la sperimentazione di veicoli a guida autonoma, di verificare l'avanzamento del processo di trasformazione digitale verso le Smart Road, nonché di effettuare studi e formulare proposte per l'aggiornamento della disciplina tecnica in materia di veicoli a guida autonoma.
      

      
                1-ter. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, è definita la composizione e disciplinato il funzionamento dell'Osservatorio di cui al comma 1-bis. Per la partecipazione alle attività dell'Osservatorio non sono riconosciuti compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati.".
      

    

    
      
        2.0.7 (testo 2)
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Dopo l'

articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Proroga del termine per la prova di esame teorica per il conseguimento della patente di guida)
      

      
                1. All'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, dopo le parole: "è espletata" sono inserite le seguenti: "entro il 31 dicembre 2021, e per quelle presentate dal 1° gennaio 2021 e fino alla data di cessazione dello stato di emergenza tale prova è espletata"».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.0.2 (testo 2)
      

      
        Margiotta
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la logistica e disposizioni di proroga)
      

      
                1. In considerazione dei gravi effetti economici in atto e delle criticità generate dall'emergenza epidemiologica conseguente alla diffusione del COVID-19, al comma 2-bis dell'articolo 11-bis del decreto legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) la parola "soli" è abrogata;
      

      
                    b) le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2020".
      

      
                2. All'articolo 16-ter del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n. 123 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) al comma 1 dopo la parola: "volto" è inserita la seguente: "anche";
      

      
                    b) al comma 2, le parole: "nonché di 2 milioni di euro rispettivamente per il 2020 e per il 2021" sono sostituite con le seguenti: "2 milioni di euro per il 2020 e 3 milioni di euro per il 2021, con previsione di completamento delle attività entro il 2024", e le parole: "le modifiche necessarie" sono sostituite con le seguenti: "solo le modifiche necessarie derivanti dalla presente disposizione".
      

      
                3. Ai maggiori oneri di cui al comma 2, lettera b), pari a 1 milione di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 APRILE 2021
    

    
      195ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Teresa Bellanova.                                
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 12,55.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta notturna di ieri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stata presentata una proposta di coordinamento relativa all'emendamento 2.8 (testo 2), pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il nulla osta della Commissione bilancio sull'emendamento 2.1 (testo 2) e che si potrà procedere dunque all'esame del suddetto emendamento, nonché degli emendamenti aventi oggetto analogo 2.2., 2.3, 2.4, 2.5, 2.6 e 2.7. Chiede pertanto ragguagli al rappresentante del Governo in merito a possibili riformulazioni degli emendamenti suddetti, nonché degli ulteriori emendamenti accantonati riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BELLANOVA propone che l'emendamento 2.1 (testo 2) venga riformulato in maniera analoga al 2.2, ma con il termine del 30 settembre 2021 alla lettera a) ed eliminando le restanti parti dell'emendamento. Il parere sarebbe favorevole anche sull'emendamento 2.2, se riformulato nel medesimo senso appena proposto. Invita al ritiro degli emendamenti 2.3, 2.4, 2.5, 2.6 e 2.7. Con riferimento al tema delle revisioni, propone una riformulazione relativa agli emendamenti 2.0.23, 2.0.24 e 2.0.25.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) presenta l'emendamento 2.1 (testo 3), pubblicato in allegato, riformulato nel senso proposto dal rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) aggiunge la firma all'emendamento 2.2. e lo riformula in un testo 2, identico al 2.1 (testo 3), pubblicato in allegato. Ritira inoltre l'emendamento 2.4.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritira l'emendamento 2.3.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERUTTI (Misto-IeC) ritira l'emendamento 2.5.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) ritira l'emendamento 2.6.
    

    
       
    

    
      Il senatore BARBONI (FIBP-UDC) ritira l'emendamento 2.7.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) presenta l'emendamento 2.0.25 (testo 2), pubblicato in allegato, riformulato nel senso proposto dal rappresentante del Governo. Considerato che quella delle revisioni dei mezzi pesanti rappresenta una battaglia storica della Lega, chiede ai presentatori degli emendamenti 2.0.23 e 2.0.24 la cortesia di ritirare i rispettivi emendamenti ed aggiungere le firme all'emendamento 2.0.25 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritira l'emendamento 2.0.23 e, previa aggiunta di firma, l'emendamento 2.0.24 e sottoscrive l'emendamento 2.0.25 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE pone in votazione congiuntamente gli emendamenti identici 2.1 (testo 3) e 2.2 (testo 2), che risultano approvati.
    

    
       
    

    
      Pone dunque in votazione l'emendamento 2.0.25 (testo 2), che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sull'emendamento 3.0.2 (testo 2), che viene quindi ritirato dal senatore MARGIOTTA (PD).
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) ritira l'emendamento 3.10.
    

    
       
    

    
      Con riferimento agli emendamenti di analogo contenuto 3.29, 3.0.3 e 3.0.4, il sottosegretario BELLANOVA conferma che il tema potrebbe confluire in un prossimo provvedimento del Governo, ma che al momento non vi è assoluta certezza non essendosi ancora tenuta la riunione del Consiglio dei ministri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di Relatore, propone una riformulazione che, se accettata dai proponenti, potrebbe essere riferita ai tre emendamenti in questione.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si esprime favorevolmente sulla riformulazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUFA (L-SP-PSd'Az) presenta il nuovo emendamento 3.0.10, pubblicato in allegato, che riproduce il contenuto dell'emendamento 3.29 con le modifiche di carattere formale proposte dal Relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) aggiunge la firma all'emendamento 3.0.3 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, nel senso proposto dal Relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FIBP-UDC) riformula l'emendamento 3.0.4 in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE FALCO (Misto) denuncia un modo di operare a suo dire schizofrenico che vede, da un lato, falcidiare emendamenti del tutto pertinenti con lo strumento dei pareri contrari privi di motivazione della Commissione bilancio e, dall'altro, l'approvazione di emendamenti che nulla hanno a che fare con l'importante tema della tutela della laguna di Venezia. Venendo al merito del provvedimento, ritiene inammissibile che il Governo tolleri la divergenza che si registra tra il contenuto dell'articolo 3 del decreto-legge in esame e quanto sta avvenendo a livello amministrativo con riferimento al terminal crociere. Dichiara che abbandonerà i lavori della Commissione, ritenendo che un parlamentare non debba essere umiliato in questa maniera e si chiede dove sia il MoVimento 5 Stelle quando c'è da agire per la salvaguardia di Venezia.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BELLANOVA auspica che possa essere evitato l'impiego di certi termini fuori dal contesto che è loro proprio e osserva che il lavoro della Commissione bilancio è meritevole di rispetto.
    

    
       
    

    
      Il Presidente COLTORTI  invita il senatore De Falco all'utilizzo di toni più adeguati.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIOFFI (M5S) afferma che il MoVimento 5 Stelle è sempre stato presente in Commissione per fare ciò che deve: tenere le grandi navi fuori da Venezia.
    

    
       
    

    
      Gli identici emendamenti 3.0.10 (già 3.29), 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4 (testo 2) sono posti congiuntamente in votazione e sono approvati.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di Relatore, dà lettura della proposta di coordinamento volta ad apportare alcune modifiche di forma all'emendamento 2.8 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si esprime in senso favorevole sulla proposta di coordinamento, che viene posta in votazione e risulta approvata.
    

    
       
    

    
      Si passa dunque all'esame degli ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di Relatore, e il sottosegretario BELLANOVA, in considerazione dell'imminente inizio dei lavori d'Aula, invitano i presentatori al ritiro degli ordini del giorno, che potranno essere valutati nel corso dell'esame in Assemblea.
    

    
       
    

    
      Il senatore BARBONI (FIBP-UDC) ritira l'ordine del giorno G/2168/2/8.
    

    
       
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) ritira l'ordine del giorno G/2168/3/8.
    

    
       
    

    
      La Commissione conferisce infine il mandato al relatore a riferire all'Assemblea per l'approvazione del disegno di legge in titolo, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, autorizzandolo a svolgere la relazione orale.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 13,30.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 2168
    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1 (testo 3)
      

      
        Di Girolamo
      



      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 30 giugno 2021» con le seguenti: «entro il 30 settembre 2021».
      

    

    
      
        2.2 (testo 2)
      

      
        Vono, Pergreffi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 30 giugno 2021» con le seguenti: «entro il 30 settembre 2021».
      

    

    
      
        2.0.25 (testo 2)
      

      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa, Di Girolamo, Margiotta, Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 80, comma 8,  del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, dopo le parole: "se destinati al trasporto di merci" aggiungere le seguenti: "compresi i relativi rimorchi e semirimorchi con esclusione dei veicoli che trasportano merci pericolose e merci deperibili in regime di temperatura controllata (ATP)" ».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.0.10 (già 3.29)
      

      
        Rufa, Pergreffi, Campari, Corti
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 3-bis.
      

      
            (Disposizioni urgenti in favore delle imprese esercenti attività crocieristica e di cabotaggio marittimo)
      

      
            «1. All'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2021".
      

      
             2. Le disposizioni di cui all'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, come modificato dal comma 1 del presente articolo, hanno effetto a decorrere dal 30 aprile 2021».
      

    

    
      
        3.0.3 (testo 2)
      

      
        Vono, Pergreffi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 3-bis.
      

      
            (Disposizioni urgenti in favore delle imprese esercenti attività crocieristica e di cabotaggio marittimo)
      

      
            «1. All'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2021".
      

      
             2. Le disposizioni di cui all'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, come modificato dal comma 1 del presente articolo, hanno effetto a decorrere dal 30 aprile 2021».
      

    

    
      
        3.0.4 (testo 2)
      

      
        Mallegni
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 3-bis.
      

      
            (Disposizioni urgenti in favore delle imprese esercenti attività crocieristica e di cabotaggio marittimo)
      

      
            «1. All'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2021".
      

      
             2. Le disposizioni di cui all'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, come modificato dal comma 1 del presente articolo, hanno effetto a decorrere dal 30 aprile 2021».
      

    

    
      
        COORD. 1
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 2, comma 1-bis, introdotto dall'emendamento 2.8 (testo 2)
:
      

      
            al primo periodo, sostituire le parole: «per le soluzioni Smart Road» con le seguenti: «per le soluzioni per la trasformazione digitale della rete stradale nazionale (Smart Road),»;
      

      
            al secondo periodo, sostituire le parole: «non omologati o omologabili» con le seguenti: «non omologati o non omologabili»;
      

      
           al terzo periodo, sostituire le parole: «connessi e a guida automatica» con le seguenti: «a guida connessa e automatica».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica dell'articolo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e in materia di soluzioni per la trasformazione digitale della rete stradale nazionale».
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                    Sedute di Commissioni consultive
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 114 (pom.)


                      20 aprile 2021

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 115 (ant.)


                      27 aprile 2021

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Dario Parrini (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 390 (pom.)


                      14 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 391 (pom.)


                      20 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 393 (ant.)


                      22 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessandra Sartore (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Donatella Conzatti (IV-PSI) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Dario Damiani (FIBP-UDC) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 394 (pom.)


                      27 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Claudio Durigon (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 395 (ant.)


                      28 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Draghi-I) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 396 (ant.)


                      29 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vincenzo Presutto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per le infrastrutture e mobilità sostenibili Giancarlo Cancelleri (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 222 (pom.)


                      13 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Andrea Cangini (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Orietta Vanin (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 223 (pom.)


                      14 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Riccardo Nencini (IV-PSI)  (come Presidente)


                          Sen. Andrea Cangini (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Maria Saponara (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Orietta Vanin (M5S) 

                          Sen. Bianca Laura Granato (Misto) 

                          Sen. Albert Laniece (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Danila De Lucia (M5S) 

                          Sen. Daniela Sbrollini (IV-PSI) 

                          Sen. Roberto Rampi (PD) 

                         Sottosegretario  per l' istruzione Barbara Floridia (Governo Draghi-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 202 (pom.)


                      13 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Albert Laniece (Aut (SVP-PATT, UV))  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 204 (ant.)


                      15 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Paolo Saviane (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Virginia La Mura (Misto) 

                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Vilma Moronese (Misto)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 205 (pom.)


                      20 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 206 (ant.)


                      21 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Patty L'Abbate (M5S) 

                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Paolo Saviane (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Ruggiero Quarto (M5S) 

                          Sen. Vilma Moronese (Misto)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 207 (ant.)


                      22 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Alessandra Gallone (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Gaetano Nastri (FdI) 

                          Sen. Patty L'Abbate (M5S) 

                          Sen. Paola Nugnes (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Paolo Saviane (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Albert Laniece (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 227 (pom.)


                      13 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Domenico De Siano (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 229 (pom.)


                      21 aprile 2021

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Domenico De Siano (FIBP-UDC)  (estensore del parere)


                          Sen. Dario Stefano (PD)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      Commissione parlamentare questioni regionali 
                    
                  

                  
                    	
                      21 aprile 2021

                      (ant.)

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alla Commissione 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Bianca Laura Granato (Misto)  (estensore del parere)


                          Sen. Roberta Toffanin (FIBP-UDC) 

                          On. Davide Gariglio (PD) 

                          Sen. Rosa Silvana Abate (Misto) 

                          On. Diego Zardini (PD) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
            

          



    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 20 APRILE 2021
    

    
      114ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      PARRINI 
    

    
                        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,55.
    

    
       
    

    
      
(1721-B)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2144)
 
Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
                 
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1957)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione scientifica, tecnologica e innovazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo dell'Australia, fatto a Canberra il 22 maggio 2017
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      propone di esprimere, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2131)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica ellenica sulla delimitazione delle rispettive zone marittime, fatto ad Atene il 9 giugno 2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      propone di esprimere, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, parere non ostativo con la seguente osservazione:
    

    
      - all'articolo 1, recante la proroga dell'efficacia della convenzione stipulata con la Compagnia italiana di navigazione (CIN S.p.A.) per il trasporto marittimo con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti fino alla conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021, atteso che il decreto-legge in esame è entrato in vigore il 1° aprile 2021 e che l'efficacia della convenzione era stata già prorogata fino al 28 febbraio 2021 dal decreto-legge 19 maggio 2021, n. 34, occorrerebbe definire la disciplina dei rapporti giuridici con CIN S.p.A. applicabili nel mese di marzo 2021.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(1131)
 
FERRAZZI ed altri.
 
 -
  
Misure per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(970)
 
Michela MONTEVECCHI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di tutela dei centri storici, dei nuclei e dei complessi edilizi storici
  
    

    
      
(985)
 
Nadia GINETTI ed altri.
 
 -
  
Misure per la tutela e la valorizzazione delle mura di cinta storiche e relative fortificazioni e torri, dei borghi e dei centri storici
  
    

    
      
(1302)
 
Luisa ANGRISANI ed altri.
 
 -
  
Modificazioni alla legge 6 ottobre 2017, n. 158, in materia di sostegno e valorizzazione dei piccoli comuni e di riqualificazione e recupero dei centri storici dei medesimi comuni
  
    

    
      
(1943)
 
Paola NUGNES.
 
 -
  
Misure e strumenti per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(1981)
 
BRIZIARELLI ed altri.
 
 -
  
Norme per la rigenerazione urbana

    

    
      (Parere alla 13ª Commissione su testo unificato. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, illustra il testo unificato ai disegni di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 2, recante una serie di definizioni, sarebbe opportuno coordinare la definizione di cui alla lettera e) di «aree e complessi edilizi connotati da condizioni di degrado ambientale», con quella di cui alla lettera c) di «aree e complessi edilizi caratterizzati da degrado urbanistico edilizio» nella quale si fa riferimento anche a problematiche ambientali;
    

    
      - all'articolo 3, al comma 1, con riferimento alla composizione della Cabina di regia nazionale per la rigenerazione urbana, di cui si prevede l'istituzione presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, sarebbe opportuno specificare che i rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono designati dalla Conferenza delle Regioni e che i rappresentanti dei comuni sono designati dall'ANCI; inoltre, sarebbe opportuno prevedere anche rappresentanti delle province e delle città metropolitane designati dall'UPI;
    

    
      - all'articolo 4,
    

    
      •          al comma 1, con riferimento al coinvolgimento degli enti territoriali nella procedura di adozione del Programma nazionale per la rigenerazione urbana, sarebbe necessario prevedere l'intesa in sede di Conferenza unificata, in luogo del parere previsto dalla norma;
    

    
      •          si valuti l'opportunità di coordinare la disposizione del comma 3, che prevede un possibile aggiornamento annuale con DPCM del Programma, con la previsione del comma 2 che stabilisce l'inserimento del Programma in apposito allegato al Documento di economia e finanza, unificando le disposizioni in un unico comma; si valuti altresì di chiarire se l'adozione del DPCM in senso di aggiornamento implichi comunque il coinvolgimento dei soggetti indicati dal comma 1 della disposizione, con particolare riferimento alla Conferenza unificata;
    

    
      - all'articolo 5, al comma 2, si valuti di chiarire la fattispecie delle opere incongrue e delle relative demolizioni, di cui alla lettera d), valutandone l'inserimento nell'ambito delle definizioni recate dall'articolo 2;
    

    
      - con riferimento all'articolo 7, che prevede la dichiarazione di "aree di interesse pubblico generale" - per gli effetti e le finalità del provvedimento in esame - si rileva come all'articolo 2 non risulti una corrispondente definizione, che sarebbe opportuno prevedere;
    

    
      - all'articolo 12,
    

    
      •          al comma 3, lettera d), si richiama quanto osservato all'articolo 5, comma 2, con riferimento alla fattispecie delle opere incongrue e delle relative demolizioni;
    

    
      •          al comma 5, che prevede l'accordo di programma per l'approvazione del Piano che richieda, per la sua completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di più soggetti pubblici, si segnala l'opportunità di introdurre anche il riferimento alle città metropolitane, oltre che ai comuni, alle province e alle regioni;
    

    
      - all'articolo 13, in tema di tutela dei beni culturali e dei centri storici, al comma 8, si invita a specificare che la disposizione ha ad oggetto i profili urbanistici e non la materia del turismo che, nel riparto di competenze legislative di cui all'articolo 117 della Costituzione è demandata alle regioni;
    

    
      - all'articolo 15, al comma 1, si segnala che tra gli enti chiamati a disciplinare la partecipazione delle comunità locali nella definizione degli obiettivi dei piani di rigenerazione urbana dovrebbero essere contemplate anche le province;
    

    
      - all'articolo 26, che prevede l'obbligo per il consiglio comunale subentrante - a seguito della cessazione del mandato del sindaco ai sensi degli articoli 51 e 53 del TUEL - di dare continuità ai programmi per l'attuazione di interventi di rigenerazione urbana sostenibile, già avviati dall'amministrazione precedente e per i quali non sussistano elementi di interesse pubblico all'interruzione o revoca del processo, prevalenti rispetto a quelli che lo hanno avviato, appare opportuno chiarire la definizione di "prevalenti", al fine di definire meglio il portato della disposizione anche alla luce di possibili contenziosi sul piano applicativo.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,05.
    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 APRILE 2021
    

    
      115ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      PARRINI 
    

    
                          
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 12,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      propone di esprimere, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
                  Esaminati altresì i relativi emendamenti, propone di esprimere il seguente parere:
    

    
                  - sull'emendamento 3.30, volto a inserire il porto di Arbatax tra i porti rientranti nell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna, parere non ostativo, invitando la commissione di merito a valutare, anche alla luce della giurisprudenza costituzionale, l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della regione Sardegna, in considerazione del fatto che l'articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, al comma 2-bis, dispone che l'inserimento di un porto di rilevanza economica regionale o di un porto di rilevanza economica nazionale la cui gestione sia stata trasferita alla regione all'interno del sistema dell'Autorità di sistema portuale territorialmente competente avvenga su richiesta motivata del Presidente della regione interessata;
    

    
      - sui restanti emendamenti propone di formulare un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2154)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Istituzione della Giornata nazionale dello spettacolo

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      propone di esprimere, parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il presidente PARRINI (PD), relatore, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere il seguente parere:
    

    
      - sull'emendamento 3.30, volto a inserire il porto di Arbatax tra i porti rientranti nell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna, parere non ostativo, invitando la commissione di merito a valutare, anche alla luce della giurisprudenza costituzionale, l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della regione Sardegna, in considerazione del fatto che l'articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, al comma 2-bis, dispone che l'inserimento di un porto di rilevanza economica regionale o di un porto di rilevanza economica nazionale la cui gestione sia stata trasferita alla regione all'interno del sistema dell'Autorità di sistema portuale territorialmente competente avvenga su richiesta motivata del Presidente della regione interessata;
    

    
      - sui restanti emendamenti propone di formulare un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,30.
    

  

    [image: logo]ezione




"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 14 APRILE 2021
    

    
      390ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                              
    

    
        
    

    
                  La seduta inizia alle 14,50.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
       
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore MISIANI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, con riferimento all'articolo 4, occorre avere conferma dell'assenza di ulteriori oneri rispetto alla legislazione vigente derivanti dalla complessa procedura di comunicazioni e controlli prevista a carico di Regioni e Province autonome, aziende sanitarie locali e datori di lavoro.
    

    
      Inoltre, andrebbe confermata, riguardo al demansionamento o all'attribuzione di mansioni diverse per il personale che non si sottopone a vaccinazione, l'assenza di effetti onerosi legati alla copertura di posti che potrebbero rimanere scoperti.
    

    
      Relativamente all'articolo 5, andrebbe confermata la possibilità per il direttore sanitario di svolgere gli ulteriori adempimenti attribuitigli con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Andrebbe, inoltre, chiarito quali siano le "importanti risorse finanziarie" contemplate nella relazione tecnica che potranno essere risparmiate con il meccanismo semplificato per l'individuazione dell'amministratore di sostegno.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 6, chiede ulteriori elementi che consentano di suffragare l'invarianza finanziaria addotta nella relazione tecnica e non contenuta nel testo. In particolare, andrebbero forniti elementi utili per quanto riguarda la giustizia contabile e amministrativa.
    

    
      Relativamente all'articolo 9, occorre avere conferma che il posticipo del termine per l'adozione di provvedimenti funzionali al riequilibrio finanziario delle Regioni che presentano disavanzi sanitari, ancorché temporalmente contenuto, non possa comportare ulteriori oneri rispetto alla legislazione vigente.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 11, considerato che in relazione tecnica è previsto lo svolgimento del concorso per magistrato ordinario su sei sedi invece che una, occorre avere conferma che il decreto del Ministro della giustizia venga adottato utilizzando le somme oggetto di copertura e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri.
    

    
      Riguardo la quantificazione degli oneri, di cui al comma 8, si rappresenta come gli oneri siano previsti per il solo 2021. Andrebbe, quindi, confermato che tutta la procedura concorsuale si chiuderà nel 2021; in caso contrario, si renderebbe necessaria la valutazione degli effetti sul fabbisogno di cassa del settore statale. Al riguardo, come previsto dalla legge di contabilità, andrebbe comunque fornito il prospetto riepilogativo degli effetti sui saldi di finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni e approfondimenti, rinvia alla Nota n. 216 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE si riserva di fornire gli elementi di risposta ai rilievi sollevati dal relatore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 concerne il prolungamento dell'efficacia della Convenzione stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la Compagnia Italiana di Navigazione - CIN  S.p.a. per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, non oltre la data del 31 maggio 2021, prorogabili per ulteriori 30 giorni, limitatamente ai collegamenti marittimi non adeguatamente assicurati mediante l'erogazione di servizi di trasporto a mercato.
    

    
      La relazione tecnica stima l'onere complessivo della proroga per l'anno 2001 in euro 13.424.174, che trova copertura sulle risorse previste e disponibili a legislazione vigente, già destinate a tale finalità, di cui al capitolo 1960 - 2.5 "Sviluppo e sicurezza della navigazione e del trasporto marittimo" dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili.
    

    
      Per quanto riguarda la quantificazione dell'onere della proroga e la disponibilità delle risorse da utilizzare a copertura, considerato quanto affermato nella relazione tecnica, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      L'articolo 2 prevede il differimento del termine dal 31 marzo 2021 al 30 giugno 2021 per la definizione delle modalità per la graduale utilizzazione delle procedure telematiche ai fini del rilascio del documento unico di circolazione e di proprietà. Considerato che non erano stati ascritti effetti finanziari alla norma originaria, oggetto di proroga, non vi sono, per quanto di competenza, osservazioni da formulare.
    

    
      L'articolo 3 prevede che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di idee per la realizzazione e gestione di punti d'attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabile da navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, per un onere stimato in 2,2 milioni di euro per l'anno 2021, a carico dell'accantonamento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del Fondo speciale di conto capitale, che allo stato presenta la necessaria capienza.
    

    
      Premesso che la quantificazione dell'onere relativo all'esperimento del concorso di idee è correlata alla stima del valore del progetto, valutato nella relazione tecnica in 130 milioni di euro, è necessario che siano forniti dal Governo maggiori elementi circa tale stima.
    

    
      Andrebbero inoltre fornite informazioni analitiche sulle singole voci che compongono il costo totale connesso all'esperimento del concorso. In particolare, per quanto riguarda la determinazione dei corrispettivi, nella relazione tecnica non vengono specificati i parametri per la determinazione dei corrispettivi per le prestazioni di progettazione, di cui al decreto ministeriale 17 giugno 2016, ivi richiamato: al riguardo, occorre avere maggiori dettagli sulle prestazioni di progettazione previste.
    

    
      Il Governo dovrebbe inoltre indicare separatamente le spese per la pubblicazione degli avvisi e i compensi da attribuire ai cinque membri della commissione giudicatrice nonché gli altri costi indicati genericamente.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota del Servizio del bilancio del Senato n. 218.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE mette a disposizione dei senatori una nota sul provvedimento in oggetto.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(988)
 
Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività della produzione agricola, agroalimentare e dell'acquacoltura con metodo biologico
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Chiara Gadda ed altri; Susanna Cenni e Antonella Incerti; Parentela ed altri; Golinelli ed altri
    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in sostituzione del relatore Marco Pellegrini, riepiloga le precedenti fasi dell'esame, ricordando l'obiezione sollevata dal Governo in merito ai profili di onerosità del criterio di delega di cui all'articolo 19, comma 1, lettera c).
    

    
                  A tale riguardo, rappresenta la possibilità di condizionare la valutazione di nulla osta all'inserimento, al comma 3 del medesimo articolo 19, della previsione in base alla quale gli eventuali decreti legislativi recanti oneri potranno essere adottati solo contestualmente o successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti recanti la relativa copertura finanziaria, conformemente ai princìpi della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
                  Peraltro, la valutazione non ostativa sarà altresì condizionata alla specificazione della clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 19, comma 3, nonché all'acquisizione, sugli schemi dei decreti legislativi di attuazione, del parere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE esprime un avviso conforme alle proposte avanzata dal Presidente ai fini dell'espressione del parere sul testo.
    

    
                  Per quanto riguarda gli emendamenti, ribadisce un avviso non ostativo.
    

    
       
    

    
               Alla luce dell'interlocuzione svoltasi, il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento delle seguenti modifiche all'articolo 19, comma 3: al primo periodo, le parole: "senza maggiori oneri per la finanza pubblica", siano sostituite dalle seguenti: ", senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,"; dopo il primo periodo, sia inserito il seguente: "Qualora dai decreti legislativi di cui al comma 1 derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, essi sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie, in conformità a quanto previsto  dall'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196."; al secondo periodo, dopo le parole: "per materia", siano aggiunte le seguenti: "e per i profili finanziari".
    

    
      In relazione agli emendamenti, il parere è non ostativo.".
    

    
       
    

    
                  Posta in votazione, previa verifica del prescritto numero legale, la proposta di parere risulta approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1438)
 
Modifiche alla disciplina sulla riforma organica della magistratura onoraria
  
    

    
      
(1516)
 
IWOBI.
 
 -
  
Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, recante riforma organica della magistratura onoraria ed altre disposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio e introduzione delle tutele previdenziali
  
    

    
      
(1555)
 
MIRABELLI ed altri.
 
 -
  
Modifiche alla legge 28 aprile 2016, n. 57 e al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, in materia di tutele dei magistrati onorari ed efficienza degli uffici giudiziari del giudice di pace e del tribunale
  
    

    
      
(1582)
 
BALBONI ed altri.
 
 -
  
Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, in materia di riforma della magistratura onoraria e attuazione del principio di ragionevole durata del processo
  
    

    
      
(1714)
 
ROMEO ed altri.
 
 -
  
Modifiche alla disciplina sulla riforma organica della magistratura onoraria

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo unificato e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 17 marzo.
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO fa presente che sul testo unificato in esame sono in corso approfondimenti sia presso la Commissione di merito, sia a livello governativo.
    

    
                  Ricorda peraltro che questa Commissione ha richiesto la relazione tecnica nella seduta dello scorso 13 gennaio.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
        
(992)
 
Delega al Governo in materia di insegnamento curricolare dell'educazione motoria nella scuola primaria
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Marin ed altri; Vanessa Cattoi ed altri; Virginia Villani ed altri; Rossi ed altri; Rampelli ed altri
    

    
      (Parere alla 7a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 27 ottobre scorso.
    

    
       
    

    
      La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) ricorda che sul provvedimento in questione era stata rappresentata la necessità di acquisire l'aggiornamento della relazione tecnica.
    

    
      Nel riepilogare le precedenti fasi dell'esame, sollecita l'acquisizione degli elementi istruttori utili a favorire la prosecuzione dell'esame di un provvedimento al quale annette rilevante importanza, alla luce del contesto epidemiologico in corso e dell'utilizzo diffuso degli strumenti della didattica a distanza.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2060)
 
Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e l'Associazione "Chiesa d'Inghilterra" in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE deposita una nota istruttoria sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
        
(2144)
 
Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19

    

    
      (Parere alle Commissioni riunite 5a e 6a. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE deposita una nota istruttoria sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 20 APRILE 2021
    

    
      391ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                             
    

    
        
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1223-A)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Ecuador in materia di cooperazione di polizia, fatto a Quito il 21 luglio 2016

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare, dal momento che la Commissione esteri ha recepito la condizione espressa da questa Commissione nel parere reso lo scorso 12 gennaio.
    

    
                  Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE concorda con la proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1271-A)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica islamica di Afghanistan, fatto a Kabul il 19 aprile 2016

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore CALANDRINI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare, dal momento che la Commissione esteri ha recepito la condizione espressa da questa Commissione nel parere reso lo scorso 13 gennaio.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
                 
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE concorda con la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1277-A)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica tunisina in materia di trasporto internazionale su strada di persone e merci, fatto a Roma il 9 febbraio 2017

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, atteso che la Commissione affari esteri ha recepito la condizione posta da questa Commissione nel parere reso il 21 gennaio scorso, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
                 
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      
(1278-A)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo dello Stato plurinazionale di Bolivia, fatto a La Paz il 3 marzo 2010

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           La relatrice BOTTICI (M5S) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, atteso che la Commissione affari esteri ha recepito la condizione posta da questa Commissione nel parere reso il 21 gennaio scorso, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
                 
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE concorda con la proposta della relatrice.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1926-A)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica tunisina sullo sviluppo di una infrastruttura per la trasmissione elettrica finalizzata a massimizzare gli scambi di energia tra l'Europa ed il Nord Africa, fatto a Tunisi il 30 aprile 2019

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
           Il relatore CALANDRINI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, atteso che la Commissione affari esteri ha recepito la condizione posta da questa Commissione nel parere reso il 25 marzo scorso, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
                 
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      
(1721-B)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
           Il relatore MANCA (PD) illustra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, l'opportunità di ribadire per l'Assemblea la valutazione non ostativa già espressa alla Commissione di merito lo scorso 13 aprile.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE concorda con la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere non ostativo è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      
(2172)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
           Il relatore FERRO (FIBP-UDC) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 2 dispone la ridenominazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in Ministero della transizione ecologica (MITE), oltre a ridisegnare le competenze e l'assetto organizzativo del Ministero della transizione ecologica e del Ministero dello sviluppo economico. In merito ai profili di quantificazione degli oneri, andrebbero acquisite rassicurazioni sulla correttezza delle stime degli elementi retributivi considerati nella disposizione in esame. L'articolo 3 reca disposizioni transitorie concernenti il Ministero della transizione ecologica (MITE). Per quanto riguarda i commi 2 e 3, inerenti il trasferimento di posizioni organiche di diritto coinvolte nelle funzioni trasferite al MITE dal Ministero dello sviluppo economico, andrebbero acquisiti elementi informativi in merito all'effettiva attribuzione, allo stato attuale, degli incarichi delle posizioni dirigenziali trasferite. In merito al comma 4, circa il contingente di personale non dirigenziale coinvolto nel trasferimento di funzioni, si richiedono elementi informativi sulle unità di personale coinvolte nel trasferimento. Per quanto concerne i commi 4-bis, relativo alla perequazione del trattamento economico del personale dirigenziale dei due Ministeri, e 4-quater, relativo all'adeguamento dell'indennità di amministrazione in godimento del personale non dirigenziale, andrebbero acquisiti elementi informativi sulle retribuzioni di posizione e di risultato per il personale dirigenziale, nonché dati dettagliati sulle indennità di amministrazione per il personale non dirigenziale. L'articolo 4 dispone l'istituzione, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, del Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE) e l'istituzione di un Comitato tecnico di supporto del CITE, prevedendo inoltre l'attribuzione al predetto Comitato tecnico di supporto dei compiti della Commissione per lo studio e l'elaborazione di proposte per la transizione ecologica e per la riduzione dei sussidi ambientalmente dannosi, che viene soppressa. In relazione ai commi 9 e 10, andrebbe acquisita la conferma della sostenibilità. Per quanto riguarda l'articolo 6, che dispone l'istituzione del Ministero del turismo, con specifico riferimento al comma 5, osserva che la quantificazione degli oneri risulta corretta, nel presupposto che i posti di dirigente generale del Ministero del turismo siano attivati non prima del 30 giugno 2021. Al riguardo, andrebbe quindi confermato che gli organi di vertice dell'istituendo Ministero del turismo possano essere attivati non prima del 1° luglio 2021, tenuto conto che detto termine iniziale non è disciplinato in via legislativa. L'articolo 7 prevede la soppressione della Direzione generale Turismo del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo e il trasferimento al Ministero del Turismo delle relative risorse umane, strumentali e finanziarie. In relazione al comma 2, posto che, per l'esercizio 2021, le norme autorizzano una spesa pari al 50 per cento di quella annua prevista a regime, andrebbe confermato che i relativi posti non saranno occupati prima dell'inizio del secondo semestre dell'anno o, comunque, che il complesso delle spese non possa superare lo stanziamento disposto per l'anno 2021, tenendo conto dei margini di modulabilità delle spese medesime. In relazione all'articolo 10, si segnala, sia pure in via transitoria, la deroga alle ordinarie procedure di adozione dei provvedimenti concernenti la materia dell'organizzazione degli uffici ministeriali, che di norma prevedono la fase della verifica parlamentare degli effetti finanziari. L'articolo 11 reca la clausola di copertura finanziaria. Al riguardo, andrebbe acquisita la conferma, come peraltro già asserito nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento, della disponibilità delle risorse del Fondo per le esigenze indifferibili che si manifestano in corso di gestione, anche con riferimento agli oneri da sostenere a decorrere dall'anno 2022. In conclusione, al fine di chiarire i profili finanziari sopra illustrati, risulta necessario acquisire l'aggiornamento della relazione tecnica, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per ulteriori approfondimenti, si rinvia alla Nota n. 219 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO deposita, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, l'aggiornamento della relazione tecnica, positivamente verificata.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE, alla luce della relazione tecnica aggiornata, che fornisce riscontro alle questioni testé poste, propone di esprime un parere non ostativo sul testo.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere sul testo è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRO (FIBP-UDC) illustra le proposte emendative relative al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che gli emendamenti riferiti all'articolo 1, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle proposte 1.4 e 1.5. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 2.1. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, sembrano comportare maggiori oneri le proposte 4.12 e 4.13. Occorre, inoltre, valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 4.9, 4.10 e 4.11, che prevedono che la Presidenza del Consiglio dei ministri assicuri il supporto tecnico e organizzativo alle attività del Comitato interministeriale per la transizione ecologica (CITE) attraverso il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica ovvero attraverso le strutture di valutazione e verifica degli investimenti pubblici di cui all'articolo 1 della legge n. 144 del 1999. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 6, richiede la relazione tecnica sulle proposte 6.1 e 6.0.1. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 7, occorre valutare la portata finanziaria della proposta 7.3, che prospetta una modifica dello statuto dell'ENIT-Agenzia nazionale del turismo, ai fini dell'attribuzione di un ruolo di coordinamento finalizzato alla promozione dell'immagine dell'Italia all'estero e all'interno del territorio. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
                 
    

    
                  Il sottosegretario Alessandra SARTORE, in assenza di una relazione tecnica che quantifichi gli oneri e individui idonea copertura finanziaria ovvero attesti l'invarianza finanziaria delle misure, esprime un avviso contrario su tutti gli emendamenti segnalati dal relatore, concordando sull'assenza di osservazioni per i restanti.
    

    
       
    

    
                  Nessuno chiedendo di intervenire, il RELATORE formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza,  parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.5, 2.1, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 6.1, 6.0.1 e 7.3.
    

    
                  Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      
(2172)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRO (FIBP-UDC), considerata la corrispondenza degli emendamenti trasmessi dall'Assemblea con le proposte presentate in Commissione, propone di ribadire il parere appena espresso sul testo e sugli emendamenti, del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.5, 2.1, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 6.1, 6.0.1 e 7.3.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso conforme alla proposta del relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame sul testo. Parere non ostativo. Esame e rinvio degli emendamenti)
    

    
                 
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 aprile.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S), alla luce dei chiarimenti forniti nella nota consegnata dal Governo nella seduta del 14 aprile scorso, illustra la seguente proposta di parere sul testo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che:
    

    
      - in relazione alla quantificazione dell'onere relativo all'esperimento del concorso di idee di cui all'articolo 3, si rappresenta che la stima del progetto di fattibilità tecnico-economica in 130 milioni di euro è stata effettuata assumendo a riferimento le ipotesi di realizzazione di interventi ubicati nei contesti indicati nell'articolo 3 e destinati agli accosti di navi aventi le caratteristiche dimensionali previsti dalla medesima disposizione, di valore compreso tra i 115 milioni di euro e i 150 milioni di euro e comunicati dall'Autorità di sistema portuale del Mar Adriatico Settentrionale;
    

    
      - per quanto concerne il dettaglio delle voci considerate ai fini della determinazione degli importi da riconoscere ai partecipanti al concorso, di cui alla relazione tecnica del medesimo articolo 3, è stata trasmessa in allegato la simulazione elaborata sulla base della normativa di riferimento ed utilizzata ai fini della quantificazione;
    

    
      - per quanto concerne gli importi da riconoscere ai componenti della commissione giudicatrice, ricompresi nella somma di 240.000 euro, viene precisato che l'importo massimo lordo riconoscibile, ai sensi dell'Allegato A del decreto ministeriale 12 febbraio 2018, per appalti di servizi di ingegneria e di architettura superiori a 1 milione di euro, è pari a 30 mila euro, incrementato del 5 per cento, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, per il Presidente, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE manifesta un avviso favorevole.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
               Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra quindi gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre valutare gli eventuali effetti finanziari della proposta 1.0.1, che attribuisce all'Autorità di regolazione dei trasporti le funzioni di gestione dei reclami sulla politica di tariffazione dei porti. Risulta necessario acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 1.0.2, che prevede la possibilità di istituire Agenzie per la somministrazione del lavoro in porto presso le Autorità portuali della Sardegna e della Sicilia orientale. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 2.8, che contempla l'aggiornamento delle modalità e degli strumenti operativi per le soluzioni Smart Road e l'istituzione di un Osservatorio tecnico di supporto, con clausola di invarianza. Occorre valutare altresì l'eventuale portata finanziaria degli emendamenti 2.10, in tema di adeguamento delle modalità della prova pratica di guida, e 2.11, sulle modalità del passaggio di proprietà dei beni mobili registrati.  Occorre valutare gli eventuali effetti finanziari dell'emendamento 2.0.14, recante proroghe alla validità delle patenti nautiche e alle segnalazioni certificate di inizio attività. Devono altresì valutarsi i possibili profili finanziari delle proposte 2.0.18 e 2.0.19, che ampliano l'ambito dei veicoli di interesse storico e artistico, nonché degli analoghi emendamenti 2.0.20 e 2.0.21, che incrementano la sagoma limite di autoarticolati e autosnodati. Occorre valutare le proposte 2.0.26 e 2.0.27, che intervengono sui requisiti formali per la circolazione dei veicoli condotti dai lavoratori frontalieri e assimilati. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.29, sull'impiego di esaminatori ausiliari da parte della Motorizzazione civile. Chiede conferma dell'assenza di oneri degli analoghi emendamenti 2.0.31 e 2.0.32, recanti modifiche al principio della solidarietà per il pagamento delle sanzioni per violazioni del Codice della strada. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.34, recante esenzione dal pedaggio autostradale per i volontari dei Vigili del fuoco e della Protezione civile della Valle d'Aosta. Richiede la relazione tecnica sugli analoghi emendamenti 2.0.36 e 2.0.37 (in materia di incentivi al rinnovo del parco veicolare e alla formazione nel settore dell'autotrasporto), nonché sulla proposta 2.0.38 (recante esenzioni dal contributo all'Autorità per la regolazione dei trasporti). Comportano maggiori oneri gli emendamenti 2.0.39 e 2.0.40. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle proposte 2.0.41, 2.0.42, 2.0.43 e 2.0.44, recanti agevolazioni fiscali per il settore del trasporto. Comportano maggiori oneri gli emendamenti 2.0.45, 2.0.46, 2.0.47 e 2.0.48. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 2.0.49, recante delega di attività istruttorie agli spedizionieri doganali e ai centri di assistenza doganale. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 2.0.50. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 2.0.51, recante interpretazione autentica sul regime fiscale dei contratti di somministrazione lavoro. Comporta maggiori oneri la proposta 2.0.52. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, richiede la relazione tecnica sulle proposte 3.1 e 3.2, sostitutive del comma 1. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 3.14. Occorre valutare gli eventuali effetti finanziari delle analoghe proposte 3.16 e 3.17, sui requisiti dei progetti per gli interventi di competenza dello Stato. Occorre valutare altresì la portata finanziaria dell'emendamento 3.25, che prevede l'esecuzione di monitoraggi periodici dei canali di Venezia da parte dell'Autorità marittima. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 3.26, recante l'esperimento di un progetto di idee per lo sviluppo del Golfo di Gaeta. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 3.27 (in tema di realizzazione e gestione di ulteriori tratte autostradali nella regione Veneto), 3.28 (sui poteri degli eventuali commissari straordinari per le olimpiadi Milano-Cortina 2026) e 3.30 (che aggiunge il Porto di Arbatax nell'ambito dell'Autorità portuale del Mare di Sardegna). Richiede altresì la relazione tecnica sulla proposta 3.0.1, recante un credito d'imposta per i concessionari del demanio marittimo e della navigazione interna. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento 3.0.2. Appare necessario acquisire una relazione tecnica sulla proposta 3.0.5, recante misure in materia di sicurezza per le gallerie della rete stradale. Richiede una relazione tecnica sull'emendamento 3.0.6, sull'assegnazione delle risorse residue stanziate per la ricostruzione del Ponte di Genova, che non appare peraltro in linea con le regole di contabilità. Richiede altresì la relazione tecnica sulle analoghe proposte 3.0.7 e 3.0.8, recanti proroga del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso, nonché sull'emendamento 3.0.9, che prevede l'istituzione di un fondo di compensazione per i danni subiti dal settore aereo a seguito dell'emergenza sanitaria. Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si riserva di dare risposta ai rilievi avanzati dal relatore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 aprile.
    

    
                 
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se il Governo sia in grado di fornire i chiarimenti richiesti dal relatore sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO fa presente che l'istruttoria risulta ancora in corso.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante l'adozione della nota metodologica relativa all'aggiornamento e alla revisione della metodologia dei fabbisogni dei comuni per il 2021 e il fabbisogno standard per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario (

n. 250

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO (M5S), facente funzioni di relatore, illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, in esame prevede l'adozione della Nota metodologica relativa alla revisione della metodologia dei fabbisogni standard dei comuni per il 2021 per quanto riguarda la funzione Viabilità e Territorio e la funzione Settore sociale, nonché l'aggiornamento del fabbisogno standard complessivo per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario, da utilizzarsi per l'assegnazione del fondo di solidarietà comunale (FSC) per l'anno 2021. Più in particolare, con lo schema in esame si provvede: all'aggiornamento dei coefficienti di riparto dei fabbisogni standard delle funzioni di Istruzione pubblica, Gestione del territorio e dell'ambiente - servizio smaltimento rifiuti, Settore sociale - asili nido, funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, Polizia locale e Trasporto pubblico locale, nonché alla revisione dell'impianto metodologico per la valorizzazione della spesa e dei fabbisogni standard relativi alle due funzioni Viabilità e Territorio e Settore sociale, al netto dei servizi asili nido. La Nota metodologica di revisione dei fabbisogni standard dei comuni per il 2021 - trasmessa da Sose S.p.A. al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e al Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze in data 30 settembre 2020 - è allegata allo schema di decreto e ne costituisce parte integrante. In appendice allo schema di decreto in esame sono riportati, per ciascuno dei 6.565 comuni delle regioni a statuto ordinario, i coefficienti di riparto dei fabbisogni standard delle funzioni Generali, Polizia locale, Istruzione pubblica, Rifiuti, TPL, Viabilità e territorio, Sociale, Asili nido. Per ogni comune il nuovo coefficiente di riparto complessivo è stato ottenuto dalla media ponderata dei coefficienti di riparto aggiornati di ogni singolo servizio. Sullo schema di decreto in esame, la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali ha espresso parere favorevole il 25 marzo 2021, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 216 del 2020. Tale disposizione prevede inoltre, nel caso di adozione della nota metodologica relativa alla procedura di calcolo dei fabbisogni standard, che decorsi quindici giorni dalla trasmissione alla Conferenza, lo schema venga trasmesso alle Camere ai fini dell'espressione del parere da parte della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale e da parte delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario. L'atto in esame è pertanto assegnato alla Commissione bilancio e alla Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, che devono esprimere il proprio parere entro il 21 aprile 2021. Il Governo, se non intende conformarsi ai pareri parlamentari, deve trasmettere alle Camere una relazione con cui ne indica le ragioni. In via preliminare si ricorda che i fabbisogni standard sono stati introdotti nell'ordinamento con il decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, emanato in attuazione della delega in materia di federalismo fiscale disposta con la legge n. 42 del 2009. Essi costituiscono i parametri su cui basare il finanziamento delle spese fondamentali di comuni, città metropolitane e province, al fine di assicurare un graduale e definitivo superamento del criterio della spesa storica. I fabbisogni standard, inoltre, congiuntamente alle capacità fiscali, costituiscono i parametri sulla base dei quali è ripartita una quota perequativa del Fondo di solidarietà comunale (FSC). Il compito di predisporre la metodologia per la determinazione dei fabbisogni è assegnato alla Soluzioni per il Sistema Economico S.p.A. (SOSE), con la collaborazione dell'Istituto per la finanza e per l'economia locale (IFEL). Successivamente, la legge n. 208 del 2015 (articolo 1, commi da 29 a 34) ha semplificato la procedura per l'approvazione delle note metodologiche e dei fabbisogni standard, prevedendo a tal fine l'istituzione di una nuova commissione, la Commissione tecnica per i fabbisogni standard (CTFS), in luogo della soppressa Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale (COPAFF). La CTFS, istituita con d.P.C.m. 23 febbraio 2016, agisce come organo tecnico collegiale con l'obiettivo principale di validare la metodologia da utilizzare per l'individuazione dei fabbisogni standard nonché l'aggiornamento della base dati utilizzata. La Nota metodologica relativa alla procedura di calcolo dei fabbisogni e il fabbisogno standard per ciascun comune e provincia è adottata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, previa verifica da parte del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze. Sullo schema di decreto è sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il parere parlamentare è richiesto solo per l'adozione della Nota metodologica, mentre non è previsto per l'aggiornamento dei fabbisogni standard a metodologia invariata. Negli ultimi anni i fabbisogni standard dei comuni sono stati aggiornati, a metodologie invariate, con i d.P.C.m. 22 dicembre 2017 per il 2018, con il d.P.C.m. 18 aprile 2019 per il 2019 e con il d.P.C.m. 5 marzo 2020 per il 2020. Da ultimo, con il d.P.C.m. 11 dicembre 2020 è stata aggiornata la metodologia di calcolo dei fabbisogni standard relativi al servizio di smaltimento rifiuti dei comuni delle regioni a statuto ordinario. Venendo, più specificamente, al contenuto dello schema di decreto in esame, esso provvede, in primo luogo, all'aggiornamento delle variabili che concorrono alla stima del fabbisogno standard relativi alle funzioni sopra richiamate: i coefficienti di riparto dei fabbisogni standard delle funzioni fondamentali sono stati aggiornati all'annualità 2017, considerando le informazioni acquisite con l'apposito questionario alla data del 3 luglio 2020. Lo schema di decreto provvede, inoltre, ad aggiornare la metodologia di calcolo dei fabbisogni standard relativi alla funzione Viabilità e Territorio e alla funzione relativa ai servizi del Settore sociale al netto del servizio asilo nido. La funzione Viabilità e territorio comprende il servizio di Viabilità, circolazione stradale e illuminazione pubblica, volto a garantire la fruibilità della rete stradale all'interno del comune e i servizi di Urbanistica e gestione del territorio, di Protezione civile e di Tutela ambientale del verde e altri servizi ad esso relativi. In tale ambito sono intervenute, sostanzialmente, due modifiche. In primo luogo è cambiato il client di riferimento, ossia l'entità più rappresentativa della spesa per la funzione: il nuovo riferimento è ora rappresentato dalle unità immobiliari complessive e non più dalla popolazione, la quale si affianca, comunque, al nuovo client per identificare le situazioni di maggiore densità abitativa. In secondo luogo, la funzione di riferimento è passata da una funzione di spesa a una funzione di spesa aumentata, permettendo di misurare servizi erogati attraverso un'informazione sintetica dei servizi effettivamente svolti sia per il territorio che per la viabilità. La funzione relativa ai servizi del Settore sociale, al netto del servizio di asili nido (servizi sociali), include una molteplicità di prestazioni rivolte al territorio comunale e che interessano numerose fasce di utenza. A seguito dell'aggiornamento metodologico il peso della funzione Viabilità e territorio nella composizione del fabbisogno standard complessivo è passato dal 13,54 per cento all'11,93 per cento, con una diminuzione di circa il 12 per cento. Si registra, invece, un aumento del peso della funzione Servizi sociali (+3,7 per cento) nella composizione del fabbisogno standard complessivo, salita al 14,22 per cento, e del servizio Asili nido (+3 per cento circa) rispetto al precedente aggiornamento dei fabbisogni standard per il 2019. Per quel che concerne, in particolare, la funzione Servizi sociali, giova ricordare che la legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, commi 791-794, legge n. 178 del 2020) ha disposto l'incremento delle risorse del FSC per il miglioramento dei servizi sociali comunali e il potenziamento degli asili nido. In particolare, la dotazione annuale del FSC è stata incrementata per lo sviluppo dei servizi sociali, svolti in forma singola o associata dai comuni delle regioni a statuto ordinario (+215,9 milioni di euro per l'anno 2021) e per il potenziamento degli asili nido dei comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni Sicilia e Sardegna (+100 milioni di euro per l'anno 2022). La disciplina di riparto del FSC, contenuta al comma 449 della legge n. 232 del 2016, è stata conseguentemente modificata al fine di ricomprendervi i criteri di ripartizione delle quote incrementali del Fondo stanziate per servizi sociali e per il potenziamento degli asili nido.   Gli obiettivi di servizio e le modalità di monitoraggio, per definire il livello dei servizi offerti e l'utilizzo delle risorse da destinare al finanziamento e allo sviluppo dei servizi sociali, saranno stabiliti entro il 30 giugno 2021 (e, successivamente, entro il 31 marzo dell'anno di riferimento) con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla base di un'istruttoria tecnica condotta dalla CTFS con il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, e previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.  Nell'ambito della ripartizione del FSC per l'anno 2021, sul cui schema è già stato raggiunto l'accordo in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali in data 12 gennaio 2021, il coefficiente per il riparto della dotazione del Fondo destinata ai servizi sociali corrisponde al coefficiente di riparto dei Servizi sociali approvato dalla CTFS il 30 settembre 2020, ovvero quello adottato dallo schema di decreto in esame. Per quel che concerne, invece, i contributi per il potenziamento degli asili nido nei comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni Sicilia e Sardegna, assegnati al FSC, sono finalizzati ad incrementare l'ammontare dei posti disponili negli asili nido, equivalenti in termini di costo standard al servizio a tempo pieno, in proporzione alla popolazione con età compresa tra 0 e 2 anni nei comuni nei quali il predetto rapporto è inferiore ai Livelli essenziali delle prestazioni (LEP). Fino alla definizione dei LEP, o in assenza degli stessi, il livello di riferimento del rapporto è dato dalla media relativa alla fascia demografica del comune individuata dalla CTFS contestualmente all'approvazione dei fabbisogni standard per la funzione "Asili nido". Tali contributi sono ripartiti su proposta della CTFS, tenendo conto, ove disponibili, dei fabbisogni standard per la funzione "Asili nido" approvati dalla stessa Commissione. Al riguardo si segnala, infine, che il decreto-legge n. 41 del 2021, (c.d. "sostegni", in corso di conversione), all'articolo 31, comma 6 (nel modificare la lettera d-sexies) del citato comma 449 della legge n. 232 del 2016) ha precisato che le risorse destinate al potenziamento degli asili nido comunali sono ripartite, fermo restando la proposta della CTFS, anziché nell'ambito del d.P.C.m. di riparto del FSC, con apposito decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'istruzione, il Ministro per il sud e la coesione territoriale e il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello di riferimento. Per ulteriori chiarimenti, si rinvia alla documentazione predisposta dai Servizi Studi della Camera e del Senato.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che, la seduta antimeridiana di domani, già convocata alle ore 9, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 22 APRILE 2021
    

    
      393ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alessandra Sartore.                                                                 
    

    
        
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 aprile.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) riepiloga i rilievi avanzati sugli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE esprime un avviso contrario, in assenza di relazione tecnica necessaria a verificare gli effetti finanziari, sugli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) richiama i rilievi sollevati in relazione alle proposte emendative riferite all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso contrario, in mancanza di relazione tecnica o per criticità finanziarie, sugli emendamenti 2.8, 2.10, 2.11, 2.0.14, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.26, 2.0.27, 2.0.29, 2.0.31, 2.0.32, 2.0.34, 2.0.36, 2.0.37, 2.0.38, 2.0.39, 2.0.40, 2.0.41, 2.0.42, 2.0.43, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.46, 2.0.47, 2.0.48, 2.0.49, 2.0.50, 2.0.51 e 2.0.52.
    

    
      Con riguardo alle proposte non segnalate dal relatore, esprime altresì una valutazione contraria sugli emendamenti 2.0.13 e 2.0.16, in mancanza di relazione tecnica, nonché sul 2.0.35, recante profili di onerosità.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (IV-PSI) chiede di accantonare l'esame dell'emendamento 2.0.19, così da consentire un supplemento d'istruttoria.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) fa presente che andrebbe accantonato altresì l'emendamento 2.0.18, analogo al 2.0.19. Chiede poi che sia rinviato anche l'esame degli analoghi emendamenti 2.0.20 e 2.0.21, nonché della proposta 2.0.51.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede l'accantonamento dell'esame della proposta 2.0.14.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) domanda di rinviare l'esame dell'emendamento 2.0.38, al fine di consentire opportuni approfondimenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore DAMIANI (FIBP-UDC) chiede di accantonare anche la proposta 2.0.43, volta a assicurare la parità di trattamento nei confronti dei porti dell'Italia meridionale.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 2.0.14. 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.38, 2.0.43 e 2.0.51.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) passa dunque a riepilogare le questioni poste sugli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE si esprime in senso contrario, in assenza di relazione tecnica o per oneri non quantificati e non coperti, sulle proposte 3.1, 3.2, 3.14, 3.16, 3.17, 3.25, 3.26, 3.28, 3.30, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.5, 3.0.7, 3.0.8 e 3.0.9.
    

    
      Manifesta altresì una valutazione contraria, per i profili di finanza pubblica, sugli emendamenti 3.18 e 3.19, non segnalati dal relatore.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.6, esprime un avviso di nulla osta condizionato ad una riformulazione, che illustra alla Commissione.
    

    
      Chiede infine di accantonare l'esame dell'emendamento 3.27, in attesa del completamento dell'istruttoria.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) formula la richiesta di accantonamento dell'esame degli emendamenti 3.0.7 e 3.0.8, nonché della proposta 3.30.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE prospetta il rinvio dell'esame dell'emendamento 3.25, anche al fine di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, di cui va verificata la sostenibilità.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone pertanto di accantonare l'esame degli emendamenti 3.25, 3.27, 3.30, 3.0.7 e 3.0.8.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra gli ulteriori emendamenti 1.100, 2.0.33 (testo 2) e 3.100, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, al riguardo, si pronuncia in senso conforme alle valutazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il relatore PRESUTTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1, 1.0.2, 2.8, 2.10, 2.11, 2.0.13, 2.0.16, 2.0.26, 2.0.27, 2.0.29, 2.0.31, 2.0.32, 2.0.34, 2.0.35, 2.0.36, 2.0.37, 2.0.39, 2.0.40, 2.0.41, 2.0.42, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.46, 2.0.47, 2.0.48, 2.0.49, 2.0.50, 2.0.52, 3.1, 3.2, 3.14, 3.16, 3.17, 3.18, 3.19, 3.26, 3.28, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.5 e 3.0.9.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.6, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione della proposta emendativa:
    

    
      "Art.3-bis
    

    
      (Assegnazione risorse residue sottoponte di Genova)
    

    
       
    

    
      Le risorse residue di cui all'articolo 4-bis, comma 9, lettere a) e b), del decreto legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, disponibili nella contabilità speciale intestata al Commissario straordinario di cui all'articolo 1, comma 1, del medesimo decreto-legge nel limite di 35 milioni di euro, a seguito di una ricognizione del Commissario che ne attesti l'eccedenza rispetto alle esigenze da soddisfare,  possono essere traferite dalla suddetta contabilità direttamente al Comune di Genova e utilizzate per la realizzazione di investimenti di rigenerazione e riqualificazione urbana delle aree sottostanti il viadotto Genova San Giorgio. Il monitoraggio di tali interventi è assicurato da parte del Comune, ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. Contestualmente al trasferimento di cui al primo periodo, il Commissario provvede alla restituzione delle somme erogate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a titolo di anticipazione ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del decreto-legge n. 109 del 2018, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per la successiva riassegnazione al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili per il finanziamento di programmi già previsti nell'ambito del riparto delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, individuati con decreto del medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.".
    

    
      L'esame resta sospeso sulle proposte 2.0.14, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.38, 2.0.43, 2.0.51, 3.25, 3.27, 3.30, 3.0.7 e 3.0.8.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti, ivi incluse le proposte 1.100, 2.0.33 (testo 2) e 3.100.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 aprile.
    

    
                 
    

    
      Il sottosegretario Alessandra SARTORE mette a disposizione della Commissione una nota istruttoria recante risposte ai quesiti avanzati dal relatore sul provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,35.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 27 APRILE 2021
    

    
      394ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Durigon.                                                                 
    

    
        
    

    
                  La seduta inizia alle ore 13,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante l'adozione della nota metodologica relativa all'aggiornamento e alla revisione della metodologia dei fabbisogni dei comuni per il 2021 e il fabbisogno standard per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario (

n. 250

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 aprile.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, fa presente che sull'atto in esame si sono già pronunciate in senso favorevole sia la Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale che la Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento.
    

    
      In considerazione del contenuto del provvedimento e dell'assenza di profili di criticità di ordine finanziario, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario DURIGON esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
       
    

    
      
(1959)
 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo di adesione dell'Accordo commerciale tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Colombia e il Perù, dall'altra, per tener conto dell'adesione dell'Ecuador, con Allegati, fatto a Bruxelles l'11 novembre 2016
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore CALANDRINI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, considerati i chiarimenti forniti dal Governo nel corso dell'esame presso la Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento, non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario DURIGON esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti, la proposta di parere non ostativo risulta approvata dalla Commissione. 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2006)
 
Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti all'Accordo sulla conservazione dei cetacei del Mar Nero, del Mar Mediterraneo e dell'area atlantica contigua, con Annessi e Atto finale, fatto a Monaco il 24 novembre 1996, adottati a Monaco il 12 novembre 2010
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           La relatrice Roberta FERRERO (L-SP-PSd'Az)  illustra il disegno di legge in titolo, segnalando preliminarmente che il provvedimento è finalizzato all'estensione dell'ambito geografico dell'Accordo ed è corredato, all'articolo 3 del disegno di legge in esame, di apposita clausola di invarianza degli oneri con riferimento alla finanza pubblica.
    

    
      In considerazione delle informazioni contenute nella relazione tecnica e dei chiarimenti emersi nel corso del dibattito presso la Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento, per quanto di competenza, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario DURIGON esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti, la proposta di parere non ostativo risulta approvata dalla Commissione. 
    

    
       
    

    
      
(2144)
 
Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19

    

    
      (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 aprile.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario DURIGON mette a disposizione della Commissione una nota riguardante gli effetti finanziari della cosiddetta "rottamazione delle cartelle esattoriali" di cui all'articolo 4, commi da 5 a 9, del provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2154)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Istituzione della Giornata nazionale dello spettacolo

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore DAMIANI (FIBP-UDC) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 riconosce il giorno 24 ottobre quale Giornata nazionale dello spettacolo, specificando che non ne conseguono gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 50. Osserva poi che l'articolo 2 prevede che gli enti locali possano promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle loro competenze, anche in coordinamento con associazioni e organismi operanti nel settore, iniziative, spettacoli, cerimonie, convegni, attività e altri incontri pubblici da promuovere nel rispetto della normativa vigente e delle specifiche esigenze dei soggetti coinvolti, in particolare, in strutture sanitarie e case di cura, istituti penitenziari e scuole di ogni ordine e grado. L'articolo 3 istituisce, a decorrere dall'anno 2021, il Premio nazionale per lo spettacolo, prevedendo che, con decreto del Ministro della cultura, vengano individuati i requisiti per concorrervi e le modalità di attribuzione. L'articolo 4 prevede che agli oneri del provvedimento si provveda nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, configurando una sorta di copertura a bilancio che non appare conforme alle norme di contabilità.
    

    
      Appare quindi necessario acquisire, con particolare riferimento ai profili di attuazione dell'articolo 3 istitutivo del Premio nazionale dello spettacolo, una stima degli oneri, corredando il disegno di legge di un'adeguata copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario DURIGON si riserva di acquisire gli elementi di risposta ai rilievi sollevati dal relatore.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2169)
 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S)  illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, con riferimento all'articolo 1, comma 3, in relazione all'integrazione del contingente di personale comandato dell'Ufficio nazionale anti discriminazioni razziali (UNAR) a seguito dell'attribuzione di nuovi e specifici compiti, che occorre chiedere conferma che l'attivazione dell'istituto del comando avverrà nell'osservanza della programmazione triennale dei reclutamenti già previsti a legislazione vigente.
    

    
      Relativamente all'articolo 2, in tema di prestazioni sociali accessibili ai cittadini di Paesi terzi, chiede elementi integrativi a suffragio del carattere prudenziale della stima indicata nella relazione tecnica, atteso che la quantificazione degli oneri appare sottostimata in relazione alla platea dei possibili ulteriori beneficiari dell'assegno di maternità di base concesso dai Comuni e al bonus asili nido, nonché all'ammontare degli assegni di natalità, secondo quanto segnalato dal Servizio del bilancio.
    

    
      Con riguardo all'articolo 6, in tema di punto di contatto unico per il riconoscimento delle qualifiche e dei tirocini professionali, occorre avere conferma che le attività di implementazione delle procedure telematiche ivi previste possano essere realizzate con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Circa l'articolo 18, in tema di armonizzazione e semplificazione dell'applicazione dell'IVA intracomunitaria, chiede ulteriori elementi al fine di determinare se le disposizioni in materia di cessioni in regime di call-off-stock e di "cessioni a catena" possano comportare ulteriori oneri per attività operative e gestionali a carico delle Amministrazioni preposte al controllo.
    

    
      In merito all'articolo 19, in tema di sanzioni per l'introduzione nel territorio dello Stato di piccoli quantitativi di merce contraffatta da parte del consumatore finale, andrebbe confermato che le attività di verifica, controllo e irrogazione di sanzioni possano essere adeguatamente svolte dalle Amministrazioni interessate (essenzialmente, Agenzia delle Dogane e Corpo della Guardia di Finanza) avvalendosi delle dotazioni organiche e strumentali già previste dalla legislazione vigente.
    

    
      Con riferimento all'articolo 21, recante disposizioni in materia di bilancio di esercizio e consolidato, in relazione al comma 3, lettera b), andrebbero chiariti gli eventuali riflessi tributari, in termini di variazioni negative di gettito per l'erario, nel caso di opzione per il calcolo in via forfetaria, con incremento del venti per cento, dei limiti numerici ai fini dell'esonero dall'obbligo di redazione del bilancio consolidato.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 29, sull'individuazione dell'autorità competente per l'esecuzione del regolamento sulla portabilità di servizi di contenuti online, anche considerate le rassicurazioni fornite dalla relazione tecnica, chiede di fornire elementi relativi al maggior carico amministrativo che l'Autorità per le garanzie delle comunicazioni dovrà sostenere e di confermare che gli eventuali maggiori oneri possano essere compensati con i contributi a carico dei soggetti operanti nel settore delle comunicazioni, stabiliti dalla legge n. 266 del 2005 nel limite massimo del 2 per mille dei ricavi risultanti dai bilanci già approvati.
    

    
      Infine, per quanto concerne l'articolo 37, recante disposizioni volte a salvaguardare il puntuale versamento al bilancio dell'Unione europea dei contributi a carico dell'Italia, pur considerando i chiarimenti forniti dalla relazione tecnica, andrebbero acquisiti ulteriori elementi per determinare se il meccanismo di anticipazione prefigurato dalla norma, che ne prevede il reintegro tempestivo, sia idoneo ad assicurare la compensatività delle variazioni di bilancio nell'ambito della medesima annualità, con riguardo ai diversi saldi di finanza pubblica. Infatti, nel caso di anticipazione a fine anno a carico del Fondo di rotazione con reintegro a carico del bilancio dell'anno successivo, si avrebbe uno slittamento degli effetti rispetto a quanto avviene a legislazione vigente.
    

    
      Anche al fine di dare risposta alle questioni segnalate, richiede la trasmissione, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, dell'aggiornamento della relazione tecnica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla nota n. 220 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO consegna la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, la cui verifica positiva è condizionata al recepimento di una riformulazione dei commi 5 e 6 dell'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 22 aprile.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra gli emendamenti accantonati nella precedente seduta e le riformulazioni, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre verificare la sostenibilità della clausola di invarianza relativa alle proposte 1.0.1 (testo 2) e 1.0.1 (testo 3), che attribuiscono all'Autorità di regolazione dei trasporti le funzioni di gestione dei reclami sulla politica di tariffazione dei porti.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, fa presente che occorre valutare gli eventuali effetti finanziari degli emendamenti 2.0.14 e 2.0.14 (testo corretto) e 2.0.14 (testo corretto - testo 2), recanti proroghe alla validità delle patenti nautiche e alle segnalazioni certificate di inizio attività. Devono altresì valutarsi i possibili profili finanziari delle proposte 2.0.18, 2.0.19 e 2.0.19 (testo 2), che ampliano l'ambito dei veicoli di interesse storico e artistico, nonché degli analoghi emendamenti 2.0.20 e 2.0.21, che incrementano la sagoma limite di autoarticolati e autosnodati. Richiede poi la relazione tecnica sulla proposta 2.0.38, recante esenzioni dall'obbligo di contribuzione nei confronti dell'Autorità per la regolazione dei trasporti. Risulta inoltre necessario acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 2.0.43, recante esenzioni dalle tasse automobilistiche a sostegno del trasposto merci presso i porti ove sono istituite Zone Economiche Speciali. Segnala infine che occorre acquisire infine la relazione tecnica sulla proposta 2.0.51, recante interpretazione autentica sul regime fiscale dei contratti di somministrazione lavoro.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, fa presente che non vi sono osservazioni sull'emendamento 3.13 (testo 2). In relazione all'emendamento 3.19 (testo 2), che richiede la presenza nella commissione giudicatrice dei progetti di almeno due esperti, rispettivamente, in materia ambientale e di tutela dei beni culturali, chiede conferma della sostenibilità della clausola di invarianza e della sua coerenza con la copertura finanziaria di cui al comma 2 dell'articolo. Rileva poi l'opportunità di valutare la portata finanziaria dell'emendamento 3.25, che prevede l'esecuzione di monitoraggi periodici dei canali di Venezia da parte dell'Autorità marittima, nonché della proposta 3.25 (testo 2), che demanda tale attività di monitoraggio all'ISPRA e di cui va valutata la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria. Risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 3.27 (in tema di realizzazione e gestione di ulteriori tratte autostradali nella regione Veneto) e 3.30 (che aggiunge il Porto di Arbatax nell'ambito dell'Autorità portuale del Mare di Sardegna). Richiede altresì la relazione tecnica sulle analoghe proposte 3.0.7 e 3.0.8, recanti proroga del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso. 
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario DURIGON fa presente che sugli emendamenti 1.0.1 (testo 2) e 1.0.1 (testo 3) si è in attesa di integrazioni da parte del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, al fine di formulare una valutazione compiuta.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) osserva come, al momento, la valutazione su tali proposte non possa che essere contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti all'articolo 2, il rappresentante del GOVERNO esprime una valutazione contraria sulle proposte 2.0.14, 2.0.14 (testo corretto) e 2.0.14 (testo corretto - testo 2) per assenza di relazione tecnica diretta ad escludere che dalle proposte emendative possano derivare oneri a carico del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      Sugli emendamenti 2.0.18, 2.0.19 e 2.0.19 (testo 2), esprime un parere contrario per assenza di relazione tecnica, così come sugli emendamenti 2.0.20 e 2.0.21.
    

    
      Per quanto riguarda la proposta emendativa 2.0.38, osserva che si è in attesa di ulteriori elementi istruttori da parte del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili.
    

    
      Formula poi una valutazione contraria sugli emendamenti 2.0.43 e 2.0.51 per mancanza di relazione tecnica.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 3, esprime un avviso non ostativo sulle proposte 3.13 (testo 2) e 3.19 (testo 2), mentre esprime un parere contrario, per assenza di relazione tecnica, sugli emendamenti 3.25, 3.25 (testo 2), 3.27, 3.30, 3.0.7 e 3.0.8.
    

    
      Fa poi presente che è possibile rivedere la valutazione contraria espressa dalla Commissione, nella seduta dello scorso 22 aprile, su alcune proposte emendative, all'esito della trasmissione delle relazioni tecniche da parte del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. Si tratta, in particolare, dell'emendamento 2.8 che prevede l'aggiornamento delle modalità e degli strumenti operativi per le soluzioni smart road, oltre che l'istituzione di un Osservatorio tecnico di supporto. Al riguardo, nel prendere atto del parere favorevole del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili all'ulteriore corso dell'emendamento e della relazione tecnica pervenuta a corredo, rappresenta di non avere ulteriori osservazioni da formulare.
    

    
      Esprime poi un avviso non ostativo sull'emendamento 2.10, in tema di adeguamento delle modalità della prova pratica di guida, alla luce della relazione tecnica che conferma come la proposta non comporti nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto saranno le autoscuole a dotarsi dei simulatori di guida di alta qualità.
    

    
      In merito all'emendamento 3.0.5, sulle misure in materia di sicurezza per le gallerie della rete stradale, condiziona l'avviso non ostativo ad una riformulazione dell'emendamento, di cui dà lettura.
    

    
      Infine, esprime un avviso non ostativo sull'emendamento 3.19.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede chiarimenti sull'avviso contrario riguardante gli emendamenti 2.0.14, 3.27 e 3.30.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO fornisce i chiarimenti richiesti, ribadendo la necessità di acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 2.0.14 e di acquisire ulteriori elementi istruttori dall'amministrazione competente con riguardo agli emendamenti 3.27 e 3.30.
    

    
       
    

    
      Alla luce del dibattito svoltosi, il RELATORE propone quindi l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati e le nuove riformulazioni, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1 (testo 2), 1.0.1 (testo 3), 2.0.14, 2.0.14 (testo corretto), 2.0.14 (testo corretto - testo 2), 2.0.18, 2.0.19, 2.0.19 (testo 2), 2.0.20, 2.0.21, 2.0.38, 2.0.43, 2.0.51, 3.25, 3.25 (testo 2), 3.27, 3.30, 3.0.7 e 3.0.8. Il parere è non ostativo sulle proposte 3.13 (testo 2) e 3.19 (testo 2). A rettifica del parere reso il 22 aprile scorso, esprime parere non ostativo sugli emendamenti 2.8, 2.10 e 3.19, mentre sull'emendamento 3.0.5 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento della seguente modifica: alla lettera b), capoverso «Art. 10-bis.», sia aggiunto in fine il seguente comma: "10. Le informazioni concernenti, in particolare, il cronoprogramma delle opere ed in generale l'avanzamento fisico, finanziario e procedurale delle stesse sono desunti dal sistema di monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229.".
    

    
      La proposta di parere, posta in votazione, risulta approvata.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti) 
    

    
       
    

    
           Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, proponendo di ribadire per l'Assemblea il seguente parere già espresso per la Commissione di merito: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che: in relazione alla quantificazione dell'onere relativo all'esperimento del concorso di idee di cui all'articolo 3, si rappresenta che la stima del progetto di fattibilità tecnico-economica in 130 milioni di euro è stata effettuata assumendo a riferimento le ipotesi di realizzazione di interventi ubicati nei contesti indicati nell'articolo 3 e destinati agli accosti di navi aventi le caratteristiche dimensionali previsti dalla medesima disposizione, di valore compreso tra i 115 milioni di euro e i 150 milioni di euro e comunicati dall'Autorità di sistema portuale del Mar Adriatico Settentrionale; per quanto concerne il dettaglio delle voci considerate ai fini della determinazione degli importi da riconoscere ai partecipanti al concorso, di cui alla relazione tecnica del medesimo articolo 3, è stata trasmessa in allegato la simulazione elaborata sulla base della normativa di riferimento ed utilizzata ai fini della quantificazione; per quanto concerne gli importi da riconoscere ai componenti della commissione giudicatrice, ricompresi nella somma di 240.000 euro, viene precisato che l'importo massimo lordo riconoscibile, ai sensi dell'Allegato A del decreto ministeriale 12 febbraio 2018, per appalti di servizi di ingegneria e di architettura superiori a 1 milione di euro, è pari a 30 mila euro, incrementato del 5 per cento, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, per il Presidente, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In merito agli emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1, 1.0.2, 2.11, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.16, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.26, 2.0.27, 2.0.29, 2.0.31, 2.0.32, 2.0.34, 2.0.35, 2.0.36, 2.0.37, 2.0.38,  2.0.39, 2.0.40, 2.0.41, 2.0.42, 2.0.43, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.46, 2.0.47, 2.0.48, 2.0.49, 2.0.50, 2.0.51, 2.0.52, 3.1, 3.14, 3.16, 3.17, 3.18, 3.25, 3.25 (testo 2), 3.26, 3.27, 3.28, 3.30, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.7, 3.0.8 e 3.0.9.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento della seguente modifica: alla lettera b), capoverso «Art. 10-bis.», sia aggiunto in fine il seguente comma: "10. Le informazioni concernenti, in particolare, il cronoprogramma delle opere ed in generale l'avanzamento fisico, finanziario e procedurale delle stesse sono desunti dal sistema di monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229.".
    

    
      Sull'emendamento 3.0.6, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione della proposta emendativa:
    

    
      "Art.3-bis
    

    
      (Assegnazione risorse residue sottoponte di Genova)
    

    
      Le risorse residue di cui all'articolo 4-bis, comma 9, lettere a) e b), del decreto legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, disponibili nella contabilità speciale intestata al Commissario straordinario di cui all'articolo 1, comma 1, del medesimo decreto-legge nel limite di 35 milioni di euro, a seguito di una ricognizione del Commissario che ne attesti l'eccedenza rispetto alle esigenze da soddisfare,  possono essere traferite dalla suddetta contabilità direttamente al Comune di Genova e utilizzate per la realizzazione di investimenti di rigenerazione e riqualificazione urbana delle aree sottostanti il viadotto Genova San Giorgio. Il monitoraggio di tali interventi è assicurato da parte del Comune, ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. Contestualmente al trasferimento di cui al primo periodo, il Commissario provvede alla restituzione delle somme erogate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a titolo di anticipazione ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del decreto-legge n. 109 del 2018, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per la successiva riassegnazione al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili per il finanziamento di programmi già previsti nell'ambito del riparto delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, individuati con decreto del medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.". Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
      
(897)
 
Deputati Annagrazia CALABRIA ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
  
    

    
      
(182)
 
Maria RIZZOTTI ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità
  
    

    
      
(200)
 
BERTACCO ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio
  
    

    
      
(262)
 
Gabriella GIAMMANCO ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
  
    

    
      
(264)
 
Gabriella GIAMMANCO ed altri.
 
 -
  
Norme in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazioni di disagio
  
    

    
      
(546)
 
ROMEO ed altri.
 
 -
  
Norme in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio
  
    

    
      
(1020)
 
Daniela SBROLLINI.
 
 -
  
Modifica all'articolo 61 del codice penale, in materia di circostanza aggravante comune per i delitti commessi in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o socio-assistenziali residenziali o semiresidenziali ovvero in danno di minori all'interno di asili nido e scuole dell'infanzia, e altre disposizioni per garantire la sicurezza presso le medesime strutture
  
    

    
      
(1034)
 
NASTRI e CALANDRINI.
 
 -
  
Disposizioni in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio

    

    
      (Parere alla 1a Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 marzo.
    

    
                 
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO consegna una nota istruttoria sul testo unificato dei disegni di legge in esame, nella quale viene ribadita la valutazione contraria sulla relazione tecnica riferita al testo unificato predetto.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.  
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14.
    

    
       
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 APRILE 2021
    

    
      395ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.                                                                     
    

    
        
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione) 
    

    
       
    

    
           Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra gli ulteriori emendamenti 2.1 (testo 2), 2.0.7 (testo 2) e 3.0.2 (testo 2) riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 3.0.2 (testo 2), che ridefinisce i costi riconoscibili nel quadro della gestione della piattaforma logistica nel Mezzogiorno, nonché incrementa le risorse destinate al sistema automatico per la detenzione dei flussi di merce in entrata nei centri storici.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA concorda con il relatore sulla valutazione non ostativa concernente le proposte 2.1 (Testo 2) e 2.0.7 (Testo 2). Con riguardo all'emendamento 3.0.2 (Testo 2), esprime un avviso contrario in assenza di una relazione tecnica necessaria a verificarne gli effetti finanziari.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede se, in relazione agli emendamenti 3.27 e 3.30, siano pervenuti elementi istruttori integrativi.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO risponde negativamente.
    

    
       
    

    
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il relatore PRESUTTO (M5S), alla luce delle indicazioni emerse dall'esame, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 3.0.2 (testo 2).
    

    
      Il parere è non ostativo sulle proposte 2.1 (testo 2) e 2.0.7 (testo 2).".
    

    
       
    

    
                  La proposta del relatore, posta ai voti, risulta approvata.
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Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione) 
    

    
       
    

    
           Il relatore PRESUTTO (M5S)  illustra gli ulteriori emendamenti 1.0.1 (testo 3), 2.1 (testo 2), 2.0.7 (testo 2), 3.19 (testo 2) e 3.25 (testo 2) riferiti al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, ribadendo, per quanto di competenza, il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.0.1 (testo 3). Non ha osservazioni sulle proposte 2.1 (testo 2) e 2.0.7 (testo 2). Conferma il parere non ostativo sull'emendamento 3.19 (testo 2). Ribadisce il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 3.25 (testo 2).
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA manifesta un avviso conforme alle valutazioni del relatore.
    

    
       
    

    
        Non essendovi richieste di intervento, il relatore PRESUTTO (M5S) formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1 (testo 3) e 3.25 (testo 2).
    

    
      Il parere è non ostativo sulle proposte 2.1 (testo 2), 2.0.7 (testo 2) e 3.19 (testo 2).".
    

    
       
    

    
                  La proposta del relatore è messa in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2154)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Istituzione della Giornata nazionale dello spettacolo

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE domanda se il Governo sia in grado di dare riscontro alle questioni poste dal relatore.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO fa presente che il Ministero dell'economia e delle finanze è in attesa di acquisire dall'Amministrazione competente gli elementi integrativi necessari.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 aprile.
    

    
            
    

    
      Il relatore MISIANI (PD) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi istruttori presentati dal Governo, preso atto che:
    

    
      -      con riferimento all'articolo 4, viene confermato che le procedure di comunicazioni e controlli ivi previsti a carico di regioni, province autonome, aziende sanitarie locali e datori di lavoro potranno essere svolte ad invarianza di oneri per la finanza pubblica;
    

    
      -      in merito all'articolo 5, si conferma la sostenibilità finanziaria, a legislazione vigente, delle attività di convalida e comunicazione del decreto del giudice tutelare e del consenso espresso dall'amministratore di sostegno al trattamento vaccinale per i soggetti non ricoverati che versino in condizioni di incapacità naturale;
    

    
      -      viene confermata l'invarianza finanziaria delle misure per l'esercizio dell'attività giudiziaria di cui all'articolo 6;
    

    
      -      circa l'articolo 9, viene confermata l'assenza di effetti finanziari negativi correlati al posticipo del termine per l'adozione di provvedimenti funzionali al riequilibrio finanziario delle regioni che presentano disavanzi sanitari;
    

    
      -      relativamente ai profili di copertura finanziaria di cui all'articolo 11, viene assicurata la piena sostenibilità delle misure sullo svolgimento delle prove scritte del concorso per magistrato ordinario, mediante le disponibilità esistenti a valere sulla dotazione del fondo speciale di parte corrente del Ministero della giustizia. Altresì, viene confermata l'adeguatezza delle risorse residue a fronte dei fabbisogni di spesa eventualmente già programmati derivanti da nuovi provvedimenti legislativi;
    

    
      -      con specifico riguardo alla norma di copertura di cui al comma 8 dell'articolo 11, viene confermato che lo svolgimento delle prove concorsuali troverà piena realizzazione nel corso dell'anno finanziario 2021 e, pertanto, la relativa copertura dell'onere riferibile a spesa corrente verrà sostenuta nell'ambito del medesimo esercizio finanziario,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
    

    
      - con riguardo all'articolo 4, il conferimento di mansioni diverse o inferiori al personale inadempiente rispetto all'obbligo di vaccinazione non comporti effetti onerosi derivanti dalla necessità di coprire posizioni professionali scoperte;
    

    
      - in merito all'articolo 5, i direttori sanitari possano svolgere gli adempimenti ivi previsti correlati all'amministrazione di sostegno senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e senza pregiudicare l'assolvimento delle proprie funzioni ordinarie,
    

    
      e con la seguente osservazione:
    

    
      -      non risulta pienamente evidente, con riguardo all'articolo 5, l'individuazione delle "importanti risorse finanziarie" dell'amministrazione della giustizia, contemplate nella relazione tecnica, che potranno essere risparmiate in virtù del meccanismo semplificato di individuazione dell'amministratore di sostegno.".
    

    
       
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 29 APRILE 2021
    

    
      396ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili Cancelleri.                                                                       
    

    
        
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
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Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra gli emendamenti approvati dalla 8a Commissione permanente e trasmessi dall'Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario CANCELLERI esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2154)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Istituzione della Giornata nazionale dello spettacolo

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario CANCELLERI mette a disposizione una nota del Ministero della cultura con cui si precisa l'assenza di oneri connessi all'istituzione del Premio nazionale dello spettacolo di cui all'articolo 3 del disegno di legge; in particolare, viene precisato come il premio suddetto possa configurarsi in un riconoscimento privo di carattere oneroso oppure nel conferimento di un attestato.
    

    
                  Altresì, mette a disposizione una nota della Ragioneria generale dello Stato con la quale sono indicate specifiche modifiche volte a garantire la neutralità finanziaria del provvedimento. Tra l'altro, viene rilevata la necessità di formulare più correttamente la clausola di invarianza finanziaria recata dall'articolo 4.
    

    
                 
    

    
      Alla luce degli elementi istruttori fornita dal Governo, il relatore DAMIANI (FIBP-UDC) propone quindi l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi istruttori presentati dal Governo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento delle seguenti modifiche:
    

    
      -           all'articolo 2, comma 2, le parole: "sono promossi" siano sostituite dalle seguenti: "possono essere promossi";
    

    
      -           all'articolo 3, dopo le parole: "Premio nazionale per lo spettacolo," siano inserite le seguenti: "consistente in un attestato,";
    

    
      l'articolo 4 sia così riformulato: "Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate alla relativa attuazione vi provvedono mediante l'utilizzo delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.".".
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di dichiarazioni di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,55.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MARTEDÌ 13 APRILE 2021
    

    
      222ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      NENCINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione Barbara Floridia.                                                                                                                
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
       
    

    
      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che dal 31 marzo la senatrice Rossi e il senatore Moles hanno cessato di far parte della Commissione.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice DE LUCIA (M5S) illustra il provvedimento in titolo, per le parti di competenza; si sofferma, in primo luogo, sull'articolo 1, che estende sino al 30 aprile 2020 l'applicazione delle misure di contenimento della diffusione dell'epidemia da Covid-19 adottate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri  del 2 marzo 2021; dispone l'applicazione delle misure di contenimento più restrittive che caratterizzano la 'zona arancione', anche alle Regioni incluse nella zona gialla, fermo restando eventuale diversa determinazione da parte del Consiglio dei ministri, in ragione dell'andamento della pandemia e della campagna vaccinale. Sono confermate le disposizioni che consentono alle Regioni di intervenire, in senso restrittivo, in presenza di particolari condizioni di contagio o in senso ampliativo, nei casi specificamente previsti dalla normativa e previa intesa con il Ministro della salute; si conferma inoltre l'apparato sanzionatorio per le trasgressioni delle misure. Rammenta quindi brevemente le misure dettate dal richiamato DPCM per il settore culturale e per quello sportivo.
    

    
      Quanto all'articolo 2, esso reca disposizioni per lo svolgimento delle attività nei servizi educativi per l'infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado nel periodo compreso fra il 7 e il 30 aprile del 2021. Ai sensi del comma 1, nel richiamato periodo i servizi educativi per l'infanzia, l'attività della scuola dell'infanzia, della scuola primaria e del primo anno della scuola secondaria di primo grado si svolgono in presenza su tutto il territorio nazionale. Ciò a prescindere dal livello di rischio di diffusione del contagio sui singoli territori regionali (e pertanto dal colore della zona in cui ricade la singola regione). La richiamata previsione di attività scolastiche in presenza non può essere derogata dai Presidenti di Regione o delle Province autonome, se non in casi di eccezionale e straordinaria necessità dovuta alla presenza di focolai o al rischio estremamente elevato di diffusione del virus SARS-CoV-2. I provvedimenti di deroga sono motivatamente adottati sentite le "competenti autorità sanitarie" e nel rispetto dei principi di adeguatezza e proporzionalità, anche con riferimento alla possibilità di limitarne l'applicazione a specifiche aree del territorio.
    

    
      La disposizione in esame restringe la discrezionalità in capo alla Regione di adozione del potere di ordinanza previsto, ai soli fini della pandemia in corso, dall'articolo 1, comma 16, del decreto-legge n. 33 del 2020, limitatamente al profilo in esame: in estrema sintesi, se prima dell'intervento normativo in commento, i Presidenti di Regione o delle Province autonome avevano titolo, in relazione alla maggiore diffusione della pandemia e al connesso aggravarsi del rischio sanitario, di adottare, nelle more di ulteriori DPCM, ordinanze anche al fine di imporre la didattica a distanza (qualora non fosse già prevista da norme statali), ora tale ricorso è legittimo solo in presenza di focolai o del rischio estremamente elevato di diffusione del virus nella popolazione scolastica. Tali ordinanze, adottabili previo parere delle competenti autorità sanitarie, devono contenere una specifica motivazione in ordine alla sussistenza delle richiamate circostanze che impongono la sospensione della didattica in presenza - focolai e diffusione nella popolazione scolastica - nonché al rispetto dei principi di adeguatezza e proporzionalità della misura introdotta. Richiama, al riguardo, la recente giurisprudenza costituzionale che offre un solido fondamento giuridico alla disposizione limitativa della potestà regionale, citando la sentenza n. 37 del 2021.
    

    
      Quanto alle attività didattiche del secondo e terzo anno di frequenza della scuola secondaria di primo grado, esse, ai sensi del comma 2, primo e secondo periodo, continuano a svolgersi in modalità a distanza nelle Regioni contraddistinte dalla appartenenza alla zona rossa, mentre si svolgono in presenza nelle altre Regioni.
    

    
      Le attività didattiche della scuola secondaria di secondo grado, nelle zone rosse si svolgono esclusivamente in modalità a distanza, mentre nelle zone gialle e arancione si svolgono in presenza per almeno il 50 per cento - e fino a un massimo del 75 per cento - degli studenti (comma 2, ultimo periodo), e per la restante parte a distanza. Le scuole operano a tal fine nell'ambito dell'autonomia didattica e organizzativa loro assicurata dagli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999. Il comma 2 conferma la disciplina vigente fino al 6 aprile 2021.
    

    
      Sull'intero territorio nazionale è in ogni caso garantita la possibilità di svolgere attività in presenza qualora sia necessario l'uso di laboratori o per mantenere una relazione educativa che realizzi l'effettiva inclusione scolastica degli alunni con disabilità e con bisogni educativi speciali, secondo quanto previsto dal decreto ministeriale n. 89 del 2020 e dall'Ordinanza Ministeriale n.  134 del 2020, garantendo comunque il collegamento telematico con gli alunni della classe che partecipano alle attività didattiche a distanza.
    

    
      Riferisce quindi sull'articolo 8, che consente alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (Onlus), alle organizzazioni di volontariato, alle associazioni di promozioni sociale di disporre di un arco temporale più ampio per lo svolgimento delle assemblee per l'approvazione dei bilanci consuntivi 2020, nonché sull'articolo 10, che introduce misure di semplificazione per lo svolgimento delle procedure dei concorsi per l'accesso al pubblico impiego escluso quello in regime di diritto pubblico, incluso il personale  docente e il personale impiegato in altre settori di attività di interesse della Commissione, da bandire o già banditi, al  fine "di ridurre i tempi di reclutamento del personale". In altri termini, sono introdotte a regime, e non sono limitate alla durata dell'emergenza in corso, le seguenti semplificazioni: l'espletamento di una sola prova scritta e di una orale (per il reclutamento di personale non dirigenziale), il ricorso a strumenti informatici e digitali (incluso lo svolgimento facoltativo in videoconferenza della prova orale), l'introduzione di una fase di valutazione dei titoli che tiene luogo della prova preselettiva; la possibilità di espletare le prove concorsuali in sedi decentrate e anche in modo non contestuale fra i partecipanti. Vi sono poi una serie di norme transitorie per la durata dell'emergenza che distinguono fra i bandi già pubblicati alla data di entrata in vigore del provvedimento d'urgenza in esame, - e in tal caso si consente alle amministrazioni di fare ricorso a determinate procedure semplificate- e quelli che saranno banditi successivamente; in tale ultimo caso è riconosciuta alle amministrazioni la facoltà di non prevedere la prova orale. Si specifica che dal 3 maggio è consentito lo svolgimento delle prove selettive in presenza, nel rispetto delle linee guida validate dal Comitato tecnico scientifico.
    

    
       
    

    
      Si apre il dibattito.
    

    
       
    

    
      La senatrice GRANATO (Misto) interviene in merito all'articolo 10 del decreto-legge in esame per segnalare che con tale disposizione si introducono nei concorsi pubblici modalità di selezione che in qualche modo favoriscono il personale in possesso di titoli di servizio e culturali, a detrimento di neolaureati e comunque, a suo giudizio, non assicurando parità di condizioni nell'esaminare il merito dei candidati come richiesto dalla Costituzione. Lamenta inoltre la previsione che tali modalità di selezione si applichino alla totalità dei posti a concorso e che il ricorso a tali modalità sia previsto a regime.
    

    
       
    

    
      La senatrice RUSSO (M5S), intervenendo a titolo personale, sottolinea come i concorsi pubblici debbano essere aperti a tutti e come l'eccessiva valorizzazione del servizio prestato, attraverso l'attribuzione di punteggi molto significativi, rischi di sminuire il valore della laurea; teme quindi che tali modalità, previste a regime e per la generalità dei concorsi, siano pregiudizievoli.
    

    
       
    

    
      La senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az) interviene in merito alla disposizione dell'articolo 2 che prevede sia garantita la possibilità di svolgere attività in presenza qualora sia necessario l'uso di laboratori o per mantenere una relazione educativa che realizzi l'effettiva inclusione scolastica degli alunni con disabilità e con bisogni educativi speciali, richiamata dalla relatrice. Al riguardo, segnala che - come emerso nel corso di un'audizione informale svolta oggi nell'ambito dell'affare assegnato sull'impatto della didattica digitale integrata (DDI) sui processi di apprendimento e sul benessere psicofisico degli studenti (n. 621), che la Commissione svolge insieme alla 12a Commissione - tale norma non sta avendo applicazione. Richiama quindi l'attenzione del Governo su tale circostanza, cui occorre porre rimedio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Barbara FLORIDIA assicura che il Ministro è a conoscenza della questione e sta operando affinché la norma in questione trovi piena applicazione.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore CANGINI (FIBP-UDC) illustra, per gli aspetti di competenza, il provvedimento in titolo, soffermandosi sul suo articolo 3, che concerne il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di Venezia. Tale disposizione prevede, nello specifico, che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di progettazione, secondo quanto previsto dal codice dei contratti pubblici, al fine di acquisire proposte ideative e progetti di fattibilità tecnica ed economica volti a contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia e della sua laguna con la salvaguardia dell'unicità e delle eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale del territorio. Tali proposte ideative e progetti di fattibilità devono avere ad oggetto la realizzazione e la gestione dei punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia, utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri e che abbiano una stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate, nonché dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici. L'articolo reca, inoltre, la copertura finanziaria per un importo pari a 2,2 milioni di euro per l'anno 2021.
    

    
      Rammenta quindi la rilevanza regionale e nazionale del porto di Venezia, richiamando alcuni dati sintetici di traffico, non solo con riferimento alla tradizionale vocazione logistica, ma anche alla sua qualità di "home port" crocieristico.
    

    
       
    

    
      Si apre il dibattito.
    

    
       
    

    
      La senatrice VANIN (M5S)osserva come non si possa non plaudire al provvedimento del Governo; rileva tuttavia come non sia definita in modo chiaro la tempistica per la presentazione dei progetti né il successivo iter. Nel frattempo, le grandi navi - senza limitazioni di stazza o di altro genere - continueranno a transitare per il canale della Giudecca, essendo ben lontani dall'essere realizzati i previsti "attracchi temporanei diffusi" volti a far arrivare le grandi navi da crociera, con stazza superiore ai 40.000 tonnellate, a Marghera: segnala infatti come, ad oggi, non siano state minimamente avviate nemmeno le procedure per ottenere le necessarie autorizzazioni. Preannuncia, concludendo, che chiederà al relatore di inserire nella sua proposta di parere osservazioni volte a sollecitare l'attuazione del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2012 - cosiddetto decreto «Clini-Passera» - che vieta la navigazione di imbarcazioni mercantili adibite al trasporto di merci e di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda nella laguna di Venezia - in particolare nel canale della Giudecca e nel bacino di San Marco - e nelle altre aree previste; ricorda i gravi incidenti occorsi negli anni, in alcuni casi con gravi danni, anche in connessione ai cambiamenti climatici. Chiederà inoltre la formulazione di un'osservazione volta a sollecitare un'attenta pianificazione della partenza e dell'arrivo delle navi, evitandone la concentrazione nei fine settimana, e prevedendo durante tutto l'arco della settimana il transito di due, o al massimo tre, grandi navi al giorno con orari distanziati, a tutela dell'ambiente e dell'inestimabile patrimonio culturale in questione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                 
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è convocato l'ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari per la programmazione dei lavori. Dispone pertanto la sospensione della seduta.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
                  La seduta, sospesa alle ore 15,40, riprende alle ore 16,05.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  comunica gli esiti della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari che si è appena conclusa. In quella sede si è stabilito di integrare l'ordine del giorno delle sedute che saranno convocate la prossima settimana con l'esame in sede consultiva dei disegni di legge n. 2169, recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020", n. 2172, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri e n. 2065, recante "Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulle infrazioni relative ai beni culturali, fatta a Nicosia".
    

    
      Si è stabilito inoltre di integrare l'ordine del giorno delle sedute che saranno convocate la prossima settimana con l'esame in sede redigente dei disegni di legge n. 693, recante "Disposizioni per l'individuazione e la tutela delle città murate e dei centri fortificati", n. 1636, recante "Disposizioni per la creazione e la valorizzazione di una rete delle regioni storiche italiane", cui potranno essere abbinati altri disegni di legge concernenti la materia, nonché il disegno di legge n. 1684, recante "Modifica alla legge 20 luglio 2000, n. 211, recante «Istituzione del "Giorno della Memoria" in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti», al fine di prevedere un fondo per favorire l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di «viaggi nella memoria» nei campi medesimi".
    

    
      Nel corso della prossima settimana sarà programmata la risposta a interrogazioni.
    

    
      Si è inoltre convenuto di programmare, possibilmente in sede congiunta con la VII Commissione della Camera dei deputati e compatibilmente con i lavori delle rispettive Assemblee e con la disponibilità dei rappresentanti del Governo, l'audizione del ministro Bianchi sulle linee programmatiche del suo Dicastero, nonché quella del Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri Vezzali sulle linee programmatiche del Governo in materia di sport.
    

    
      Si è altresì deciso di richiedere il deferimento, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2 del Regolamento, di un affare assegnato, su impulso della senatrice Corrado, sulla grave situazione di degrado di due castelli piemontesi, quello di Frinco (in provincia di Asti) e quello di Lercaro (in provincia di Alessandria), nonché, su impulso della senatrice Montevecchi, di un affare assegnato sull'impatto dei cambiamenti climatici sui beni culturali e sul paesaggio.
    

    
      È stato inoltre stabilito il programma delle audizioni che la Commissione svolgerà nelle prossime settimane, sia nell'ambito di procedure già in corso, sia nell'ambito di nuovi argomenti. A quest'ultimo riguardo, segnala che si è convenuto di organizzare un'audizione del nuovo Commissario straordinario del Governo per il risanamento delle fondazioni lirico sinfoniche e un'audizione del Direttore generale del Grande Progetto Pompei; è stata inoltre sollecitata un'audizione del Ministro della cultura in merito alle riaperture dei luoghi della cultura.
    

    
      In merito allo svolgimento di audizioni, si è concordato sull'opportunità di prevedere, per quanto possibile e per ciascuna delle numerose procedure in corso o da avviare, di affiancare allo svolgimento delle audizioni medesime l'acquisizione di documentazione e contributi scritti, utili in egual misura alla Commissione per l'elaborazione dei documenti conclusivi dei propri lavori.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
    

  
      
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 14 APRILE 2021
    

    
      223ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      NENCINI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      VERDUCCI 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione Barbara Floridia.
    

    
      Interviene in videoconferenza, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, la dottoressa Marcella Gargano, direttore generale per la formazione universitaria, l'inclusione e il diritto allo studio del Ministero dell'università e della ricerca.                                                                                                                  
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 13,40.
    

    
       
    

    
      PER LA RIAPERTURA DEI LUOGHI DELLA CULTURA  
    

    
       
    

    
           Il presidente NENCINI (IV-PSI), dopo aver ricordato l'intervento della senatrice Montevecchi nella riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari di ieri, ritiene opportuno rivolgere al Governo un appello per la riapertura dei luoghi della cultura, che egli ha formulato insieme al senatore Cangini e sul quale auspica vi sia la condivisione di tutti i Gruppi parlamentari.
    

    
                  In tale appello si segnala che per spazi, volumi e modalità di fruizione, cinema, teatri, musei e sale da spettacolo sono senz'altro i luoghi più compatibili con la necessità di prevenire la diffusione della pandemia di Covid-19. Secondo i dati forniti dalle Asl ad Agis, dei 347.262 spettatori che hanno frequentato i luoghi della cultura e dello spettacolo durante l'apertura intercorsa tra il 15 giugno e il 3 ottobre dello scorso anno, solo uno ha contratto il virus. Tenuto conto di questi dati di fatto, si chiede al Governo di disporre al più presto la riapertura dei locali in oggetto con le opportune misure di sicurezza. 
    

    
                 
    

    
                  Si associa unanime la Commissione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Poiché nessuno chiede di intervenire in discussione generale il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
       
    

    
               Il relatore CANGINI (FIBP-UDC) presenta e illustra una proposta di parere favorevole con una osservazione, pubblicata in allegato, che recepisce altresì i rilievi emersi nel corso della seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az) dichiara il voto favorevole della propria parte politica.
    

    
       
    

    
      La senatrice VANIN (M5S) ringrazia il relatore per lo sforzo compiuto al fine di dare rilievo alla problematica da lei rappresentata nel corso della discussione generale, ribadendo però l'auspicio che si possa giungere quanto prima all'attuazione di quanto sancito dal cosiddetto decreto "Clini-Passera".
    

    
       
    

    
      La senatrice GRANATO (Misto), nel sottolineare come a suo giudizio la proposta di parere evidenzi le forti criticità del decreto-legge in esame, dichiara, a nome della propria parte politica, il voto contrario sulla proposta di parere del relatore.
    

    
       
    

    
               I senatori LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)), DE LUCIA (M5S), SBROLLINI (IV-PSI) e RAMPI (PD) dichiarano il voto favorevole dei rispettivi Gruppi sulla proposta del relatore.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario FLORIDIA esprime parere favorevole sulla proposta di parere del relatore.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE previa verifica del numero legale, pone infine ai voti la proposta di parere favorevole con una osservazione del relatore, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
      
(2167)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante misure urgenti per il contenimento dell'epidemia da COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di concorsi pubblici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice DE LUCIA (M5S) presenta e illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
               Interviene la senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az), chiedendo alla relatrice di integrare la sua proposta con ulteriori osservazioni. In particolare, in merito all'articolo 1, andrebbe segnalata la necessità di provvedere a formulare nuove disposizioni per le riaperture in sicurezza dei luoghi della cultura deputati allo spettacolo dal vivo, prevedendo una serie di misure che illustra.
    

    
      Per quanto attiene alla riapertura delle strutture sportive, oltre alle misure previste prima della chiusura degli impianti, al fine di aumentare il livello di sicurezza potrebbe essere prevista l'indicazione di indossare la mascherina chirurgica per attività statiche o a bassa intensità, dedicando gli spazi al chiuso solo per queste attività e prevedendo che le attività ad alta intensità siano svolte negli spazi all'aperto, specie nel periodo primaverile ed estivo, in attesa che il piano vaccinale consenta una piena ripresa delle attività, mantenendo gli spogliatoi chiusi e un indice di affollamento negli spazi al chiuso di 10 metri quadri a persona.
    

    
      Riguardo all'articolo 2, comma 3, ritiene che l'emergenza sanitaria prolungata abbia messo in luce le carenze di un sistema deficitario nelle attrezzature, nelle infrastrutture e nelle competenze degli operatori e assistenti per quanto riguarda la gestione degli alunni con disabilità nella didattica a distanza, rafforzando il convincimento che questo tipo di didattica in questi casi non è efficace e non può sostituire le lezioni in presenza. Occorrerebbe pertanto segnalare l'opportunità di avvalersi in modo intensivo delle competenze delle associazioni rappresentative della disabilità e delle istituzioni specializzate di settore, per supportare al meglio gli insegnanti di sostegno nell'utilizzo delle tecnologie avanzate, anziché che prevedere finanziamenti a pioggia alle istituzioni scolastiche. Inoltre, sempre riguardo alla medesima disposizione, rilevate alcune disfunzioni nell'assicurare la didattica in presenza e l'inclusione per gli alunni disabili da parte di alcuni istituti scolastici, riterrebbe necessario prevedere un'attività di controllo da parte del Ministero dell'istruzione ai fini della corretta applicazione delle norme sull'inclusione e sul diritto alla didattica in presenza degli alunni disabili durante il periodo di pandemia, verificando anche che gli istituti comprensivi siano nelle condizioni effettive per assicurare l'applicazione delle norme.
    

    
       
    

    
      Il senatore RAMPI (PD) si riserva di valutare nel merito le proposte formulate dalla senatrice Saponara, ritenendo utile pertanto un rinvio dell'esame.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANGINI (FIBP-UDC) si unisce al senatore Rampi nel ritenere utile un rinvio dell'esame; dichiara di non condividere la seconda delle osservazioni formulate dalla relatrice nella propria proposta di parere: pur comprendendo l'esigenza di non penalizzare i neolaureati, riterrebbe incomprensibile non riconoscere valore a titoli di studio e di servizio. Conclude ribadendo l'opportunità di una pausa di riflessione.
    

    
       
    

    
      Alle osservazioni formulate dal senatore Cangini si associa il senatore PITTONI (L-SP-PSd'Az), che dichiara di non condividere affatto l'osservazione formulata dalla relatrice in merito all'articolo 10 del provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
      La senatrice SBROLLINI (IV-PSI), preso atto della proposta di parere formulata dalla relatrice e delle richieste di integrazione della senatrice Saponara, si unisce nel chiedere un rinvio dell'esame al fine di effettuare gli opportuni approfondimenti.
    

    
       
    

    
      La senatrice GRANATO (Misto) concorda, in linea di principio e riservandosi ulteriori approfondimenti, sulle osservazioni che la senatrice Saponara chiede di inserire nel parere; dissente invece dai rilevi critici formulati in merito all'osservazione riferita all'articolo 10 del decreto-legge: sottolinea, al riguardo, come nei concorsi pubblici i titoli siano considerati dopo la valutazione delle prove e abbiano un'incidenza di norma non superiore al 20 per cento del punteggio totale. Chiede pertanto alla relatrice di riformulare l'osservazione riferita all'articolo 10 come condizione, preannunciando che, in caso contrario, il voto della sua parte politica non potrebbe essere favorevole.
    

    
       
    

    
      La relatrice DE LUCIA (M5S) considera le richieste di integrazione della senatrice Saponara, in linea di principio, condivisibili, riservandosi comunque una più ponderata valutazione nel merito. Non è sorpresa dalle obiezioni mosse all'osservazione formulata in merito all'articolo 10 del decreto-legge, che però la sua parte politica giudica imprescindibile; conclude segnalando che non vi sarebbe alcun effetto distorsivo ma anzi che si verrebbe incontro alla necessità che numerosi giovani si possano misurare affrontando le prove di concorso.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto del dibattito e dell'esigenza di una valutazione dei molti elementi emersi, rilevato che sussistono adeguati margini temporali, propone di rinviare il seguito dell'esame del provvedimento alla prossima settimana, esprimendo contestualmente l'auspicio che si possa raggiungere a un'efficace sintesi politica in una proposta di parere ampiamente condivisa.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
      
(2127)
 
NENCINI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni sul riconoscimento della figura professionale dell'artista e sul settore creativo

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 30 marzo.
    

    
       
    

    
      La senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az), intervenendo sull'ordine dei lavori, chiede di rinviare la discussione ad altra seduta e di congiungerla con quella degli altri due disegni di legge in materia.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, intervenendo sull'ordine dei lavori, fa presente che le iniziative in questione hanno differenti assegnazioni, essendo disposta anche un'assegnazione alle Commissioni 7a e 11a, e che è in corso una riflessione in merito a eventuali riassegnazioni; nel frattempo, si potrebbe procedere con la discussione generale ovvero attendere eventuali determinazioni in merito alle assegnazioni in questione.
    

    
       
    

    
      Anche la senatrice MONTEVECCHI (M5S) interviene sull'ordine dei lavori sottolineando l'importanza di delineare un sistema di welfare strutturato e specifico per i lavoratori dello spettacolo, materia che a suo giudizio dovrebbe coinvolgere la Commissione lavoro. Ricorda l'attività svolta dall'omologa Commissione della Camera dei deputati e l'annunciata iniziativa del Governo. Nel sottolineare come tutti i componenti della Commissione abbiano a cuore questo comparto e tutti i suoi lavoratori, auspica che si possa delineare un percorso condiviso con la Commissione lavoro, tenendo conto dell'altro ramo del Parlamento e dell'attesa iniziativa del Governo, e che possa essere definito un testo organico.
    

    
       
    

    
      Il relatore RAMPI (PD) ricorda l'ampio lavoro svolto dalla Commissione in tema di spettacolo e lavoratori del settore, anche nella precedente legislatura, nonché le deleghe in materia rimaste inattuate e non rinnovate. Ritiene meritorio che la Commissione abbia avviato la discussione, con l'obiettivo di definire un testo unificato che costituisca la sintesi delle varie proposte. Considererebbe molto apprezzabile un'iniziativa del Governo che tenga conto del lavoro della Commissione, che egli si augura possa nel frattempo proseguire, auspicando una definizione del quadro delle assegnazioni e un lavoro in armonia con il Governo e con l'altro ramo del Parlamento. Conclude sottolineando come il settore dello spettacolo, dell'arte, della cultura svolga una funzione pubblica e sia un elemento costitutivo della democrazia in tutto il mondo occidentale.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore VERDUCCI (PD) interviene sull'ordine dei lavori, dichiarando apprezzamento per l'iniziativa a prima firma del presidente Nencini, che offre alla Commissione un ruolo centrale e che sollecita un intervento strutturale in un settore rilevantissimo, sul quale intervengono anche il disegno di legge n. 2039 a sua prima firma e 2090 a firma della senatrice Borgonzoni. Considera positiva l'iniziativa di avviare la discussione, da coordinare con quella annunciata dal Governo, sottolineando l'esigenza di poter discutere congiuntamente, sin dalle prime fasi, tutti i disegni di legge in materia, a suo giudizio anche con il coinvolgimento della 11ª Commissione ed evitando iter asimmetrici.
    

    
       
    

    
      Interviene quindi nuovamente il presidente NENCINI che ricorda nuovamente la differente assegnazione dei tre disegni di legge e i possibili scenari; in attesa di una eventuale riconsiderazione delle assegnazioni, ritiene che la Commissione possa proseguire i lavori al fine di pervenire a una riflessione che potrà essere matura al momento in cui sarà presentata l'annunciata iniziativa del Governo. Assicura che prenderà contatti con la Presidenza dell'11ª Commissione, con la Presidenza del Senato e con il Governo, auspicando una accelerazione del percorso d'esame.
    

    
       
    

    
                  Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(2020)
 
Loredana RUSSO ed altri.
 
 -
  
Delega al Governo per il riordino degli studi artistici, musicali e coreutici

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 aprile.
    

    
       
    

    
           Il relatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) propone l'effettuazione di un ciclo di audizioni informali.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE propone di fissare per la giornata di mercoledì 21 aprile il termine per far pervenire eventuali proposte da parte dei Gruppi.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI         
    

    
       
    

    
           Il presidente VERDUCCI comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata chiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per l'audizione all'ordine del giorno che sta per iniziare.
    

    
       
    

    
                 Il presidente VERDUCCI avverte altresì che dell'audizione, con collegamento in videoconferenza, sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
       
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE 
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva sulla condizione studentesca nelle università e il precariato nella ricerca universitaria: audizione del Direttore generale per la formazione universitaria, l'inclusione e il diritto allo studio del Ministero dell'università e della ricerca   
    

    
       
    

    
      Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 30 marzo.
    

    
       
    

    
      Il presidente VERDUCCI introduce l'audizione della dottoressa Gargano.
    

    
       
    

    
      Ha quindi la parola la dottoressa GARGANO, che svolge il suo intervento.
    

    
       
    

    
      Interviene per porre quesiti la senatrice RUSSO (M5S).
    

    
       
    

    
      Risponde la dottoressa GARGANO.
    

    
       
    

    
      Il presidente VERDUCCI congeda e ringrazia la dottoressa Gargano e dichiara conclusa l'audizione. Comunica inoltre che la documentazione acquisita nell'audizione odierna sarà resa disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2168
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  premesso che il "Bando" previsto dall'articolo 3 del provvedimento in titolo per l'esperimento di un concorso di idee articolato avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi alla realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia, richiederà in realtà molto tempo;
    

    
       
    

    
      considerato che quindi nel frattempo le grandi navi da crociera - senza limitazioni di stazza o di altro genere - continueranno a transitare per il canale della Giudecca, essendo ben lontani dall'essere realizzati i previsti "attracchi temporanei diffusi" volti a far arrivare le grandi navi da crociera, con stazza superiore ai 40.000 tonnellate, a Marghera: ad oggi, infatti non sono state minimamente avviate nemmeno le procedure per ottenere le necessarie autorizzazioni;
    

    
       
    

    
      considerato quindi che permarranno enormi rischi di incidenti, già occorsi in passato, e che sono sempre più impattanti data la dimensione smisurata delle navi stesse;
    

    
       
    

    
      ritenuto che in siffatto contesto sia necessario che il bando preveda una tempistica certa e veloce, ossia che abbia una precisa scadenza per la presentazione delle idee progettuali, e che sia individuata una commissione di esperti che valutino l'impatto ambientale, la sostenibilità e la compatibilità delle navi che possono entrare e transitare nella laguna di Venezia,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      si segnala l'esigenza, tenuto conto di quanto disposto dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2012, cosiddetto decreto «Clini-Passera», di prevedere un'attenta pianificazione della partenza e dell'arrivo delle grandi navi nel bacino di San Marco, evitandone l'eccessiva concentrazione nei fine settimana.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2167
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      all'articolo 2, si segnala l'opportunità di precisare il riferimento alle "competenti autorità sanitarie", chiarendo quali siano i soggetti che devono essere necessariamente coinvolti nell'eventuale procedimento di adozione dell'ordinanza;
    

    
      si segnala l'evidente necessità di rimodulare le norme relative alla prova di accesso e alla somministrazione delle prove concorsuali di cui all'articolo 10, soprattutto in riferimento alle peculiarità del comparto scuola, in quanto si ritiene che, nel modo previsto, non sia possibile conformarsi ai criteri di merito, garanzia, pubblicità e trasparenza necessari a un settore così rilevante quale quello dell'istruzione; tale esigenza si pone peraltro con riferimento a tutte le procedure concorsuali concernenti la generalità delle pubbliche amministrazioni.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 13 APRILE 2021
    

    
      202ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      LANIECE 
    

    
                             
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee e che abroga il regolamento (UE) n. 347/2013 (

n. COM(2020) 824 definitivo

)
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) illustra la proposta di regolamento in titolo che prevede l'aggiornamento e l'abrogazione del regolamento (UE) n. 347/2013 (RTE-E) relativo alle reti transeuropee dell'energia, al fine di allinearne gli obiettivi e le disposizioni ai nuovi target energetici e climatici dell'Unione per il 2030 e il 2050, agli ultimi sviluppi tecnologici e garantire l'integrazione del mercato, la competitività e la sicurezza dell'approvvigionamento.
    

    
      Il regolamento di cui si prevede l'abrogazione ha fissato le norme per lo sviluppo e per l'interoperabilità delle reti transeuropee dell'energia, al fine di conseguire gli obiettivi della politica energetica dell'UE. In particolare, ha introdotto un nuovo approccio alla pianificazione infrastrutturale transfrontaliera, basato sulla cooperazione regionale tra i portatori di interessi, per individuare e contribuire all'attuazione dei progetti di interesse comune (PIC) e ha stabilito le condizioni per accedere ai finanziamenti del meccanismo per collegare l'Europa (Connecting Europe Facility - CEF).
    

    
      Anche se gli obiettivi del regolamento restano in gran parte validi, la Commissione europea ritiene infatti che l'attuale quadro delle reti energetiche RTE-E debba essere aggiornato, al fine di tenere conto dei nuovi obiettivi climatici dell'UE per il 2030 - con la riduzione delle emissioni di gas e effetto serra del 55 per cento rispetto al 1990 - e per il 2050 - con la neutralità climatica - come previsto dal Green Deal europeo. In base alla proposta, occorre estendere la normativa al fine di includere tutte le infrastrutture coinvolte nella transizione energetica ed è necessario tenere conto degli sviluppi tecnologici registrati negli ultimi dieci anni, garantendo un'adeguata resilienza dei sistemi, nei confronti dei disastri naturali o antropici, degli effetti negativi dei cambiamenti climatici e delle minacce alla sicurezza delle infrastrutture.
    

    
      In particolare, secondo quanto sottolineato dalla relazione alla proposta, il percorso da compiere per raggiungere i nuovi obiettivi di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra richiede una profonda trasformazione del sistema energetico europeo, sia sul lato della domanda, sia su quello dell'offerta. L'Unione dovrà incrementare significativamente la produzione di energia elettrica rinnovabile per raggiungere una percentuale superiore all'80 per cento di produzione da fonti rinnovabili entro il 2050, sempre più di provenienza offshore. In particolare, per raggiungere la neutralità climatica, l'Esecutivo europeo afferma che la capacità eolica dell'Europa dovrebbe passare a 300 GW e l'energia oceanica a 40 GW entro il 2050, ossia un aumento di 25 volte rispetto alla situazione attuale; ciò implica una rilevante necessità di coordinamento nella pianificazione a lungo termine e nello sviluppo di reti elettriche offshore e onshore in linea con la strategia dell'UE per l'energia rinnovabile offshore. La Commissione ricorda poi che il Consiglio europeo nell'ottobre 2014 ha sostenuto un obiettivo minimo del 15 per cento di interconnessione elettrica per il 2030. La stessa Commissione europea nel 2017 ha suggerito dei modi per rendere operativo un obiettivo di interconnessione del 15 per cento per il 2030: solo per raggiungere gli obiettivi per il 2030 è necessario un investimento medio annuale stimato di 50,5 miliardi di euro per le reti di trasmissione e di distribuzione dell'energia elettrica. Il ruolo rafforzato dell'energia elettrica verrà integrato da un incremento relativo del ruolo dei gas rinnovabili e a basso tenore di carbonio nel mix energetico decarbonizzato, come indicano gli scenari che definiscono i percorsi verso la neutralità climatica. Rispetto all'attuale basso livello di produzione, trasporto e consumo, si prevede che nel 2050 l'idrogeno rappresenterà il 46-49 per cento di tutti i gas rinnovabili e a basso tenore di carbonio; entro il 2030, gli investimenti totali necessari per gli elettrolizzatori di idrogeno sono stimati tra 24 e 42 miliardi di euro. Circa 65 miliardi di euro saranno poi necessari per il trasporto, la distribuzione e lo stoccaggio dell'idrogeno.
    

    
      La proposta reca alcune importanti novità rispetto alla normativa vigente. Innanzitutto, l'articolo 1 è modificato al fine di aggiungere il riferimento al raggiungimento degli obiettivi dell'Unione in materia di clima ed energia per il 2030 e all'obiettivo della neutralità climatica entro il 2050. Lo stesso articolo 1, come modificato dalla proposta, elimina poi il petrolio dalle categorie di infrastrutture energetiche che rientrano nei progetti di interesse comune. Sempre il nuovo articolo 1 prevede l'inserimento, nell'ambito di applicazione del regolamento, dei progetti di interesse reciproco con i paesi terzi (PIR) purché siano sostenibili e in grado di dimostrare notevoli vantaggi socioeconomici netti per almeno due Stati membri e almeno un paese terzo, quest'ultimo che presenti un livello elevato di allineamento o convergenza normativi al fine di sostenere gli obiettivi politici generali dell'Unione, tra cui quello orientato alla decarbonizzazione in linea con l'accordo di Parigi e con gli obiettivi climatici dell'Unione.
    

    
      Di particolare importanza, per quanto riguarda i profili ambientali della proposta è la modifica dell'articolo 4 del regolamento vigente, relativo ai criteri di ammissibilità dei progetti di interesse comune (PIC) e ai progetti di interesse reciproco (PIR).
    

    
      La modifica prevede, oltre all'inserimento di criteri generali applicabili ai PIR, un aggiornamento, per quanto concerne i PIC, delle categorie di infrastrutture ammissibili, ponendo fine al sostegno alle infrastrutture per il petrolio e dando maggiore attenzione alle infrastrutture per i gas rinnovabili e a basso tenore di carbonio e in particolare per l'idrogeno.  Per quanto concerne  quest'ultimo il nuovo articolo 4, paragrafo 3 lettera d) prevede che siano ammissibili  a sostegno i progetti che rientrano nelle categorie di infrastrutture energetiche specificate nell'allegato II, punto 3) e che contribuiscono in misura significativa alla sostenibilità, anche riducendo le emissioni di gas a effetto serra, aumentando la diffusione dell'idrogeno rinnovabile e promuovendo la produzione di energia rinnovabile variabile e apportando soluzioni in materia di flessibilità e/o stoccaggio. L'allegato II, come modificato dalla proposta in esame, al punto 3 annovera le categorie di infrastrutture di rilevanza transfrontaliera dedicate al trasporto, allo stoccaggio e alla rigassificazione o decompressione dell'idrogeno liquefatto o incorporato in altre sostanze chimiche finalizzati all'iniezione di idrogeno nella rete e qualsiasi attrezzatura o installazione essenziale affinché il sistema funzioni in maniera sicura, protetta ed efficiente. Anche l'allegato I, relativo ai corridoi e alle aree prioritari dell'infrastruttura energetica, viene modificato dalla proposta in esame al fine di specificare, al punto 3, quali sono i corridoi prioritari per l'idrogeno e gli elettrolizzatori. 
    

    
      Il nuovo articolo 4 prevede poi l'aggiornamento dei criteri di ammissibilità per le reti elettriche intelligenti, al fine di rispecchiare i cambiamenti tecnologici e includere elementi di innovazione e di digitalizzazione. Al riguardo, il nuovo articolo 4, lettera b) che fa riferimento ai progetti che rientrano nella categoria di infrastrutture energetiche specificati nell'allegato II, punto 1), lettera d), ossia i sistemi e componenti che integrano le TIC (tecnologie dell'informazione e della comunicazione), ad esempio attraverso una di trasmissione e distribuzione dell'energia elettrica più efficiente e intelligente, aumentando la capacità di integrare nuove forme di generazione, stoccaggio e consumo e agevolando nuovi modelli commerciali e strutture di mercato.
    

    
      Per quanto concerne la rete del gas intelligente, sempre in base al nuovo articolo 4, sono ammissibili, secondo la lettera f), i progetti relativi alle infrastrutture energetiche che contribuiscono in misura significativa alla sostenibilità, consentendo e agevolando l'integrazione di gas rinnovabili a basso tenore di carbonio, come il biometano o l'idrogeno rinnovabile, nelle reti di distribuzione e trasmissione del gas al fine di ridurre le emissioni di gas a effetto serra. Tali infrastrutture, specificate nell'allegato II, punto 2), sono quelle volte consentire e facilitare l'integrazione nella rete di gas rinnovabili e a basso tenore di carbonio (compreso il biometano o l'idrogeno), ad esempio i sistemi e componenti digitali che integrano le TIC.
    

    
      Per quanto concerne il diossido di carbonio, sempre in base al nuovo articolo 4, sono ammissibili, secondo la lettera c), i progetti relativi alle infrastrutture energetiche, specificate nell'allegato II, punto 5), che contribuiscono in misura significativa alla prevenzione delle emissioni di diossido di carbonio garantendo al contempo la sicurezza dell'approvvigionamento energetico, all'aumento della resilienza e della sicurezza del trasporto di diossido di carbonio e all'uso efficiente delle risorse, consentendo la connessione di multiple fonti e siti di stoccaggio di diossido di carbonio tramite un'infrastruttura comune e minimizzando l'onere e i rischi ambientali.
    

    
      Per tutti i progetti di tutte le categorie di infrastrutture, in base al nuovo articolo 4, è previsto l'obbligo di soddisfare i criteri di sostenibilità con almeno un altro criterio specifico a seconda del tipo di infrastruttura, quali integrazione del mercato, sicurezza dell'approvvigionamento, concorrenza, resilienza. Inoltre, in base all'articolo 5 della proposta, i PIC dovranno inoltre rispettare il principio "non arrecare un danno significativo" come previsto dal Green Deal europeo.
    

    
      La proposta attribuisce maggiore attenzione alle reti elettriche offshore e al sostegno alla realizzazione di infrastrutture onshore e offshore più integrate.
    

    
      Si prevede inoltre la revisione del sistema di governance, al fine di migliorare il processo di pianificazione delle infrastrutture, e lo snellimento delle procedure di autorizzazione relative ai progetti di interesse comune. Per quanto riguarda le reti offshore per le energie rinnovabili, le norme proposte intendono migliorare la governance e il quadro di pianificazione infrastrutturale per consentire l'individuazione dei progetti necessari ai fini della realizzazione degli obiettivi climatici e di transizione energetica in linea con il potenziale rinnovabile offshore di ciascun bacino marittimo, la protezione ambientale e gli altri utilizzi dell'ambiente marino. In primo luogo viene introdotto al riguardo un piano di sviluppo integrato delle reti per le infrastrutture offshore sulla base degli impegni congiunti degli Stati membri riguardo alla quantità di energia rinnovabile prodotta offshore impiegata per ciascun bacino marittimo (articoli 14 e 15). Sono istituiti inoltre "sportelli unici per le reti offshore" (articolo 8, paragrafo 6) che hanno il compito di agevolare e coordinare il procedimento di rilascio delle autorizzazioni alle reti offshore per i progetti di interesse comune in materia di energia rinnovabile, tenendo conto anche della necessità di coordinare il procedimento autorizzativo delle infrastrutture energetiche e quello degli impianti di produzione.
    

    
      Si prevede, infine, l'aggiornamento dei criteri per l'ammissibilità dei progetti all'assistenza finanziaria dell'Unione, nell'ambito del meccanismo per collegare l'Europa (articolo 18), e un uso più appropriato degli strumenti di ripartizione dei costi (articolo 16) e degli incentivi normativi. In particolare, l'articolo 17 prevede che per specifici progetti che possono incorrere in rischi più elevati, i quadri normativi dovrebbero fornire incentivi proporzionali e appropriati agli investimenti.
    

    
      Sul piano della sussidiarietà, viene evidenziato come per sviluppare un'infrastruttura energetica transfrontaliera sia necessario un quadro, a livello di Unione, in grado di assicurare la necessaria cooperazione regionale tra gli Stati membri per realizzare l'insieme dei progetti infrastrutturali; tale infrastruttura di trasmissione dell'energia, interconnessa a livello europeo, viene considerata un elemento essenziale per ottenere un sistema energetico climaticamente neutro.
    

    
      Secondo la Commissione europea, la proposta risulta in linea con l'obiettivo generale perseguito, di facilitare lo sviluppo tempestivo di infrastrutture energetiche in tutta l'Unione e nel suo vicinato per il conseguimento degli obiettivi energetici e climatici dell'Unione in linea con il Green Deal europeo, i traguardi per il 2030 e l'obiettivo della neutralità climatica per il 2050, oltre ad assicurare il rispetto del principio "non arrecare un danno significativo".
    

    
      Nell'allegato I sono elencati i 13 progetti, tra corridoi prioritari (dell'energia elettrica, di reti offshore, per l'idrogeno e gli elettrolizzatori) e aree tematiche prioritarie dell'infrastruttura energetica. L'Italia è interessata in 8 delle 13 progettualità.
    

    
      Nell'allegato II sono indicate le categorie di infrastrutture energetiche da sviluppare al fine di attuare le priorità relative alle infrastrutture energetiche dell'allegato I:
    

    
      1)         Energia elettrica;
    

    
      2)         Reti del gas intelligenti;
    

    
      3)         Idrogeno;
    

    
      4)         Impianti per elettrolizzatori;
    

    
      5)         Diossido di carbonio.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE fissa quindi alle ore 12 di lunedì 26 aprile 2021 il termine entro il quale potranno pervenire le osservazioni di cui tenere conto ai fini della formulazione della proposta di parere da parte del relatore.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      La relatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra il provvedimento in titolo che reca la conversione in legge del decreto-legge n. 45 recante Misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia.
    

    
      Per i profili di interesse della Commissione, si segnala in primo luogo l'articolo 1, recante disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori. Esso prevede che continuino ad applicarsi, non oltre la data del 31 maggio 2021, le disposizioni della convenzione stipulata con CIN (Compagnia Italiana di Navigazione) S.p.a per il trasporto marittimo con la Sardegna, la Sicilia e le Isole Tremiti, in modo da consentire la conclusione delle procedure già bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio ed evitare che si verifichino interruzioni nell'erogazione dei servizi di continuità marittima. Il comma 1 dispone al riguardo che le disposizioni della Convenzione con CIN continuino ad applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio, in applicazione dell'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92, con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure, con la finalità di assicurare l'erogazione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale. Si prevede che in caso di mancata conclusione delle procedure entro il 31 maggio 2021, limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non adeguatamente assicurati mediante l'erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, l'efficacia della convenzione possa essere prorogata per ulteriori trenta giorni con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      L'articolo 2 proroga dal 31 marzo 2021 al 30 giugno 2021 il termine entro il quale deve essere completato il passaggio alle procedure telematiche per il rilascio del documento unico contenente i dati di circolazione e di proprietà degli autoveicoli, dei motoveicoli e dei rimorchi.
    

    
      Si segnala l'articolo 3, recante disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia. Esso prevede che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di progettazione, secondo quanto previsto dal codice dei contratti pubblici, al fine di acquisire proposte ideative e progetti di fattibilità tecnica ed economica volti a contemperare lo svolgimento dell'attività croceristica nel territorio di Venezia e della sua laguna al fine di salvaguardare l'unicità e le eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di tale territorio. Il comma 1 prevede al riguardo che l'elaborazione delle proposte ideative dei progetti di fattibilità in questione riguardi la realizzazione e la gestione dei punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi che sono adibite al trasporto passeggeri e che abbiano una stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate nonché delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici. Nella elaborazione e nella presentazione dei progetti in questione, si prevede si possa anche tenere conto delle risultanze di eventuali studi già esistenti. La norma richiama a tal fine l'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo n. 50 del 2016, recante il codice dei contratti pubblici, in base al quale, per interventi di particolare rilevanza e complessità, la stazione appaltante può procedere all'indizione di un concorso di progettazione ai sensi del codice medesimo. Il comma 2 reca la copertura finanziaria della disposizione per un importo pari a 2,2 milioni di euro per l'anno 2021.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE fissa quindi alle ore 18 di venerdì 16 aprile 2021 il termine entro il quale potranno pervenire le osservazioni di cui tenere conto ai fini della formulazione della proposta di parere da parte della relatrice.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1131)
 
FERRAZZI ed altri.
 
 -
  
Misure per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(970)
 
Michela MONTEVECCHI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di tutela dei centri storici, dei nuclei e dei complessi edilizi storici
  
    

    
      
(985)
 
Nadia GINETTI ed altri.
 
 -
  
Misure per la tutela e la valorizzazione delle mura di cinta storiche e relative fortificazioni e torri, dei borghi e dei centri storici
  
    

    
      
(1302)
 
Luisa ANGRISANI ed altri.
 
 -
  
Modificazioni alla legge 6 ottobre 2017, n. 158, in materia di sostegno e valorizzazione dei piccoli comuni e di riqualificazione e recupero dei centri storici dei medesimi comuni
  
    

    
      
(1943)
 
Paola NUGNES.
 
 -
  
Misure e strumenti per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(1981)
 
BRIZIARELLI ed altri.
 
 -
  
Norme per la rigenerazione urbana

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'8 aprile.
    

    
       
    

    
           Interviene la relatrice NUGNES (Misto-LeU)  facendo presente che sia dalle associazioni di categoria, sia da organismi rappresentativi di soggetti istituzionali, quali l'Anci e la Conferenza delle Regioni, sono pervenuti, anche informalmente, molti suggerimenti in ordine ad alcuni specifici punti del testo unificato all'esame della Commissione e, in riferimento a taluni, la relatrice ritiene che gli stessi contengono spunti interessanti, soprattutto laddove prospettano soluzioni diverse a volte ad assicurare una riduzione dei tempi amministrativi. Ferma restando quindi la più completa disponibilità ad un confronto nel merito, la relatrice giudica però opportuno fissare alcuni punti fermi, necessari ad inquadrare in termini generali intervento normativo in questione.
    

    
                  A questo riguardo è necessario muovere innanzitutto dalle previsioni costituzionali di riferimento, e cioè in particolare dall'articolo 117 della Costituzione ai sensi del quale la legislazione in materia di tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali appartiene alla competenza esclusiva dello Stato, mentre la materia del governo del territorio è riservata alla legislazione concorrente delle Regioni e dello Stato, il che implica - come è noto - che allo Stato sia riservata la determinazione dei principi fondamentali in quest'ultimo ambito. Alla luce di tali premesse, appare evidente allora che l'intervento normativo all'esame della Commissione colma una lacuna nella legislazione statale (che fino ad oggi non offre un quadro normativo di riferimento in tema di rigenerazione urbana) e, conseguentemente, non può affermarsi - come pure è stato fatto da alcuni critici del testo unificato - che il predetto intervento normativo si sovrappone alla legislazione regionale, quando in realtà si tratta piuttosto di assicurare alla legislazione regionale il quadro di principi fondamentali entro il  quale la stessa deve collocarsi.
    

    
      Sotto un diverso e più specifico profilo appare infondata l'affermazione critica secondo la quale il testo unificato in qualche modo "ingesserebbe" la situazione nei centri storici, dovendosi in proposito rilevare che il testo fa riferimento esclusivamente ai nuclei e ai complessi edilizi identificati nell'insediamento storico quali risultanti dal nuovo catasto urbano di cui al regio decreto-legge n. 652 del 1939.
    

    
                  Ugualmente non condivisibile appare l'ulteriore rilievo critico per cui la rigenerazione urbana riguarderebbe solo le aree degradate. Il testo unificato in realtà prevede che queste aree  debbano essere sottoposte prioritariamente, e non esclusivamente, ad interventi di riuso e di rigenerazione urbana.
    

    
                  In conclusione la relatrice ritiene che una lettura attenta del testo permetta di rilevare che alcune delle critiche rivolte allo stesso sono infondate, mentre altre non tengono conto di esigenze ordinamentali di cui l'intervento normativo in questione si intende far carico e che per troppo tempo sono state trascurate.
    

    
                 
    

    
               Interviene la senatrice PAVANELLI (M5S), la quale sottolinea l'importanza di un intervento legislativo volto a definire in ambito nazionale un quadro normativo di riferimento in materia di rigenerazione urbana.
    

    
                  La senatrice ritiene, infatti, che i comuni italiani hanno troppo spesso subito, negli ultimi anni, un processo di cementificazione che altro non è che il riflesso della mancanza di un'adeguata attività di pianificazione urbanistica.
    

    
      In questa prospettiva evidenzia, in particolare, la necessità che il nuovo quadro normativo, che ci si appresta a definire, favorisca il riuso degli immobili abbandonati, spesso incompleti, agevolando altresì - nell'ipotesi che il riuso risulti impossibile - la loro demolizione.
    

    
      Auspica altresì che sia favorito il riutilizzo dei materiali edili e anche l'impiego, in luogo di quelli di uso più tradizionale, di materiali nuovi - quali la paglia, la canapa e il legno - che sono più agevolmente sostituibili.
    

    
       
    

    
      Il senatore COMINCINI (PD) evidenzia l'esigenza di rendere chiaro, anche all'esterno delle aule parlamentari, che l'intervento normativo che è oggi all'attenzione della Commissione si pone in una prospettiva diversa da quella di altri strumenti normativi, quali ad esempio le misure di agevolazione fiscale in tema di efficientamento energetico. La nuova legge in materia di rigenerazione urbana si muove in una logica di lungo periodo e vuole predisporre il quadro normativo di rifermento necessario per consentire  agli amministratori locali di poter affrontare le tematiche della pianificazione urbanistica appunto in una prospettiva di questo genere. Ciò non toglie che, naturalmente, la fase dell'esame degli emendamenti potrà esser senz'altro l'occasione per affinare quegli aspetti del testo unificato che, nel corso della medesima, si riterrà di correggere o integrare. A questo riguardo, in particolare, richiama l'attenzione fin da ora sull'esigenza di superare le previsioni contenute nel testo unificato relative ai bandi regionali, previsioni che rischiano di allungare i tempi delle attività amministrative e che non sono coerenti con l'esigenza di valorizzare adeguatamente il ruolo centrale delle amministrazioni comunali nell'ambito in questione.
    

    
       
    

    
      Il senatore GASPARRI (FIBP-UDC) rileva come la sua parte politica sia senz'altro favorevole alla scelta di definire a livello nazionale un quadro normativo di riferimento in materia di rigenerazione urbana mediante un intervento legislativo ad hoc, ma sia altresì dell'avviso che le soluzioni specificamente adottate con il testo in questo momento all'esame della Commissione risultino deludenti e debbano essere sostanzialmente modificate.
    

    
      Non possono, infatti, essere ignorate le critiche che, da diversi punti di vista, sono state sollevate sia dalle Regioni, sia dall'Anci, e che pongono l'accento sull'esigenza di adottare soluzioni diverse, che si collochino coerentemente nella prospettiva della semplificazione e della sburocratizzazione. A questo riguardo giudica emblematiche di quanto sarebbe necessario fare - e finora non è stato fatto - le problematiche conseguenti alle scelte sbagliate, effettuate con il decreto-legge "semplificazione" dell'agosto 2020, con riferimento ai vincoli operanti nelle zone A, vincoli che sono stati in concreto rafforzati e che hanno reso impossibile qualsiasi intervento di rigenerazione urbana nei predetti contesti.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), dopo aver ricordato anch'egli che il governo del territorio è materia di legislazione concorrente ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, richiama con forza l'attenzione sull'esigenza che la definizione di una normativa nazionale in tema di rigenerazione urbana pervenga a predisporre una "legge quadro" che lasci adeguati spazi di flessibilità e di azione amministrava alle autonomie locali e che tenga conto di come diverse Regioni hanno già legiferato in questa materia in modo efficace e condivisibile.
    

    
      Dopo aver ribadito l'esigenza che ai Comuni sia lasciata la possibilità di governare efficacemente lo sviluppo del territorio, il senatore Arrigoni sottolinea come la previsione di una banca dati comunale nei termini previsti dall'articolo 10, comma 3, del testo unificato possa essere concepibile, al limite, solo per le proprietà immobiliari in stato di abbandono, ma non possa in nessun caso estendersi alle proprietà semplicemente inutilizzate. Sotto un altro profilo non ritiene condivisibile la scelta di collegare la normativa in via di definizione con la disciplina agevolativa relativa al cosiddetto superbonus, giudicando che quest'ultima misura sia - in considerazione delle evidenti difficoltà applicative che incontra - ormai su un binario morto. Al contrario sarebbe opportuno che la nuova normativa nazionale in tema di rigenerazione urbana tenesse conto delle previsioni del Piano nazionale di ripresa e resilienza, nell'ambito del quale il tema della rigenerazione urbana risulta di indubbio rilievo e trasversale rispetto a diverse missioni.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 15 APRILE 2021
    

    
      204ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
                              
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,50.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2172)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), il quale rileva che la decisione politica - che gli risulta essere stata presa - di approvare senza modifiche il disegno di legge di conversione in titolo impedisce di poter intervenire su  un punto in ordine al quale intende richiamare l'attenzione. Osserva, infatti, che tra le competenze trasferite al nuovo Ministero della transizione ecologica vi sono quelle relative alla sicurezza del sistema energetico e, al riguardo, sarebbe stato opportuno e auspicabile che, nell'individuazione di tali competenze, si fosse colta l'occasione per inserire il riferimento alla resilienza del sistema medesimo. Si tratta di un'esigenza che appare, nell'attuale contesto, sempre più importante, sia al fine di rendere il sistema energetico in grado di assicurare il suo funzionamento a fronte delle conseguenze di quegli eventi climatici estremi che - come dimostra l'esperienza degli ultimi anni - stanno diventando sempre più frequenti, sia al fine di favorire anche su questo versante un più proficuo impiego delle energie rinnovabili.
    

    
       
    

    
      Segue un breve intervento della senatrice LA MURA (Misto), la quale richiama l'attenzione sulle problematiche afferenti alla finanza sostenibile, problematiche che rivestono innegabilmente una notevole rilevanza nella prospettiva di contribuire a coniugare le dinamiche del sistema capitalistico con le esigenze della transizione ecologica.
    

    
      Più in generale la senatrice osserva, poi, che la nuova denominazione di quello che era in procedenza il Ministero dell'ambiente rischia di non essere calibrata rispetto ad alcune competenze del Ministero medesimo, che hanno ad oggetto gli affari correnti e che non attengono in senso stretto alle tematiche della transizione.
    

    
       
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiuso il dibattito.
    

    
      Apprezzate le circostanze decide di sospendere la seduta e convoca l'Ufficio di Presidenza per la programmazione dei lavori.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 9, riprende alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE comunica che, nell'Ufficio di Presidenza testé conclusosi, le è stato conferito mandato a proporre al presidente della Commissione industria di organizzare un'audizione dell'amministratore delegato di ENI, ingegnere Claudio Descalzi, in ordine alle tematiche concernenti la chiusura degli impianti del Cracking e degli Aromatici di Porto Marghera, davanti alle Commissioni riunite industria e ambiente, eventualmente - ove possibile - anche congiuntamente alle Commissioni omologhe della Camera dei deputati.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 aprile.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore SAVIANE (L-SP-PSd'Az) il quale con rifermento alle previsioni di cui all'articolo 3 del decreto-legge in titolo - dopo aver ricordato che tale disposizione ha ad oggetto l'esperimento di un concorso di idee in merito alla elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi alla realizzazione e alla gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle cosiddette "grandi navi" - invita a valutare l'opportunità che, in tale fase progettuale, sia contemplata anche la possibilità di un attracco all'interno della laguna, fermo restando il rispetto delle esigenze di tutela della città e della laguna medesima.
    

    
       
    

    
      La senatrice LA MURA (Misto) rileva che fra l'esigenza di tutelare Venezia dai processi di erosione dovuti all'acqua alta e le esigenze del traffico marino esiste una oggettiva contraddizione e occorre fare una scelta. A questo riguardo è sufficiente, per fare un esempio, ricordare che l'efficace funzionamento del MOSE presuppone che lo stesso sia attivato con congruo anticipato rispetto ai processi di innalzamento del livello delle acque del mare.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) ritiene che senza un porto Venezia non avrebbe senso e che quindi Venezia deve continuare ad avere un porto commerciale e un porto turistico sia per ragioni culturali - di cui è testimonianza e conferma la sua storia straordinaria - sia per ragioni propriamente economiche. Ciò non toglie, però, che vi sia oggi una diffusa consapevolezza sul fatto che le "grandi navi" sono un problema per la laguna e per Venezia e la scelta fatta dal Governo è quella di attivare una fase di progettazione propedeutica alla realizzazione di un punto di attracco off shore per questo tipo di natanti mentre, nella prospettiva di una soluzione "ponte", sarà senz'altro possibile lavorare sulla valorizzazione, ai fini in questione, dell'area di Porto Marghera.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di interventi, la PRESIDENTE dichiara chiuso il dibattito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1131)
 
FERRAZZI ed altri.
 
 -
  
Misure per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(970)
 
Michela MONTEVECCHI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di tutela dei centri storici, dei nuclei e dei complessi edilizi storici
  
    

    
      
(985)
 
Nadia GINETTI ed altri.
 
 -
  
Misure per la tutela e la valorizzazione delle mura di cinta storiche e relative fortificazioni e torri, dei borghi e dei centri storici
  
    

    
      
(1302)
 
Luisa ANGRISANI ed altri.
 
 -
  
Modificazioni alla legge 6 ottobre 2017, n. 158, in materia di sostegno e valorizzazione dei piccoli comuni e di riqualificazione e recupero dei centri storici dei medesimi comuni
  
    

    
      
(1943)
 
Paola NUGNES.
 
 -
  
Misure e strumenti per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(1981)
 
BRIZIARELLI ed altri.
 
 -
  
Norme per la rigenerazione urbana

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           La PRESIDENTE comunica che la 14ª Commissione ha trasmesso nella giornata di ieri il suo parere non ostativo con osservazioni.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 20 APRILE 2021
    

    
      205ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la transizione ecologica Vannia Gava.                          
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2172)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 aprile.
    

    
       
    

    
            La relatrice PAVANELLI (M5S) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario GAVA invita la relatrice a valutare, nell'ultima delle osservazioni della proposta di parere, l'espunzione del seguente inciso: "in fase di conversione del decreto, o".
    

    
       
    

    
                 Il senatore FERRAZZI (PD) esprime perplessità su quanto osservato dal rappresentante del Governo, in quanto la riformulazione riserverebbe l'attribuzione della tutela della resilienza del sistema energetico esclusivamente ad un provvedimento futuro.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario GAVA, preso atto di quanto rilevato dal senatore Ferrazzi, propone quindi l'espunzione del seguente inciso: "- in fase di conversione del decreto, o in un prossimo provvedimento utile -".
    

    
       
    

    
                 La relatrice PAVANELLI (M5S), nel recepire le ultime osservazioni del rappresentante del Governo, dà quindi conto di un nuovo schema di parere favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
    

    
       
    

    
                 Il senatore FERRAZZI (PD) preannuncia il voto favorevole della propria parte politica.
    

    
       
    

    
                 Il senatore NASTRI (FdI) preannuncia invece il voto contrario del proprio Gruppo, osservando che il decreto-legge procede ad una mera riformulazione terminologica dei dicasteri senza, per contro, recare misure rilevanti in ordine alla definizione delle competenze e allo sviluppo della green economy.
    

    
       
    

    
                 Anche ad avviso della senatrice NUGNES (Misto-LeU) il decreto-legge in titolo sembra operare una mera riformulazione terminologica.
    

    
      L'oratrice osserva inoltre che la vecchia definizione di "Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare" meglio rispondeva all'esigenza di dare concretezza a specifiche garanzie costituzionali, laddove il concetto di "transizione ecologica" sembra invece trascurare proprio i profili di tutela poc'anzi menzionati.
    

    
                  Conclude annunciando la sua astensione.
    

    
       
    

    
                 La senatrice L'ABBATE (M5S), nel preannunciare, a nome del Gruppo di appartenenza, il voto favorevole, si esprime positivamente sull'istituzione del Ministero per la transizione ecologica. Lo scopo è infatti quello di raggiungere un nuovo equilibrio tra le necessità dell'economia e la conservazione dell'ambiente, al fine di favorire una quanto mai opportuna transizione da un modello tecno-centrico di società ad uno bio-centrico.
    

    
       
    

    
                 La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) osserva che istituzione del nuovo dicastero appare quanto mai necessaria per governare efficacemente l'innovazione tecnologica e per fornire alle imprese un efficace sostegno nella riconversione a soluzioni ecologiche. Essa si colloca peraltro in maniera più che coerente nel quadro del green new deal delineato a livello europeo.
    

    
                  Conclude annunciando il voto favorevole della propria parte politica.
    

    
       
    

    
                 Il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)), nell'associarsi alle osservazioni svolte dalla senatrice Gallone, preannuncia, a nome del Gruppo di appartenenza, il voto favorevole.
    

    
       
    

    
                 Poiché nessun altro chiede di intervenire, la presidente MORONESE, previa verifica del numero legale, pone ai voti lo schema di parere come da ultimo riformulato dalla relatrice, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      
(Doc. LVII, n. 4)
 
Documento di economia e finanza 2021 e annessa relazione predisposta ai sensi dell'articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
            La relatrice PAPATHEU (FIBP-UDC) illustra il documento in titolo, che, insieme con l'annessa relazione, reca un aggiornamento degli obiettivi programmatici di finanza pubblica.
    

    
      Nel dettaglio, l'aggiornamento prospetta uno scostamento finanziario dai precedenti obiettivi, per il quale è necessaria l'autorizzazione a maggioranza assoluta da parte di ciascuna Camera.  Il nuovo quadro programmatico quindi prevede: un incremento del PIL (in termini reali e non nominali) pari al 4,5 per cento nell'anno in corso, al 4,8 per cento nel 2022, al 2,6 per cento nel 2023 e all'1,8 per cento nel 2024 (si ricorda che il Documento programmatico di bilancio per il 2021, approvato dal Consiglio dei ministri il 18 ottobre 2020, prevedeva un incremento pari al 6 per cento nell'anno in corso, al 3,8 per cento nel 2022 ed al 2,5 per cento nel 2023); un tasso di disoccupazione pari al 9,6 per cento per l'anno in corso, al 9,2 per cento per il 2022, all'8,5 per cento per il 2023 ed all'8 per cento per il 2024 (il Documento programmatico di bilancio per il 2021 prevedeva un tasso pari al 9,8 per cento per l'anno in corso, al 9 per cento per il 2022, e all'8,2 per cento per il 2023); un tasso di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni (in rapporto al PIL) pari all'11,8 per cento per l'anno in corso, al 5,9 per cento per il 2022, al 4,3 per cento per il 2023 ed al 3,4 per cento per il 2024 (il Documento programmatico di bilancio per il 2021 prevedeva un tasso pari al 7 per cento per l'anno in corso - a cui però occorreva sommare l'ulteriore indebitamento autorizzato dalle Camere il 20 gennaio 2021 e pari, in valori assoluti, a 32 miliardi di euro in termini di indebitamento netto -, al 4,7 per cento per il 2022 e al 3 per cento per il 2023). Riguardo invece all'indebitamento netto strutturale delle pubbliche amministrazioni (nel quale sono escluse dal computo le misure una tantum e le variazioni imputabili alla congiuntura economica), il nuovo quadro prevede un tasso (sempre in rapporto al PIL) pari al 9,3 per cento per il 2021, al 5,4 per cento per il 2022, al 4,4 per cento per il 2023 ed al 3,8 per cento per il 2024 (si ricorda che la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2020 prevedeva un valore pari al 5,7 per cento per il 2021, al 4,7 per cento per il 2022 e al 3,5 per cento per il 2023).
    

    
      Nel Documento di economia e finanza si osserva inoltre che il nuovo quadro programmatico è stato così determinato anche in relazione a due atti imminenti: un nuovo decreto-legge, recante un complesso di ulteriori misure di sostegno e rilancio, decreto che il Governo intende adottare successivamente all'autorizzazione summenzionata da parte delle Camere, e l'adozione della versione finale del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), il quale costituisce il presupposto per l'attivazione delle risorse europee del Dispositivo per la ripresa e la resilienza. Riguardo a tale Piano, il Documento riporta che esso prevedrà un ammontare massimo di risorse europee a titolo di sovvenzione pari a 68,9 miliardi di euro e un ammontare massimo di risorse europee a titolo di prestiti pari a 122,6 miliardi, per un totale pari a 191,5 miliardi; riguardo alle risorse derivanti dai suddetti prestiti, una quota pari a 69,1 miliardi sarà utilizzata per il finanziamento di spese già programmate, mentre la restante quota (pari, nella misura massima, a 53,5 miliardi) e l'intero importo derivante dalle suddette sovvenzioni saranno destinati (in una misura massima complessiva pari, quindi, a 122,4 miliardi) al finanziamento di nuove spese. Il Documento osserva quindi che a tale complesso di risorse occorre aggiungere sia quelle derivanti dagli altri strumenti finanziari europei che, insieme con il suddetto Dispositivo per la ripresa e la resilienza, fanno parte del programma Next Generation EU sia ulteriori risorse nazionali, per un totale di circa 237 miliardi. In particolare, si prevede che il suddetto decreto-legge istituisca un fondo di investimento complementare, avente durata decennale, ai fini del finanziamento degli interventi programmati nella versione finale del PNRR, ma non coperti da prestiti e sussidi del suddetto Dispositivo, e che le risorse del Fondo di sviluppo e coesione trasferite ai programmi finanziati con il PNRR vengano reintegrate.
    

    
      Riguardo alle linee generali del Documento, l'oratrice rileva che esso, come indicato nelle premesse, non reca il Programma nazionale di riforma (che costituisce, in via ordinaria, una parte integrante del Documento di economia e finanza), in quanto lo si ritiene assorbito dall'imminente versione finale del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Il documento sottolinea la necessità delle riforme, che rivestono un ruolo centrale nel PNRR e a cui è dedicata una specifica sezione di tale documento; per tale motivo, e in forza del Regolamento dell'Unione europea 2021/241 che istituisce il Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza, il Governo ha quindi ritenuto che in questa occasione il PNRR possa integrare il Programma Nazionale di Riforma previsto dai regolamenti del Semestre Europeo e dalla normativa nazionale. Tale Programma non risulta pertanto presentato separatamente, mentre viene preannunciata la imminente definizione del PNRR, ai fini della presentazione alla Commissione Europea nei termini previsti.
    

    
      Nel documento si evidenzia altresì la necessità di rafforzare la spinta ad uscire dalla crisi, sottolineando come il rilancio degli investimenti e dello sviluppo con il Piano di Ripresa e Resilienza finanziato dal Next Generation EU e da ulteriori risorse nazionali avvenga in un contesto che vede, quale  partita chiave per il nostro Paese, la realizzazione di una crescita economica come fattore abilitante della sostenibilità ambientale, oltreché sociale e finanziaria. Si evidenziano i problemi strutturali e la forte esigenza di contrastare i cambiamenti climatici, per cui è obiettivo del Governo conseguire una crescita non meramente quantitativa, ma rispettosa dell'ambiente e compatibile con i target di riduzione dell'inquinamento fissati dal Green Deal europeo. Il documento evidenzia, inoltre, la finalità di realizzare una crescita che, oltre ad offrire maggiori opportunità di lavoro e sviluppo ai giovani e in chiave di parità di genere, riduca gli squilibri territoriali del Paese.
    

    
      In relazione alle previsioni per il triennio 2021-2024 il documento evidenzia -per i profili di interesse della Commissione- come sono considerati, oltre ai provvedimenti emergenziali considerati nella NADEF 2020, anche gli impatti derivanti dalle misure urgenti rese necessarie dalla seconda ondata di diffusione del coronavirus con il cd. Decreto Ristori e quelle contenute nella Legge di Bilancio 2021, nonché gli effetti del recente decreto-legge Sostegni, ricordando il già previsto relativo scostamento di bilancio nel rispetto dell'iter previsto dalla legge n. 243 del 2012. Inoltre, si ricordano gli interventi programmati nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ed in parte già previsti dalla Legge di Bilancio 2021, che esplicano i loro effetti soprattutto sugli investimenti pubblici e sulle agevolazioni fiscali per interventi di riqualificazione energetica oltreché in investimenti privati in asset ad alto contenuto tecnologico.
    

    
      In materia di rientro verso l'Obiettivo di Medio Termine, il documento evidenzia come il perdurare della crisi pandemica renda probabile, da parte della Commissione Europea, la raccomandazione alla estensione della general escape clause, ovvero della sospensione del Patto di Stabilità e Crescita, anche al 2022. Si sottolinea come, in ambito fiscale, saranno peraltro rilevanti le direttive UE nell'attuale quadro in materia di emissioni di gas climalteranti e imposte ambientali, oltreché l'iniziativa multilaterale coordinata in sede OCSE concernente la tassazione dei profitti delle multinazionali.
    

    
      Inoltre, nel documento viene sottolineata l'importanza, nella fase attuale e nel contesto degli obiettivi del Paese, di un forte rilancio basato su investimenti in materia di transizione ambientale e digitale. Al riguardo, si evidenzia al contempo la necessità che i frutti della maggior crescita possano in prospettiva contribuire al rafforzamento della finanza pubblica, atteso che dalla solidità di essa dipenderà la capacità stessa del Paese di rispondere a crisi inattese come quella causata dal Covid-19.
    

    
      Uno specifico focus è dedicato alle Garanzie pubbliche. Si ricorda che al 31 dicembre 2020 lo stock di garanzie concesse dallo Stato e dalle amministrazioni locali ha raggiunto 215.491 milioni, pari al 13 per cento del PIL; al riguardo, l'aumento molto rilevante rispetto al 2019, di quasi 130.000 milioni, è ascrivibile prevalentemente alle garanzie concesse per sostenere la liquidità delle imprese a seguito della crisi economica provocata dall'emergenza COVID-19, mentre le garanzie preesistenti alla crisi segnano, invece, una riduzione, soprattutto quelle in favore del settore finanziario. Per i profili di interesse, si segnalano, tra le altre: il Fondo di garanzia per la prima casa, che garantisce il 50 per cento dei mutui ipotecari per l'acquisto, la ristrutturazione e l'efficientamento energetico di immobili adibiti ad abitazione principale, che nel 2020 registra garanzie in essere pari a 8.768 milioni; le garanzie dello Stato a favore dell'ILVA, concesse su finanziamenti di importo fino a 400 milioni erogati dal sistema bancario in favore dell'organo commissariale di ILVA S.p.A., al fine della realizzazione degli investimenti necessari al risanamento ambientale, nonché di quelli destinati ad interventi a favore di ricerca, sviluppo e innovazione, formazione e occupazione; al 31 dicembre 2020, sono state concesse garanzie per l'intero importo di 400 milioni. Si menzionano poi le garanzie SACE relativamente al green new deal, quale strumento introdotto con il decreto-legge n. 76/2020, finalizzato al supporto di nuovi progetti o investimenti di aziende di qualsiasi dimensione in grado di agevolare la transizione verso un'economia pulita e circolare, favorire l'integrazione dei cicli produttivi con tecnologie a basse emissioni per la produzione di beni e servizi e facilitare la transizione verso una mobilità sostenibile, multimodale e intelligente al fine di ridurre l'inquinamento; a tale riguardo, al 31 dicembre 2020 il volume di garanzie concesse indicato è pari a 167 milioni.
    

    
      In relazione alla manovra di finanza pubblica per il triennio 2021-2023, l'atto iscritto all'ordine del giorno ricorda altresì le misure intraprese nell'ambito del programma transizione 4.0, diretto ad accompagnare le imprese nel processo di transizione tecnologica e di sostenibilità ambientale e a rilanciare il ciclo degli investimenti, con circa 5,3 miliardi nel 2021, 6,7 miliardi nel 2022, 7 miliardi nel 2023 e 4,1 miliardi nel 2024, nonché la proroga delle detrazioni fiscali per le spese relative agli interventi di efficientamento energetico, ristrutturazione edilizia, all'acquisto di mobili ed elettrodomestici in fase di ristrutturazione, al recupero o restauro delle facciate degli edifici e alla sistemazione a verde e realizzazione di giardini (complessivamente circa 0,5 miliardi nel 2022, 2,9 miliardi nel 2023 e 2,4 nel 2024). Il finanziamento degli interventi di manutenzione straordinaria viene altresì evidenziato con riferimento alle scuole di province e città metropolitane, con circa 1,1 miliardi nel periodo 2021-2024, comprensivo anche dell'incremento dell'efficienza energetica.
    

    
      Da segnalare, inoltre, una apposita sezione dedicata alla programmazione comunitaria, con il quadro dei Programmi relativi ai Fondi strutturali, ed in particolare ai programmi FEASR e al fondo europeo per la politica marittima, la pesca e l'acquacoltura FEAMP, emergendo dal documento come per il periodo di programmazione 2014-2020 sono state assegnate per i programmi di sviluppo rurale finanziati dal citato fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) risorse per circa 10,5 miliardi di euro, con pari cofinanziamento nazionale, per un totale di circa 21,0 miliardi, ed ammontano ad oltre 3 miliardi di euro i finanziamenti erogati nel  2020 destinati al sostegno di investimenti ed impegni volti ad accelerare il processo di transizione digitale ed ecologica del settore agricolo, in linea con le più recenti indicazioni europee e internazionali in materia di sostenibilità economica, ambientale e sociale.
    

    
      A completamento della manovra di bilancio 2022-2024, il Governo dichiara infine, quali collegati alla decisione di bilancio, tra gli altri, un disegno di legge in materia di  Implementazione delle forme di raccordo tra Amministrazioni centrali e regionali, anche al fine della riduzione del contenzioso costituzionale; si indica inoltre un disegno di legge  recante delega di riforma fiscale, nonché in materia di sostegno e valorizzazione dell'agricoltura e della pesca ed in materia di trasporti e mobilità sostenibili.
    

    
      Conclude ricordando che la riforma fiscale, da definire, in base a quanto indicato nel Documento, nella seconda metà del 2021, affronterà il complesso del prelievo, e risulterà collegata anche agli sviluppi a livello europeo e globale su temi quali le imposte ambientali.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE dichiara aperta la discussione generale sul provvedimento.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore PAZZAGLINI (L-SP-PSd'Az), ponendo l'accento su di una particolare situazione esistente nei comuni colpiti dagli eventi sismici del 1997.
    

    
                  In particolare, l'Agenzia delle entrate avrebbe interpretato la normativa vigente nel senso di escludere dalle detrazioni fiscali introdotte negli ultimi mesi gli edifici destinatari di contributi pubblici ai sensi del decreto-legge n. 6 del 1998 (recante interventi urgenti in favore delle zone terremotate delle regioni Marche e Umbria e di altre zone colpite da eventi calamitosi, convertito in legge dalla legge n. 61 dello stesso anno), ancorché si trattasse di procedure relativi a danni non strutturali (in quanto la citata normativa non finanziava miglioramenti ed adeguamenti sismici).
    

    
                  Sarebbe allora opportuno, a suo avviso, che nel parere sul documento iscritto all'ordine del giorno venisse segnalata la necessità a che il Parlamento fornisca quanto prima un'interpretazione autentica in senso contrario a quello adottato dall'Agenzia delle entrate, al fine di evitare ingiustificate sperequazioni, e che sulla predetta questione si registri, altresì, un'ampia convergenza politica.
    

    
       
    

    
                 Non essendovi altri iscritti a parlare, la presidente MORONESE  dichiara conclusa la discussione generale.
    

    
                  Propone quindi di fissare per la giornata odierna, alle ore 18, il termine per far pervenire eventuali osservazioni di cui tenere conto ai fini della formulazione della proposta di parere da parte della relatrice.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene sulla proposta della Presidente.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 15 aprile scorso.
    

    
       
    

    
            La relatrice GALLONE (FIBP-UDC) informa la Commissione di stare predisponendo uno schema di parere, che sarà presumibilmente anticipato ai commissari nella serata della giornata odierna.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee e che abroga il regolamento (UE) n. 347/2013 (

n. COM(2020) 824 definitivo

)
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)
    

    
       
    

    
            La presidente MORONESE  constata che non vi sono richieste di intervento in sede di discussione generale.
    

    
                 
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(2169)
 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Relazione alla 14ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
            Il relatore COMINCINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza. Il provvedimento, nel dettaglio, giunge già approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati con alcune modifiche ed integrazioni e rappresenta, assieme alla legge di delegazione europea, uno degli strumenti previsti dalla legislazione vigente al fine di adeguare periodicamente l'ordinamento nazionale a quello dell'Unione europea, in base alle prescrizioni dell'articolo 29 della legge n. 234 del 2012.
    

    
      Dopo aver brevemente ricordato i contenuti necessari della legge europea, quali delineati dall' articolo 30, comma 3, della citata legge n. 234 del 2012, procede alla disamina dei profili di interesse, osservando innanzitutto che la lettera a) del comma 1 dell'articolo 26 e l'articolo 27 recano novelle alla disciplina sui prodotti cosmetici e a quella sui biocidi. L'articolo 27, in particolare, reca disposizioni relative alla vendita di biocidi per via telematica, per l'attuazione del regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi. Esso apporta alcune modifiche all'articolo 15, della legge europea 2013, al fine di individuare il Ministero della salute come principale autorità di vigilanza per i controlli riguardanti la vendita per via telematica di prodotti biocidi; si ricorda che questi consistono in principi attivi diretti ad eliminare o rendere innocui organismi nocivi. In particolare, alla legge europea 2013 sono aggiunti i commi da 2-bis a 2-sexies, finalizzati ad attribuire al Ministero della salute specifici compiti di vigilanza sul commercio elettronico di prodotti biocidi, inteso ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70 quale attività economica di vendita online. Si prevede l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 20.000 a 250.000 euro in caso di mancata ottemperanza ai provvedimenti del Ministero della salute di cui ai commi 2-bis e 2-quater.
    

    
      L'articolo 28 reca poi disposizioni sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, in relazione alla procedura di infrazione n. 2016/2013. Si proroga dal 1° gennaio 2022 al 30 giugno 2022 la sospensione di alcuni divieti relativi a procedure di sperimentazione sugli animali a fini scientifici. Il differimento previsto concerne la decorrenza del divieto di svolgimento di procedure sugli animali per le ricerche sugli xenotrapianti, costituiti dai trapianti di uno o più organi effettuati tra animali di specie diverse, nonché per le ricerche sulle sostanze d'abuso, nonché la decorrenza della condizione secondo la quale un animale già usato in una o più procedure può essere impiegato in altre procedure; nella fase transitoria attuale, resta ferma la condizione meno restrittiva che la procedura successiva risulti classificata come "moderata". Si ricorda inoltre che l'articolo 24 del disegno di legge in esame prevede alcune modifiche agli articoli 92 e 108 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, di attuazione della normativa comunitaria riguardante i medicinali veterinari, allo scopo di individuare il Ministero della salute quale principale autorità titolare delle funzioni di vigilanza e sanzione per il contrasto delle pratiche illegali di vendita di tali medicinali per via telematica.
    

    
      L'articolo 30, inserito nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, reca modifiche all'articolo 7-bis del decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66, in materia di emissioni di gas ad effetto serra, estendendo oltre il 2020 gli obblighi di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66. In particolare, il decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66 reca l'attuazione della direttiva 2003/17/CE che a sua volta ha modificato la direttiva 98/70/CE relativa alla qualità della benzina e del combustibile diesel. Va altresì ricordato, sul punto, che la direttiva 98/70/CE definisce, per ragioni di tutela della salute e dell'ambiente, le specifiche tecniche relative ai carburanti dei motori ad accensione comandata e a compressione, e stabilisce un obiettivo di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra prodotte durante il ciclo di vita dei carburanti. L'articolo in esame, introdotto dalla Camera dei deputati, interviene quindi sul comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66, articolo che ad oggi prevede che  i fornitori assicurino che le emissioni di gas ad effetto serra prodotte durante il ciclo di vita per unità di energia dei combustibili per i quali hanno assolto l'accisa nell'anno 2020 e dell'elettricità fornita nel 2020, siano inferiori almeno del 6 per cento rispetto al valore di riferimento per i carburanti stabilito nell'allegato V-bis 2. La norma ora proposta intende sostituire il riferimento ivi recato all'anno 2020 e all'elettricità fornita nell'anno 2020, con quello all'anno di riferimento e all'elettricità fornita nell'anno di riferimento, in tal modo estendendo oltre il 2020 gli obblighi di riduzione di emissioni di gas a effetto serra fissati dalla direttiva 98/70/CE. Dopo il 31 dicembre 2020, gli Stati membri dovrebbero infatti continuare ad assicurare che i fornitori rispettino l'obiettivo di riduzione del 6%, tema che è oggetto di un caso ARES aperto dalla Commissione europea nel 2019, che riguarda l'attuazione della direttiva 98/70/CE (caso ARES (2019)7142023).
    

    
      Di interesse è anche l'articolo 31, inserito nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, che reca modifiche al decreto legislativo n. 47 del 2020, in materia di sistema europeo per lo scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra. Con la lettera a) della norma viene abrogato l'articolo 37 di tale decreto, in materia di uso di crediti previsto nell'ambito del sistema di compensazione delle emissioni. Da ricordare, sul punto, che il decreto legislativo n. 47 del 2020 ha recato l'attuazione della direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 marzo 2018, che modificava la direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione delle emissioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuovere investimenti a favore di basse emissioni di carbonio, nonché l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/2392 relativo alle attività di trasporto aereo e alla decisione (UE) 2015/1814 del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 relativa all'istituzione e al funzionamento di una riserva stabilizzatrice del mercato. L'articolo 37 di tale decreto, in particolare, disciplina l'uso di crediti, utilizzabili nell'ambito del sistema comunitario prima dell'entrata in vigore di un accordo internazionale sui cambiamenti climatici. Tale norma, di cui ora si provvede alla abrogazione, prevede che ai fini dell'adempimento dell'obbligo di restituzione per il periodo 2021-2030, i gestori degli impianti esistenti, degli impianti nuovi entranti e gli operatori aerei amministrati dall'Italia possono utilizzare i crediti CERs ed ERUs che rispettino i criteri qualitativi sanciti dall'articolo 11-bis, paragrafi da 2 a 4, della direttiva 2003/87/CE e fino alla quantità stabilita e dalle misure adottate dalla Commissione europea ai sensi dello stesso articolo. Si rammenta che i crediti internazionali sono strumenti finanziari che rappresentano una tonnellata di CO2 eliminata o ridotta dall'atmosfera a seguito di un progetto di riduzione delle emissioni e che, ora, l'accordo di Parigi, ha mutato il quadro di riferimento in materia, prevedendo ora un nuovo meccanismo di mercato per sostituire il CDM e la JI dopo il 2020. Con la lettera b) della disposizione in esame, si novella poi la rubrica dell'allegato I del medesimo decreto legislativo, relativo alle categorie di attività cui si applica la normativa, modificando in coordinamento il riferimento alla 'presente direttiva', attualmente riportato, con quello al decreto legislativo in parola.
    

    
      L'articolo 33 reca quindi disposizioni sulla metodologia di calcolo da utilizzare per la determinazione di energia prodotta dai biocarburanti e dai bioliquidi, con riferimento alla procedura d'infrazione 2019/2095. Si novella il decreto legislativo. n. 28/2011 (c.d. decreto rinnovabili) di recepimento della direttiva sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, specificando che i criteri di sostenibilità per i biocarburanti e i bioliquidi, ai fini anche della verifica del loro rispetto, sono quelli previsti dal decreto di recepimento della direttiva relativa alla qualità della benzina e del combustibile diesel. L'articolo modifica altresì i criteri di calcolo della quota di energia da fonti rinnovabili in tutte le forme di trasporto. Si ricorda al riguardo che il relativo obiettivo prevede che la quota di energia da fonti rinnovabili in tutte le forme di trasporto dovrà essere nel 2020 pari almeno al 10 per cento del consumo finale di energia nel settore dei trasporti nel medesimo anno; per il calcolo del numeratore, ossia della quantità di energia da fonti rinnovabili consumata nel trasporto ai fini del suddetto obiettivo, sono presi in considerazione tutti i tipi di energia da fonti rinnovabili consumati in tutte le forme di trasporto. La modifica puntualizza che i biocarburanti e i bioliquidi che non soddisfano i criteri di sostenibilità, con le modalità, i limiti e le decorrenze fissate dal c.d. decreto rinnovabili non sono presi in considerazione. Inoltre, per il calcolo dei biocarburanti nel numeratore, la quota di energia da biocarburanti prodotti a partire dai cereali e da altre colture amidacee, zuccherine e oleaginose e da colture coltivate su superfici agricole come colture principali soprattutto a fini energetici non risulta superiore al 7 per cento del consumo finale di energia nei trasporti nel 2020. Si precisa che non sono conteggiati, ai fini del limite fissato, i biocarburanti sostenibili prodotti a partire da colture coltivate su superfici agricole come colture principali soprattutto a fini energetici, diverse dai cereali e da altre colture amidacee, zuccherine e oleaginose, a condizione che sia dimostrato che tali colture sono state coltivate su terreni pesantemente degradati, compresi i terreni precedentemente utilizzati per scopi agricoli, oppure su terreni fortemente contaminati. L'articolo abroga inoltre la disposizione che sancisce l'esclusione dei biocarburanti sostenibili provenienti da colture agricole di secondo raccolto dal conteggio ai fini del suddetto limite. L'abrogazione fa venir meno l'esclusione dei biocarburanti sostenibili provenienti da colture agricole di secondo raccolto dal conteggio ai fini del limite previsto. Al riguardo, la relazione illustrativa del Governo evidenzia come la soppressione sia finalizzata ad eliminare un problema di conformità rispetto all'articolo 3, paragrafo 4, lettera d) della direttiva 2009/28/CE.  Il comma 2 dell'articolo 33 sostituisce la rubrica dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 51/2017; la nuova rubrica specifica che le modifiche apportate dall'articolo 10 in questione all'allegato V-bis al decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66, danno attuazione anche all'allegato II della direttiva (UE) 2015/1513.
    

    
      Rileva, infine, l'articolo 8, che novella in più punti il Codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50/2016, in relazione alla procedura di infrazione europea n. 2018/2273. Nel corso dell'esame alla Camera dei deputati è stata peraltro introdotta una ulteriore modifica, all'articolo 46 del Codice dei contratti pubblici, volta ad includere, tra i soggetti ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei servizi attinenti all'architettura e all'ingegneria, anche altri soggetti abilitati in forza del diritto nazionale a offrire sul mercato i medesimi servizi, ed è stata integrata la normativa prevista all'articolo 113-bis del Codice dei contratti pubblici, introducendo una dettagliata disciplina relativa agli adempimenti a carico del direttore dei lavori, dell'esecutore e del responsabile unico del procedimento, in materia di certificato di pagamento e di adozione dello stato di avanzamento dei lavori.
    

    
      Le modifiche recate al Codice trovano applicazione alle procedure dei bandi o degli avvisi di gara pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i preventivi.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE  fissa quindi per lunedì 26 aprile, alle ore 12, il termine per far pervenire eventuali osservazioni di cui tenere conto ai fini della formulazione della proposta di parere da parte del relatore.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1131)
 
FERRAZZI ed altri.
 
 -
  
Misure per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(970)
 
Michela MONTEVECCHI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di tutela dei centri storici, dei nuclei e dei complessi edilizi storici
  
    

    
      
(985)
 
Nadia GINETTI ed altri.
 
 -
  
Misure per la tutela e la valorizzazione delle mura di cinta storiche e relative fortificazioni e torri, dei borghi e dei centri storici
  
    

    
      
(1302)
 
Luisa ANGRISANI ed altri.
 
 -
  
Modificazioni alla legge 6 ottobre 2017, n. 158, in materia di sostegno e valorizzazione dei piccoli comuni e di riqualificazione e recupero dei centri storici dei medesimi comuni
  
    

    
      
(1943)
 
Paola NUGNES.
 
 -
  
Misure e strumenti per la rigenerazione urbana
  
    

    
      
(1981)
 
BRIZIARELLI ed altri.
 
 -
  
Norme per la rigenerazione urbana

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 aprile scorso.
    

    
       
    

    
            La senatrice L'ABBATE (M5S) osserva che il testo all'esame della Commissione si inserisce in un quadro generale inedito: la pandemia ha infatti impattato pesantemente sul già fragile settore dell'edilizia ed ha altresì imposto di ripensare il concetto di vivibilità delle città e delle connesse politiche urbane. In un quadro connotato dalla necessità di implementare politiche anticicliche è pertanto opportuno realizzare un contesto di rigenerazione che tenga conto non solo dei profili strettamente legati all'edilizia, bensì anche di quelli di natura sociale.
    

    
                  In tale contesto, e con l'obiettivo di creare delle città sostenibili, gli spazi andranno riorganizzati in base a nuove logiche di sviluppo, che presupporranno nuove sinergie tra pubblico, privato e sociale, al fine di recuperare gli edifici, soprattutto nelle periferie.
    

    
       
    

    
                 Il senatore QUARTO (M5S) pone l'accento sui profili inerenti la sicurezza del territorio, da inquadrare in un contesto volto al miglioramento del rapporto tra l'uomo e l'ambiente.
    

    
                  In particolare sarebbe, a suo avviso, opportuno concentrare gli sforzi sulla realizzazione di un efficace sistema di allerta locale relativo agli eventi di dissesto idrogeologico e sulla costruzione di fabbricati antisismici (oltre che sull'adeguamento di quelli esistenti).
    

    
                  L'oratore pone inoltre l'accento sull'opportunità di provvedere ad un'efficace tutela degli ecosistemi fragili, attraverso l'implementazione di opportune pratiche in campo agricolo e forestale.
    

    
                  Sottolinea quindi la necessità di realizzare un efficace sistema di smaltimento dei reflui urbani, che potrebbe anche aiutare a migliorare l'apporto idrico per sostenere l'agricoltura delle regioni meridionali.
    

    
                  Conclude auspicando l'istituzione di specifici uffici territoriali volti a garantire un efficace sostegno ai progetti di rigenerazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) osserva che la sua parte politica, sin dall'esame dei disegni di legge relativi al consumo di suolo, ha sempre sottolineato la necessità di inquadrare la questione da un punto di vista più ampio, prendendo a parametro il bilancio generale dei costi e dei benefici a livello ambientale delle varie soluzioni (ad esempio, l'installazione di un depuratore, pur consumando spazio, produrrebbe dei miglioramenti ambientali tangibili).
    

    
                  Un altro punto da tenere presente, al di là delle concezioni ideologiche, è che l'Italia presenta, sotto questo aspetto, un panorama molto variegato, fatto di situazioni e problematiche peculiari e tale da sconsigliare un approccio rigido basato su normative eccessivamente astratte. Un esempio della fallacità di tale approccio può essere individuato, a titolo di esempio, nel testo dell'articolo 10 del cosiddetto 'decreto semplificazioni', che ha affrontato le problematiche dei centri storici delle città da un punto di vista troppo generale.
    

    
                  Un approccio elastico, fondato su un un'analisi complessiva del rapporto costi-benefici, andrebbe adottato sia nel ripensamento delle architetture delle città e delle aree industriali abbandonate (molte delle quali sono state, nel corso degli anni, inglobate dal tessuto urbano), sia in relazione alle tematiche afferenti l'efficientamento energetico.
    

    
                  Conclude auspicando un dibattito costruttivo sul punto, che consenta alla Commissione di giungere all'approvazione di importanti provvedimenti, tra cui spiccano proprio quelli relativi alla rigenerazione urbana ed alla salvaguardia del mare.
    

    
       
    

    
                 Ad avviso della relatrice NUGNES (Misto-LeU), il testo unificato all'esame della Commissione non appare afflitto dalle carenze che, direttamente o indirettamente, alcuni dei commissari intervenuti sembrano volergli imputare, peraltro con osservazioni non sempre strettamente afferenti ai contenuti dell'articolato.
    

    
                  In particolare, riprendendo l'efficace impostazione del disegno di legge a prima firma del senatore Ferrazzi, il testo si colloca nel solco tracciato dalla normativa vigente in materia, senza riscrivere le legislazioni urbanistiche e non ostacolando eventuali iniziative di rigenerazione scaturenti dai privati (che ben possono presentare le loro proposte ai comuni). Nemmeno le competenze territoriali risultano compromesse: l'articolato, infatti, offre alle autorità locali fondi e strumenti per riqualificare le città, peraltro non limitandosi alle sole aree degradate, ed anche le problematiche dei centri storici sono affrontate secondo criteri efficienti e flessibili. La ratio sottesa all'articolato appare pertanto ispirata non ad astratti criteri di rigidità bensì ad un efficace bilanciamento.
    

    
                  Conclude ribadendo la sostanziale bontà del testo all'esame della Commissione, che offre alle realtà locali un'efficace opportunità per implementare la rigenerazione urbana inquadrandola organicamente in un contesto di progettazione urbanistica di lungo periodo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2172
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
                  l'articolo 2, comma 2, lettera d), n. 2, del decreto legge in conversione definisce le materie di competenza del MITE (Ministero della transizione ecologica), e tra queste prevede le politiche per la finanza climatica e sostenibile;
    

    
                  l'articolo 4, comma 3, lettera f-bis), assegna al CITE (Comitato interministeriale per la transizione ecologica) il compito di approvare il Piano per la transizione ecologica, al fine di coordinare le politiche in una serie di materie di competenza del MITE, comprese quelle per la finanza climatica e sostenibile;
    

    
                  come rilevato dal Servizio Studi del Senato, in relazione all'espressione "finanza climatica" non esiste un precedente a livello legislativo nell'ordinamento interno, mentre a livello internazionale, essa compare nel report dell'OCSE "Climate Finance Provided and Mobilised by Developed Countries in 2013-18" e a livello europeo, invece, si fa riferimento al concetto di finanza sostenibile e non a quello di finanza climatica;
    

    
                  in particolare, nel Piano d'azione per finanziare la crescita sostenibile (COM (2018)97) dell'8 marzo 2018 la Commissione europea ha chiarito che per finanza sostenibile‹‹si intende il processo di tenere in debita considerazione, nell'adozione di decisioni di investimento, i fattori ambientali e sociali, per ottenere maggiori investimenti in attività sostenibili e di più lungo termine.››. Nel concetto di finanza sostenibile rilevano, pertanto, i fattori ESG (Enviromental, Social and Governance); infatti, secondo la Commissione UE, ‹‹le considerazioni di ordine ambientale fanno riferimento all'attenuazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento a questi nonché in senso lato all'ambiente e ai rischi connessi, come per es. le catastrofi naturali. Le considerazioni di ordine sociale possono fare riferimento a questioni di ineguaglianza, inclusività, rapporti di lavoro, investimenti in capitale umano e comunità. Le considerazioni di ordine ambientale e sociale sono spesso interconnesse, in particolare poiché i cambiamenti climatici possono esacerbare i sistemi di ineguaglianza in essere.››;
    

    
       
    

    
      considerato altresì che:
    

    
       
    

    
                  i fenomeni meteo estremi, sempre più frequenti anche a causa dei cambiamenti climatici, quali nevicate intense, allagamenti, trombe d'aria o ondate di calore, richiedono delle infrastrutture sempre più resilienti al fine di scongiurare interruzioni nell'erogazione dei servizi del sistema energetico (si ricordi in proposito l'eccezionale nevicata che ha colpito l'Abruzzo nel gennaio 2017 quando in diversi comuni della regione si registrò, per un periodo prolungato di diversi giorni, il blackout elettrico a causa dell'interruzione dei servizi di trasmissione e distribuzione dell'energetica, determinando pesanti disservizi ai clienti);
    

    
       
    

    
                  le società Terna e Enel con la predisposizione di Piani triennali di Resilienza della propria rete stanno sviluppando strategie innovative stanziando sempre più risorse per incrementare il piano di interventi al fine di accelerare il processo di riduzione del rischio e dell'impatto degli eventi meteo estremi sulle reti di trasmissione e distribuzione e sui clienti;
    

    
      la resilienza di un sistema è la capacità, suddivisa in due più specifiche, di resistere a sollecitazioni estreme (eventi climatici) e di ripristinare, nel più breve tempo possibile, la propria operatività (funzionamento delle forniture energetiche). La resilienza di un sistema elettrico può essere dunque definita come quell'insieme di accorgimenti strutturali e di programmazione, aggiuntivi rispetto ai criteri di sicurezza di base, che gli permettono di garantire delle prestazioni ragionevoli anche in caso di eventi che ne compromettano il funzionamento,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni
    

    
       
    

    
                  1. si rileva la necessità di precisare cosa si intende per finanza climatica al fine di definire le competenze del MITE in ordine alle politiche che la riguardano, atteso che l'espressione "finanza climatica" è poco chiara e, di conseguenza, non consente di individuare con precisione le relative competenze del MITE;
    

    
                  2. si rileva l'opportunità di prevedere una definizione di finanza sostenibile,basandosi sulla definizione europea sopra riportata, così da specificare in modo puntuale le relative competenze del MITE;
    

    
                  3. si rileva l'opportunità di predisporre, con riguardo alla competenza del MITE in materia di definizione di politiche in materia di finanza sostenibile, adeguati strumenti di contrasto al fenomeno del greenwashing
;
    

    
                  4. si rileva l'opportunità - in fase di conversione del decreto, o in un prossimo provvedimento utile - di attribuire al MITE, a cui già compete la tutela della sicurezza del sistema, anche la tutela della resilienza dello stesso sistema energetico.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2172
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
                  l'articolo 2, comma 2 lettera d), n. 2, del decreto legge in conversione definisce le materie di competenza del MITE (Ministero della transizione ecologica), e tra queste prevede le politiche per la finanza climatica e sostenibile;
    

    
                  l'articolo 4, comma 3 lettera, f-bis), assegna al CITE (Comitato interministeriale per la transizione ecologica) il compito di approvare il Piano per la transizione ecologica, al fine di coordinare le politiche in una serie di materie di competenza del MITE, comprese quelle per la finanza climatica e sostenibile;
    

    
                  come rilevato dal Servizio Studi del Senato, in relazione all'espressione "finanza climatica" non esiste un precedente a livello legislativo nell'ordinamento interno, mentre a livello internazionale, essa compare nel report dell'OCSE "Climate Finance Provided and Mobilised by Developed Countries in 2013-18" e a livello europeo, invece, si fa riferimento al concetto di finanza sostenibile e non a quello di finanza climatica;
    

    
                  in particolare, nel Piano d'azione per finanziare la crescita sostenibile (COM (2018) 97) dell'8 marzo 2018 la Commissione europea ha chiarito che per finanza sostenibile ‹‹si intende il processo di tenere in debita considerazione, nell'adozione di decisioni di investimento, i fattori ambientali e sociali, per ottenere maggiori investimenti in attività sostenibili e di più lungo termine.››. Nel concetto di finanza sostenibile rilevano, pertanto, i fattori ESG (Enviromental, Social and Governance); infatti, secondo la Commissione UE, ‹‹le considerazioni di ordine ambientale fanno riferimento all'attenuazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento a questi nonché in senso lato all'ambiente e ai rischi connessi, come per es. le catastrofi naturali. Le considerazioni di ordine sociale possono fare riferimento a questioni di ineguaglianza, inclusività, rapporti di lavoro, investimenti in capitale umano e comunità. Le considerazioni di ordine ambientale e sociale sono spesso interconnesse, in particolare poiché i cambiamenti climatici possono esacerbare i sistemi di ineguaglianza in essere.››;
    

    
       
    

    
      considerato altresì che:
    

    
       
    

    
                  i fenomeni meteo estremi, sempre più frequenti anche a causa dei cambiamenti climatici, quali nevicate intense, allagamenti, trombe d'aria o ondate di calore, richiedono delle infrastrutture sempre più resilienti al fine di scongiurare interruzioni nell'erogazione dei servizi del sistema energetico (si ricordi in proposito l'eccezionale nevicata che ha colpito l'Abruzzo nel gennaio 2017 quando in diversi comuni della regione si registrò, per un periodo prolungato di diversi giorni, il blackout elettrico a causa dell'interruzione dei servizi di trasmissione e distribuzione dell'energetica, determinando pesanti disservizi ai clienti);
    

    
                  le società Terna e Enel con la predisposizione di Piani triennali di Resilienza della propria rete stanno sviluppando strategie innovative stanziando sempre più risorse per incrementare il piano di interventi al fine di accelerare il processo di riduzione del rischio e dell'impatto degli eventi meteo estremi sulle reti di trasmissione e distribuzione e sui clienti;
    

    
      la resilienza di un sistema è la capacità, suddivisa in due più specifiche, di resistere a sollecitazioni estreme (eventi climatici) e di ripristinare, nel più breve tempo possibile, la propria operatività (funzionamento delle forniture energetiche). La resilienza di un sistema elettrico può essere dunque definita come quell'insieme di accorgimenti strutturali e di programmazione, aggiuntivi rispetto ai criteri di sicurezza di base, che gli permettono di garantire delle prestazioni ragionevoli anche in caso di eventi che ne compromettano il funzionamento,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
                  1. si rileva la necessità di precisare cosa si intende per finanza climatica al fine di definire le competenze del MITE in ordine alle politiche che la riguardano, atteso che l'espressione "finanza climatica" è poco chiara e, di conseguenza, non consente di individuare con precisione le relative competenze del MITE;
    

    
                  2. si rileva l'opportunità di prevedere una definizione di finanza sostenibile, basandosi sulla definizione europea sopra riportata, così da specificare in modo puntuale le relative competenze del MITE;
    

    
                  3. si rileva l'opportunità di predisporre, con riguardo alla competenza del MITE in materia di definizione di politiche in materia di finanza sostenibile, adeguati strumenti di contrasto al fenomeno del greenwashing;
    

    
                  4. si rileva l'opportunità di attribuire al MITE, a cui già compete la tutela della sicurezza del sistema energetico, anche la resilienza a garanzia dello stesso.
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 APRILE 2021
    

    
      206ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la transizione ecologica Ilaria Fontana.                           
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,45.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(Doc. LVII, n. 4 e Annesso)
 
Documento di economia e finanza 2021 e relativo annesso

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           La relatrice PAPATHEU (FIBP-UDC) illustra uno schema di parere.
    

    
       
    

    
      Il senatore NASTRI (FdI) annuncia il voto contrario della sua parte politica, richiamando l'attenzione sulle principali problematiche di politica economica che il Governo e la maggioranza si trovano a dover affrontare nella situazione attuale e cogliendo l'occasione, più in particolare, per evidenziare l'esigenza di un efficace intervento di sburocratizzazione e semplificazione per rendere finalmente operativa una misura certamente importante come il cosiddetto "bonus 110 per cento".
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero dei sentori, lo schema di parere - pubblicato in allegato - è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra uno schema di parere, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Dopo un brave intervento della senatrice L'ABBATE (M5S), il senatore FERRAZZI (PD) chiede alcuni chiarimenti alla relatrice sull'osservazione n. 1 contenuta nello schema di parere, propone la soppressione dell'osservazione n. 3 e suggerisce un'ulteriore modifica relativa all'osservazione n. 4.
    

    
       
    

    
      La relatrice GALLONE (FIBP-UDC), dopo aver precisato la portata della osservazione n. 1 dello schema di parere, accoglie il suggerimento del senatore Ferrazzi rispetto all'osservazione n. 4. Ritiene invece che l'osservazione n. 3 debba essere conservata nella sua attuale formulazione. Modifica quindi lo schema di parere riformulandolo in un nuovo schema di parere, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) insiste perché venga eliminata l'intera osservazione n. 3, sottolineando come le problematiche relative all'ipotesi di adeguamento del canale di grande navigazione Vittorio Emanuele III siano estremamente complesse e delicate sia per la portata strutturale dell'intervento di drenaggio che sarebbe necessario, sia per i rischi connessi ad un simile intervento rispetto all'ecosistema lagunare, sia per le preoccupazioni delle popolazioni interessate. Si tratta, in sostanza, di un'ipotesi che egli ritiene non opportuno prendere in considerazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore SAVIANE (L-SP-PSd'Az) concorda invece con la posizione della relatrice, ritenendo che le indicazioni contenute nella osservazione n. 3 rappresentino senz'altro un opportuno punto di equilibrio.
    

    
       
    

    
      Il senatore QUARTO (M5S) sottolinea l'esigenza di affrontare con estrema cautela tutte le problematiche che riguardano la tutela della laguna di Venezia in considerazione dell'estrema fragilità di tale ecosistema. In questa prospettiva ritiene che siano da preferire le soluzioni che assicurano una maggiore "naturalità" e che gli interventi modificativi debbano essere contenuti nella misura minima indispensabile.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE rinvia infine il seguito dell'esame.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL
    

    
      DOCUMENTO LVII, N. 4 E RELATIVO ANNESSO
    

    
       
    

    
                  La 13a Commissione, esaminato per quanto di competenza il Documento in titolo e il relativo annesso,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
                  si invita a valutare l'opportunità di assumere iniziative specifiche volte a consentire la defiscalizzazione degli investimenti legati alla transizione ecologica, soprattutto a favore di tutte quelle aziende che attuano conversione degli impianti nel rispetto dell'accordo di Parigi nel quadro del green new deal.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2168
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  considerato che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 3 prevede, al comma 1, che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di progettazione, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica per la realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia e utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici;
    

    
       
    

    
      il concorso di progettazione è, nei casi di interventi di particolare rilevanza e complessità, articolato in due fasi: la prima fase finalizzata all'acquisizione di ideeprogettuali e la seconda avente ad oggetto la presentazione del progetto di fattibilità, ovvero di un progetto definitivo a livello architettonico e a livello di progettodi fattibilità;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      tenuto conto che tra l'acquisizione delle idee progettuali e l'effettiva realizzazione delle stesse, l'impatto ambientale derivante dal passaggio delle navi nella laguna, continua a perpetrarsi, si invita a valutare l'opportunità di individuare ulteriori idonei punti di attracco;
    

    
       
    

    
      2.      si invita a valutare l'opportunità di prevedere che il bando relativo alla progettazione delle idee abbia una scadenza temporale congrua e che della commissione di esperti volta a valutare le proposte ideative presentate al concorso di idee che si svolge ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del codice dei contratti pubblici, facciano parte anche rappresentanti degli enti locali territoriali e personalità, con comprovata esperienza in materia ambientale e in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, dei ministeri competenti;
    

    
       
    

    
      3.      nelle more dell'elaborazione e della presentazione dei progetti di fattibilità tecnica ed economica, si invita a valutare l'opportunità di adeguare come da PRG vigente e in linea con le decisioni del Comitato di cui alla legge n. 798 del 1984, previa procedura di assoggettabilità a VIA e analisi dei rischi, il canale di grande navigazione Vittorio Emanuele III;
    

    
       
    

    
      4.      si invita a valutare l'opportunità di chiarire che le acque interessate siano quelle fuori delle acque della Laguna di Venezia protette dalle paratoie del sistema MoSE, al fine di evitare interpretazioni divergenti su quale si possa intendere il regime delle acque "protette" e come si possa intendere il termine geografico di "laguna" e ferma restando la limitazione del divieto di accesso a tali aree alle sole navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e alle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici;
    

    
       
    

    
      5.      si invita a valutare l'opportunità di stabilire che le navi adibite al trasporto passeggeri che utilizzino punti di attracco fuori dalle acque protette siano quelle non conformi ad una «classe Venezia» da definire mediante apposito decreto ministeriale autorizzata all'ingresso in Laguna, comunque di stazza lorda non eccedente le 40.000 tonnellate;
    

    
       
    

    
      6.      si invita a valutare l'opportunità di stabilire che iprogetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi debbano essere redatti nel rispetto delle caratteristiche di reversibilità e gradualità.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2168
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  considerato che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 3 prevede, al comma 1, che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di progettazione, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica per la realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia e utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici;
    

    
       
    

    
      il concorso di progettazione è, nei casi di interventi di particolare rilevanza e complessità, articolato in due fasi: la prima fase finalizzata all'acquisizione di ideeprogettuali e la seconda avente ad oggetto la presentazione del progetto di fattibilità, ovvero di un progetto definitivo a livello architettonico e a livello di progettodi fattibilità;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      tenuto conto che tra l'acquisizione delle idee progettuali e l'effettiva realizzazione delle stesse, l'impatto ambientale derivante dal passaggio delle navi nella laguna, continua a perpetrarsi, si invita a valutare l'opportunità di individuare ulteriori idonei punti di attracco;
    

    
       
    

    
      2.      si invita a valutare l'opportunità di prevedere che il bando relativo alla progettazione delle idee abbia una scadenza temporale congrua e che della commissione di esperti volta a valutare le proposte ideative presentate al concorso di idee che si svolge ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del codice dei contratti pubblici, facciano parte anche rappresentanti degli enti locali territoriali e personalità, con comprovata esperienza in materia ambientale e in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, dei ministeri competenti;
    

    
       
    

    
      3.      nelle more dell'elaborazione e della presentazione dei progetti di fattibilità tecnica ed economica, si invita a valutare l'opportunità di adeguare come da PRG vigente e in linea con le decisioni del Comitato di cui alla legge n. 798 del 1984, previa procedura di assoggettabilità a VIA e analisi dei rischi, il canale di grande navigazione Vittorio Emanuele III;
    

    
       
    

    
      4.      si invita a valutare l'opportunità di chiarire che le acque interessate siano quelle fuori delle acque della Laguna di Venezia protette dalle paratoie del sistema MoSE, al fine di evitare interpretazioni divergenti su quale si possa intendere il regime delle acque "protette" e come si possa intendere il termine geografico di "laguna" e ferma restando la limitazione del divieto di accesso a tali aree alle sole navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate;
    

    
       
    

    
      5.      si invita a valutare l'opportunità di stabilire che le navi adibite al trasporto passeggeri che utilizzino punti di attracco fuori dalle acque protette siano quelle non conformi ad una «classe Venezia» da definire mediante apposito decreto ministeriale autorizzata all'ingresso in Laguna, comunque di stazza lorda non eccedente le 40.000 tonnellate;
    

    
       
    

    
      6.      si invita a valutare l'opportunità di stabilire che iprogetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi debbano essere redatti nel rispetto delle caratteristiche di reversibilità e gradualità.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 22 APRILE 2021
    

    
      207ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la transizione ecologica Ilaria Fontana.                            
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,45.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE apprezzate le circostanze decide di sospendere la seduta e convoca immediatamente l'Ufficio di Presidenza.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 8,46, riprende alle ore 8,50.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE comunica che nella giornata di martedì prossimo, a partire dalle ore 11, avrà luogo l'audizione in videoconferenza di rappresentanti del gruppo ENI, in merito all'annunciata chiusura degli impianti del cracking e degli aromatici di Porto Marghera, nonché sulle conseguenze di carattere ambientale per il sito interessato e per lo sviluppo di processi di transizione ecologica.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
    

    
       
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FIBP-UDC) illustra un ulteriore nuovo schema di parere sul quale, a seguito di alcune modifiche rispetto alle precedenti versioni, è stato possibile assicurare la convergenza dei consensi dell'intera maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) annuncia il voto favorevole del Gruppo Partito democratico.
    

    
       
    

    
      Il senatore  NASTRI (FdI) annuncia il voto contrario del Gruppo Fratelli d'Italia.
    

    
       
    

    
      La senatrice L'ABBATE (M5S) annuncia il voto favorevole del Gruppo MoVimento 5 Stelle.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto-LeU) annuncia il voto favorevole.
    

    
       
    

    
      Il senatore SAVIANE (L-SP-PSd'Az) annuncia il voto favorevole del Gruppo Lega.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) annuncia il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie (SVP-PATT, UV).
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero di senatori, l'ulteriore nuovo schema di parere illustrato dalla relatrice -  pubblicato in allegato - è posto ai voti e approvato.  
    

    
       
    

    
      
(83)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Loredana DE PETRIS e Paola NUGNES.
 
 -
  
Modifica all'articolo 9 della Costituzione in materia di protezione della natura
  
    

    
      
(212)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Loredana DE PETRIS ed altri.
 
 -
  
Modifiche agli articoli 9 e 117 della Costituzione in materia di tutela degli animali, degli ecosistemi e dell'ambiente
  
    

    
      
(938)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
COLLINA ed altri.
 
 -
  
Modifiche agli articoli 2, 9 e 41 della Costituzione, in materia di tutela dell'ambiente e di promozione dello sviluppo sostenibile
  
    

    
      
(1203)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
PERILLI.
 
 -
  
Modifica dell'articolo 9 della Costituzione in materia di tutela dell'ambiente e dell'ecosistema, protezione della biodiversità e degli animali, promozione dello sviluppo sostenibile, anche nell'interesse delle future generazioni
  
    

    
      
(1532)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Maria Alessandra GALLONE.
 
 -
  
Modifica all'articolo 9 della Costituzione in materia di tutela dell'ambiente
  
    

    
      
(1627)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Patty L'ABBATE.
 
 -
  
Modifica all'articolo 9 della Costituzione in materia di tutela ambientale e sostenibilità
  
    

    
      
(1632)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Emma BONINO.
 
 -
  
Modifiche agli articoli 2 e 9 della Costituzione in materia di equità generazionale, sviluppo sostenibile e tutela dell'ambiente
  
    

    
      
(2160)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
CALDEROLI ed altri.
 
 -
  
Modifiche agli articoli 9 e 41 della Costituzione in materia di tutela dell'ambiente

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice L'ABBATE (M5S) riferisce sui disegni di legge in titolo, in materia di tutela costituzionale dell'ambiente. Si tratta di un insieme di disegni di legge costituzionali, volti a modificare la Costituzione italiana al fine di ricomprendervi la materia della protezione dell'ambiente.
    

    
      Come noto, la Costituzione italiana non menziona espressamente, nella parte dei suoi princìpi fondamentali, l'ambiente, spesso ricondotto al concetto di paesaggio di cui all'articolo 9 della Costituzione, che ne affida la tutela alla Repubblica.
    

    
      In una prospettiva comparata può essere invece ricordato come i testi delle Costituzioni europee più recenti presentino specifiche disposizioni sulla tutela dell'ambiente. Inoltre, in sede di revisione costituzionale di talune Carte costituzionali europee, disposizioni specifiche sull'ambiente sono state previste, come nei Paesi Bassi nel 1983, in Germania nel 1994 e, con particolare ampiezza, in Francia nel 2005 (laddove si è provveduto a costituzionalizzare la Carta dell'ambiente).
    

    
      I diversi disegni di legge costituzionali all'esame del Senato provvedono a diversamente articolare la previsione dell'ambiente e della sua tutela in Costituzione, talvolta facendo riferimento agli aspetti di protezione della natura e degli ecosistemi, in altri casi facendo riferimento ai temi dello sviluppo sostenibile e delle future generazioni.
    

    
      Al riguardo, va evidenziato che in data 23 marzo 2021, è stato adottato dalla 1a Commissione un testo unificato quale testo base per il seguito dell'esame. Tale testo unificato prevede modifiche agli articoli 9, 41 e 117 della Costituzione.
    

    
      Con l'articolo 1 di tale testo si intende modificare l'articolo 9 della Costituzione, in materia di princìpi fondamentali. In base all'articolo vigente, la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica; tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. Con l'introduzione di un nuovo comma, aggiuntivo, si mira a prevedere altresì la tutela dell'ambiente e degli ecosistemi, anche nell'interesse delle future generazioni. La norma in esame intende inoltre inserire la previsione in base alla quale la Repubblica protegge la biodiversità e gli animali.
    

    
      L'articolo 2 del testo in esame reca poi modifiche all'articolo 41 della Costituzione, nell'ambito del Titolo III relativo ai Rapporti economici. In primo luogo si prevede una modifica al secondo comma della norma costituzionale, in base alla quale l'iniziativa economica privata non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana; la modifica costituzionale intende aggiungere la previsione che l'iniziativa economica privata non possa arrecare danno alla salute e all'ambiente, aggiungendo quindi, oltre al riferimento all'ambiente, anche l'espressa menzione della salute.
    

    
       Si modifica, inoltre, il terzo comma dell'articolo 41, stabilendo che l'attività economica pubblica e privata possa essere finalizzata non solo in senso sociale ma anche ambientale. Al testo costituzionale vigente, in base al quale la legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali, viene infatti aggiunta la menzione dei fini ambientali.
    

    
      Infine, l'articolo 3 del testo unificato intende riscrivere la lettera s) del secondo comma dell'articolo 117 della Costituzione, nell'ambito del Titolo V della Carta costituzionale, includendo anche la tutela degli animali tra le materie di competenza esclusiva statale, oltre alle materie della tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) il quale rileva come, in sede di commissione affari costituzionali, non sia stato ancora possibile definire un articolato sul quale assicurare un'adeguata e ampia condivisione, esigenza questa alla quale non risponde il testo unificato adottato come testo base con un esigua maggioranza e che appare, inoltre, di rilievo centrale trattandosi di un intervento di riforma costituzionale.
    

    
      Propone quindi che la Commissione ambiente rinvii lo svolgimento della discussione generale ad un momento successivo, nel quale si abbia la possibilità di fare riferimento ad un testo che rappresenti un più soddisfacente punto d'incontro fra le sensibilità delle diverse forze politiche.
    

    
       
    

    
      Sulla proposta avanzata dal senatore Briziarelli si svolge un breve dibattito nel quale intervengono la senatrice GALLONE (FIBP-UDC) - che sottolinea la delicatezza e la complessità degli interventi modificativi della Carta costituzionale, rispetto ai quali sarebbe a suo avviso preferibile un'impostazione minimale, come ad esempio quella rinvenibile nel disegno di legge di cui è prima firmataria n. 1532 - il senatore NASTRI (FdI) - che ritiene anch'egli necessario tenere conto della complessità delle problematiche in esame e del confronto in atto nell'ambito della Commissione affari costituzionali - il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az) - il quale non ritiene che lo svolgimento della discussione generale in questo momento sarebbe funzionale ad una migliore e più efficace articolazione del confronto parlamentare sui testi in esame - il senatore QUARTO (M5S) - che è invece dell'avviso opposto, in quanto proprio lo svolgimento della discussione generale potrebbe in questo momento rappresentare il modo migliore per contribuire agli approfondimenti in corso nell'ambito della Commissione competente in sede referente - la senatrice NUGNES (Misto-LeU) - la quale sottolinea come l'indipendenza delle singole Commissioni debba essere tutelata in quanto garanzia di un completo ed adeguato approfondimento dei temi di esame parlamentare e che gli argomenti a sostegno del proposto rinvio denotano una mancanza di conoscenza dell'impianto costituzionale, che dovrebbe essere colmata attraverso una maggiore attività di studio - nuovamente il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) e la senatrice NUGNES (Misto-LeU) - fra i quali ha luogo un vivace e serrato scambio di opinioni - e, infine, la presidente MORONESE che, dopo aver invitato i senatori Briziarelli e Nugnes ad un comportamento più consono al luogo in cui si trovano, fa presente, a titolo personale, di ritenere che procedere alla discussione generale sarebbe un utile contributo ai lavori in questo momento in corso in sede referente. In ogni caso, come Presidente, non può che prendere atto che è stata avanzata una proposta di rinvio dell'esame, proposta sulla quale la Commissione avrà senz'altro modo di pronunciarsi nella prossima seduta.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2168
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  considerato che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 3 prevede, al comma 1, che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di progettazione, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica per la realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia e utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici;
    

    
      il concorso di progettazione è, nei casi di interventi di particolare rilevanza e complessità, articolato in due fasi: la prima fase finalizzata all'acquisizione di ideeprogettuali e la seconda avente ad oggetto la presentazione del progetto di fattibilità, ovvero di un progetto definitivo a livello architettonico e a livello di progettodi fattibilità;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      tenuto conto che tra l'acquisizione delle idee progettuali e l'effettiva realizzazione delle stesse, l'impatto ambientale derivante dal passaggio delle navi nella laguna continua a perpetrarsi, si invita a valutare l'opportunità di individuare eventuali ulteriori idonei punti di attracco;
    

    
       
    

    
      2.      si invita a valutare l'opportunità di prevedere che il bando relativo alla progettazione delle idee abbia una scadenza temporale congrua e che della commissione di esperti volta a valutare le proposte ideative presentate al concorso di idee che si svolge ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del codice dei contratti pubblici, facciano parte anche rappresentanti degli enti locali e istituzionali, nonché personalità, con comprovata esperienza in materia ambientale e in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, dei ministeri competenti;
    

    
       
    

    
      3.      si invita a valutare l'opportunità di stabilire che le navi adibite al trasporto passeggeri che utilizzino punti di attracco fuori dalle acque protette siano quelle non conformi ad una «classe Venezia» autorizzata all'ingresso in Laguna, da definire mediante apposito decreto ministeriale;
    

    
       
    

    
      4.      si invita a valutare l'opportunità di stabilire che iprogetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi debbano essere redatti nel rispetto delle caratteristiche di reversibilità e gradualità.
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MARTEDÌ 13 APRILE 2021
    

    
      227ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      STEFANO 
    

    
         
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,10.
    

    
         SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE EUROPEA 2019-2020  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE, con riferimento al disegno di legge europea 2019-2020 (Atto Senato 2169), approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, ricorda anzitutto che la legge europea è - assieme alla legge di delegazione europea - uno dei due strumenti predisposti dalla legislazione vigente al fine di adeguare periodicamente l'ordinamento nazionale a quello dell'Unione europea, in base alle prescrizioni dell'articolo 29 della legge n. 234 del 2012.
    

    
                  Precisa inoltre che, sulla base di quanto statuito dall'articolo 30, comma 3, della predetta legge n. 234 del 2012, la legge europea deve contenere: disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea; disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti oggetto di procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea; disposizioni necessarie per dare attuazione a (o per assicurare l'applicazione di) atti dell'Unione europea; disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai trattati internazionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell'Unione europea; disposizioni emanate nell'esercizio del potere sostitutivo (esercitabile ex articolo 117, comma 5, della Costituzione), per l'attuazione ed esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea al livello regionale e delle province autonome di Trento e Bolzano in caso di inadempienza degli enti competenti (il successivo articolo 41 detta poi principi e limiti cui è sottoposto tale potere sostitutivo). La previsione di disposizioni volte a prevenire l'apertura (o a consentire la chiusura) di procedure di infrazione consente, inoltre, l'inserimento nella legge europea anche di norme volte a permettere l'archiviazione dei casi di precontenzioso "EU-Pilot".
    

    
                  Il contenuto tipico della legge europea rileva anche ai fini dell'emendabilità del disegno di legge, che è consentita solo nei limiti del suo oggetto proprio, come definito dal citato articolo 30, comma 3, della legge n. 234 del 2012, rimanendo possibile, ovviamente, l'emendabilità del testo introdotto o modificato dalla Camera.
    

    
      Conclude preannunciando il prossimo incardinamento del disegno di legge.
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) osserva che il disegno di legge europea in questione sarebbe quello riferito all'anno 2019 e domanda se la mancata presentazione di un provvedimento per il 2020, considerando che la legge n. 234 del 2012 prevede una cadenza annuale, possa avere dei risvolti problematici sul piano procedurale e anche in relazione al numero delle procedure di infrazione aperte nei confronti dell'Italia.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nel riservarsi di assicurare alla Commissione di fare il punto sulle procedure di infrazione pendenti, fornisce rassicurazioni circa il carattere tendenzialmente annuale della legge europea, essendo questo previsto dalla legge n. 234 in termini non perentori.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1721-B)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020,
 approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 aprile.
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, non risultano essere stati presentati emendamenti o ordini del giorno al disegno di legge in esame.
    

    
                  Si resta pertanto in attesa del parere delle Commissioni chiamate ad esprimersi in sede consultiva, al fine di poter giungere sollecitamente alla conclusione dell'esame.
    

    
       
    

    
               Interviene il senatore BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az) con riferimento all'articolo 14 del disegno di legge, in materia di sanità animale, per evidenziare come il criterio di delega di cui alla lettera q) andrebbe oltre quanto prescritto dal regolamento (UE) 2016/429, prevedendo uno specifico divieto di importazione, conservazione e commercio di fauna selvatica ed esotica, con pesanti ripercussioni, sia sui cittadini, sia sui comparti economici legati a tali attività.
    

    
                  Sarebbe pertanto, a suo avviso, necessario un ulteriore approfondimento sul tema, eventualmente per sollecitare il Governo a farsi carico della problematica.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE si riserva di approfondire la tematica esposta dal senatore Briziarelli.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2016/794 per quanto riguarda la cooperazione di Europol con le parti private, il trattamento dei dati personali da parte di Europol a sostegno di indagini penali e il ruolo di Europol in materia di ricerca e innovazione (

n. COM(2020) 796 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S), relatrice, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, evidenziando che questa fa parte di un pacchetto di misure presentate dalla Commissione il 9 dicembre 2020 per rafforzare la risposta dell'Unione alla minaccia terroristica. In particolare, l'iniziativa in esame è stata presentata contestualmente alla comunicazione sul Programma di lotta al terrorismo dell'UE (COM(2021) 795) e alla proposta di regolamento che consente a Europol di inserire dati nel SIS (COM(2020) 791). Essa si propone di modificare il regolamento (UE) 2016/794, che istituisce Europol, al fine di consentire a tale Agenzia di cooperare efficacemente con le parti private per combattere l'utilizzo di servizi transfrontalieri di comunicazione, bancari o di trasporto, per attività criminali.
    

    
      Le minacce alla sicurezza risultano infatti essere sempre più complesse e in costante evoluzione, derivando in maniera sempre maggiore dalla trasformazione digitale, dalle nuove tecnologie, dalla mobilità e dai confini sempre più labili fra il mondo fisico e quello digitale. Tali minacce si diffondono anche a livello transfrontaliero, agevolando in modo trasversale una varietà di forme di criminalità che si manifestano in gruppi organizzati a vocazione policriminale. Proprio per affrontare queste sfide, gli Stati membri hanno fatto sempre più spesso ricorso al sostegno e alla competenza offerti dall'agenzia Europol, nata per la cooperazione nell'attività di contrasto e per combattere le forme gravi di criminalità e il terrorismo.
    

    
      La Relatrice prosegue osservando che, data la minaccia terroristica ancora costante, in una dichiarazione comune del 13 novembre 2020, i ministri degli Affari interni dell'UE hanno invitato la Commissione a rivedere il mandato di Europol affinché possa sostenere ulteriormente gli Stati membri nella prevenzione e nel perseguimento dei reati di terrorismo. Le modifiche al regolamento prevedono quindi disposizioni che permetteranno all'Agenzia di ricevere dati personali direttamente da soggetti privati, analizzarli e domandare agli Stati membri di chiedere ad altre parti private di condividere informazioni complementari.
    

    
      Europol fungerà pertanto da canale tecnico per gli scambi fra gli Stati membri e le parti private (e potrebbe inoltre agire come punto di contatto qualora non sia chiaro quale Stato membro abbia la competenza giurisdizionale), l'iniziativa legislativa darà inoltre la possibilità agli Stati membri o alla Procura europea (EPPO) di poter usufruire del sostegno di Europol nelle indagini penali (grazie all'analisi di serie di dati ampie e complesse, affrontando la sfida dei "big data" per le autorità di contrasto e rispettando nel contempo il quadro giuridico applicabile), e la proposta rafforza altresì il ruolo di Europol in materia di ricerca e innovazione (consentendo all'Agenzia di fornire un sostegno efficace agli Stati membri nello sviluppo e nell'uso delle nuove tecnologie).
    

    
      Inoltre, al fine di rafforzare il ruolo dell'Agenzia nel sostenere l'azione degli Stati membri e la loro cooperazione nella prevenzione e nella lotta contro le forme di criminalità che ledono un interesse comune oggetto di una politica dell'Unione, la proposta prevede che essa possa chiedere anche a un singolo Stato membro di avviare, svolgere o coordinare un'indagine penale su tale reato, anche se questo non ha carattere transfrontaliero.
    

    
      Per quanto riguarda la valutazione sul rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, rileva anzitutto che la base giuridica della proposta è individuata nell'articolo 88 del TFUE, che prevede la procedura legislativa ordinaria per determinare le competenze di Europol, volte a sostenere e potenziare l'azione delle autorità di polizia e degli altri servizi incaricati dell'applicazione della legge degli Stati membri e la loro reciproca cooperazione nella prevenzione e lotta contro la criminalità grave che interessa due o più Stati membri, il terrorismo e le forme di criminalità che ledono un interesse comune oggetto di una politica dell'Unione.
    

    
      Nel dettaglio, la proposta risulta essere conforme al principio di sussidiarietà in quanto il terrorismo e le forme di criminalità che ledono un interesse comune oggetto di una politica dell'Unione sono, per loro natura, di carattere transnazionale. Per questo motivo è necessaria un'azione a livello di Unione, volta a sostenere e potenziare l'azione dei servizi degli Stati membri e la loro reciproca cooperazione nella prevenzione e lotta contro tali minacce. In particolare, l'azione di Europol risulta necessaria per l'integrazione dei dati sui servizi transfrontalieri di comunicazione, bancari o di trasporto, provenienti da più Stati membri.
    

    
      La proposta appare altresì conforme al principio di proporzionalità, in quanto l'obiettivo del rafforzamento della cooperazione nell'attività di contrasto a livello dell'UE, attraverso Europol, non cancella le diverse politiche nazionali in materia di sicurezza interna e non sostituisce il lavoro delle autorità di contrasto nazionali. Il sostegno a livello dell'UE non va quindi a toccare le differenze negli ordinamenti giuridici e nelle tradizioni giuridiche degli Stati membri come riconosciute dai Trattati europei. Vi sono infatti delle differenze nel modo in cui i singoli Stati membri, le loro regioni e le loro comunità locali, combattono specifiche forme di criminalità, motivo per cui le autorità di contrasto nazionali possono scegliere in quali casi chiedere il sostegno di Europol a livello dell'UE e a quali iniziative congiunte partecipare.
    

    
      La Relatrice osserva quindi che sulla proposta è pervenuta la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012, in cui si ritiene l'iniziativa conforme all'interesse nazionale e ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità. Tuttavia, la rappresentanza italiana nel pertinente gruppo di lavoro del Consiglio ha avanzato delle proposte di modifica al testo della Commissione, atteso che alcune disposizioni andrebbero a incidere sulle competenze giuridicamente attribuite alle Forze di polizia nazionali e potrebbero limitarne, in alcuni settori, l'autonoma iniziativa.  Inoltre, a fronte della prevista facoltà dell'Agenzia di richiedere e acquisire dati dalle parti private, è stata evidenziata l'esigenza, rispetto all'attuale quadro giuridico nazionale e unionale, di stabilire che tra i dati acquisibili da Europol non siano ricompresi quelli per il cui scambio è attualmente prevista una specifica cooperazione tramite le Financial Intelligence Unit, con particolare riguardo allo scambio di segnalazioni di operazioni sospette. Ciò, infatti, produrrebbe effetti su due ordinamenti normativi, distintamente regolamentati, e sulle connesse attribuzioni ripartite, per legge, tra le Forze di polizia nazionali.
    

    
      Osserva infine che la proposta è oggetto di analisi da parte di 15 Camere dei Parlamenti nazioni degli Stati membri dell'UE, in cui, allo stato, non sono state sollevate criticità in ordine al rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a misure per un livello comune elevato di cibersicurezza nell'Unione, che abroga la direttiva (UE) 2016/1148 (

n. COM(2020) 823 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 marzo.
    

    
       
    

    
      Il presidente STEFANO (PD), intervenendo in sostituzione del relatore senatore Fantetti, ricorda che la proposta di direttiva in esame, cosiddetta NIS 2, rientra nell'ambito della strategia dell'UE per la cibersicurezza (JOIN(2020) 18), volta a rafforzare la resilienza collettiva dell'Europa contro le minacce informatiche e a garantire che tutti i cittadini e tutte le imprese possano beneficiare appieno di servizi e strumenti digitali affidabili, a cui poter accedere con la sicurezza di essere protetti dalle minacce informatiche. La proposta di direttiva prevede di abrogare la direttiva (UE) 2016/1148 sulla sicurezza delle reti e dei sistemi informatici nell'Unione (direttiva NIS), recuperandone i contenuti con l'intento di modernizzare il quadro giuridico esistente alla luce della crescente digitalizzazione del mercato interno e della rapida evoluzione delle minacce alla cibersicurezza, fenomeni che si sono ulteriormente amplificati dall'inizio della crisi Covid-19.
    

    
      Osserva quindi che, allo stato attuale, la proposta è oggetto di esame da parte di 16 Parlamenti nazionali, di cui solo la Camera dei deputati della Repubblica ceca ha evidenziato, nell'ambito del dialogo politico, un'osservazione riferita alla proporzionalità dell'estensione e alla diversificazione dei soggetti sottoposti a regolamentazione, di cui andrebbe valutato il diverso impatto sul buon funzionamento del settore pubblico e privato in termini di cibersicurezza, a seconda della diversa tipologia di soggetto in cui si ipotizza l'incidente informatico.
    

    
      Ricorda, inoltre, che la proposta di direttiva esclude dal suo ambito di applicazione le micro e piccole imprese, al fine di non gravare sul tessuto economico produttivo. D'altra parte, il maggiore livello di protezione, conseguito grazie alle misure proposte, si pone in linea con i rischi sempre più elevati che si verificano nell'Unione anche a livello transfrontaliero.
    

    
      Conclude osservando che non risulta allo stato attuale pervenuta la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012 e che sono scadute le 8 settimane previste dal Protocollo n. 2. Ritiene quindi di poter ribadire l'orientamento favorevole sul rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di direttiva.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee e che abroga il regolamento (UE) n. 347/2013 (

n. COM(2020) 824 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 marzo.
    

    
       
    

    
      Il presidente STEFANO (PD), in assenza del relatore senatore Nannicini, ricorda che la proposta di regolamento in esame prevede l'aggiornamento e abrogazione del regolamento (UE) n. 347/2013 (RTE-E) relativo alle reti transeuropee dell'energia, al fine di allinearne gli obiettivi e le disposizioni ai nuovi target energetici e climatici dell'Unione per il 2030 e il 2050, agli ultimi sviluppi tecnologici e garantire l'integrazione del mercato, la competitività e la sicurezza dell'approvvigionamento, prevedendo il coinvolgimento di tutte le infrastrutture interessate nella transizione energetica.
    

    
      Osserva inoltre che, allo stato attuale, la proposta è oggetto di esame da parte di 17 Parlamenti nazionali, nessuno dei quali ha eccepito criticità in ordine al rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità.
    

    
      Pertanto, sebbene non risulti pervenuta la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012 e tenuto conto della scadenza del termine di 8 settimane previste dal Protocollo n. 2, ritiene di poter ribadire l'orientamento favorevole sul rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di regolamento.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) esprime perplessità - anche in relazione alla proposta di direttiva inerente la cibersicurezza - per la mancata produzione, da parte del Governo, della relazione ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012.
    

    
       
    

    
      Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a un ruolo rafforzato dell'Agenzia europea per i medicinali nella preparazione alle crisi e nella loro gestione in relazione ai medicinali e ai dispositivi medici (

n. COM(2020) 725 definitivo

) 
    

    
      Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 851/2004 con il quale si crea un Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie (

n. COM(2020) 726 definitivo

) 
    

    
      Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero e che abroga la decisione n. 1082/2013/UE (

n. COM(2020) 727 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 febbraio.
    

    
       
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S), relatore in sostituzione della senatrice Giannuzzi, rammenta preliminarmente che, con riferimento alle tre proposte in titolo, che compongono il pacchetto sull'Unione europea della salute, la senatrice Giannuzzi aveva già riferito in merito alle audizioni informali svolte il 26 gennaio scorso dei professori Luca Richeldi e Silvio Tafuri, e in merito alla valutazione dei contributi di Farmindustria e della Federazione europea dell'industria farmaceutica (EFPIA), elaborati nell'ambito della consultazione svolta dalla Commissione europea. Da tali approfondimenti era emersa una generale condivisione della strategia delineata con le tre proposte, che vanno sostanzialmente ad incidere in modo puntuale ed efficace su diverse criticità emerse a livello europeo in occasione dell'attuale pandemia da Covid-19.
    

    
      Ricorda poi che, lo scorso 26 febbraio, sono pervenute le relazioni del Governo, trasmesse ai sensi dell'articolo 6, comma 5, della legge n. 234 del 2012, sulla proposta COM(2020) 726, relativa al rafforzamento del mandato del Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie (ECDC), e sulla proposta COM(2020) 727, relativa all'aggiornamento della decisione n. 1082/2013/UE, sulle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero. Non risulta invece ancora pervenuta la relazione sulla proposta COM(2020) 725, riguardante l'ampliamento del mandato dell'Agenzia europea per i medicinali (EMA). Entrambe le proposte citate (COM(2020) 726 e 727) sono ritenute dal Governo conformi all'interesse nazionale e ai principi di sussidiarietà e proporzionalità, e quanto mai opportune e urgenti nel contesto della pandemia da Covid-19.
    

    
      In particolare, il potenziamento del Centro europeo per il controllo delle malattie (ECDC), previsto dalla proposta COM(2020) 726, consentirà di assicurare un maggiore coordinamento e una maggiore capacità di gestione delle crisi sanitarie anche con riferimento al Regolamento sanitario internazionale (RSI) del 2007 e ai rapporti con l'Organizzazione mondiale della sanità, e consentirà agli Stati membri di essere meglio preparati ad affrontare eventuali pandemie future e altre minacce per la salute a carattere transfrontaliero.
    

    
      La proposta COM(2020) 727, invece, prevede di ampliare e migliorare il quadro normativo esistente in materia di minacce transfrontaliere alla salute (decisione n. 1082/2013/UE), anche attraverso lo sviluppo di un piano dell'UE di preparazione alle crisi sanitarie e alle pandemie, integrato da piani nazionali e comunicazione trasparente delle capacità, sistemi di sorveglianza integrati e rafforzati, una migliore valutazione del rischio derivante dalle minacce per la salute, mil rafforzamento del potere di attuare una risposta coordinata a livello dell'UE (attraverso il comitato per la sicurezza sanitaria), ed un meccanismo perfezionato per riconoscere le emergenze di sanità pubblica e rispondervi.
    

    
      Secondo il Governo, quindi, tale proposta rispetta il principio di sussidiarietà, in quanto l'azione dell'Unione europea si esplica negli ambiti di protezione, prevenzione e preparazione nei confronti di minacce transfrontaliere al fine di tutelare la salute dei suoi cittadini e vigilare sul mantenimento della libera circolazione delle persone e delle merci in modo da garantire il corretto funzionamento del mercato interno. Per loro natura, le gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero hanno implicazioni transnazionali. In una società globalizzata le persone e le merci attraversano le frontiere e le malattie e i prodotti contaminati possono circolare rapidamente in tutto il mondo. Le misure di sanità pubblica adottate a livello nazionale devono quindi essere coerenti tra loro e coordinate, in modo da contenere un'ulteriore diffusione e ridurre al minimo le conseguenze di tali minacce.
    

    
      Riguardo al principio di proporzionalità - prosegue il Relatore - la proposta comporterà, a livello europeo, un ampliamento dell'ambito di applicazione della legislazione vigente, principalmente in base alla valutazione dei dati raccolti nei primi mesi della pandemia da Covid-19 e degli scambi tenuti con i portatori di interessi pubblici e privati nel quadro della pandemia da Covid-19 in merito ai problemi emersi e ai possibili mezzi per affrontarli. A livello nazionale, comporterà la necessità di armonizzare il processo di contrasto alle emergenze a livello di policy, di preparazione degli operatori sanitari, di approvvigionamento e i processi di digitalizzazione. A tali fini, sarà necessario assicurare una uniformità delle procedure interne e della condivisione delle informazioni, con un conseguente maggiore impegno delle amministrazioni nelle attività di coordinamento a livello nazionale.
    

    
      Per quanto riguarda l'esame da parte degli altri Parlamenti nazionali, rileva che le tre proposte relative alle minacce alla salute nell'Unione, sono state esaminate da 18 Camere dei Parlamenti nazionali dell'UE. Di queste, solo il Senato francese, con tre risoluzioni adottate il 23 febbraio scorso, ha rilevato la violazione del principio di sussidiarietà da parte di tutti e tre gli atti, in quanto non sarebbe rispettato il dettato dell'articolo 168, paragrafi 5 e 7, del TFUE, che escludono misure di armonizzazione delle normative nazionali in materia di tutela della salute e che stabiliscono il rispetto delle "responsabilità degli Stati membri per la definizione della loro politica sanitaria e per l'organizzazione e la fornitura di servizi sanitari e di assistenza medica", tra cui "la gestione dei servizi sanitari e dell'assistenza medica e l'assegnazione delle risorse loro destinate".
    

    
      In particolare, la proposta COM(2020) 725, relativa al mandato dell'EMA, violerebbe il principio di sussidiarietà, nella parte in cui conferisce alla Commissione europea il compito di adottare "tutte le misure necessarie", nei limiti delle competenze che le sono conferite, al fine di mitigare le carenze potenziali o effettive di medicinali e di dispositivi medici (artt. 12 e 26 della proposta). Secondo il Senato francese, in base a tale conferimento, la Commissione europea potrebbe adottare disposizioni su aspetti che l'articolo 168, paragrafo 7, del TFUE mantiene invece nella competenza degli Stati membri, come per esempio quelle già contenute nelle Linee guida sull'approvvigionamento dei medicinali, in cui stabilisce obblighi per gli Stati membri relativamente alla gestione delle scorte e alle vendite in farmacia. Per questi motivi, il Senato francese ritiene che la proposta 725 violi il principio di sussidiarietà.
    

    
      La proposta COM(2020) 726 violerebbe quindi il principio di sussidiarietà per la parte in cui assegna al Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie (ECDC) un ruolo di valutazione nell'elaborazione dei piani nazionali di preparazione e di risposta a epidemie future, stabilito dal nuovo articolo 5 ter del regolamento (CE) n. 851/2004, ai fini di una loro interoperabilità. Tale valutazione si porrebbe in contrasto con l'articolo 168, paragrafo 5, del TFUE, che esclude qualsiasi armonizzazione delle normative degli Stati membri in materia di tutela della salute.
    

    
      Infine, anche la proposta COM(2020) 727, sul quadro normativo in materia di minacce transfrontaliere alla salute, secondo il Senato francese non rispetterebbe il principio di sussidiarietà. In particolare, non sarebbe chiara la portata vincolante dei pareri del Comitato per la sicurezza sanitaria (CSS) e mancherebbe un'identificazione precisa dei destinatari delle raccomandazioni della Commissione europea, di cui gli articoli 21 e 22 della proposta. Inoltre, l'interoperabilità tra i piani nazionali di preparazione e risposta e quello dell'UE, ai sensi dell'articolo 6 della proposta, richiederebbe disposizioni di armonizzazione che sono invece escluse dall'articolo 168, paragrafo 5, del TFUE. I piani nazionali dovrebbero poi poter contenere anche disposizioni di natura riservata e ciò mal si concilia con l'audit a cadenza triennale effettuato dall'ECDC, previsto dall'articolo 8, e con la relazione biennale della Commissione, al Parlamento europeo e al Consiglio, sullo stato della pianificazione della preparazione e risposta a livello di Unione, prevista dall'articolo 9.
    

    
      In conclusione, sebbene alcune delle criticità sollevate dal Senato francese possano essere condivisibili, il Relatore ritenere tuttavia - in linea con la posizione del Governo espressa nelle relazioni - che l'esigenza di far fronte in modo efficace ai rischi di pandemia come quella da Covid-19 richieda un'interpretazione dell'articolo 168 del TFUE, volto a garantire "un livello elevato di protezione della salute umana", tale da legittimare forme più strette di coordinamento e di armonizzazione tra gli Stati membri, come prefigurato nelle tre proposte in esame.
    

    
      Infine, rende noto di aver ricevuto delle osservazioni da parte del senatore Fazzolari, che saranno da lui valutate nella predisposizione di una proposta di risoluzione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il senatore DE SIANO (FIBP-UDC), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, di conversione del decreto-legge in materia di trasporti.
    

    
      Evidenzia quindi che l'articolo 1 del decreto-legge prevede che, al fine di assicurare l'erogazione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale, continuino ad applicarsi le disposizioni della convenzione stipulata con la Compagnia Italiana di Navigazione (CIN), per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori. Tale proroga è stabilita per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio in applicazione dell'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92, sul cabotaggio marittimo, con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021 (prorogabile con decreto per ulteriori 30 giorni), al fine di ed evitare che si verifichino interruzioni nell'erogazione dei servizi di continuità marittima.
    

    
      Il Relatore osserva, a tale riguardo, che il citato articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92 consente agli Stati membri di concludere contratti di servizio pubblico, o imporre obblighi di servizio pubblico come condizione per la fornitura di servizi di cabotaggio, alle compagnie di navigazione che partecipano ai servizi regolari da, tra e verso le isole. Nell'imporre obblighi di servizio pubblico gli Stati membri si devono limitare a determinati porti e ad aspetti di regolarità, continuità, frequenza, capacità di fornitura del servizio, tariffe e all'equipaggio della nave, senza discriminazione nei confronti di altri armatori dell'Unione europea.
    

    
      L'articolo 2 del decreto proroga, dal 31 marzo 2021 al 30 giugno 2021, il termine entro il quale deve essere completato il passaggio definitivo alle procedure telematiche per il rilascio del documento unico contenente i dati di circolazione e di proprietà degli autoveicoli, dei motoveicoli e dei rimorchi.
    

    
      Infine, l'articolo 3 prevede che l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale proceda all'esperimento di un concorso di progettazione, secondo quanto previsto dal codice dei contratti pubblici, al fine di acquisire proposte ideative e progetti di fattibilità tecnica ed economica, volti a contemperare lo svolgimento dell'attività croceristica nel territorio di Venezia e della sua laguna, al fine di salvaguardare l'unicità e le eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di tale territorio. In particolare, si prevede che l'elaborazione delle proposte ideative dei progetti di fattibilità in questione riguardi la realizzazione e la gestione dei punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi che sono adibite al trasporto passeggeri e che abbiano una stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate nonché delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.
    

    
      Conclude osservando che le disposizioni contenute nel decreto-legge non presentano profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 13,55.
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 APRILE 2021
    

    
      229ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      STEFANO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Amendola.    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,40
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      (Parere alla 8a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Esame sugli emendamenti. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 aprile.
    

    
       
    

    
      Il relatore, senatore DE SIANO (FIBP-UDC), dà conto degli emendamenti presentati al disegno di legge in titolo e presenta uno schema di parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti ad esso riferiti.
    

    
      Ricorda che il disegno di legge reca la conversione in legge del decreto-legge n. 45 del 2021, in materia di servizio pubblico di collegamento marittimo con le isole maggiori e minori, di procedure telematiche relative ai documenti di circolazione e proprietà degli autoveicoli, e di studi di fattibilità per la realizzazione di punti di attracco navale fuori dalle acque protette della laguna di Venezia.
    

    
      Ricorda, in particolare, che l'articolo 1 prevede che, al fine di assicurare l'erogazione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti, e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale, continuino ad applicarsi le disposizioni della convenzione stipulata con la Compagnia Italiana di Navigazione (CIN), per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, in applicazione dell'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92, sul cabotaggio marittimo.
    

    
      A tale riguardo, sottolinea che l'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92 consente agli Stati membri di concludere contratti di servizio pubblico, o imporre obblighi di servizio pubblico come condizione per la fornitura di servizi di cabotaggio, alle compagnie di navigazione che partecipano ai servizi regolari da, tra e verso le isole. Nell'imporre obblighi di servizio pubblico gli Stati membri si devono limitare a determinati porti e ad aspetti di regolarità, continuità, frequenza, capacità di fornitura del servizio, tariffe e all'equipaggio della nave, senza discriminazione nei confronti di altri armatori dell'Unione europea.
    

    
      Rileva quindi rilevata l'assenza di profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e propone di esprimere un parere non ostativo sul disegno di legge e sugli emendamenti ad esso riferiti.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(Doc. LVII, n. 4 e Annesso)
 
Documento di economia e finanza e relativo annesso

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      Il senatore NANNICINI (PD), relatore, illustra i contenuti del Documento di economia e finanza 2021 e dell'annessa Relazione al Parlamento sullo scostamento di bilancio.
    

    
      Ricorda che il DEF, previsto dalla legge n. 39 del 2011, che ha adeguato la legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) alle regole del "Semestre europeo per il coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri", rappresenta il principale momento di sintesi programmatica tra le scelte di politica nazionale e le indicazioni macroeconomiche stabilite a livello europeo per l'anno successivo e per il triennio.
    

    
      Secondo quanto previsto dalla legge, il DEF dovrebbe essere strutturato in tre parti, di cui la sezione I e la sezione III contenenti, rispettivamente, il Programma di stabilità e il Programma nazionale di riforma, che sono i documenti richiesti nell'ambito del Semestre europeo e devono essere quindi trasmessi alla Commissione europea entro il 30 aprile, e la sezione II, contente, invece, l'analisi macroeconomica e le tendenze della finanza pubblica per il triennio successivo.
    

    
      Tuttavia, in linea con le indicazioni dell'UE sul Semestre europeo di quest'anno, il DEF 2021 in esame, presentato alle Camere il 15 aprile scorso, contiene solo le sezioni I e II, ovvero il Programma di stabilità e l'Analisi e tendenze della finanza pubblica, mentre non è presente la sezione III relativa al Programma nazionale di riforma in quanto integrata nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) che sarà trasmesso anch'esso entro il 30 aprile.
    

    
      Il PNRR, infatti, contiene una serie di riforme di contesto che riguardano, in particolare, la Pubblica amministrazione, la giustizia e la concorrenza. In aggiunta, per attuare il PNRR si prevede inoltre la necessità di semplificare la normativa sulle opere pubbliche e dotare le Amministrazioni coinvolte delle necessarie capacità progettuali e manageriali. La riforma fiscale, che sarà definita nella seconda metà del 2021, affronterà il complesso del prelievo, a partire dall'imposizione personale e sarà collegata anche agli sviluppi a livello europeo e globale su temi quali le imposte ambientali e la tassazione delle multinazionali.
    

    
      Riguardo alle procedure del Semestre europeo 2021, esse sono state adattate al fine di coordinarle con il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF). In particolare, per quest'anno, i Programmi di stabilità degli Stati membri continueranno a essere oggetto di valutazione nell'ambito delle Raccomandazioni specifiche per Paese, mentre i Programmi nazionali di riforma, come previsto dal regolamento (UE) 2021/241 che istituisce il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF), saranno sostituiti dai Piani nazionali di ripresa e resilienza (PNRR).
    

    
      In tale prospettiva, la pubblicazione della Strategia annuale della crescita sostenibile è stata anticipata al mese di settembre 2020 (COM(2020) 575), per consentire la presentazione delle bozze di PNRR già dal mese di ottobre e la versione definitiva entro il 30 aprile 2021. La valutazione dei PNRR da parte della Commissione europea sostituirà le ordinarie Relazioni per Paese (Country Report) di febbraio nonché le parti delle Raccomandazioni specifiche per Paese concernenti le riforme strutturali.
    

    
      Le Raccomandazioni specifiche per Paese di quest'anno, solitamente adottate in via definitiva dal Consiglio dell'UE nel mese di luglio, riguarderanno, quindi, solo gli aspetti di bilancio previsti dal Programma di stabilità. Di tali Raccomandazioni gli Stati membri devono poi tenere conto nell'elaborazione delle rispettive manovre di bilancio per l'anno successivo.
    

    
      In aggiunta al pacchetto Next Generation EU da 750 miliardi per gli anni 2021-2026, deciso nel luglio 2020, comprensivo del citato Recovery and Resilience Facility (RRF), l'Unione europea ha messo in campo una serie di specifiche azioni e misure per far fronte alla situazione di crisi dovuta alla pandemia da Covid-19, tra cui: - il programma PEPP (Pandemic emergency purchase programme) della Banca centrale europea, per l'acquisto di titoli pubblici e privati (quantitative easing) previsto fino al perdurare della crisi da Covid-19 e comunque almeno fino al marzo 2022, con reinvestimento dei titoli in scadenza fino a tutto il 2023; - il Temporary framework, Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del Covid-19, esteso fino al 31 dicembre 2021; la sospensione dell'applicazione dei vincoli del Patto di stabilita e crescita, attraverso l'attivazione della clausola di salvaguardia generale, che consente agli Stati membri di adottare manovre di bilancio in deroga ai vincoli previsti dal Patto stesso. La disattivazione della clausola di salvaguardia generale del Patto di stabilità e crescita, probabilmente a partire dal 2023, sarà ufficialmente decisa sulla base delle previsioni di primavera e annunciata nel pacchetto di primavera del Semestre europeo.
    

    
      Sulla base della predetta sospensione del Patto di stabilità e crescita, e previa consultazione con la Commissione europea, il Governo ha presentato alle Camere, unitamente al DEF, anche una Relazione sullo scostamento del deficit, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 243 del 2012, sull'attuazione del principio del pareggio di bilancio. Nella relazione si illustra un ulteriore scostamento, pari a 40 miliardi di euro per il 2021, rispetto al percorso di avvicinamento all'Obiettivo di medio termine (OMT), scostamento che deve essere autorizzato dalle Camere con un voto, in Assemblea, a maggioranza assoluta dei propri componenti.
    

    
      In particolare, il Governo ritiene necessario che, al forte stimolo al rilancio dell'economia che sarà fornito nel medio termine dal PNRR, si accompagnino interventi immediati di sostegno e rilancio che anticipino l'avvio della ripresa. L'esperienza del terzo trimestre del 2020 dimostra, infatti, che il rimbalzo del PIL può essere molto forte non appena i contagi calano in misura significativa e la vita sociale, economica e culturale si riavvicina alla normalità. Tuttavia, la seconda e la terza ondata dell'epidemia e le relative fasi di contenimento sono durate più a lungo di quanto previsto, con il rischio che, una volta esaurito l'iniziale rimbalzo, l'andamento dell'economia perda slancio e fatichi a recuperare i livelli di prodotto precedenti la crisi.
    

    
      Per limitare al massimo questo rischio, è necessario fornire alle imprese ulteriori sostegni in termini di accesso alla liquidità e capitalizzazione, mentre sul fronte dell'occupazione, sarà necessario assicurare il buon andamento del mercato del lavoro e sostenere il ricollocamento dei lavoratori. Tali misure saranno stabilite con un nuovo provvedimento previsto per la fine di aprile, in funzione del quale il Governo chiede, con la predetta Relazione, l'autorizzazione all'ulteriore indebitamento pari a 40 miliardi di euro per il 2021.
    

    
      L'auspicio del Governo è che, grazie ad andamenti epidemici ed economici sempre più positivi nei prossimi mesi, questo sia l'ultimo intervento di tale portata. Resta comunque l'impegno a sostenere l'economia per tutto il periodo che sarà necessario se ne ricorreranno le condizioni.
    

    
      Per quanto riguarda i principali dati di riferimento, il nuovo quadro programmatico delineato nel DEF in esame, che incorpora il predetto ulteriore scostamento di bilancio pari a 40 miliardi di euro, prevede un incremento del PIL reale pari al 4,5 per cento nell'anno in corso, al 4,8 per cento nel 2022, al 2,6 per cento nel 2023 e all'1,8 per cento nel 2024.
    

    
      Il rapporto tra indebitamento netto (deficit) e PIL è previsto all'11,8 per cento per il 2021, al 5,9 per cento per il 2022, al 4,3 per cento per il 2023 ed al 3,4 per cento per il 2024.
    

    
      Riguardo invece all'indebitamento netto strutturale delle pubbliche amministrazioni (nel quale sono escluse dal computo le misure una tantum e le variazioni imputabili alla congiuntura economica), che è il valore di riferimento per la valutazione sull'avvicinamento all'Obiettivo di medio termine (OMT), il nuovo quadro prevede un livello pari al 9,3 per cento per il 2021, al 5,4 per cento per il 2022, al 4,4 per cento per il 2023 e al 3,8 per cento per il 2024.
    

    
      Per quanto riguarda il rapporto fra debito pubblico e PIL, la prevista ripresa della crescita economica e il riassorbimento del deficit primario, unitamente ai bassi rendimenti attesi, condurranno a una sua discesa solo a partire dal 2022. Infatti, per il 2021 non si prevede più l'inversione di tendenza che era prefigurata nella NADEF 2020, ma un ulteriore aumento di 4 punti percentuali, per raggiungere il 159,8 per cento. Un graduale processo di riduzione comincerà quindi solo dall'anno prossimo, con un sentiero di avvicinamento all'OMT che sarà calibrato in modo tale da riportare il rapporto debito/PIL verso il livello pre-crisi (134,6 per cento) per la fine del decennio.
    

    
      Il Relatore, quindi, constatata l'assenza di profili di incompatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, propone di esprimere un parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(2169)
 
Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il presidente STEFANO (PD), relatore, introduce l'esame del disegno di legge europea 2019-2020, presentato dal Governo il 21 settembre 2020 in base alle disposizioni della legge n. 234 del 2012 e approvato dalla Camera dei deputati in prima lettura il 1° aprile 2021.
    

    
      Il disegno di legge consta ora di 38 articoli, suddivisi in VIII capi, che modificano o integrano disposizioni vigenti dell'ordinamento nazionale per adeguarne i contenuti al diritto europeo.
    

    
      Esso contiene disposizioni aventi natura eterogenea che intervengono nei seguenti settori: libera circolazione di persone, beni e servizi e merci (capo I, articoli 1-10); spazio di libertà, sicurezza e giustizia (capo II, articoli 11-17); fiscalità, dogane e ravvicinamento delle legislazioni (capo III, articoli 18-20); affari economici e monetari (capo IV, articoli 21-23); sanità (capo V, articoli 24-28); protezione dei consumatori (capo VI, articoli 29-32); energia (capo VII, articolo 33).
    

    
      Ulteriori disposizioni, contenute nel Capo VIII, riguardano il Comitato interministeriale per gli affari europei (articolo 34); il diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di regioni o di altri enti pubblici responsabili di violazioni del diritto dell'Unione europea (articolo 35); il rafforzamento delle strutture del Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) preposte alle attività di gestione, monitoraggio e controllo degli interventi UE per il periodo di programmazione 2021/2027 (articolo 36); il versamento delle risorse proprie dell'Unione europea (articolo 37). Completa il disegno di legge l'articolo 38, che reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il disegno di legge in esame, come tutti i disegni di legge europea, intende agevolare la chiusura di diverse procedure d'infrazione. A tal proposito, va evidenziato che, allo stato (Fonte banca dati EUR-infra del Dipartimento per le politiche europee), le procedure di infrazione aperte a carico dell'Italia ammontano a 82 (63 per violazione del diritto dell'Unione e 19 per mancato recepimento di direttive). Tra i settori maggiormente interessati vi sono: ambiente (16 procedure aperte), trasporti (11), fiscalità e dogane (9), energia (7), concorrenza e aiuti di Stato (6) e affari interni, giustizia e libera prestazione dei servizi e stabilimento (5 procedure ciascuno).
    

    
      Va inoltre sottolineato che ad oggi l'Italia risulta aver già pagato 751,6 milioni di euro a seguito delle sei condanne comminate dalla Corte di giustizia ai sensi dell'articolo 260 del TFUE (c.d. seconda condanna) per le violazioni del diritto dell'Unione europea conseguenti a procedure di infrazione. Secondo il particolare meccanismo europeo, tali sentenze prevedono il pagamento di una duplice sanzione: una somma forfettaria che sanziona la continuazione dell'infrazione fra la sentenza a norma dell'articolo 258 del trattato, di constatazione dell'inadempimento (c.d. prima condanna), e la sentenza a norma dell'articolo 260, di ulteriore constatazione dell'inadempimento (c.d. seconda condanna); una penalità di mora per ogni giorno di ritardo successivo alla pronuncia della sentenza a norma dell'articolo 260.
    

    
      Nel dettaglio, l'Italia ha già pagato: 114 milioni di euro per il mancato recupero degli aiuti illegittimi concessi alle imprese nel territorio di Venezia e Chioggia; 232,6 milioni per le discariche abusive per rifiuti pericolosi e non pericolosi; 101,1 milioni per il trattamento non conforme delle acque reflue urbane; 217,5 milioni per il mancato completamento della capacità di trattamento, smaltimento e recupero dei rifiuti in Campania; 78,8 milioni per gli aiuti illegittimi concessi per interventi a favore dell'occupazione; e da ultimo 7,5 milioni per il mancato recupero degli aiuti di Stato concessi agli alberghi della Regione Sardegna.
    

    
      Come sottolinea la Corte dei Conti, Sezione di controllo per gli affari comunitari e internazionali, nella sua Relazione annuale 2020, le sanzioni periodiche "corrono" sin quando non si sarà data piena esecuzione al giudicato, e possono pertanto comportare esborsi di ammontare indefinito, con conseguenze anche molto gravose a carico della finanza pubblica.
    

    
      A tale riguardo, come risulta dalla banca dati EUR-infra e dalla relazione della Corte dei conti, le procedure di infrazione attualmente alla fase ex articolo 260 TFUE, e quindi suscettibili potenzialmente di produrre conseguenze finanziarie a carico dell'erario sono tre: la n. 2012/2201, per mancato recupero degli aiuti concessi alle imprese che investono in municipalità colpite da disastri naturali; la n. 2009/2034, per cattiva applicazione della direttiva 1991/271/CE relativa al trattamento delle acque reflue urbane; la n. 2006/2456, per mancato recupero dell'aiuto di Stato relativo alle esenzioni fiscali e prestiti agevolati concessi in favore di imprese e servizi pubblici a prevalente capitale pubblico.
    

    
      Passando a descrivere i contenuti del disegno di legge, per quanto concerne le disposizioni del capo I (libera circolazione di persone, beni e servizi e merci), l'articolo 1, modificato alla Camera, reca disposizioni volte a contrastare le discriminazioni basate sulla nazionalità dei lavoratori e a recepire compiutamente la direttiva n. 2014/54/UE relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione, agevolando, altresì, la chiusura del caso ARES (2019) 1602365 avviato per mancata attuazione della medesima direttiva.
    

    
      L'articolo 2, modificato alla Camera, reca disposizioni relative alle prestazioni sociali accessibili ai cittadini di Paesi terzi titolari di alcune categorie di permessi di soggiorno per lavoro, studio e ricerca e trae impulso dalla procedura di infrazione n. 2019/2100. L'articolo contiene un insieme di novelle, le quali incidono sull'articolo 41 (relativo all'assistenza sociale) del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero (decreto legislativo n. 286 del 1998), nonché su un novero di disposizioni speciali, relative a specifiche prestazioni sociali.
    

    
      L'articolo 3, modificato alla Camera, interviene sulla disciplina della cooperazione tra gli Stati membri nel settore del riconoscimento delle qualifiche professionali, di cui al decreto legislativo n. 206 del 2007, per rispondere alle censure oggetto della procedura di infrazione n. 2018/2175. La disposizione, per dare migliore attuazione all'articolo 57-ter della direttiva 2005/36/CE, modifica l'articolo 6, comma 5-bis, del decreto legislativo per specificare che il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio, in qualità di Centro di assistenza per il riconoscimento delle qualifiche professionali, deve prestare piena collaborazione ai centri di assistenza degli altri Stati membri: tanto a quelli degli Stati membri ospitanti il professionista italiano, quanto a quelli degli Stati membri di origine dei professionisti che vogliono esercitare in Italia.
    

    
      L'articolo 4, modificato alla Camera, reca disposizioni in materia libera circolazione dei lavoratori intervenendo sul decreto legislativo n. 206 del 2007, recante attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali. Le modifiche si sono rese necessarie in seguito alle contestazioni mosse dalla Commissione europea nell'ambito della procedura di infrazione n. 2018/2295, allo stadio di parere motivato ex articolo 258 TFUE.
    

    
      L'articolo 5 esenta le qualifiche professionali di allenatore, fantino e guidatore di cavalli da corsa dall'applicazione della direttiva sul riconoscimento delle qualifiche professionali - direttiva 2013/55/UE, che modifica la direttiva 2005/36/CE - attuata nell'ordinamento interno con il decreto legislativo n. 15 del 2016.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni relative al punto di contatto unico e scaturisce dalla procedura di infrazione n. 2018/2374, in cui si eccepisce, tra l'altro, l'assenza di recepimento dell'articolo 57, paragrafi 2, 3 e 4, e dell'articolo 57-bis, paragrafo 4, della direttiva 2005/36/CE relativa alle qualifiche professionali, i quali prevedono le informazioni sulle professioni che debbono essere disponibili online attraverso i punti di contatto unici e le procedure per via elettronica per le formalità.
    

    
      L'articolo 7 prevede una modifica alle denominazioni di vendita - presenti sull'etichetta - dei succhi di frutta e di altri prodotti analoghi destinati all'alimentazione umana, dando attuazione alla rettifica della direttiva 2001/112/CE.
    

    
      L'articolo 8, modificato alla Camera, novella alcuni articoli del Codice dei contratti pubblici (decreto legislativo n. 50 del 2016), al fine di conformarsi a quanto indicato nella procedura di infrazione n. 2018/2273.
    

    
      Viene anzitutto modificato l'articolo 46 del codice al fine di includere, tra i soggetti ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei servizi attinenti all'architettura e all'ingegneria, anche altri soggetti abilitati in forza del diritto nazionale a offrire sul mercato i medesimi servizi. Viene poi modificato l'articolo 80 del Codice, al fine di eliminare la possibilità che un operatore economico possa essere escluso da una procedura di gara, quando la causa di esclusione riguardi non già l'operatore medesimo, bensì un suo subappaltatore. Con le modifiche all'articolo 105 del Codice, il concorrente non è più obbligato ad indicare la terna di subappaltatori in sede di offerta. Le modifiche all'articolo 113-bis riguardano la disciplina relativa agli adempimenti a carico del direttore dei lavori, dell'esecutore e del responsabile unico del procedimento (RUP), in materia di adozione dello stato di avanzamento dei lavori (SAL) e del relativo certificato di pagamento. Infine, con le modifiche all'articolo 174, anche i grandi operatori economici non sono più obbligati ad indicare, in sede di offerta, la terna di nominativi di subappaltatori.
    

    
      L'articolo 9 individua nel Ministero degli esteri l'autorità competente ad applicare il regolamento (CE) n. 2271/96, relativo alla protezione dagli effetti extraterritoriali derivanti dall'applicazione di una normativa adottata da un paese terzo e dalle azioni su di essa basate o da essa derivanti (cosiddetto "regolamento di blocco").
    

    
      L'articolo 10 reca disposizioni relative alle procedure di autorizzazione all'esportazione di prodotti e di tecnologie a duplice uso e dell'applicazione delle sanzioni in materia di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti. Viene garantita attuazione al regolamento (CE) n. 428/2009, trasferendo al Ministero degli esteri le competenze in materia.
    

    
      Per quanto riguarda le disposizioni del capo II (spazio di libertà, sicurezza e giustizia), l'articolo 11 modifica l'articolo 29 del decreto legislativo n. 25 del 2008, sui casi di inammissibilità della domanda di concessione dello status di protezione internazionale a cittadini di paesi terzi. Al fine di tenere conto di quanto evidenziato dalla Corte di giustizia dell'Unione europea (cause riunite C‑297/17, C‑318/17 e C‑319/17), viene specificato che è inammissibile la domanda nel caso in cui al richiedente sia stata riconosciuta la protezione sussidiaria da parte di un altro Stato membro.
    

    
      L'articolo 12, concernente le disposizioni in materia di validità e rinnovo del documento di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, introduce un termine di validità per tale tipologia di documento pari a 10 anni per i cittadini stranieri maggiorenni, e a 5 anni per i minorenni, fermo restando che esso è idoneo ad attestare il riconoscimento del relativo status, nel corso della sua validità. La norma è finalizzata a dare completa attuazione alle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 2017/1954 il cui allegato (lettera a), punto 11) non consente più che la data di scadenza riportata sui documenti sia illimitata, in quanto essa deve essere riferita alla mera scadenza fisica del prototipo e non al diritto di residenza conferito dallo Stato membro.
    

    
      L'articolo 13 introduce l'istituto della proroga del visto di ingresso degli stranieri per soggiorni di breve durata, inserendo un nuovo articolo 4-ter nel decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante il testo unico sull'immigrazione. La proroga consente il soggiorno dello straniero in tutto il territorio nazionale ed è disposta dal questore della provincia in cui si trova lo straniero, il quale è sottoposto a rilievi foto dattiloscopici al momento della richiesta. La disposizione mia a dare compiuta attuazione all'articolo 33 del Regolamento (CE) n. 810/2009, istitutivo del codice comunitario dei visti.
    

    
      L'articolo 14, modificato alla Camera, provvede a individuare nel questore l'autorità competente al rilascio del documento di viaggio europeo per il rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, dando attuazione al regolamento (UE) 2016/1953.
    

    
      L'articolo 15 dà recepimento a due distinte direttive di esecuzione europee in materia di armi: la n. 68 del 2019, che stabilisce le specifiche tecniche per la marcatura delle armi da fuoco e dei loro componenti essenziali; la n. 69 del 2019, che stabilisce le specifiche tecniche relative alle armi d'allarme o da segnalazione. Essendo scaduto il termine di recepimento delle due direttive sono state avviate le procedure di infrazione nn. 2020/0211 e 2020/0212.
    

    
      L'articolo 16, introdotto ex novo alla Camera, modifica gli articoli 615-quater (detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici), 615-quinquies (diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico), 617 (cognizione, interruzione o impedimento illeciti di comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche), 617-bis (installazione di apparecchiature atte ad intercettare od impedire comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche), 617-quater (intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche) e 617-quinquies (installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche) del Codice penale, in tema di criminalità informatica, per dare seguito alla procedura di infrazione n. 2019/2033, con la quale la Commissione europea ha contestato all'Italia il non corretto recepimento della direttiva 2013/40/UE, relativa agli attacchi contro i sistemi informatici.
    

    
      L'articolo 17, introdotto alla Camera, interviene sul codice penale introducendo nuove fattispecie delittuose e modificando le aggravanti dei delitti di sfruttamento sessuale dei minori e di violenza sessuale in danno dei minori, dando seguito in parte alla procedura EU-Pilot n. 2018/9373 e alla procedura di infrazione n. 2018/2335, con le quali la Commissione europea ha contestato all'Italia il non corretto recepimento della direttiva 2011/93/UE, relativa alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile.
    

    
      Per quanto riguarda le disposizioni del capo III (fiscalità, dogane e ravvicinamento delle legislazioni), l'articolo 18 reca attuazione alla direttiva 2018/1910, con la quale sono armonizzate alcune norme nel sistema dell'imposta sul valore aggiunto, allo scopo di superare i rilievi della procedura di infrazione n. 2020/0070. Le disposizioni in esame recepiscono le norme UE, ai sensi delle quali le operazioni in regime di call-off stock danno luogo, nel rispetto di determinate condizioni, ad una cessione intracomunitaria nello Stato membro di partenza da parte del cedente e a un corrispondente acquisto intracomunitario nello Stato membro di arrivo da parte dell'acquirente, nel momento in cui si realizza la cessione dei beni. Sono inoltre disciplinate nell'ordinamento le operazioni a catena, ovvero le forniture successive (due o più) degli stessi beni, oggetto di un singolo trasporto comunitario tra due Stati membri, al fine di individuare il momento di applicazione dell'imposta.
    

    
      L'articolo 19, al fine di rendere il sistema sanzionatorio italiano maggiormente aderente a quanto disposto dal regolamento (CE) n. 608/2013 in tema di introduzione di beni contraffatti nello spazio doganale europeo, prevede disposizioni volte: ad introdurre nel sistema sanzionatorio italiano una nuova fattispecie di illecito amministrativo in base al quale è punito l'acquirente finale che introduce nel territorio dello Stato modiche quantità di beni contraffatti di provenienza extra-UE; a prevedere la responsabilità del vettore per la custodia e la distruzione di tali beni, qualora l'acquirente non vi provveda; ad individuare l'organo competente a irrogare la sanzione per il suddetto illecito.
    

    
      L'articolo 20 propone modifiche alla disciplina dei contratti di credito, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi. Con riferimento a tali categorie di operatori finanziari, l'intervento è volto ad integrare nella normativa nazionale le regole in materia di "passaporto europeo" degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi, ovvero le disposizioni che consentono di operare su tutto il territorio dell'Unione ai soggetti autorizzati a farlo in uno dei Paesi membri, nel rispetto di specifici obblighi di notifica. Le relative disposizioni sono finalizzate a completare l'attuazione della direttiva 2014/17/UE, in materia di contratti di credito ai consumatori relativi a ben immobili residenziali, e del regolamento (UE) n. 1093/2010.
    

    
      Per quanto riguarda le disposizioni del capo IV (affari economici e monetari), l'articolo 21 è volto a garantire il completo recepimento della direttiva 2013/34/CE relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese.
    

    
      L'articolo 22, modificando il Testo unico della finanza (decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58), introduce misure finalizzate a garantire l'attuazione del regolamento delegato (UE) 2019/815 della Commissione, del 17 dicembre 2018, in materia di marcatura e formato elettronico unico di comunicazione delle relazioni finanziarie annuali.
    

    
      L'articolo 23 propone modifiche alla disciplina delle sanzioni penali in caso di abusi di mercato di cui al Testo unico della Finanza. In particolare, la disposizione: modifica l'ambito di applicazione della disciplina sanzionatoria in materia di abuso di informazioni privilegiate (cd. insider trading) e manipolazione del mercato; estende i casi di esenzione da tale disciplina alle negoziazioni di strumenti mobiliari o operazione collegate; introduce specifiche sanzioni penali per i soggetti che abbiano acquisito illecitamente informazioni privilegiate fuori dai casi previsti a legislazione vigente (c.d. insider secondari); innalza a quattro anni (da tre) il periodo massimo di reclusione per reati connessi ad operazioni concernenti talune tipologie di strumenti finanziari; limita la confisca al solo profitto realizzato con la commissione del reato, ove la norma vigente fa riferimento anche al prodotto del reato e ai mezzi per realizzarlo. Le modifiche mirano a superare alcuni motivi di contestazione sollevati dalla Commissione europea con la procedura di infrazione n. 2019/2130.
    

    
      Per quanto riguarda le disposizioni del capo V (sanità), l'articolo 24, modificato alla Camera, prevede alcune modifiche agli articoli 92 e 108 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, di attuazione della normativa europea riguardante i medicinali veterinari, allo scopo di individuare il Ministero della salute quale principale autorità titolare delle funzioni di vigilanza e sanzione per il contrasto delle pratiche illegali di vendita di tali medicinali per via telematica. Le modifiche danno ulteriore attuazione alla direttiva 2004/28/CE (Codice comunitario dei medicinali veterinari).
    

    
      L'articolo 25 - introdotto dalla Camera - modifica la disciplina relativa all'obbligo, per ogni struttura sanitaria privata di cura, di dotarsi di un direttore sanitario. La novella concerne il profilo dell'ordine professionale territoriale di appartenenza, consentendo che il direttore sanitario sia iscritto anche ad un ordine territoriale diverso da quello competente per il luogo in cui la struttura ha la sede operativa e disciplinando la nuova possibile fattispecie. La novella è intesa a definire un rilievo posto nell'ambito di una procedura europea allo stato di pre-infrazione (caso NIF 2020/4008).
    

    
      L'articolo 26 dispone alcune modifiche agli articoli 13 e 18 del decreto legislativo n. 204 del 2015, riguardante la disciplina sanzionatoria per la violazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici, allo scopo di individuare le autorità preposte alla vigilanza dei requisiti di tali prodotti idonei alla vendita per via telematica.
    

    
      L'articolo 27, al fine di garantire la completa attuazione del regolamento (UE) n. 528/2012 sui prodotti biocidi, apporta alcune modifiche all'articolo 15 della legge europea 2013, al fine di individuare il Ministero della salute come principale autorità di vigilanza per i controlli riguardanti la vendita per via telematica di prodotti biocidi.
    

    
      L'articolo 28, introdotto alla Camera, mediante una modifica testuale all'articolo 42 del decreto legislativo n. 26 del 2014, differisce dal 1° gennaio 2022 al 30 giugno 2022 la sospensione dell'applicazione di alcuni divieti e condizioni in materia di procedure di sperimentazione sugli animali a fini scientifici, con particolare riferimento all'autorizzazione di procedure relative a xenotrapianti (costituiti dai trapianti di uno o più organi effettuati tra animali di specie diverse) e alle ricerche sulle sostanze d'abuso (per testare possibili effetti di sostanze quali alcol, droghe e tabacco) e alla condizione secondo la quale un animale già usato in una o più procedure possa essere impiegato in altre procedure solo qualora queste ultime siano classificate come "lievi" o "non risveglio". Tale divieto è contenuto nel decreto legislativo n. 26, finalizzato a recepire la direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, su cui insiste la procedura di infrazione n. 2016/2013.
    

    
      Per quanto riguarda le disposizioni del capo VI (protezione dei consumatori), l'articolo 29 individua nell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni l'autorità competente, responsabile dell'applicazione delle norme dell'Unione sulla tutela degli interessi dei consumatori, con riferimento all'esecuzione del regolamento (UE) 2017/1128 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativo alla portabilità transfrontaliera di servizi di contenuti online nel mercato interno, precisando i poteri d'indagine ed esecuzione attribuiti all'Autorità.
    

    
      L'articolo 30, inserito nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, e a seguito del caso ARES (2019) 7142023 estende oltre il 2020 gli obblighi di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66, recante attuazione della direttiva 2003/17/CE relativa alla qualità della benzina e del combustibile diesel.
    

    
      L'articolo 31, inserito nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, reca modifiche al decreto legislativo n. 47 del 2020, in materia di sistema europeo per lo scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra.
    

    
      L'articolo 32, modificato alla Camera, novella alcuni articoli del Codice del consumo per tener conto dell'entrata in vigore del Regolamento (UE) 2017/2394 sulla cooperazione tra le autorità nazionali per l'esecuzione della normativa che tutela i consumatori. A tal fine, diverse disposizioni dell'atto normativo citato sono modificate onde inserirvi il riferimento aggiornato alla nuova disciplina unionale. Si prevede in particolare che l'Autorità garante della concorrenza e del mercato è designata quale autorità competente responsabile dell'applicazione della direttiva europea concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori. Si novella inoltre il Codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo per stabilire che l'Autorità garante della concorrenza e del mercato è designata quale autorità competente responsabile dell'applicazione della direttiva europea relativa ai pacchetti e ai servizi turistici collegati.
    

    
      Il capo VII, relativo all'energia, si compone del solo articolo 33, il quale reca disposizioni sulla metodologia di calcolo da utilizzare per la determinazione di energia prodotta dai biocarburanti e dai bioliquidi. Le disposizioni sono volte ad ottemperare l'impegno assunto dal Governo per l'archiviazione della procedura di infrazione n. 2019/2095, già avvenuta il 27 novembre 2019.
    

    
      Il capo VIII, relativo ad altre disposizioni, si apre con l'articolo 34, che novella l'articolo 2 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, incrementando da 20 a 28 unità il contingente massimo di personale di cui la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche europee, può avvalersi ai fini del funzionamento del Comitato interministeriale per gli affari europei (CIAE) e modificando la composizione del personale delle regioni o delle province autonome di cui il Dipartimento medesimo può avvalersi.
    

    
      L'articolo 35 novella l'articolo 43 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, che disciplina il diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di regioni o di altri enti pubblici responsabili di violazioni del diritto dell'Unione europea, consentendo al Ministro dell'economia e delle finanze - con uno o più decreti, da adottare di concerto con i Ministri competenti per materia, previa intesa con la Conferenza unificata per le materie di competenza delle regioni, delle province autonome di Trento e Bolzano, degli enti locali - di definire i criteri e le procedure riguardanti i procedimenti istruttori propedeutici all'esercizio dell'azione di rivalsa.
    

    
      L'articolo 36 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze ad assumere a tempo indeterminato fino a 50 unità di personale per rafforzare le strutture della Ragioneria generale dello Stato ai fini delle attività di gestione, monitoraggio e controllo degli interventi cofinanziati dall'Unione europea per il periodo di programmazione 2021/2027.
    

    
      L'articolo 37 reca disposizioni volte ad assicurare il tempestivo versamento all'Unione europea dei contributi a carico dell'Italia per il finanziamento del Bilancio generale dell'Unione europea. A tal fine, il comma 1 autorizza il Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, previsto dall'articolo 5 della legge n. 183 del 1987, ad anticipare le risorse occorrenti a garantire il tempestivo pagamento dei suddetti contributi a valere sulle proprie disponibilità. Al reintegro di tali anticipazioni si provvede a valere sugli stanziamenti dei corrispondenti capitoli di bilancio dello Stato iscritti nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      L'articolo 38 reca una clausola di invarianza finanziaria per tutte le disposizioni del disegno di legge in esame, ad eccezione degli articoli 1, 2 e 36. Tale clausola stabilisce che dall'attuazione della legge non debbano derivare conseguenze finanziarie e che le amministrazioni e le Autorità interessate provvedono, dunque, ai relativi adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Il Presidente relatore conclude l'illustrazione del provvedimento sottolineando come l'entità delle sanzioni pecuniarie che l'Italia ha pagato, e sta continuando a pagare in seguito alle sei condanne emesse dalla Corte di giustizia, richiama alla responsabilità di procedere rapidamente all'esame del disegno di legge. Peraltro, al fine di valutare i punti principali di interesse della legge in esame, preannuncia comunque un breve ciclo di audizioni.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si associa all'invito ad una tempistica stringente sull'approvazione della legge europea. Ricorda quindi che, dopo la sospensione in sede europea dei lavori sulle procedure di infrazione durante l'emergenza derivante dalla pandemia da Covid-19, l'Italia ha potuto recentemente chiudere alcune procedure, concordando anche quella sui rifiuti in Campania. Ritiene, peraltro, che gli investimenti e le riforme previsti dal PNRR porteranno alla chiusura di diverse procedure in corso.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-+Eu-Az) sottolinea che le sanzioni pecuniarie derivanti dalle condanne sono pagate con i fondi del Bilancio dello Stato e quindi da tutti i cittadini, anche nei casi in cui l'infrazione riguarda una regione specifica. Chiede, quindi, di conoscere quali infrazioni ad oggi aperte sono ascrivibili alla responsabilità di singole regioni e quante alla responsabilità dello Stato.
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) chiede di disporre dell'elenco delle infrazioni che sottendono le disposizioni contenute nel disegno di legge in esame.
    

    
       
    

    
      Il presidente STEFANO (PD) osserva che l'articolo 35 del provvedimento in esame interviene proprio in materia di rivalsa dello Stato sulle regioni o altri enti pubblici responsabili delle infrazioni sul diritto europeo e preannuncia la comunicazione a tutti i commissari dell'elenco delle infrazioni contenute nel disegno di legge, insieme all'elenco delle audizioni da svolgere, da integrare con le segnalazioni dei gruppi.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla resilienza dei soggetti critici (

n. COM(2020) 829 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio) 
    

    
       
    

    
      La senatrice GIAMMANCO (FIBP-UDC), relatrice, introduce l'esame della proposta di direttiva in titolo, che sostituisce e abroga la direttiva 2008/114/CE, sulle infrastrutture critiche europee, recepita nell'ordinamento interno con il decreto legislativo n. 61 del 2011.
    

    
      La direttiva del 2008 fissava la procedura per l'individuazione delle infrastrutture critiche, limitatamente ai settori dell'energia e dei trasporti, il cui danneggiamento o distruzione avrebbe ripercussioni su più Stati membri.
    

    
      La proposta in esame estende la portata della direttiva del 2008, incentrata solo sulla protezione fisica di due settori importanti, come i trasporti e l'energia, ampliando la filiera di riferimento a dieci settori specifici ed estendendo il sistema di protezione sul piano fisico e su quello cibernetico. Per l'individuazione dei soggetti critici si fa riferimento a una serie di settori definiti nell'allegato, e cioè energia, trasporti, banche, mercati finanziari, salute, acqua potabile, acque reflue, infrastrutture digitali, pubblica amministrazione e spazio.
    

    
      La nuova direttiva segna poi il passaggio da un'impostazione che focalizza l'attenzione sul concetto di "infrastruttura critica", impostazione presente nella direttiva del 2008, ad un approccio concentrato sul rafforzamento della resilienza dei soggetti critici, pubblici o privati, che gestiscono queste infrastrutture e che forniscono servizi essenziali per il mantenimento delle funzioni vitali della società o delle attività economiche nel mercato interno in una serie di settori più ampia, come visto, di quella considerata dalla direttiva n. 114 del 2008.
    

    
      L'obiettivo della proposta è quello di rafforzare la resilienza di tali soggetti critici, al fine di assicurare l'affidabilità dei servizi da questi erogati, rispetto ai rischi attuali e previsti per il futuro, come ad esempio pericoli naturali, azioni ibride, terrorismo, minacce cibernetiche, incidenti provocati dall'interno, emergenze di sanità pubblica o sinistri.
    

    
      In base alla proposta di direttiva, gli Stati membri dovranno adottare una strategia nazionale per garantire la resilienza dei soggetti critici (articolo 3), effettuare valutazioni del rischio periodiche (articolo 4), individuare i soggetti critici (articolo 5). Gli Stati membri dovranno poi designare una o più autorità competenti a livello nazionale per l'attuazione della direttiva (articolo 8), sostenere i soggetti critici nel rafforzamento della loro resilienza (articoli 9 e 11), garantire che le autorità nazionali abbiano i poteri e i mezzi per condurre ispezioni in loco dei soggetti critici (articolo 18) e introdurre sanzioni per l'inosservanza delle disposizioni della direttiva (articolo 19).
    

    
      La direttiva pone una serie di obblighi nei confronti dei soggetti critici. Il primo è quello di effettuare una valutazione di tutti i rischi pertinenti che possono perturbare le loro operazioni (articolo 10). Il secondo obbligo è la predisposizione di un piano di resilienza, che dovrà includere misure tecniche e organizzative adeguate e proporzionate per garantire la propria resilienza, come la protezione fisica delle aree e impianti, la predisposizione di protocolli di gestione dei rischi, l'individuazione di catene di approvvigionamento alternative (articolo 11). Il terzo obbligo è la notifica degli incidenti che perturbano o possono perturbare in modo significativo le loro operazioni (articolo 13)
    

    
      Diversamente dalla direttiva 2008/114/CE, che era basata sull'articolo 308 del Trattato CE, e cioè sulla norma relativa ai poteri impliciti dell'Unione, la presente proposta di direttiva si basa sull'articolo 114 del TFUE che interessa il ravvicinamento delle legislazioni per il miglioramento del mercato interno. Lo scopo è infatti quello di aumentare la resilienza di soggetti, negli Stati membri, che sono fondamentali per la fornitura di servizi essenziali per il mantenimento di funzioni vitali della società. Una perturbazione in uno Stato membro potrebbe avere ripercussioni in altri Stati membri o nell'Unione nel suo insieme.
    

    
      Per quanto concerne il principio di sussidiarietà, si osserva che la necessità di un quadro legislativo comune a livello europeo in questo settore è giustificata dal carattere interdipendente e transfrontaliero delle relazioni fra le attività delle infrastrutture critiche e i servizi essenziali che possono offrire. Un operatore situato in uno Stato membro può in effetti fornire servizi in vari altri Stati membri o in tutta l'UE attraverso reti strettamente interconnesse. Ne consegue che una perturbazione che interessa questo operatore potrebbe avere effetti di vasta portata su altri settori e oltre le frontiere nazionali. Le potenziali implicazioni paneuropee delle perturbazioni richiedono quindi un'azione a livello dell'UE. La divergenza delle norme nazionali porta inoltre a effetti negativi diretti sul funzionamento del mercato interno.
    

    
      La proposta è proporzionata rispetto all'obiettivo generale dichiarato dell'iniziativa. In tal senso, sebbene gli obblighi incombenti agli Stati membri e ai soggetti critici possono in alcuni casi comportare oneri amministrativi supplementari, ad esempio quando gli Stati membri devono sviluppare una strategia nazionale o quando i soggetti critici devo attuare determinate misure tecniche e organizzative, la proposta prevede che essi siano in genere di entità contenuta. Nei casi in cui si rendono necessari investimenti più cospicui, per conformarsi alla direttiva, questi sono giustificati nella misura in cui contribuiscono ad aumentare la resilienza sia a livello degli operatori che sistemica.
    

    
      La proposta è oggetto di discussione nelle competenti formazioni del Consiglio, in cui è stato espresso un generale consenso per l'iniziativa, evidenziando la necessità di un superamento dei limiti attualmente esistenti e rimarcando la necessità di un approccio integrato di protezione fisica e informatica delle strutture di riferimento. Alcune delegazioni hanno tuttavia posto in risalto le competenze esclusive degli Stati membri in materia di sicurezza nazionale e richiesto chiarimenti in ordine alla base giuridica della proposta, in special modo circa la sussidiarietà e proporzionalità dell'azione. A suscitare le principali incertezze sono i riferimenti nel testo legislativo alla protezione dell'amministrazione pubblica e dello spazio, elementi rientranti nella sfera esclusiva degli Stati membri; la necessità di una valutazione concreta circa gli impegni aggiuntivi per le strutture interne, attraverso criteri di ragionevolezza; e gli oneri finanziari che non dovrebbero ricadere sui bilanci nazionali.
    

    
      Sulla proposta è pervenuta la relazione del Governo ai sensi della legge n. 234 del 2012. Il Governo ritiene la proposta nel complesso positiva e le sue disposizioni conformi all'interesse nazionale nel promuovere la protezione e la resilienza dei soggetti critici. Ritiene peraltro ragionevole ipotizzare che la nuova normativa imporrà necessariamente un aumento degli oneri a carico delle imprese e dei soggetti pubblici individuati come "soggetti critici". In considerazione di ciò, auspica che in sede di recepimento sia prevista una copertura finanziaria a parziale ristoro dei maggiori oneri sostenuti in applicazione della nuova normativa.
    

    
       
    

    
      La senatrice BONINO (Misto-+Eu-Az) chiede di conoscere l'entità previsionale degli oneri aggiuntivi derivanti dalla futura attuazione della normativa in esame.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che richiederà alle strutture competenti l'elemento informativo richiesto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio relativa al regime dei "dazi di mare" nelle regioni ultraperiferiche francesi e recante modifica della decisione n. 940/2014/UE (

n. COM(2021) 95 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice CASOLATI (L-SP-PSd'Az), relatrice, introduce l'esame della proposta di decisione in titolo, relativa al regime dei "dazi di mare" nelle regioni ultraperiferiche francesi.
    

    
      Ricorda, quindi, che l'Unione europea comprende nove regioni ultraperiferiche, geograficamente molto distanti dal continente europeo: Guadalupa e Riunione, Mayotte, Guyana francese e Martinica, Saint-Martin (Francia); Azzorre e Madera (Portogallo); isole Canarie (Spagna). Questi territori sono parte integrante dell'UE e soggetti all'applicazione della normativa dell'Unione, fatti salvi adeguamenti dovuti alla loro particolare posizione geografica e alle difficoltà che ne derivano.
    

    
      La decisione n. 940/2014/UE del Consiglio autorizza la Francia ad applicare, fino al 30 giugno 2021, esenzioni parziali o totali dai dazi di mare per taluni prodotti fabbricati nelle regioni ultraperiferiche, per i quali esistono una produzione locale, importazioni significative che potrebbero comprometterne il mantenimento e costi supplementari che determinano un aumento dei prezzi rispetto ai prodotti provenienti dall'esterno.
    

    
      La proposta in esame dunque autorizza la Francia ad applicare fino al 31 dicembre 2027 esenzioni parziali o totali dai "dazi di mare" per i prodotti fabbricati localmente nelle regioni ultraperiferiche (articolo 1, paragrafo 1), elencati puntualmente negli Allegati della proposta sulla base classificazione della nomenclatura della tariffa doganale comune.
    

    
      Tali prodotti - specifica l'articolo 2 - "sono stati selezionati sulla base della dimostrazione di costi supplementari che comportano un aumento dei prezzi di costo della produzione locale rispetto ai prodotti provenienti dall'esterno a scapito della competitività dei prodotti fabbricati localmente".
    

    
      L'applicazione delle esenzioni non può portare a differenze superiori a 30 punti percentuali rispetto alle aliquote d'imposta applicate a prodotti analoghi non provenienti dalle regioni ultraperiferiche interessate (articolo 1, paragrafo 2, comma 1), né si possono superare i costi supplementari dimostrati o "la percentuale strettamente necessaria per mantenere, promuovere e sviluppare le attività economiche locali" (articolo 1, paragrafo 2, comma 2).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 4, entro il 30 settembre 2025 si valuterà - sulla base di una relazione predisposta dalla Repubblica francese - se continueranno a essere soddisfatte le condizioni che giustificano l'applicazione del regime di imposizione in via di introduzione.
    

    
      Per quanto riguarda la valutazione sul rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, si osserva che la base giuridica della proposta è individuata nell'articolo 349 del TFUE, che legittima l'Unione ad adottare misure specifiche volte a stabilire le condizioni di applicazione dei Trattati alle regioni ultraperiferiche dell'UE.
    

    
      La proposta in esame può essere considerata conforme al principio di sussidiarietà in termini di necessità dell'intervento delle istituzioni dell'Unione, perché solo queste possono disciplinare le modalità di applicazione dei Trattati, nonché in termini di valore aggiunto dell'azione a livello di Unione, poiché la compensazione degli svantaggi concorrenziali di cui soffrono le regioni ultraperiferiche consente di migliorare la coesione territoriale e la tutela della concorrenza, riducendo la dipendenza di tali regioni dalle materie prime e dall'energia, aumentare il mercato locale e le esportazioni, grazie a una riduzione dei costi di produzione. In assenza di misure correttive, i prodotti fabbricati localmente sarebbero, infatti, meno competitivi rispetto a quelli provenienti dall'esterno, anche considerando i costi di trasporto.
    

    
      La Commissione europea dichiara la proposta conforme anche al principio di proporzionalità in quanto si limita alle misure necessarie per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. In particolare: - riguarda esclusivamente prodotti per i quali sono stati dimostrati i costi supplementari sostenuti in relazione ai prodotti fabbricati localmente; - l'aliquota massima di imposizione differenziata è limitata a quanto è necessario in considerazione dei costi; - l'onere fiscale gravante sui prodotti importati nelle regioni ultraperiferiche non va al di là di quanto necessario per compensare la minore competitività dei prodotti locali.
    

    
      La Relatrice ritiene, in conclusione, che la proposta sia conforme ai principi di sussidiarietà e proporzionalità.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2019/816 che istituisce un sistema centralizzato per individuare gli Stati membri in possesso di informazioni sulle condanne pronunciate a carico di cittadini di paesi terzi e apolidi (ECRIS-TCN) e integrare il sistema europeo di informazione sui casellari giudiziali e del regolamento (UE) 2019/818 che istituisce un quadro per l'interoperabilità tra i sistemi di informazione dell'UE nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria, asilo e migrazione, e che modifica i regolamenti (UE) 2018/1726, (UE) 2018/1862 e (UE) 2019/816, allo scopo di introdurre accertamenti nei confronti dei cittadini di paesi terzi alle frontiere esterne (

n. COM(2021) 96 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S), relatrice, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, volto a modificare il regolamento (UE) 2019/816, che istituisce il sistema centralizzato per individuare gli Stati membri in possesso di informazioni sulle condanne pronunciate a carico di cittadini di Paesi terzi e apolidi (ECRIS-TCN), al fine di conferire alle autorità designate il diritto di accedere alla banca dati di tale sistema.
    

    
      La proposta integra, inoltre, il regolamento (UE) 2019/818 relativo al quadro per l'interoperabilità tra i sistemi di informazione dell'UE nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria, asilo e migrazione, per far sì che le medesime autorità possano accedere ai dati conservati nell'archivio comune di dati di identità (CIR).
    

    
      La comunicazione della Commissione del settembre 2020, relativa a un nuovo patto sulla migrazione e l'asilo (COM(2020) 609) volta, fra le altre cose, a creare un quadro comune per la gestione dell'asilo e della migrazione a livello dell'UE e a promuovere la fiducia reciproca tra gli Stati membri, è stata accompagnata dalla proposta di regolamento che introduce accertamenti nei confronti di cittadini di Paesi terzi alle frontiere esterne (COM(2020) 612). Quest'ultima comprende modifiche ai regolamenti che istituiscono il sistema di informazione visti (VIS), il sistema di ingressi/uscite (EES) e il sistema europeo di informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS), nonché al quadro per l'interoperabilità fra i sistemi di informazione dell'UE nel settore delle frontiere e dei visti, che costituiscono tutti uno sviluppo dell'acquis di Schengen nel settore delle frontiere.
    

    
      In considerazione del fatto che il regolamento (UE) 2019/816, che istituisce ECRIS-TCN, non costituisce uno sviluppo dell'acquis di Schengen, la sua modifica non ha potuto far parte della proposta di regolamento sugli accertamenti alle frontiere esterne. Pertanto, con la citata proposta di modifica di regolamento in esame si intende procedere con il conferimento dei diritti di accesso alle autorità designate al sistema ECRIS-TCN e ai dati conservati all'archivio CIR, ai fini della proposta di regolamento sugli accertamenti alle frontiere esterne.
    

    
      Per quanto riguarda la valutazione sul rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la base giuridica della proposta è individuata nell'articolo 82, paragrafo 1, secondo comma, lettera d), del TFUE, relativo alla facilitazione della cooperazione tra le autorità giudiziarie o autorità omologhe degli Stati membri in relazione all'azione penale e all'esecuzione delle decisioni.
    

    
      La proposta risulta conforme al principio di sussidiarietà dal momento che per consentire l'accesso delle autorità a ECRIS-TCN, al fine di aumentare i controlli di sicurezza sulle persone che si accingono a entrare nello spazio Schengen, è necessario un intervento a livello di Unione.
    

    
      La proposta si limita a quanto necessario per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, precisando che i controlli di sicurezza si limiteranno all'individuazione dei reati di terrorismo e di altri reati gravi, e pertanto risulta conforme al principio di proporzionalità.
    

    
      La Relatrice osserva, infine, che la proposta è attualmente all'esame di 7 Parlamenti nazionali, nessuno dei quali ha ad oggi sollevato criticità in ordine al rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità e che non risulta allo stato attuale pervenuta la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2017/625 per quanto riguarda i controlli ufficiali su animali e prodotti di origine animale esportati dai paesi terzi nell'Unione per garantire il rispetto del divieto di taluni usi degli antimicrobici (

n. COM(2021) 108 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az), relatore, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, relativa all'uso di antimicrobici negli animali.
    

    
      In particolare, la proposta in esame - oltre ad operare alcuni aggiornamenti o correzioni di riferimenti normativi - modifica l'articolo 1, paragrafo 4, lettera c), del regolamento (UE) 2017/625, al fine di includere nell'ambito di applicazione dei controlli ufficiali sugli animali e prodotti di origine animale la verifica della conformità all'articolo 118, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/6. Quest'ultima norma estende agli operatori in Paesi terzi che esportino animali e prodotti di origine animale nell'UE sia il divieto di impiegare antimicrobici per promuovere la crescita e la produttività degli animali sia il divieto di impiegare quegli antimicrobici riservati, secondo la disciplina europea, alla cura di alcune infezioni nell'uomo.
    

    
      La proposta rientra nell'ambito della Strategia dal "Produttore al consumatore", con la quale l'Unione europea ha fissato l'obiettivo di ridurre del 50 per cento entro il 2030 le vendite complessive, nel proprio territorio, di antimicrobici impiegati per gli animali di allevamento e per l'acquacoltura.
    

    
      Il regolamento (UE) 2019/6, che entrerà in vigore il 28 gennaio 2022, sostituisce il quadro giuridico per i medicinali veterinari istituito dalla direttiva 2001/82/CE e dal regolamento (CE) n. 726/2004. L'articolo 118, relativo agli animali e ai prodotti di origine animale importati dall'Unione, al paragrafo 1, estende agli operatori in Paesi terzi che esportino animali e prodotti di origine animale nell'UE sia il divieto di impiegare antimicrobici per promuovere la crescita e la produttività degli animali sia il divieto di impiegare quegli antimicrobici riservati, secondo la disciplina europea, alla cura di alcune infezioni nell'uomo. Tali divieti sono disciplinati, rispettivamente, dagli articoli 107, paragrafo 2, e 37, paragrafo 5, del regolamento (UE) 2019/6.
    

    
      L'articolo 118 viene considerato un elemento chiave nella lotta alla resistenza antimicrobica. Tuttavia, la Commissione europea sostiene che, ai fini dell'attuazione - nell'ambito del sistema dei controlli ufficiali - della verifica di conformità (da parte degli importatori) ai suddetti divieti, sia necessario inserire nel regolamento (UE) 2017/625, relativo all'esecuzione dei controlli ufficiali in vari ambiti, tra cui la sicurezza degli alimenti e dei mangimi, un richiamo del medesimo articolo 118, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/6, dal momento che quest'ultimo regolamento non prevede, per gli animali o i prodotti di origine animale, disposizioni sulle condizioni e prescrizioni per l'importazione o sui controlli ufficiali di conformità.
    

    
      La proposta di regolamento opera inoltre alcuni aggiornamenti o correzioni di riferimenti normativi. Più in particolare, l'articolo 1 della proposta reca alcune modifiche al citato regolamento (UE) 2017/625, relativo all'esecuzione dei controlli ufficiali in vari ambiti, tra cui la sicurezza degli alimenti e dei mangimi.
    

    
      La prima riguarda l'ambito di applicazione del suddetto regolamento, ambito disciplinato dall'articolo 1. Attualmente, in base al paragrafo 4, lettera c), di quest'ultimo, sono esclusi i controlli ufficiali per la verifica della conformità alla direttiva 2001/82/CE, sui medicinali veterinari. Tale direttiva, a partire dal 28 gennaio 2022, sarà sostituita dal regolamento (UE) 2019/6. La modifica proposta interviene, quindi, sulla lettera c), al fine di sostituire il riferimento alla suddetta direttiva con quello al regolamento (UE) 2019/6. La proposta prevede, inoltre, un'eccezione a tale esclusione, specificando che "il presente regolamento si applica tuttavia ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità all'articolo 118, paragrafo 1, di tale regolamento".
    

    
      Un'altra modifica riguarda l'articolo 47, relativo ad animali e merci soggetti a controlli ufficiali ai posti di controllo frontalieri. In particolare, al paragrafo 1, la lettera e) viene sostituita al fine di correggere un riferimento normativo.
    

    
      L'articolo 2 della proposta stabilisce la data di applicazione del nuovo provvedimento in esame, che è fissata al 28 gennaio 2022, stessa data in cui entrerà in vigore il regolamento (UE) 2019/6.
    

    
      Per quanto riguarda la valutazione sul rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, si osserva che la base giuridica è individuata nell'articolo 43, paragrafo 2, l'articolo 114 e nell'articolo 168, paragrafo 4, lettera b), del TFUE, la medesima base giuridica del regolamento (UE) n. 2017/625. L'articolo 43, paragrafo 2, riguarda l'organizzazione comune dei mercati agricoli e le altre disposizioni necessarie al perseguimento degli obiettivi della politica comune dell'agricoltura e della pesca; l'articolo 114 disciplina il mercato interno e il ravvicinamento delle normative nazionali; l'articolo 168, paragrafo 4, lettera b), prevede misure nei settori veterinario e fitosanitario aventi come obiettivo primario la protezione della sanità pubblica.
    

    
      Nella relazione che accompagna la proposta, la Commissione europea, relativamente al principio di sussidiarietà, afferma che le importazioni di animali e di prodotti di origine animale da Paesi terzi sono disciplinate in modo completo a livello dell'Unione. Per questo motivo, non sarebbe possibile affrontare la questione a livello nazionale.
    

    
      Per quanto concerne il principio di proporzionalità, la Commissione europea afferma che la modifica proposta è indispensabile al fine di permettere che, nel sistema dei controlli ufficiali dell'Unione su animali e prodotti di origine animale, si attui la verifica della conformità al citato articolo 118, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/6.
    

    
      Nella relazione del Governo, inviata alle Camere ai sensi dell'articolo 6, comma 5, della legge n. 234 del 2012, si esprime una valutazione complessivamente positiva delle finalità della proposta, sottolineando come lo sforzo di ciascuno Stato membro, in collaborazione con la Commissione europea, per contrastare la resistenza antimicrobica (AMR), non possa essere vanificato dall'introduzione, nel mercato dell'Unione, di animali (e relativi prodotti) da Paesi terzi in cui siano ancora vigenti norme che possano mettere a rischio la salute pubblica.
    

    
      Il Governo definisce la proposta di particolare urgenza in considerazione dell'applicazione in data 28 gennaio 2022 del regolamento (UE) 2019/6. La proposta viene ritenuta inoltre conforme all'interesse nazionale, in quanto in Italia, così come in tutta l'Unione, il divieto dell'uso di antimicrobici come agenti di promozione della crescita è previsto da una norma del 2003 (regolamento (CE) n. 1831/2003), applicabile sull'intero territorio dell'Unione dal 2006.
    

    
      Relativamente all'impatto finanziario, il Governo afferma che al momento non è possibile stimare l'entità e i costi dell'aumento dell'attività di campionamento e analisi che scaturirebbe dalla proposta di regolamento (e quindi dall'applicazione del citato articolo 118, paragrafo 1). Il Governo sottolinea, al riguardo, che, in base al regolamento (UE) 2017/625, i costi relativi ai controlli ufficiali in oggetto, se programmati ed eseguiti a scopo di monitoraggio e in assenza di sospetti di non conformità, graveranno sul bilancio nazionale, mentre saranno a carico degli operatori se eseguiti per sospetto (nel caso in cui da precedenti controlli siano emerse delle non conformità).
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,20.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2168 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, di conversione del decreto-legge n. 45 del 2021, che reca disposizioni in materia di servizio pubblico di collegamento marittimo con le isole maggiori e minori, di procedure telematiche relative ai documenti di circolazione e proprietà degli autoveicoli, e di studi di fattibilità per la realizzazione di punti di attracco navale fuori dalle acque protette della laguna di Venezia,
    

    
      considerato che esso consta di 4 articoli, di cui l'articolo 1 prevede che, al fine di assicurare l'erogazione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti, e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale, continuino ad applicarsi le disposizioni della convenzione stipulata con la Compagnia Italiana di Navigazione (CIN), per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, in applicazione dell'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92, sul cabotaggio marittimo;
    

    
      ricordato che l'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92 consente agli Stati membri di concludere contratti di servizio pubblico, o imporre obblighi di servizio pubblico come condizione per la fornitura di servizi di cabotaggio, alle compagnie di navigazione che partecipano ai servizi regolari da, tra e verso le isole. Nell'imporre obblighi di servizio pubblico gli Stati membri si devono limitare a determinati porti e ad aspetti di regolarità, continuità, frequenza, capacità di fornitura del servizio, tariffe e all'equipaggio della nave, senza discriminazione nei confronti di altri armatori dell'Unione europea;
    

    
      considerati gli emendamenti presentati al provvedimento in titolo,
    

    
      rilevata l'assenza di profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti riferiti al provvedimento in titolo.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DOCUMENTO LVII, N. 4 E RELATIVO ANNESSO
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato il documento in titolo,
    

    
      considerato che, unitamente al DEF, il Governo ha presentato anche una Relazione al Parlamento, redatta ai sensi dell'articolo 6, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, in cui illustra l'aggiornamento del piano di rientro verso l'Obiettivo di medio termine (OMT) rispetto a quanto indicato nella Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza 2020, tenuto conto delle misure per il contrasto agli effetti dell'epidemia da Covid-19 che il Governo ha adottato e di quelle che si appresta ad approvare, e con cui chiede l'autorizzazione alle Camere all'ulteriore ricorso all'indebitamento pari a 40 miliardi di euro per l'anno 2021, al fine di coprire il fabbisogno relativo agli interventi programmati;
    

    
      considerate le procedure del Semestre europeo 2021, adattate in funzione del Dispositivo per la ripresa e la resilienza e dell'adozione dei Piani nazionali di ripresa e resilienza (PNRR), che prevedono l'integrazione del Programma nazionale di riforma nel PNRR, e che, in tal senso, il DEF 2021 è privo della sezione III relativa al Programma nazionale di riforma;
    

    
      considerate le principali misure adottate dall'Unione europea in risposta all'epidemia da Covid-19, tra cui l'attivazione della clausola di salvaguardia generale, prevista dal Patto di stabilità e crescita, che consente agli Stati membri di adottare manovre di bilancio in deroga ai vincoli previsti dal Patto stesso, al fine di affrontare in modo efficace le sfide attuali, ridare fiducia e sostenere un rapido recupero dalla crisi, la cui disattivazione, probabilmente a partire dal 2023, sarà ufficialmente decisa sulla base delle previsioni di primavera e annunciata nel pacchetto di primavera del Semestre europeo;
    

    
      considerati i principali dati programmatici di bilancio delineati nel DEF, che incorporano il l'ulteriore scostamento di bilancio pari a 40 miliardi di euro, di cui si chiede l'autorizzazione alle Camere mediante la relazione ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 243 del 2012, tra cui:
    

    
      - la previsione di un incremento del PIL reale pari al 4,5 per cento nell'anno in corso, al 4,8 per cento nel 2022, al 2,6 per cento nel 2023 e all'1,8 per cento nel 2024;
    

    
      - la previsione dell'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni (deficit) all'11,8 per cento per il 2021, al 5,9 per cento per il 2022, al 4,3 per cento per il 2023 ed al 3,4 per cento per il 2024;
    

    
      - la previsione di un deficit strutturale pari al 9,3 per cento per il 2021, al 5,4 per cento per il 2022, al 4,4 per cento per il 2023 e al 3,8 per cento per il 2024;
    

    
      - la previsione di un aumento del debito pubblico per il 2021, per raggiungere il valore di 159,8 per cento del PIL nel 2021, con un suo decremento a partire dal 2022, per raggiungere i livelli pre-crisi per la fine del decennio,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
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                        Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (introduzione del relatore) 


                          Sen. Stefano Corti (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Adriano Paroli (FIBP-UDC)  


                          Sen. Nadia Pizzol (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Orietta Vanin (M5S)  


                          Sen. Carlo Doria (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Paolo Saviane (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Daniela Sbrollini (IV-PSI)  


                          Sen. Luca De Carlo (FdI)  


                          Sen. Salvatore Margiotta (PD)  


                          Sen. Gregorio De Falco (Misto)  


                          Sen. Emilio Floris (FIBP-UDC)  


                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Agostino Santillo (M5S)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 322 

                      29 aprile 2021
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 1 a 3 del d-l; approvati emendamenti, accolti odg Repliche del relatore e del Governo.
                    
                    	
                      
                        Sen. Paola Taverna (M5S)  (come Presidente) 


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (conclusione del relatore) 


                         Sottosegretario  per le infrastrutture e mobilità sostenibili Teresa Bellanova (Governo Draghi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) (accoglie OdG) 


                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Gregorio De Falco (Misto)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Voto finale  

                      Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                       Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 168, contrari 0, astenuti 26, votanti 194, presenti 195.
                    
                    	
                      
                        Sen. Paola Taverna (M5S)  (come Presidente) 


                          Sen. Gelsomina Vono (IV-PSI)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 


                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Massimo Vittorio Berutti (Misto, IDEA e CAMBIAMO)  favorevole (a nome di componente del gruppo) 


                          Sen. Massimo Mallegni (FIBP-UDC)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Gabriella Di Girolamo (M5S)  favorevole a nome del gruppo 


                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      PISANI Giuseppe, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Discussione della mozione n. 325 sulla realizzazione di un piano strategico per la siderurgia (ore 9,35)
    

    
      Approvazione dell'ordine del giorno G1. Ritiro della mozione n. 325
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione 1-00325, presentata dal senatore Urso e da altri senatori, sulla realizzazione di un piano strategico per la siderurgia.
    

    
      Ha facoltà di parlare il senatore La Pietra per illustrarla.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Signor Presidente, onorevoli membri del Governo, colleghi senatori, Fratelli d'Italia ha presentato questa mozione per portare nella discussione parlamentare e all'attenzione del Governo il tema centrale del settore siderurgico, che è considerato strategico e su cui è costruita la competitività di tutto il sistema industriale italiano. L'acciaio in Italia non solo ha una lunga tradizione, ma rappresenta l'eccellenza e la flessibilità tipiche del made in Italy.
    

    
      Per queste ragioni, la siderurgia italiana mantiene un ruolo di primo piano non solo nel contesto economico nazionale, ma anche in quello europeo e globale, essendo la seconda potenza produttiva a livello continentale, dopo la Germania, e la decima a livello mondiale. In Italia ci sono quattro siti di rilevanza nazionale: Trieste, Piombino, Terni e Taranto, tutti coinvolti in opere di ristrutturazione tecnologica, industriale e ambientale. A parte il sito friulano, gli altri tre lo sono con partnership straniere, con poca predisposizione alla tutela degli interessi nazionali.
    

    
      Le gravi crisi esplose negli ultimi anni all'Ilva di Taranto, alla Lucchini di Piombino e alla AST di Terni mettono in discussione la vitalità dell'intero settore della siderurgia, esponendo l'intera economia italiana a un rischio di sistema di enorme portata, che non sembra essere preso nella giusta considerazione dal Governo.
    

    
      Nel caso di Terni, la ThyssenKrupp ha espresso l'intenzione di voler uscire dal settore; nel caso di Taranto, ArcelorMittal ha dichiarato l'impossibilità di eseguire non solo il piano ambientale, ma anche l'attività industriale, dopo provvedimenti che hanno tolto lo scudo penale, invocando persino l'esercizio del diritto di recesso. Nel caso di Piombino, la JSW ha atteso fino all'ultimo momento possibile la presentazione del proprio piano, alimentando le tesi di coloro che, fin dall'inizio, hanno sostenuto che gli investimenti della multinazionale indiana avessero l'obiettivo di eliminare un concorrente più che quello di aumentare la loro presenza in Europa.
    

    
      La situazione è ancora più critica se si considera che proprietà e management hanno due direzioni e obiettivi divergenti: da una parte, si chiedono investimenti di Stato; dall'altra, si parla di chiusura e riconversione. Sicuramente si tratta di due posizioni poco conciliabili.
    

    
      È in questo quadro, quindi, che abbiamo presentato la mozione in esame e chiediamo al Governo impegni precisi: in primo luogo, la realizzazione di un piano strategico per la siderurgia che definisca nel dettaglio il fabbisogno di acciaio del nostro Paese e le condizioni di mercato su cui i produttori devono muoversi, prevedendo la ristrutturazione del comparto in un'ottica di maggiore competitività.
    

    
      In secondo luogo, con riferimento al sito di Taranto, chiediamo un elemento molto importante, ossia di accelerare l'attuazione del piano ambientale e del piano industriale, assicurandosi che ArcelorMittal rispetti gli impegni assunti affinché lo stabilimento ex Ilva possa davvero diventare il più grande polo siderurgico green d'Europa.
    

    
      Qui voglio specificare un altro passaggio per noi importante, forse non ben compreso, ma fondamentale: chiediamo anche di ricostituire lo scudo penale per il periodo di attuazione del piano, alla luce degli sviluppi giudiziari in corso a Taranto, per evitare che le gravissime responsabilità del passato - che, lo sottolineo, vanno sicuramente accertate e perseguite con la massima severità, sul piano sia penale sia civile - non ricadano però anche su chi oggi si impegna invece per la salvaguardia della salute e dell'ambiente, operando la necessaria riconversione industriale e il risanamento ambientale.
    

    
      Chiediamo di confermare il programma di investimento previsto per la AST di Terni nel corrente anno 2021 e di valutare l'impegno di Cassa depositi e prestiti o di Invitalia, ove fosse richiesto. Chiediamo di convocare tempestivamente un tavolo per valutare la fondatezza del piano industriale presentato dall'acciaieria di Piombino, che, come emerge dalle poche notizie trapelate, appare del tutto generico e privo di garanzia.
    

    
      Chiediamo, cosa molto importante e fondamentale, di prorogare l'estensione, anche al settore siderurgico, del golden power, con l'obiettivo di garantire livelli occupazionali e la produttività, non essendo stata prorogata dal precedente Governo.
    

    
      Come ultimo punto, chiediamo di utilizzare anche le risorse del recovery fund e il ruolo propositivo di Cassa depositi e prestiti e Invitalia al fine di riaffermare il ruolo strategico della siderurgia italiana.
    

    
      Signor Presidente, concludo rivolgendo al Governo e all'Assemblea l'invito a trovare una convergenza di intenti sulla mozione in esame. Per noi mettere al centro della discussione politica e del piano nazionale la siderurgia è così importante che siamo disponibili a trovare dei punti di incontro e modificare la mozione affinché tutta l'Assemblea possa convergervi, mettendo la siderurgia al centro del piano industriale nazionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Zaffini. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero anzitutto ringraziare il collega Urso, che questa mattina ci dà modo di discutere di un tema assolutamente necessario, indispensabile e strategico per il nostro interesse nazionale. Nei "rari sprazzi di lucidità", il collega Urso riesce a fornire e produrre materiale assolutamente interessante e fortemente impegnativo per quest'Assemblea, così come, appunto, la mozione in esame.
    

    
      Uno dei cinque stabilimenti della siderurgia nazionale si trova nella mia Regione, l'Umbria, nella città di Terni, ed è la prima azienda regionale per numero di dipendenti. Nonostante nel tempo abbia subito ridimensionamenti drastici e pesanti, rimane, anche con il coinvolgimento dell'indotto, la prima azienda per produzione e numero di dipendenti.
    

    
      Oltre a ciò, è da considerare che quello di Terni è rimasto l'ultimo stabilimento di produzione dell'acciaio inox. Come possono capire anche i non addetti ai lavori, tale produzione è fortemente strategica per l'interesse nazionale e l'industria complessiva del Paese. Infatti, in Italia la produzione di macchine utensili, che prevede l'utilizzo dell'inox, è un comparto di grande eccellenza. La produzione e la presenza sul mercato dello stabilimento di Terni sono assolutamente soddisfacenti e gratificanti. Anche gli ordini della prima parte dell'anno 2021 riscontrano la capacità di assorbire la produzione dello stabilimento ternano, tenendo conto sia della sua grande qualità, sia dell'elevata domanda di acciaio inox.
    

    
      Su tutto ciò incombe il mercato, che va guardato come qualcosa non da cui rifuggire o proteggersi, ma sicuramente da regolare. Sono stato consigliere regionale per tre legislature e posso trasmettere il grande senso di impotenza delle istituzioni locali nei confronti di tematiche che volano alte sulla testa del Governo regionale, tanto da non riuscire neanche ad afferrarne i momenti salienti. Lo stesso potrebbe accadere nel momento in cui lo Stato si trova a interfacciarsi con processi che rischiano di vederlo come banale spettatore: è del tutto evidente che in questo tipo di trattative deve avere strumenti utili a far valere la sua presenza e l'intera filiera delle istituzioni (ivi comprese quelle regionali) ha il dovere e il diritto di partecipare a tali processi, con la possibilità di incidere ed essere protagonista al fine di vigilare e controllare.
    

    
      Certamente il mercato risponde a logiche che a volte devono essere integrate da un'azione politica delle istituzioni di presenza sul territorio, in termini di controllo del rispetto dei parametri ambientali, del mantenimento dei livelli occupazionali e dei programmi di investimento presentati dalle grandi aziende multinazionali, che a volte invece travalicano l'esigenza di confrontarsi con le istituzioni.
    

    
      Rispetto a tutto ciò la mozione pone puntelli precisi, quindi ribadisce la necessità di un piano siderurgico nazionale, di agire con lo strumento della golden share, che dev'essere evidentemente trasformata in legge, visto che è scaduta quella che era stata posta. In alternativa, si deve anche considerare una vecchia proposta di Fratelli d'Italia, espressa anche sul territorio dalla nostra presidente Giorgia Meloni, cioè la possibilità di acquisto da parte di Invitalia o di Cassa depositi e prestiti di una piccola quota tale per cui lo Stato possa almeno vigilare sull'andamento di una trattativa che non può essere lasciata semplicemente alle dinamiche di mercato, cioè alla domanda e all'offerta. La proprietà dello stabilimento di Terni è di una multinazionale tedesca, che ha già dichiarato da tempo di volerlo vendere; sappiamo che a volte queste trattative anche di acquisto vengono condizionate dalla volontà del compratore di acquistare le semplici quote di mercato, piuttosto che lo stabilimento, con tutto quello che comporta. Questo evidentemente non può accadere e ciò in tutti i cinque stabilimenti presenti sul territorio nazionale, che hanno un patrimonio di cultura, di tradizioni e di presenza sull'economia locale assolutamente importante, che va salvaguardato e difeso, e questo evidentemente lo deve fare lo Stato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crucioli. Ne ha facoltà.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Signor Presidente, alla ArcelorMittal di Taranto un lavoratore, Riccardo Cristello, è stato licenziato perché aveva pubblicato su Facebook un post che invitava a seguire una fiction televisiva riguardante il tema dell'inquinamento di una città non meglio identificata, da parte di una fabbrica non meglio identificata. Gli è bastato questo per essere licenziato.
    

    
      Imporre ai lavoratori di nascondere le proprie opinioni e non manifestarle è fascismo aziendale. Un licenziamento così ingiusto e abnorme è il segno inequivocabile che in questo frangente di crisi, non solo sanitaria ed economica, ma anche sociale e democratica, i più forti si sentono invulnerabili e contano sull'impunità nelle prepotenze sui più deboli, perché l'aura che emana da questo Governo è proprio quella della predominanza del grande sul piccolo, del forte sul debole e del capitale sul lavoro. La razza padrona fiuta subito l'aria, stringe la morsa e comprime diritti che fino a poco tempo fa sarebbero stati inviolabili.
    

    
      Per contrastare questa deriva, domani sarò a manifestare con l'Unione sindacale di base (USB) davanti al Ministero del lavoro e della previdenza sociale e ho sottoscritto la petizione lanciata da questo sindacato. Potete farlo anche voi, fatelo! Si trova sul sito Internet dell'Unione sindacale di base, è facilissimo.
    

    
      In Italia non c'è un piano dell'acciaio e nemmeno in Europa, eppure l'acciaio è strategico. Non possiamo farne a meno, ma non al prezzo di inquinare le nostre città e compromettere salute e ambiente o di imporre di nuovo uno scudo penale. Nel nostro Paese non ci possono essere licenze di uccidere. Per produrre senza inquinare occorre investire e cambiare tecnologie e mentalità. Certamente costa molto, ma è su questo, sulla bonifica di Taranto e delle tante realtà simili, che occorre spendere i soldi del piano di ripartenza, non in armi o in ponti sullo stretto di Messina. Voi però non ascoltate, siete sordi e ciechi.
    

    
      Il piano acciaio noi ce l'abbiamo ed è una ricerca e produzione di nuova generazione, costi quel che costi, liberandoci delle vecchie scorie con tutti i soldi che sono necessari. Voi parlate del 2050, ma guardate all'Ottocento. L'alternativa c'è e voterà contro la mozione di Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mallegni. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FIBP-UDC). Signor Presidente, stamattina, spero non nella distrazione generale, si discute uno dei temi più significativi per il Paese, perché parliamo non solo di acciaio, ma anche di centralità del sistema economico del nostro territorio. Parliamo altresì di 70.000 persone che lavorano (o, meglio, per molti di loro potremmo dire che lavoravano, perché alcuni sono attualmente in cassa integrazione e molti altri purtroppo hanno perso il lavoro). Si tratta di un elemento importante, ma altrettanto importante e significativa è la centralità che l'Italia vuole avere nel sistema europeo e internazionale relativamente all'acciaio. Prima abbiamo venduto, o svenduto - non lo so, cercate voi di meglio interpretare quello che è accaduto - a gruppi stranieri. Ciò ha riguardato Taranto e Piombino, con ArcelorMittal o Jindal. I nostri impianti, strategici e fondamentali per lo sviluppo e la produzione dell'acciaio nazionale, all'epoca anche europeo, sono andati nelle mani di imprenditori non italiani, ma esteri.
    

    
      Oggi siamo un'entità zoppa. Nei giorni scorsi, l'imprenditore che gestisce - si fa per dire - Piombino ha addirittura chiuso l'ultimo treno di laminazione dell'acciaieria piombinese. Ci sono 1.800 persone che non sanno quale sarà il loro destino, una comunità intera che guarda a quell'azienda come possibile ipotesi di sviluppo e un Paese e una Regione che fanno conto su quell'attività, di cui fino ad oggi ci siamo occupati poco e male.
    

    
      La prospettiva è allora quella contenuta in un fantomatico piano industriale che ancora non abbiamo visto. C'è soltanto una linea astratta nell'aria, che l'azienda ancora non ha mostrato a nessuno; non l'ha mostrata sicuramente al Parlamento e penso neppure alla compagine di Governo. C'è l'ipotesi di una partecipazione di Invitalia all'azienda piombinese, che però è ancora per aria, perché giustamente le prospettive legate al piano industriale sono evanescenti. Sembra quasi che ci sia la volontà di far chiudere l'azienda e trasferire la produzione altrove, probabilmente perché produrre acciaio nel mondo costa molto meno rispetto a quello che costa nel nostro Paese. Abbiamo sottoscritto però un accordo di qualche miliardo tra Ferrovie dello Stato e Piombino per la realizzazione delle rotaie, senza di fatto un oggettivo vincolo di permanenza sul posto di questa commessa, che domani l'imprenditore indiano potrebbe prendersi e trasferire nei propri impianti indiani, abbandonando la città di Piombino, senza guardare alla prospettiva del futuro dell'azienda, delle persone, delle famiglie, dell'economia italiana e della centralità del Paese all'interno dell'economia dell'acciaio.
    

    
      Non possiamo accettare tutto questo. Vogliamo un impegno forte del Governo, che ringrazio, insieme al sottosegretario Pichetto Fratin, che, pur non avendo la delega per le aree di crisi, si è subito prestato per entrare nel merito della questione, dando la sua disponibilità insieme al sottosegretario Todde, che ha la delega e che pure ringrazio.
    

    
      Vogliamo un rapporto diretto e stretto anche con tutta la questione della cantieristica industriale navale italiana e con Fincantieri. Vogliamo capire l'esercizio del golden power, perché probabilmente non c'è stato, e comprendere a posteriori l'opportunità di tanti imprenditori dell'acciaio italiano ancora oggi disposti a partecipare quell'azienda, rendendola nuovamente nazionale e portando avanti la prospettiva dell'acciaio italiano nel mondo, con una visione occupazionale di rilievo, per la centralità del nostro Paese in quello scenario, che ormai abbiamo abbandonato da troppo tempo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marti. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, ringrazio il senatore Urso per averci dato oggi l'opportunità di riparlare in Aula di un tema così importante, così come ringrazio il Governo, che da quando si è insediato sta lavorando alacremente per far ripartire l'Italia, dopo un lungo anno di lockdown politico ed economico. È questo il momento di ricostruire il Paese, non sono con le infrastrutture, il turismo, l'agricoltura e lo snellimento della burocrazia, ma anche con un piano industriale che faccia tornare l'Italia ad essere protagonista in Europa.
    

    
      L'Italia ha bisogno di un'industria sana, che rispetti il diritto al lavoro, il diritto all'ambiente e il diritto alla salute. È necessario un piano industriale diverso e aggiornato, perché l'obbligo è quello di far lavorare le aziende. Il settore siderurgico costituisce un elemento fondamentale delle attività produttive e rientra in questo piano. Noi della Lega siamo consapevoli di quanto sia importante produrre acciaio in Italia, ma siamo anche consapevoli di quanto sia importante tutelare la salute.
    

    
      Per questo motivo, il problema dev'essere affrontato a tutto tondo e, chiaramente, non solo con una mozione. Non è infatti un caso che uno dei primi dossier su cui il ministro Giorgetti ha iniziato a lavorare sia stato quello relativo allo stabilimento di ArcelorMittal, incontrando da subito il commissario dell'ex Ilva, il governatore della Puglia, Emiliano, il sindaco di Taranto, i sindacati e Confindustria Puglia. Inoltre, egli ha proposto di effettuare una verifica di fattibilità tecnico-economica, per puntare a una riconversione energetica del sito dell'ex Ilva. Tale possibilità è prevista nel quadro del Next generation EU, con la riconversione energetica di questi impianti, per produrre acciaio con bassissimo impatto inquinante.
    

    
      Signor Presidente, la città di Taranto vive momenti di grandi tensioni sociali, legati alle incertezze per il mantenimento dei livelli occupazionali, da un lato, e alle legittime aspettative di tutela della salute, dall'altro. È il momento di intervenire in favore di questa città, dei suoi abitanti e di questa Regione, non concentrandosi più sui racconti di un domani non realizzabile. Corre l'obbligo di dare finalmente concretezza a scelte di buonsenso, capaci di infondere fiducia anche nelle aziende dell'indotto, che, da più parti e a più riprese, chiedono interventi urgenti in favore della produttività. È inderogabile una significativa accelerazione, sia sul piano ambientale, sia sul piano industriale. Vigileremo affinché ArcelorMittal rispetti tutti gli impegni assunti con il Governo: lo dobbiamo a un pezzo importante della storia industriale italiana e ai tanti lavoratori che di questa storia fanno parte.
    

    
      L'ambizione è quella di trasformare l'attuale sito produttivo dell'Ilva di Taranto nel più grande polo siderurgico d'Europa e mai come in questo momento ci sono fondi per garantire l'adeguata copertura finanziaria di questo eccezionale progetto. Le risorse messe a disposizione dell'Europa attraverso il recovery fund, il decisivo intervento della Cassa depositi e prestiti e i 400 milioni di euro di Invitalia devono essere gli strumenti attraverso i quali costruire solide basi, sulle quali poter riaffermare il ruolo strategico della nostra siderurgia in Italia e in Europa.
    

    
      Per far questo è necessario evitare che le pesanti e gravi responsabilità del passato ricadano su chi intende impegnarsi attivamente per salvaguardare l'ambiente e la salute, garantendo il risarcimento dei luoghi e la riconversione industriale, nonché prorogare l'estensione del golden power, unico argine in grado di garantire gli attuali livelli occupazionali del settore siderurgico.
    

    
      Signor Presidente, l'ingresso dello Stato non servirà per fare la solita politica assistenziale, perché il Sud non ha bisogno di questo, ma per far crescere e sviluppare non solo il Mezzogiorno, ma l'intera nazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pavanelli. Ne ha facoltà.
    

    
      PAVANELLI (M5S). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, la mozione sottoposta alla valutazione dell'Assemblea pone importanti questioni in merito al punto di svolta in cui si trova il settore siderurgico nazionale, sul piano economico, della salute pubblica e ambientale. In un contesto internazionale sempre più agguerrito, la situazione in Italia sta peggiorando di anno in anno, con decine di migliaia di lavoratori che rischiano il proprio posto di lavoro.
    

    
      Non possiamo restare a guardare che uno dei punti di forza della nostra industria perda un pezzo alla volta. Occorre con urgenza la formulazione di un piano nazionale strategico per la siderurgia da parte del Governo, che prenda in considerazione tutte le attuali criticità per proteggere questa importante parte del PIL nazionale. È un piano indispensabile, poiché, oltre alla salvaguardia dei posti di lavoro, dobbiamo anche rispondere alle istanze di salvaguardia della salute dei cittadini nei territori in cui sono presenti stabilimenti siderurgici, in cui i dati statistici di incidenza delle patologie tumorali sono molto superiori alla media nazionale.
    

    
      Il primo pensiero va alla drammatica situazione di Taranto, dove per decenni la salute pubblica è stata sacrificata sull'altare del profitto, a tutto vantaggio di pochi proprietari, favoriti da una classe politica asservita al loro potere economico, come le indagini giudiziarie hanno portato alla luce.
    

    
      Da cittadina umbra non posso non menzionare le acciaierie di Terni, all'interno di un'area classificata come sito di interesse nazionale (SIN), ovvero altamente inquinata e da bonificare, a cui si aggiunge la presenza di due inceneritori, che complica ulteriormente la criticità ambientale della conca ternana.
    

    
      Purtroppo, devo notare l'atteggiamento dell'amministrazione regionale, che ha sostanzialmente fermato il pieno funzionamento del registro dei tumori, importantissimo strumento per avere l'incidenza delle patologie tumorali nella popolazione in un'area geografica.
    

    
      Non possiamo scordarci dell'ambiente. Ecco perché serve essere consapevoli del fatto che le acciaierie emettono una grande quantità di CO2.
    

    
      I dati del 2018 del report «Acciaio sostenibile - Indicatori 2018 e iniziative» rivelano che, per ciascuna tonnellata di acciaio, sono state prodotte in media 1,83 tonnellate di CO2. È quindi arrivato il momento di fare scelte coraggiose, imprescindibili per il futuro di tutti noi e delle generazioni che verranno, e orientare le acciaierie - di cui non possiamo fare a meno - verso la necessaria transizione ecologica, con aziende responsabili, che mettano in campo una reale visione a medio e lungo termine, sia dal punto di vista industriale, sia per la conversione green del settore. Questo è fondamentale anche per una città come Terni, dove i lavoratori attendono ancora risposte chiare.
    

    
      Il dovere costituzionalmente riconosciuto di proteggere la salute dei cittadini è direttamente collegato alla salvaguardia dell'ambiente nel suo complesso, a partire dall'emissione nell'aria e nell'acqua, tenendo presenti le disposizioni dell'Unione europea, che prevedono il conseguimento della neutralità climatica entro il 2050 (quanto previsto nel green deal europeo).
    

    
      Da legislatori e decisori siamo chiamati a una grande responsabilità, per iniziare a guardare a questo settore con un'ottica diversa. Dobbiamo proteggere l'industria siderurgica nazionale, ma dobbiamo spingere le imprese a investimenti in nuove tecnologie e impianti che permettano di produrre acciaio con il minore inquinamento possibile nel ciclo di produzione delle scorie residue nelle emissioni in atmosfera; è fondamentale però che la stessa industria si attivi verso lo stesso obiettivo. Il World steel association (cioè tutte le industrie dell'acciaio nel 2018) ha infatti sottoscritto il Sustainable development charter of the world steel industry, ma ad oggi questo cambiamento non sembra ancora attuato.
    

    
      La tecnologia ci viene in aiuto. Ecco perché serve passare velocemente alla decarbonizzazione del settore. Dobbiamo promuovere l'economia circolare al riuso del materiale in quanto al 100 per cento riciclabile e adottare soluzioni per il riciclo delle scorie attraverso la creazione di nuovi materiali.
    

    
      Anche per questi motivi, è stato pensato il nuovo Ministero della transizione ecologica che, in sinergia con altri Ministeri, sarà chiamato a svolgere un ruolo importantissimo per conseguire gli obiettivi di decarbonizzazione e neutralità climatica previsti dai sopra richiamati piani europei e normative collegate. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Comunico che è stata ritirata la mozione 1-00325 e che è stato presentato l'ordine del giorno G1, presentato dai senatori Urso, Collina, La Forgia, Sbrollini, Ripamonti, Mallegni, Santillo e Bressa (dunque a firma di otto Gruppi parlamentari), già stampato e distribuito.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sull'ordine del giorno presentato.
    

    
      PICHETTO FRATIN, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Signor Presidente, a nome del Governo ringrazio i proponenti la mozione, anche per la disponibilità a trovare una convergenza rispetto al tema che è stato discusso, concernente la strategia nazionale del nostro Paese, la competitività, sia per l'aspetto produttivo, sia per la necessità di salvaguardare l'occupazione, e l'insieme del sistema dell'acciaio. Vorrei ricordare che Ilva e Piombino sono questioni nazionali relative a un certo tipo di acciaio, mentre Terni è un'altra questione. È come confrontare la viscosa e la vicuña, parlando di tessile. Vi è, quindi, la necessità di salvaguardare tutta la filiera e naturalmente di trovare le soluzioni opportune, nei primi due casi di ristrutturazione, nel terzo caso di individuazione di un nuovo socio rispetto alle finalità dell'attuale proprietà. Il Governo non esprime una posizione sulla scelta tra socio industriale e socio finanziario; occorrerà valutare nel momento opportuno. Sotto questo aspetto è importante procedere alla valutazione con l'attenzione e il potenziale deterrente, rispetto ad alcune situazioni, dell'utilizzo degli strumenti giuridici a disposizione.
    

    
      Ringrazio i proponenti e credo che l'ampia sottoscrizione dell'ordine del giorno rappresenti un maggiore stimolo, anche per il Governo, a intraprendere percorsi per individuare soluzioni positive. Esprimo, quindi, parere favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione.
    

    
      GRIMANI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GRIMANI (IV-PSI). Signor Presidente, ringrazio il Sottosegretario per le considerazioni poc'anzi espresse e per aver contribuito, a nome del Governo, alla stesura di un ordine del giorno che va nella direzione che anche la mozione presentata da Fratelli d'Italia ha voluto proporre all'attenzione del Parlamento.
    

    
      Era importante produrre una discussione sul tema della siderurgia, che caratterizza gran parte dello sviluppo del nostro Paese, per la centralità che il settore siderurgico ha nella nostra proiezione europea e mondiale. Ben venga quindi una discussione di questo tipo. Anzi, per la rilevanza che il settore riveste nella nostra economia, dovremmo dedicare più tempo ad un tema così importante. Il mio punto di vista di umbro, proveniente da una Regione nella quale si trova un importante sito come quello dell'acciaieria AST di Terni, mi porta a dare particolare rilevanza a un dibattito di questa natura.
    

    
      Noi abbiamo il dovere, come Parlamento, di contribuire a dare una direzione e una spinta al Governo sul tema della siderurgia. Sappiamo bene che il settore siderurgico è una ricchezza straordinaria, non solo del nostro Paese ma di tutta l'Europa; una ricchezza occupazionale stimabile in 70.000 addetti, sia nel settore diretto che in quello indiretto, il cosiddetto indotto. È un settore che caratterizza la vita del nostro Paese e dell'Europa nell'ambito delle costruzioni, della meccanica, dell'automotive, degli elettrodomestici.
    

    
      Sul nostro territorio riconosciamo la centralità di tre siti straordinariamente importanti (Taranto, Piombino, Terni), caratterizzati in questa fase da problematiche piuttosto rilevanti, su cui torno tra poco. Il quadro di riferimento è quello di una crisi siderurgica che è avanzata in questi anni pesantemente in Europa prima che in Italia, per effetto della concorrenza molto forte dei Paesi asiatici, degli Stati Uniti e dell'acciaio turco. Si tratta di Paesi che hanno fatto soprattutto della riduzione del costo della manodopera il proprio punto forte. In Italia vi sono problemi relativi alla bassa efficienza energetica e all'elevato impatto inquinante degli impianti, ma soprattutto le nostre produzioni non sono protette dal dumping e dalla forte concorrenza che si determina sul costo del lavoro nel confronto con gli altri Paesi asiatici che ricordavo prima e con gli Stati Uniti.
    

    
      Anche la Corea, tra i Paesi asiatici, è un forte competitor in questa direzione.
    

    
      Per reagire a questa crisi ormai imperante bisogna assolutamente rilanciare un piano di industria sostenibile, come veniva detto prima e come si dice nella riflessione che l'ordine del giorno pone al Parlamento. Innanzitutto ciò dovrà essere fatto puntando sulle risorse del recovery plan. In questo senso, abbiamo visto come quel piano può avere una grande centralità, soprattutto per quanto riguarda le risorse da destinare a tutto il processo di transizione verso una produzione sostenibile. All'interno del piano sono stimati 2 miliardi che sono un punto di partenza dell'azione che deve mettere in campo il Governo.
    

    
      È di grande rilevanza trattare questo tema oggi in Parlamento perché abbiamo tre siti importanti e centrali per la nostra economia che hanno problemi diversi, ma che sono uniti dalla stessa necessità di intervento. Innanzitutto abbiamo l'Ilva sulla quale è aperto un tavolo di confronto tra commissari, sindacati e istituzioni, all'indomani della crisi che c'è stata con ArcelorMittal relativamente a problemi sorti nella gestione del sito e alle questioni concernenti la cancellazione dello scudo penale. Tutti questi temi non possono essere alternativi alla questione centrale della sostenibilità ambientale di quello stabilimento e alla riconversione ambientale dello stesso. Rispetto a questo tema centrale nessuno si può sottrarre, inclusi il Governo e l'Unione europea.
    

    
      Abbiamo il tema di Piombino, un altro dei siti di grande valore strategico per questo Paese, caratterizzato dalla presenza dell'azionariato Jindal, che in questi anni non ha dato l'impressione di voler spingere il polo industriale di Piombino verso un rinnovato sviluppo. È sembrato quasi più un tentativo di limitare la concorrenza di questo stabilimento nel panorama mondiale. Di fatto, Jindal, comprandolo, lo ha sottratto alla concorrenza verso le proprie produzioni con altri siti mondiali. Appare più questo il problema di Piombino piuttosto che questioni che attengono alle valutazioni che invece sono da fare sullo sviluppo di un sito così importante.
    

    
      Da ultima, ma non per importanza, vi è la questione dell'acciaieria ternana, che avverto personalmente come molto importante. È un'acciaieria di grande rilevanza e di grande valore europeo: è il quarto player europeo. L'acciaieria ternana ormai da molti anni è sottoposta a stress - soprattutto i lavoratori - per i continui cambi di assetto societario. L'anno scorso la proprietà attuale, ThyssenKrupp, che l'aveva riacquistata per motivi attinenti all'intervento dell'Europa in tema di antitrust dai finlandesi di Outokumpu, ha annunciato la dismissione dell'inox (ovvero della produzione di acciaio su Terni) e non della produzione negli altri siti di sua proprietà. Anzi, ha dichiarato di mantenere tutti i centri servizi.
    

    
      In questo senso si pone una riflessione che deve coinvolgere necessariamente le istituzioni europee perché, come l'Europa intervenne per bloccare la cessione ai finlandesi di Outokumpu dell'acciaieria ternana per questioni relative alla concentrazione di azionariato all'Antitrust, è del tutto evidente che bisogna chiedersi oggi se le azioni di ThyssenKrupp, relativamente al fatto di cedere soltanto l'inox e non i centri servizi, possano essere sostenute anche in campo europeo. Noi pensiamo di no e quindi il tema deve essere sicuramente posto all'attenzione del commissario europeo per la concorrenza e il Governo deve spingere in questa direzione.
    

    
      Sostanzialmente però non possiamo che esprimere, per le considerazioni che sono state fatte a più livelli, un voto positivo sull'ordine del giorno, soprattutto perché esso mette in evidenza degli impegni che riteniamo sia importante vengano assunti dal Governo, tra cui sostenere dei tavoli europei per la definizione di una politica industriale comune. Questo sicuramente è il primo punto e il più rilevante. Siamo convinti che sia importante adottare un nuovo piano di azione che dia una visione di lungo periodo per quanto riguarda la politica siderurgica in Italia. Pensiamo però che sia fondamentale fare questo attraverso un passaggio che poi è indicato bene negli impegni per il Governo: la soluzione di tutti i tavoli di crisi. Le situazioni dei tre principali stabilimenti (Piombino, Terni e Taranto) sono lì all'attenzione del Governo, insieme a tante altre situazioni di crisi nel campo della meccanica e della siderurgia di questo Paese. È per questo che una politica di sviluppo deve passare anche attraverso la necessità di dare una prospettiva alla soluzione dei tavoli di crisi. Sarà assolutamente fondamentale - come veniva detto poc'anzi - dare sostegno e linfa ai fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, perché sono quelli che potranno garantire i necessari passaggi di riconversione ecologica verso una produzione industriale sostenibile, che può dare nuova linfa alla siderurgia italiana. Non abbiamo altrimenti sbocchi di rilancio e che possano portarci a essere concorrenziali con il sistema europeo e mondiale. (Applausi).
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, Fratelli d'Italia ha presentato la mozione che ha dato occasione al Parlamento e a quest'Aula di discutere di una questione fondamentale per l'assetto della politica industriale, sociale e ambientale di questo Paese. L'ha fatto con convinzione, in un momento particolarmente delicato per il settore, come dimostra il fatto che il Governo ha convocato i sindacati per domani e il fatto che c'è grande agitazione nelle sedi e negli stabilimenti del settore siderurgico italiano, a Taranto, a Genova, a Piombino, a Terni. Ma, soprattutto, c'è tanta agitazione e preoccupazione nei settori che utilizzano l'acciaio italiano. L'altro giorno un quotidiano importante e certamente non vicino a noi ipotizzava che ci fosse una strategia internazionale di cui gli stabilimenti italiani fossero oggetto per aumentare il prezzo dell'acciaio in Europa, come dimostra l'andamento del prezzo dell'acciaio di questi giorni, facendo uscire fuori dalla competizione proprio gli utilizzatori del settore in Italia, che sono gran parte della nostra industria ferroviaria, automobilistica, degli elettrodomestici e quant'altro.
    

    
      Ringraziamo il Governo e le altre forze politiche per aver compreso l'importanza della questione e aver convenuto nella realizzazione di un documento finale unitario: un ordine del giorno che recepisce gran parte delle nostre indicazioni, tutte quelle sostanziali, e che pone al primo punto il settore siderurgico come un asset strategico del Paese a cui l'Italia non può rinunciare. Lo ringraziamo quindi nel merito, perché stiamo parlando di una cosa fondamentale per l'economia italiana, ma lo ringraziamo anche nel metodo, che è quello che noi vogliamo attuare in questa fase della legislatura, come ha detto sin dall'inizio Giorgia Meloni nel motivare la nostra posizione rispetto al Governo, quella di un'opposizione patriottica e quindi costruttiva e collaborativa, tanto più quando si tratta di argomenti e di decisioni che vanno prese oggi per non pregiudicare il futuro del Paese, anzi per costruirlo insieme. Poi, quando noi saremo al Governo, ci ritroveremo in una condizione migliore, se abbiamo collaborato insieme in Parlamento a indicare le vie giuste su cui il Paese si deve indirizzare.
    

    
      Nel merito si tratta quindi di un argomento strategico su cui lo Stato - l'abbiamo detto - deve intervenire non come Stato interventista, ma come Stato stratega nel delineare quale sia il fabbisogno dell'acciaio in Italia, per sostenere la propria industria e nel delineare quali devono essere gli attori. Tutti siamo infatti consapevoli che gli stabilimenti di Terni, Piombino e Taranto, oggi in mano ad aziende straniere, nei prossimi mesi o nei prossimi anni vedranno altri attori, perché siamo consapevoli che costoro stanno uscendo da tali aziende per motivi diversi: TyssenKrupp per una strategia internazionale abbandona l'acciaio; Piombino perché di fatto non vediamo un impegno reale, come era stato assicurato dall'azienda indiana che aveva acquisito lo stabilimento; l'Ilva perché voi che avete governato in questi anni siete più consapevoli di noi di quali fossero i reali intendimenti del soggetto che è intervenuto e di come si possa operare.
    

    
      Però oggi si può fare qualcosa, anzi si può fare molto, anzi si può fare tutto, oggi più che mai, utilizzando proprio le risorse del recovery fund, e non solo quelle. Sulla siderurgia è stata costruita l'industria italiana: nessuno può dimenticare che la siderurgia è il fondamento dell'industria automobilistica e manifatturiera italiana, che è la principale voce delle nostre esportazioni proprio perché ha potuto usufruire in questi anni di un prezzo competitivo e di un acciaio prodotto che è migliore di quello prodotto in altri stabilimenti europei. Lo sanno tutti, a cominciare dai militari europei che operano all'estero e che, quando si ritrovano in un mezzo protetto dall'acciaio italiano (Applausi), sanno bene che quell'acciaio protegge meglio di quello prodotto in Francia. Ecco perché noi sappiamo quanto fondamentale sia e oggi delineiamo una strategia che prevede un piano per la siderurgia, una logica unitaria (non lo spezzettamento tra i tre tavoli di Piombino, dell'Ilva e di Terni, ma una logica complessiva), e nel contempo la riproposizione del golden power, che era stato inserito con un emendamento nostro e credo della Lega alla Camera nel decreto-legge liquidità dell'aprile scorso, ma che è scaduto il 31 dicembre dello scorso anno.
    

    
      Ringrazio il ministro Giorgetti per la postura che ha adottato in questo campo, e il sottosegretario Gilberto Pichetto Fratin, che ha fortemente voluto che la discussione si concludesse con un documento unitario, ben consapevole che su questo il Parlamento non si deve dividere. Noi per primi non intendiamo dividere le altre forze politiche, nemmeno quelle della maggioranza: il nostro intendimento era unire, non dividere; era costruire, non ostruire; era risolvere, non denunciare. Tutti possono ostruire, dividere e denunciare, ma ora si tratta invece di costruire, di unire e di risolvere; lo dobbiamo ai tanti lavoratori e anche a coloro che hanno pagato in termini sanitari, talvolta con la vita, l'inquinamento della siderurgia di Taranto.
    

    
      Noi dobbiamo risolvere il problema e non meramente denunciarlo, né tantomeno dobbiamo lasciare che sia la magistratura a dettare le regole della politica industriale e ambientale in questo Paese. È la politica e il Parlamento che lo debbono fare, e in questo la magistratura non può, a nostro avviso, svolgere un ruolo di supplenza del Parlamento; ovviamente deve indagare e colpire in maniera chiara i colpevoli. Per questo l'estensione del golden power è importante: in un momento in cui probabilmente i soggetti stranieri intendono uscire dal Paese, dobbiamo indirizzare chi ne prenderà il posto per costruire una siderurgia che si regga sulla strategia dello Stato, anche sull'intervento pubblico - che sia Invitalia o Cassa depositi e prestiti - che può essere importante per il momento di supplenza per condizionare poi le scelte e indirizzarle verso l'interesse nazionale nel settore. Ma cito anche i privati italiani, perché abbiamo un'industria siderurgica e un management di prim'ordine in Italia, che va coinvolto nella logica di un piano nazionale e nella gestione industriale di queste aziende: si può fare se insieme costruiamo una politica nazionale che sia di esempio anche su altri settori.
    

    
      In queste ore alla Camera si sta discutendo di Borsa italiana.
    

    
      Anche in questo caso, essendo un settore fondamentale, Giorgia Meloni ha voluto che ci fosse un dibattito aperto in Parlamento, con delle convergenze tra maggioranza e opposizione, nell'interesse supremo del Paese, su decisioni che - prese oggi - possono pregiudicare o salvare e costruire l'interesse nazionale dei prossimi anni. Su questa linea proseguiremo anche sulle altre questioni fondamentali, con la consapevolezza che in questo scorcio finale di legislatura dobbiamo proporre e costruire un rapporto corretto con la maggioranza e con il Governo, nella convinzione che in questo campo è sempre più necessario condividere le scelte.
    

    
      Talvolta critico, come sapete, la posizione della Francia su alcune questioni, ma ammiro quel Paese perché quando fa una scelta condivisa tra maggioranza e opposizione, la mantiene nell'arco degli anni e dei decenni, perché non si può cambiare una politica sulla siderurgia, sull'acciaio o sulla finanza allo stormir dei Governi. Queste sono scelte nazionali che tutelano e rafforzano l'interesse nazionale e per questo devono essere condivise nel Parlamento. Oggi siamo l'unica forza di opposizione ed anche in questo vogliamo segnare la discontinuità con il passato. (Applausi).
    

    
      COLLINA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      COLLINA (PD). Signor Presidente, desidero ringraziare il sottosegretario Pichetto Fratin e tutti i Capigruppo della 10a Commissione, che hanno contribuito a costruire l'ordine del giorno unitario, che credo scaturisca essenzialmente dalla consapevolezza che abbiamo tutti della particolarità di questo momento, che ci costringe a guardare con occhi nuovi le situazioni che viviamo nel nostro Paese e in tutto il mondo.
    

    
      Il Covid ci ha fatto dire spesso che niente sarà come prima, ma questo dipende essenzialmente dalla nostra capacità di guardare in modo diverso alla realtà, di proiettarla nel futuro in un modo più consapevole rispetto a tanti temi che oggi abbiamo scoperto essere essenziali, come la sostenibilità ambientale. L'Europa si è data, con grande coraggio, degli obiettivi ambiziosi di cambiamento; il recovery plan non è soltanto una grande iniezione di risorse, ma è un percorso di trasformazione dell'economia, del sistema produttivo dell'Europa e quando si fanno queste valutazioni, credo che debbano essere individuati i settori strategici. Questo è il tema fondamentale.
    

    
      Oggi, con la discussione che abbiamo affrontato, soprattutto con l'ordine del giorno che ci apprestiamo a votare unitariamente, dichiariamo di avere questa consapevolezza. È vero che ci sono delle crisi aziendali e ci sono tavoli di crisi che vanno assolutamente risolti, ma non è una risposta emergenziale quella che vogliamo dare, bensì una risposta che contenga una progettualità, che dia un senso e un percorso complessivo al nostro Paese, in un quadro di strategie europee che dobbiamo assolutamente richiamare e cercare di ottenere.
    

    
      Le soluzioni rispetto a questi ambiti strategici non stanno più soltanto nella ricerca delle condizioni che localmente possono determinare una via d'uscita, ma vanno ricercate e trovate in una prospettiva che all'intero settore siderurgico riconosca un ruolo fondamentale. Il settore siderurgico per l'Europa è assolutamente decisivo proprio perché sono venute a crearsi delle nuove condizioni, ad esempio l'industria automobilistica ha fatto dei cambiamenti, delle fusioni, ha fatto dei passi di avanzamento importanti, con tutto quello che ne consegue. Le filiere legate all'acciaio sono assolutamente importanti per il nostro continente e sono legate, come è stato anche detto, a produzioni di grande qualità.
    

    
      È chiaro che oggi nel mondo ci sono delle grandi disomogeneità dal punto di vista produttivo. Non è un'eresia parlare di dumping per alcuni Paesi che detengono grande capacità produttiva, spesso però in assenza del rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale. Di fronte a tali disomogeneità, noi dobbiamo fare delle scelte strategiche come Unione europea e l'acciaio sta al centro. Non può arrivare un'altra pandemia e colpire un'Europa che ancora non sa quali sono i settori strategici sui quali dobbiamo aver fatto un percorso di messa in sicurezza. L'Europa non può rischiare di trovarsi sguarnita su questi settori, perché ci sono dinamiche che l'hanno portata ad affidare ad altri soggetti il futuro di determinati settori sul territorio dell'Unione europea.
    

    
      Questo è il tema di prospettiva che dobbiamo affrontare. Nei punti che sono contenuti nell'ordine del giorno unitario c'è un'indicazione forte per il Governo a lavorare in questa direzione, sia a livello nazionale, sia a livello internazionale ed europeo. Infatti, se non facciamo crescere questa consapevolezza tra tutti i Paesi e continuiamo a pensare che la soluzione di certi temi stia prima di tutto nel nostro Paese e non sia invece da ricercare a livello europeo, non troveremo mai quelle soluzioni che autonomamente ci darebbero le condizioni per uscire dalla crisi in cui ci troviamo. L'Europa ha fatto un salto di qualità dal punto di vista della consapevolezza di fronte a questa pandemia. Deve ripetere, secondo me, questo salto di qualità in ogni settore che dal punto di vista strategico rappresenta un'infrastruttura fondamentale dell'economia del continente.
    

    
      Questo è un punto d'inizio. Normalmente le mozioni cercano di essere precise e di dare degli impegni precisi. Quelli contenuti nell'ordine del giorno possono sembrare un po' sfumati, ma in realtà sono punti decisivi, perché rappresentano gli obiettivi sui quali occorre lavorare in modo determinato da subito, proprio perché abbiamo davanti le risorse del recovery plan. Per l'utilizzo di tali risorse, però, non viene dato un lasso di tempo gigantesco, ma ci viene chiesta una grande capacità, una grande determinazione e tempestività. Quindi, queste riflessioni strategiche vanno fatte in fretta e vanno condivise a livello di Governo, ma soprattutto a livello di Parlamento, con il coinvolgimento di tutte le parti interessate: il sistema produttivo, i lavoratori, i sindacati e le popolazioni sulle quali insistono questi grandi impianti. I territori sono assolutamente protagonisti in questo tipo di percorso.
    

    
      Se questo ordine del giorno può rappresentare un punto di partenza per sviluppi successivi, anche in 10a Commissione potremmo valutare ulteriormente l'approfondimento di questi temi. Abbiamo un affare assegnato sulle aree di crisi complessa e sappiamo che tra le diciassette aree di crisi complessa ci sono proprio quelle interessate dagli impianti siderurgici. Al di là dei temi specifici di ciascun sito, credo che il Governo e il Parlamento dovranno lavorare per affrontare i temi di fondo che sono emersi da questa discussione.
    

    
      Certamente, tutti i settori strategici hanno necessità di scelte significative della parte pubblica, da parte del Governo. Ci sono delle trasformazioni che, se le lasciamo al mercato, seguono dinamiche che non danno le risposte che cerchiamo. Quindi, l'indicazione emersa di valutare l'estensione del golden power al settore siderurgico è assolutamente decisiva.
    

    
      Noi non possiamo cadere in questa contraddizione dove, da una parte, diciamo che il settore siderurgico è strategico e, dall'altra parte, come Stato, non mettiamo in campo le risorse e le azioni che danno rango di settore strategico alla siderurgia. Questo è un tema importante, da continuare a sviscerare e approfondire, ma poi, con il Governo, dovremo riuscire ad approdare a scelte precise, incisive e decisive. (Applausi).
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU). Signor Presidente, ringrazio innanzitutto i colleghi e naturalmente anche il Governo, che hanno promosso una discussione così importante su un settore strategico come quello siderurgico. Grazie anche per l'impegno a contenere, nei limiti del possibile e per quanto si possa fare, questa discussione dentro un ordine del giorno unitario, condiviso trasversalmente dalle forze politiche.
    

    
      Penso che, in generale, dentro la politica industriale, la discussione su ciò che debba essere e debba diventare questo settore nel futuro sia paragonabile, per un Paese, alla politica estera (o a come dovrebbe essere in teoria), cioè una cornice di fondo costruita attraverso linee strategiche condivise trasversalmente dalle forze politiche e dall'intero Paese.
    

    
      Dentro questa cornice, naturalmente, rientra la legittimità, da parte delle forze politiche, di dividersi in relazione alle proprie sensibilità e al proprio sguardo sul mondo. Quindi, il fatto di costruire un ordine del giorno che ha queste caratteristiche mi conforta, perché vuol dire rimettere al centro la discussione sulla politica industriale e porci la domanda delle domande, cioè che cosa vuole diventare l'Italia nei prossimi venti, trenta anni. Dobbiamo tornare all'ambizione di riformulare domande che abbiamo smesso di farci da molto tempo.
    

    
      Aggiungo soltanto poche considerazioni che tra l'altro sono sottolineature che riprendono alcune riflessioni già sviluppate dai colleghi che mi hanno preceduto. La prima: Ilva, Lucchini, AST sono naturalmente e tecnicamente vicende trattate in tavoli di crisi industriali, che però non possono essere considerati semplici tavoli di crisi industriali, tanto più se li trattiamo in modo separato, in assenza di una cornice unificante, di un filo conduttore che li tenga insieme, se non usciamo dalla logica emergenziale, se non individuiamo un piano strategico complessivo, se non pensiamo, come invece dovremmo, che tali vicende hanno bisogno di una trattazione unificante. Questo perché c'è un tema che le attraversa, che riguarda l'innovazione tecnologica, che riguarda la capacità di aumentare e di far crescere la produttività, che riguarda, per esempio, la possibilità di aumentare la capacità negoziale in relazione alla trattativa sui costi energetici.
    

    
      Stiamo parlando di programmazione che è la premessa per costruire un piano di investimenti sul settore tutto, nella sua complessità e nelle sue articolazioni. Per questo, l'indicazione individuata all'interno dell'ordine del giorno è un'indicazione giusta, che è di metodo, ma anche di sostanza. Non lo dico perché ho sentito echeggiare alcuni richiami patriottici e autarchici: non abbiamo bisogno di questo.
    

    
      Abbiamo bisogno di difendere l'interesse nazionale, ma con la consapevolezza che la scala su cui riportare questa discussione è quantomeno europea. Anche in questo senso, l'ordine del giorno dà un contributo significativo proprio perché sottolinea il tema dei tavoli europei su cui bisogna aprire la discussione, ritarando al contempo i rapporti di forza e le relazioni con gli altri Paesi europei. La partita - ripeto - va affrontata anzitutto su questa scala.
    

    
      In secondo luogo, abbiamo ragionato di operatori propensi più a operare una sorta di disimpegno sugli investimenti, che ad attivarsi realmente per far ripartire l'attività industriale dei siti di cui stiamo discutendo. Ciò vale sia per Terni (che è stata citata e dove la ThyssenKrupp ha espresso l'intenzione di uscire dal settore), che per ArcelorMittal, con l'impossibilità dichiarata di eseguire non solo il piano ambientale, ma anche la stessa attività industriale, utilizzando - io dico come scusa, tutta strumentale - il tema dell'assenza dello scudo penale. È di questo che stiamo parlando: una scusa strumentale da parte di chi ha utilizzato quell'occasione per un disimpegno.
    

    
      Penso anche agli indiani di Piombino (lo dico non in senso dispregiativo, ma a sottolineare la nazionalità della multinazionale), che hanno atteso fino all'ultimo minuto per presentare il piano, sostanzialmente dichiarando in modo piuttosto esplicito - almeno così la si deve leggere - l'intenzione più di eliminare un concorrente, che di mettersi in corsa attivamente per far ripartire la produzione industriale.
    

    
      Non so se si possa definire così, ma io mi permetto di chiamarlo capitalismo predatorio, in quanto stiamo parlando di società e famiglie che hanno messo le mani su asset non per farli funzionare, ma per l'obiettivo esattamente opposto.
    

    
      Qui entrano in gioco il ruolo dello Stato (in ordine al quale mi pare ci sia una sintonia, che sottolineo positivamente, anche tra le forze politiche) e la funzione di quel golden power che è stato citato e che chiediamo di estendere al settore siderurgico per garantire i livelli occupazionali e la produttività. Ricordo la clausola prevista nel cosiddetto decreto liquidità, cessata il 31 dicembre 2020, che chiediamo di estendere con una proroga. Si tratta di un punto importante che ha a che fare con la funzione e il ruolo dello Stato in un settore che non può essere considerato uno come tanti, perché rappresenta l'ossatura e la spina dorsale di un bel pezzo dell'industria manifatturiera del Paese.
    

    
      Infine, la siderurgia è certamente la storia di un settore industriale, ma anche di luoghi, comunità, famiglie e storie come quelle raccontate nel bel romanzo di Silvia Avallone, che ha un titolo piuttosto esplicativo - «Acciaio» - e racconta la storia di famiglie e ragazzi che hanno vissuto nelle terre e nella comunità di Piombino. Insomma, si tratta della storia non semplicemente di un settore industriale, ma di luoghi e comunità attraversati da conflitti tra il lavoro e la salute e tra la dignità delle persone e l'ambiente. Dobbiamo entrare insieme in una stagione nuova della storia di questo Paese, dove quelle vicende non rimangano confinate a luoghi e territori specifici e a singole comunità, ma diventino un pezzo della storia di questo Paese, che deve uscire dal ricatto di fronte al quale si sono spesso trovate le famiglie che hanno vissuto in quegli e per quegli insediamenti industriali. Mi riferisco al conflitto tra l'accettazione di un lavoro (con l'idea, quindi, di poter continuare a garantire la dignità per sé e i propri familiari) e la consapevolezza di doverlo fare a prezzo della propria salute e del depauperamento delle risorse ambientali.
    

    
      Io penso che siamo arrivati in una fase in cui bisogna uscire da questo ricatto e abbiamo fatto bene a porre l'accento con molta forza sui processi di riconversione ecologica che devono attraversare questi settori.
    

    
      Dobbiamo discutere anche di una parola che per alcuni è una parolaccia ma che per me non lo è affatto: la decarbonizzazione. Mi riferisco a processi che ci riportano immediatamente in un tempo nuovo, in un futuro, e naturalmente dobbiamo farlo in continuità con gli investimenti previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, che deve essere la guida per ridisegnare un settore nuovo. Si tratta di comunità che guardano al futuro con maggiore dignità di quella che hanno avuto fino ad ora per entrare complessivamente come Paese in una fase nuova della nostra storia (Applausi).
    

    
      BIASOTTI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIASOTTI (FIBP-UDC). Signor Presidente, io rivolgo un ringraziamento particolare a Fratelli d'Italia, ma soprattutto al sottosegretario Pichetto Fratin, perché ha avuto la capacità di trasformare un'ipotetica discussione fra di noi in un ordine del giorno condiviso da tutti su un settore così importante e strategico.
    

    
      Vorrei fare però un brevissimo excursus per evitare - e l'invito è rivolto al Governo - di compiere gli sbagli enormi che abbiamo fatto in passato. Quello siderurgico è sempre stato un settore strategico che si è sviluppato soprattutto nel Dopoguerra, per l'evidente necessità di ricostruire un sistema industriale praticamente distrutto. Il merito è andato ad un personaggio mitico nella siderurgia, Oscar Sinigaglia, cui è stato intitolato lo stabilimento di Cornigliano, che ha avuto meriti enormi, ma anche enormi demeriti alla luce dei fatti odierni. I meriti sono stati: aver capito che solo un ciclo integrale poteva permettere di costruire l'acciaio a prezzi competitivi; comprendere che in quegli anni grandi finanziamenti pubblici erano necessari per poter sviluppare il settore siderurgico e infine esser riuscito a prendere dalla Comunità europea del carbone e dell'acciaio, appena nata, e soprattutto dal piano Marshall enormi risorse per fare i vari stabilimenti. Il grande demerito che ci portiamo dietro ancora oggi è quello di aver deciso di costruire i siti degli stabilimenti sulle coste e soprattutto nelle grandi città. Forse in quegli anni ciò aveva il fine di evitare il trasferimento degli operai e talune difficoltà, ma questo è stato lo sbaglio che ancora oggi ci portiamo dietro. Nel 1953 nacquero quindi lo stabilimento di Cornigliano, quello di Taranto, che poi fu sviluppato nel 1970, quello di Piombino e così di seguito.
    

    
      Solo per dare una notizia ai colleghi, Cornigliano era a Genova, insieme a Nervi dalla parte opposta, la spiaggia dorata dei genovesi, era il luogo di villeggiatura dei genovesi, forse come Bagnoli per i napoletani; pertanto quella distruzione fu disastrosa per Genova. Ancora oggi chi arriva a Genova in aereo purtroppo costeggia l'acciaieria di Cornigliano: invece di avere le belle spiagge di Portofino, ha una schifezza (Applausi). Io purtroppo devo dire a tutti quelli che vengono a Genova che è bellissima, ma non ci credono perché quando arrivano in aereo vedono una città brutta.
    

    
      Negli anni Sessanta è andato tutto bene perché la ripresa è stata enorme, ma il primo errore che ha fatto il Governo fu quello di tenersi la siderurgia pubblica ancora per vent'anni anziché privatizzarla, mentre c'erano delle enormi manifestazioni d'interesse. Invece di privatizzarla ce la siamo tenuta in mano fino agli anni Novanta, producendo perdite che io non potrei attualizzare, ma allora erano di 10.000 miliardi, con una perdita mensile di 200-300 miliardi; purtroppo però, forse per ragioni di clientelismo politico, per interesse, lo sbaglio di Gioia Tauro, che adesso abbiamo trasformato in un porto (che però non vuole più nessuno), è stato eclatante. Sono stati tutti soldi buttati via. Invito quindi il Governo a fare attenzione.
    

    
      Nel 1992 finalmente si privatizza ed è stato compiuto un altro sbaglio: abbiamo privatizzato all'imprenditore Riva. Quando ho avuto l'onore di fare il Presidente della Regione la prima cosa che ho fatto è stata una battaglia epocale contro Riva, che è stato un ottimo imprenditore per sé stesso (Applausi), producendo enormi utili alle sue casse, ma senza rispettare alcun accordo di programma.
    

    
      Ci siamo trascinati quindi questo inquinamento acustico e ambientale, i carbonili senza ripari, in un modo vergognoso. Finalmente, dopo venti anni, la giustizia ha però fatto una delle poche cose giuste, togliendo la proprietà a Riva e affidandola ai commissari. Mi rivolgo allora al Governo; mi raccomando, abbiamo avuto ora la fortuna di aver dato le Acciaierie ad ArcelorMittal, che non è Riva o Biasotti, ma il più grande industriale al mondo di acciaio. È in 60 Paesi, ha 200.000 dipendenti, fattura 80 miliardi; noi vogliamo mandarlo via? Perché Sabrina Ferilli ha difeso un operaio? Perché due Ministri sono intervenuti sulla vicenda? Il licenziamento è avvenuto per giusta causa, forse ha sbagliato, ma facciamo andare avanti i tribunali, i giudici di pace, i giudici del lavoro e noi pensiamo al sodo.
    

    
      Abbiamo un partner che ci dobbiamo tenere ben stretto; guai a gestire con il pubblico la siderurgia, così come guai a gestire l'Alitalia o altro con il pubblico. Il pubblico non è in grado, salvo un Dopoguerra, salvo, come adesso, una crisi economica come quella causata dal Covid, in cui lo Stato è certamente importante. Lo Stato però deve fare il finanziatore, deve controllare che vengano fatti i lavori di riconversione, deve fare quello che deve fare lo Stato e non l'imprenditore. Non ne siamo capaci storicamente. (Applausi).
    

    
      Inoltre, Governo, se vogliamo che le nostre attività industriali siano competitive, dobbiamo renderle tali, non possiamo pagare l'energia tre volte tanto, non possiamo pagare le imposte quattro volte tanto, non possiamo pagare gli interessi due volte tanto rispetto agli altri Paesi europei; non parlo dei cinesi, ma di Paesi europei. Noi imprenditori partiamo davvero con dei macigni addosso che non riusciamo a togliere.
    

    
      Ricapitolando e concludendo il mio intervento, teniamoci stretta, strettissima l'ArcelorMittal; facciamo finta di niente, lasciamo andare. (Applausi). Non sprechiamo questa occasione, non siamo capaci. I commissari sono solo capaci a farsi lo scudo fiscale per loro, a fare le parcelle, a prendersi uno stipendio, a fare delle slide che vanno avanti anni e anni (Applausi), come accaduto con Alitalia. Basta, Ministro. Tenetevi ArcelorMittal. Credo per fortuna che Giorgetti, Draghi e lei abbiate una competenza e una lucidità, che ritengo essenziali.
    

    
      Grazie quindi per l'ordine del giorno e per l'unanimità che credo sia importante; pochi voli pindarici però, pedaliamo e andiamo avanti. (Applausi).
    

    
      RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il primo ringraziamento va ovviamente al sottosegretario Pichetto Fratin e all'Assemblea che in qualche modo a fronte del focus giusto e puntuale che la mozione del collega Urso ha posto sul tema della siderurgia, sono riusciti a trovare una sintesi e a coniugare le diverse anime e posizioni che sul tema avrebbero trovato sicuramente luogo di scontro all'interno del Parlamento. Ringrazio quindi il Sottosegretario, perché l'ordine del giorno è firmato da quasi tutte le forze politiche e credo sia rappresentativo del sentimento che in questo momento l'Assemblea e il Paese esprimono sul comparto siderurgico.
    

    
      Terni, Trieste, Piombino e Taranto; i focus e i siti sono stati posti all'interno dell'ordine del giorno. Sono queste di fatto le sfide che il Paese dovrà affrontare nei confronti del suo posizionamento all'interno della geopolitica che riguarda la parte siderurgica. Evidentemente ognuno di loro è diverso, ogni sito ha la sua peculiarità, ci sono problemi di piani industriali, occupazionali, di transizione e trasformazione energetica dal punto di vista dell'approvvigionamento per la produzione. È evidente che il Parlamento ha questo ruolo, il Governo ha il suo e noi, come giustamente ricordava il senatore Collina, attraverso l'esercizio degli affari assegnati sull'area di crisi complessa, nelle prossime settimane affronteremo in modo particolare le questioni relative a due di questi siti, Piombino e Terni.
    

    
      La pandemia, come tutti sanno, ha fatto registrare nel comparto una perdita del 40 per cento, ma la nota positiva è che nel 2021 questi 40 punti percentuali si sono ridotti a 12. Condivido totalmente le preoccupazioni del senatore Biasotti, quando fa cenno alla difficile localizzazione degli attuali impianti. L'acciaieria di Cornigliano ha 1.200 dipendenti ed è sita effettivamente in una posizione strategica, che probabilmente oggi risulta anacronistica. Il ruolo giocato in questo momento nello scacchiere geopolitico dal comparto siderurgico è estremamente importante, anche alla luce della difficoltà nell'approvvigionamento delle materie prime e della difficoltà di mantenere prezzi concorrenziali. Questo porta evidentemente a riflettere ancora di più, se mai ce ne fosse bisogno, sul fatto che il ruolo centrale della produzione dell'acciaio nel nostro Paese è estremamente importante, senza ombra di dubbio.
    

    
      Aggiungiamo anche che proprio il business core del recovery plan porta a favorire lo sviluppo infrastrutturale e - viva Dio! - ognuno di noi sa quanto sia difficile muoversi nel nostro Paese. Se oltre alla parte infrastrutturale aggiungiamo la parte edilizia, attraverso il bonus del 110 per cento, sperando in una proroga e in un ampliamento, si mette insieme un'enorme richiesta di produzione di acciaio. Non voglio ricordare quanto ad esempio l'opera pubblica, ormai storica, del ponte sullo Stretto di Messina fosse assolutamente strategica, anche per la produzione dell'acciaio. Se poi riteniamo, come credo facciamo tutti, anche alla luce dell'ordine del giorno, che questo comparto sia assolutamente strategico, allora l'esercizio del golden power è a mio avviso necessario, se non addirittura fondamentale.
    

    
      Signor rappresentante del Governo, come è già stato ricordato, ogni tanto ci si pone un problema, non solo dal punto di vista del comparto siderurgico, che è comunque particolarmente strategico, ma anche per altri comparti particolarmente utili al nostro Paese, come ad esempio quello dell'aerospaziale. A tal proposito credo che, a volte, gli investimenti stranieri non sono sempre ed esclusivamente figli della volontà di ampliare, di produrre o di sviluppare la produttività di un sito che - combinazione! - spesso si trova in Europa e la cui proprietà ha una forte produzione extra-europea. Quindi invito il rappresentante del Governo, ma credo che lo farà sicuramente, a stare molto attento al fatto che i piani industriali proposti da queste società siano effettivamente vocati intanto alla salvaguardia dell'occupazione, che mi sembra un altro tema fondamentale, e in modo particolare alla produttività e allo sviluppo. Non vorrei infatti che fossero solo messi strategicamente a bilancio come perdite e poi la concorrenza, come per magia, viene meno.
    

    
      Aggiungo un elemento che spero aiuti, ma che non so se potrà essere condiviso, essendo una mia riflessione personale. È evidente che ogni transizione energetica, in modo particolare in questo periodo, è fondamentale e ce lo chiede l'Europa, con la decarbonizzazione e quant'altro. Mi pongo però il problema che questa transizione, molto spesso, non viene vista come un'incidenza sui costi di produzione, perché tale incidenza ci rende probabilmente meno competitivi all'interno dello scacchiere mondiale. Voglio portare un esempio, che spero possa aiutare. A Linz, in Austria, c'è un'acciaieria, che viene unanimemente riconosciuta come la più verde dell'intero settore siderurgico ed essa brucia la plastica come combustibile, riducendo enormemente l'impatto dell'utilizzo del carbon coke.
    

    
      Non voglio dire che quella sia la strada, però voglio provare a fare l'esercizio ideologico di togliermi da dosso qualcosa per dare un contributo. Credo che questa possa essere realmente una possibilità, anche perché dal 1° gennaio 2021, entra in vigore la plastic tax europea quindi, rispetto a questo grande, enorme problema della plastica, secondo me un buon Governo potrebbe cominciare a guardare anche in quella direzione.
    

    
      È evidente che sono utilissimi i tavoli di concertazione comune dei vari Ministeri per affrontare il tema dell'innovazione dei settori; d'altra parte, la questione non investe solo il MISE, ma altri Ministeri quale, ad esempio, quello della transizione ecologica.
    

    
      Mi ritengo soddisfatto del lavoro fatto per giungere all'ordine del giorno. Non voglio neanche dilungarmi perché dobbiamo affrontare altre mozioni.
    

    
      In conclusione, mi sento di indicare la crisi come un'opportunità. In questo momento storico, l'ingente impegno di risorse conseguente alla crisi rappresenta una grandissima opportunità. Da questo punto di vista, mi sento tranquillo se ad affrontare questo argomento all'interno del Governo c'è un Ministero che ha come suo principale inquilino il ministro Giorgetti, anche perché durante la fase delle audizioni ha posto anche il tema della diversità di approccio nei confronti dei tavoli di crisi. Una diversità che contempla, all'interno del panorama delle possibilità, anche l'intervento pubblico attraverso gli strumenti che abbiamo, per la ricerca di partner realmente efficienti.
    

    
      Per questo motivo, a nome del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione, dichiaro il voto favorevole all'ordine del giorno G1. (Applausi).
    

    
      TURCO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TURCO (M5S). Signor Presidente, cari colleghi e colleghe, sull'ordine del giorno in discussione, presentato da Fratelli d'Italia e da altri Gruppi parlamentari, il MoVimento 5 Stelle esprime con forza una posizione contraria.
    

    
      Il tema della siderurgia non può prescindere dalla transizione ecologica dichiarata e in atto, dagli obiettivi dell'Agenda 2030 e da quelli più ambiziosi dell'Agenda 2050, a cui l'Italia ambisce e a cui saranno destinate prevalentemente le risorse del recovery fund.
    

    
      Nel programmare la transizione industriale, poi, occorre prendere atto dei cambiamenti avvenuti nell'ultimo ventennio proprio nel settore in esame, dove è necessario abbandonare le nostalgie del passato e orientare le scelte su nuovi paradigmi industriali ed economici.
    

    
      Due sono le realtà che si sono contrapposte nel nostro Paese e che, purtroppo, rispecchiano ancora una volta il divario tra Nord e Sud: la produzione a ciclo integrale a carbone e quella a forno elettrico. Quest'ultima è risultata vincente sui mercati, in forte crescita, con un alto valore aggiunto, sostenibile sul piano economico, ambientale e sociale. Vorrei ricordare che nella produzione a forno elettrico l'Italia è prima in Europa e tra i primi a livello internazionale.
    

    
      La realtà produttiva a ciclo integrale a carbone, invece, fondata sull'utilizzo del carbon coke, ha avuto un declino inevitabile, ma anche prevedibile, viste le chiusure degli stabilimenti di Bagnoli, prima, di Cornigliano, Piombino e recentemente di Trieste. Trattasi di una realtà produttiva fuori contesto dai mercati, molto impattante su ambiente e salute pubblica, non accettata sul piano sociale, superata sul piano tecnologico, con un basso valore aggiunto, basata sulle economie di scala, ahimè, non più correnti, concepita per far fronte alle grandi produzioni di massa non più attuali e con un'elevata incidenza del costo del lavoro.
    

    
      A fronte di questa contrapposizione produttiva, le nostre imprese siderurgiche, i nostri imprenditori italiani hanno già scelto: hanno scelto le produzioni a forno elettrico, su cui ormai si concentra l'82 per cento della produzione nazionale, pari a 23 milioni di tonnellate. La produzione a forno elettrico, divenuta progressivamente di eccellenza, si concentra nel Nord del Paese, dove la classe politica e quella imprenditoriale e sindacale hanno saputo prendere decisioni lungimiranti e coraggiose e hanno programmato e realizzato per tempo processi virtuosi di transizione industriale ed economica.
    

    
      Tutto questo però - ahimè - non è accaduto per il Sud e per l'ultimo impianto ancora rimasto aperto, quello di Taranto, dove, nell'anno 2020, la produzione ha superato di poco i tre milioni di tonnellate. Per tale impianto, dopo oltre trent'anni di incompiuta, inefficiente gestione, prima pubblica, poi privata, affidata a soggetti prima italiani e poi stranieri, non si è riusciti a dare soluzioni tecnologiche ed economiche valide per soddisfare le primarie ed essenziali esigenze di corretta funzionalità e le necessarie e indispensabili attese di salvaguardia dell'ambiente e della salute pubblica. E, tra tutte, la tutela del lavoro.
    

    
      Ciò è dovuto all'eccessiva dimensione e capacità produttiva dell'impianto, all'obsolescenza degli stessi impianti, alla forte concorrenza internazionale, alla qualità e all'elevato costo di produzione, come dimostrano le perdite di importanti commesse, tra cui quelle nel settore dell'automobile.
    

    
      La crisi dello stabilimento siderurgico di Taranto non è di origine giudiziaria, risalente a quando, nove anni fa, la magistratura sequestrò gli impianti e perseguì penalmente proprietari e dirigenti. Quella fabbrica, Presidente, venne definita fonte di malattia e morte per chi ci lavora e per chi abita nelle vicinanze! (Applausi).
    

    
      È invece una crisi strutturale, dovuta all'obsolescenza degli impianti, all'assenza di investimenti in ammodernamento tecnologico e di processo, di manutenzioni straordinarie e persino ordinarie; a piani ambientali e di messa a norma redatti e mai - mai! - realizzati, sempre prorogati, l'ultimo dei quali avrebbe dovuto essere ultimato nel 2015 ed è stato ora spostato al 2023, traguardo che non sarà, per l'ennesima volta, raggiunto. Se nel 2020 ArcelorMittal a Taranto ha prodotto e venduto poco più di tre milioni di tonnellate, Presidente, non è perché l'autorità giudiziaria ha impedito di produrre e vendere di più, ma perché l'acciaio prodotto oggi a Taranto non ha mercato, come dimostra, d'altronde, l'avvio della cassa integrazione per crisi di mercato promossa dalla stessa società nel luglio del 2019, quando l'attuale pandemia era relegata al mondo dei brutti sogni.
    

    
      Sullo stabilimento siderurgico di Taranto, quindi, servono scelte coraggiose, all'avanguardia, sostenibili, come avvenuto in altre parti del Paese, garantendo immediati e ingenti investimenti in grado di riconvertire radicalmente i processi produttivi e di rimettere la fabbrica sul mercato, ma con nuove prospettive industriali ed economiche. Per fare questo è necessario abbandonare il ciclo integrale a carbone, non più sostenibile, orientando la produzione a forno elettrico, sperimentando nuovi processi produttivi innovativi, come quello presente nell'accordo stipulato con Invitalia, che è a forno elettrico, ampliando l'attività di lavorazione, anche favorendo filiere produttive post produzione di acciaio, e prevedendo, nel periodo di transizione, un accordo di programma finalizzato a gestire le linee produttive destinate alla chiusura, alla riconversione e alla riqualificazione e reimpiego delle unità lavorative in esubero. Allo stesso tempo è necessario garantire la città, ancora agli ultimi posti per qualità della vita, sia sulla tutela ambientale, sia su quella della salute.
    

    
      Su quest'ultimo profilo ribadisco con forza in questa sede che la valutazione del danno sanitario contenuta nel decreto Balduzzi-Clini del 2013, oggi ancora in vigore, è un'arma spuntata, superata, inefficace e fuori contesto. Tale decreto, emesso dopo il sequestro penale e la pubblicazione dei dati aggiornati dello studio "Sentieri", fa dipendere la valutazione del danno sanitario dalla circostanza in cui i valori per ciascuno degli inquinanti cancerogeni emessi dalla fabbrica superano i limiti stabiliti dalla legge. (Applausi). Si tratta di un paradosso inaccettabile dopo otto anni.
    

    
      Presidente, chiedo pertanto formalmente di voler sollecitare le Commissioni competenti ad accelerare l'iter di discussione di una proposta sul tema, a mia prima firma, che prevede la valutazione integrata del danno ambientale a prescindere dal superamento dei valori limite previsti dalla legge. Si tratta di introdurre la valutazione integrata di impatto ambientale e sanitario in modo da poterla contemplare nel prossimo piano ambientale.
    

    
      In un contesto più generale è opportuno confermare l'orientamento del Governo Conte II di partecipazione dello Stato nel settore, salvaguardare la riconversione green e la diversificazione produttiva dell'impianto ex Ilva di Taranto che contempli soprattutto orizzonti mai sperimentati. La recente mancanza di continuità e decisioni da parte dell'attuale Governo sta provocando incertezze, ritardi, rischi di incidenti in fabbrica, tensioni tra i lavoratori e, persino, licenziamenti di lavoratori per un semplice post su Facebook.
    

    
      Presidente, le possibili decisioni su tale impianto dipendono da un ricorso per la chiusura dell'area a caldo al Consiglio di Stato, che verrà discusso il prossimo 13 maggio, dal rischio di confisca legato al processo «Ambiente svenduto» e da una sentenza di condanna dell'Italia emessa dalla Corte europea dei diritti dell'uomo del 2019 per la mancanza di misure a tutela.
    

    
      Presidente, abolire l'immunità penale è stato un atto di civiltà di uno Stato che si è appropriato del suo ruolo di tutela dei lavoratori e dei cittadini e di rispetto di quanti hanno perso anche la vita all'interno di quell'impianto. (Applausi). Su altri aspetti della sentenza l'Italia corre il rischio di incorrere in procedure di infrazione. Presidente, Taranto ha il diritto di non essere più prigioniera dell'impianto siderurgico e non si possono accettare ancora scelte emergenziali.
    

    
      Presidente, l'ordine del giorno in esame, con la richiesta di reintrodurre lo scudo penale, offende la civiltà di un Paese e di tutti coloro che hanno conquistato quei diritti con la vita. Il MoVimento 5 Stelle, pertanto, esprimerà con forza il suo voto contrario. (Applausi).
    

    
      Presidente, chiedo l'autorizzazione a consegnare il mio intervento.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto. La Presidenza la autorizza in tal senso.
    

    
      Diamo il bentornato alla senatrice Segre, che salutiamo.
    

    
      LEZZI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      LEZZI (Misto). Signor Presidente, esprimo voto in dissenso rispetto all'ordine del giorno presentato.
    

    
      Ho ascoltato attentamente gli interventi soprattutto di Forza Italia e Fratelli d'Italia, che sono indignati più per il fatto che la Ferilli vuole difendere da una multinazionale che tratta con arroganza il nostro Paese che non per il lavoro e la dignità di una persona. (Applausi).
    

    
      Nell'ordine del giorno si fa riferimento al mantenimento della partnership con ArcelorMittal, facendo finta che due anni fa ArcelorMittal non sia arrivata alle minacce di chiudere gli altiforni solo perché avevamo eseguito una sentenza della Corte costituzionale che dice che, qualora si rispetti l'autorizzazione integrata ambientale (AIA), non è necessaria alcuna immunità penale.
    

    
      A quel punto, quando due procure si sono mosse, Milano e Taranto, si è scoperto che ArcelorMittal aveva già svuotato i magazzini, per 500 milioni di euro di soldi degli italiani. Ricordiamo che quella fabbrica è presa in affitto da ArcelorMittal, che dovrebbe seguire la legge e trattare con rispetto la città che la ospita. Qui si deve giungere finalmente a una soluzione chiara e definitiva, perché, dopo che tutti i Gruppi, in questo anno così drammatico, si sono sciacquati la bocca sulla salute pubblica e sulla dominanza della salute sull'economia, questo ancora non vale per Taranto e per i tarantini, i quali possono anche morire, possono anche ammalarsi, possono anche avere dei rappresentanti, come Lega, Fratelli d'Italia e Forza Italia, che mettono l'acciaio davanti alla salute dei bambini. (Applausi). E ancora si discute in Parlamento di una cosa così scandalosa! Andate a dirlo a Taranto.
    

    
      Quindi, dal momento che ancora una volta su Taranto si prendono delle posizioni fumose, ideologiche e senza alcun riferimento sano e solido sulla salute e sull'economia, noi voteremo contro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1, presentato dai senatori Urso, Collina, Laforgia, Sbrollini, Ripamonti, Mallegni, Santillo e Bressa.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Discussione delle mozioni nn. 329 e 338 sulla concessione della cittadinanza italiana a Patrick Zaki e sulle iniziative per la sua liberazione (ore 11,17)
    

    
      Approvazione dell'ordine del giorno G1. Ritiro delle mozioni nn. 329 e 338
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00329, presentata dal senatore Verducci e da altri senatori, e 1-00338, presentata dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori, sulla concessione della cittadinanza italiana a Patrick Zaki e sulle iniziative per la sua liberazione.
    

    
      Avverto che è stato altresì presentato l'ordine del giorno G1 dai senatori Verducci, Segre, Montevecchi, Alfieri, Malpezzi, Bernini, De Petris, Faraone, Unterberger, Saponara e da altri senatori. Il relativo testo è in distribuzione.
    

    
      Ha facoltà di parlare il senatore Verducci per illustrare la mozione n. 329.
    

    
      *VERDUCCI (PD). Signor Presidente, colleghi, da quasi quindici mesi Patrick Zaki, studente e ricercatore dell'Università di Bologna, attivista per i diritti umani, è imprigionato nelle carceri egiziane per la sola colpa delle sue idee. Dal 7 febbraio 2020 è sottoposto ripetutamente, senza prove e senza processo, a quella che viene chiamata detenzione preventiva, ma che è a tutti gli effetti una detenzione arbitraria e una violazione dei diritti umani.
    

    
      Patrick è stato picchiato e torturato con scariche elettriche, come denunciato dai suoi legali. Le accuse contro di lui sono pretestuose e, come lui, sono migliaia i "prigionieri di coscienza" (come vengono definiti dalle organizzazioni umanitarie) che sono stati incarcerati in Egitto negli ultimi anni (avvocati, intellettuali, cittadini comuni). La detenzione prolungata è una tecnica intimidatoria che vuole cancellare e far dimenticare vite, storie, volti, nomi, rivendicazioni.
    

    
      Ma la storia di Zaki non deve e non può essere cancellata, perché è una storia importante, più grande ancora del suo destino personale: è una storia di multiculturalismo, di incontro tra mondi diversi che vogliono stare insieme. Zaki è tra le centinaia di ragazzi di tutto il mondo che partecipano al bando per la borsa di studio europea Erasmus Mundus, è tra i pochissimi a vincerla e per questo arriva a Bologna. Zaki ha scelto l'Europa e ha scelto l'Italia, dove studiare e poter essere libero di esprimere le proprie idee e le proprie convinzioni; è diventato parte di qualcosa di universale, la comunità studentesca e universitaria.
    

    
      In una lettera alla madre, qualche settimana fa, ha scritto: «Voglio mandare il mio amore ai miei compagni di classe e agli amici di Bologna. Mi mancano la mia casa, le strade, l'università». E questo sentimento di Zaki è ricambiato da una grande spinta emotiva che ovunque in Italia ha portato molti Comuni ad attivarsi per conferirgli la cittadinanza onoraria, come già hanno fatto le città di Bologna e di Milano; la conferenza dei rettori delle università a chiederne formalmente l'immediata liberazione; e oltre 200.000 cittadini a firmare la petizione sostenuta da molte associazioni per il riconoscimento della cittadinanza italiana, come chiesto a gran voce dalla consulta degli studenti dell'Emilia-Romagna, alla cui comunità Zaki appartiene.
    

    
      L'impegno del Governo per la cittadinanza a Zaki è quello che noi parlamentari oggi chiediamo in questa mozione che ho l'onore di presentare e che è sostenuta dalla quasi totalità dei Gruppi parlamentari, ognuno dei quali voglio ringraziare. Una mozione che diventerà un ordine del giorno più ampio che terrà insieme entrambi gli atti che oggi vengono presentati.
    

    
      La reclusione e la sorte di Zaki rende più profonda la ferita del sequestro, della tortura, dell'omicidio di Giulio Regeni. Abbiamo il dovere di non smettere mai di pretendere dalle autorità egiziane verità e giustizia per Giulio. (Applausi). Le vite di Giulio e di Zaki sono legate: entrambi giovani ricercatori, entrambi innamorati dell'Italia e dell'Egitto. E tra i tanti murales a loro dedicati, comparsi in questi mesi, ce n'è uno molto bello che li ritrae abbracciati e sorridenti, con Giulio che dice, rivolto a Zaki: «Stavolta andrà tutto bene». Ebbene, abbiamo il dovere di far sì che questo avvenga, di non lasciare nulla di intentato. Questa mozione può salvare la vita di Zaki e dimostrare che per l'Italia lo Stato di diritto è una frontiera irrinunciabile, non derogabile.
    

    
      A dare a questa mozione un significato speciale - me lo faccia dire, signor Presidente - è la firma e la presenza in Aula della senatrice Liliana Segre. (Applausi). Il nome di Liliana Segre accanto a quello di Zaki ha un valore incommensurabile, perché il nome di Liliana Segre porta con sé l'enormità della storia, il monito contro ogni discriminazione, contro ogni totalitarismo, contro ogni violazione dei diritti umani e dei diritti civili, contro ogni indifferenza. Solo pochi giorni fa Zaki ha affidato alla sua compagna, nascosto tra le pagine di un libro, «Cent'anni di solitudine», un messaggio scritto in italiano e rivolto a noi, che dice: «Ancora sto resistendo. Grazie per il supporto a tutti». Signor Presidente, quando Zaki saprà che avremo approvato questa mozione, alla presenza di Liliana Segre in quest'Aula, potrà essere orgoglioso dell'Italia, il Paese che ha scelto, e anche noi, signor Presidente, potremo esserlo quando finalmente Zaki sarà di nuovo libero. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Montevecchi per illustrare la mozione n. 338.
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, ho sottoscritto la mozione del senatore Verducci poiché credo fermamente che la concessione della cittadinanza italiana a Patrick Zaki sia un atto dall'alto valore simbolico.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle e personalmente io in qualità di cittadina di Bologna e come ex studente dell'Università di Bologna, siamo stati contattati subito il giorno dopo e ci è stato segnalato il caso di questo giovane studente. Mi sono mobilitata e ringrazio tutte le colleghe della Commissione straordinaria per i diritti umani, che insieme a me hanno sostenuto questa mobilitazione in Commissione e che mi hanno supportata nel mio continuo promuovere iniziative, non ultima quella di costituire un osservatorio permanente sul caso di Patrick. L'osservatorio purtroppo non ha potuto ancora dispiegare le sua potenzialità, perché come sapete la Presidenza della Commissione per i diritti umani in questo momento è vacante, in quanto alla Presidente è stato affidato un incarico di Governo. (Applausi). Auspichiamo, quindi, che la Presidenza si ricostituisca il prima possibile per continuare questo lavoro prezioso della Commissione per i diritti umani, che si inserisce nel solco di una mobilitazione nazionale ed internazionale di cui la mia Bologna si è fatta capofila, con la sua Università, con i suoi docenti, insieme a tutte le organizzazioni internazionali, tra cui mi sento di ricordare particolarmente Amnesty International (Applausi), che ha avviato dei contest e tante iniziative, anche una maratona musicale, per richiamare l'attenzione sul caso di Zaki e per far capire che anche la nostra cultura è presente a fianco di Patrick Zaki.
    

    
      L'impegno costante della Commissione per i diritti umani si inserisce anche in un solco internazionale, perché il 18 dicembre 2020 il Parlamento europeo ha approvato una proposta di risoluzione comune sulle violazioni dei diritti umani in Egitto e successivamente anche il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite, il 12 marzo 2021, ha espresso in una nota la profonda preoccupazione per la traiettoria assunta dai diritti umani in Egitto. È quindi in questo solco che oggi finalmente - lo dico, colleghi, con emozione e con commozione, perché a un certo punto sembrava quasi non potesse più accadere - siamo qui a discutere e ad approvare delle mozioni importanti, non solo quella che chiede al Governo di impegnarsi per farsi promotore, presso la Presidenza della Repubblica, dell'emanazione di un decreto di concessione della cittadinanza italiana a Patrick Zaki, ma per spingerci oltre. Infatti, se la concessione della cittadinanza italiana ha un valore altamente simbolico, comunque dobbiamo continuare a perseguire l'obiettivo della liberazione di Patrick Zaki. (Applausi). Patrick ha voglia di tornare nella sua Bologna, nelle piazze di Bologna, insieme agli studenti, a parlare del futuro, a scambiare opinioni sui cambiamenti, a dare vita a quell'incubatore di intelligenze vivaci di cui sono promotori i nostri studenti quando si incontrano nei contesti internazionali.
    

    
      Il caso di Patrick Zaki porta alla luce una situazione anche più ampia di academic freedom, di libertà all'interno delle università, di libertà di ricerca, di libertà nelle accademie, che oggi sono messe in discussione e sono in gravissimo pericolo. Ciò significa mettere in pericolo le istituzioni che diffondono la nostra conoscenza.
    

    
      Oltre al riconoscimento della cittadinanza italiana, che chiaramente aumenterebbe la pressione diplomatica - voglio qui ringraziare la nostra ambasciata al Cairo, che già sta fornendo la massima assistenza al caso e vorrei sottolineare che dopo lo stop all'ingresso degli osservatori stranieri alle udienze, la diplomazia italiana sta lavorando per ripristinare il monitoraggio processuale internazionale, al quale l'Egitto non può sottrarsi - il MoVimento 5 Stelle ha voluto presentare una sua mozione in cui impegnare il Governo a compiere ulteriori passi concreti al fine di arrivare a una risoluzione pacifica della questione e alla liberazione di Patrick.
    

    
      Questi sono: «intraprendere tempestivamente ogni ulteriore iniziativa presso le autorità egiziane per sollecitare l'immediata liberazione di Patrick Zaki», ma - è questo il punto giuridico fondamentale - valutando la possibilità dell'utilizzo degli strumenti previsti dalla Convenzione delle Nazioni Unite del 10 dicembre 1984 contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. (Applausi).
    

    
      Infatti, come è stato anche rilevato, a margine, sul caso di Patrick Zaki nel corso di audizioni in Commissione Regeni, è individuata come unica via giuridica concreta per intraprendere un percorso... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      Gli ultimi trenta secondi, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Erano sei minuti e poi sono tornati cinque.
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). In questa mozione mi preme sottolineare un altro tema molto importante, cioè che l'Italia si faccia promotore attivo, all'interno di un consesso internazionale come il G7, del tema del rispetto dei diritti umani e della tutela dei difensori dei diritti umani, poiché le libertà individuali e i diritti dell'uomo non sono diritti negoziabili e sono a fondamento di tutte le nostre relazioni e del nostro vivere comune. (Applausi).
    

    
      Noi dobbiamo superare l'ipocrisia e portare con coraggio questi temi nei consessi internazionali, per richiamare l'attenzione di tutti e ragionare insieme su come recuperare questo valore altissimo e concreto, non astratto. Dunque, ho firmato convintamente la mozione a prima firma del senatore Verducci. Noi del MoVimento 5 Stelle abbiamo presentato la mozione n. 338 che si vuole spingere oltre e aggiungere passi importanti, ma è stato fatto un lavoro per confluire in un unico ordine del giorno. Al riguardo ringrazio il senatore Verducci e tutte le forze politiche che hanno contribuito a questo sforzo. Per questa ragione ritiro la mozione n. 338, perché i punti fondamentali sono confluiti nell'ordine del giorno unitario. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che, in relazione alla avvenuta presentazione dell'ordine del giorno G1, come testé anticipato dalla senatrice Montevecchi, sono state ritirate le mozioni n. 329 e n. 338.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Casini. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, colleghi, senatore Verducci, non voglio aggiungere nulla a quanto il relatore ha detto in modo encomiabile e condivido anche, da senatore di Bologna e laureato, come la collega, all'università di Bologna, le parole che ha detto la senatrice Montevecchi.
    

    
      Noi oggi siamo chiamati ad un atto che è molto particolare; non si tratta solo di esprimere solidarietà alla persona, a Zaki, ad uno studente che a Bologna si è segnalato solo per elementi di positività, di entusiasmo e di impegno. No. Noi oggi siamo chiamati ad un esercizio diverso, colleghi, e la presenza qui in Aula della vice ministro Sereni ci richiama a questo nostro dovere. Noi oggi discutiamo sulla possibilità che la politica estera si misuri con alcune questioni fondamentali che per noi sono beni indisponibili, tra cui, ad esempio, il rispetto dei diritti individuali delle persone. (Applausi).
    

    
      Noi, come l'Egitto, siamo firmatari di una Convenzione ONU del 1984 contro le torture, le punizioni inumane e degradanti. Noi, cioè, come l'Egitto, come Stato, abbiamo firmato un impegno che dovrebbe vincolare i nostri sistemi Paesi. E vediamo che questo ragazzo, da quindici mesi, senza una condanna e una imputazione specifica, si trova nelle carceri di un Paese, dove, peraltro, esistono preoccupanti analogie con casi di altre persone - penso al giornalista di «Al Jazeera» -che, da diversi anni, senza imputazioni o condanne stanno nelle carceri egiziane.
    

    
      Io vorrei dirvi che noi siamo amici del popolo egiziano. Al termine di questo dibattito non devono scaturire equivoci su questo punto. Il popolo italiano è unito al popolo egiziano e noi abbiamo la chiara consapevolezza dell'importanza che l'Egitto ha nel Mediterraneo. Noi vogliamo collaborare con l'Egitto. Noi sappiamo benissimo che l'Egitto è importante per la stabilizzazione della Libia, per le questioni energetiche del Mediterraneo, sappiamo che l'Egitto è un bastione contro i rischi del terrorismo e della sua espansione nel Mediterraneo. Proprio per questo richiamiamo le autorità egiziane a un rispetto dei diritti dell'uomo, perché non è in nessun modo possibile macchiare tutti gli elementi di positività, che noi vediamo in questo Paese, con un comportamento che è del tutto intollerabile.
    

    
      Noi non vogliamo esportare la democrazia, come diceva il presidente americano Bush, perché sappiamo che la questione è molto più complessa, perché sappiamo che ci scontriamo con Paesi nel mondo che hanno una concezione anche religiosa antitetica alla nostra. Quindi, esportare la democrazia, come se fosse possibile farlo in modo automatico, è un atto che addirittura potrebbe essere anche di arroganza da parte nostra. Ci sono, però, dei diritti inalienabili. Ci sono dei confini oltre i quali il compromesso della politica estera incontra dei limiti e delle barriere. Noi siamo arrivati a questi limiti. Siamo arrivati a questi limiti che per noi non è possibile in alcun modo varcare, perché significherebbe complicità con atteggiamenti che noi riteniamo antiumani.
    

    
      Terminando, dico alle autorità egiziane, ringraziando anche l'ambasciata per quello che fa in modo encomiabile, che noi abbiamo una ferita che non è chiusa, ma è aperta, che è quella di Giulio Regeni, vicenda sulla quale non abbiamo avuto una risposta in termini di collaborazioni istituzionali, come pure ci era stato promesso e come pure noi speravamo di avere, come autorità dello Stato italiano, Parlamento e Governo.
    

    
      Colleghi, questo atto di indirizzo per dare la cittadinanza a Patrick Zaki è, dunque, un atto, secondo me, di grande decoro e dignità del Parlamento, che acquisisce un punto fermo tra tutte le forze politiche. Dove i diritti individuali delle persone vengono sistematicamente violati, noi dobbiamo dire una parola di libertà e di verità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Sbrollini. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signor Presidente, saluto e ringrazio il Governo e la viceministro Sereni e ringrazio il collega Verducci. È bene fare anche un po' di storia.
    

    
      Il 7 febbraio 2020, più di un anno fa, veniva arrestato al Cairo Patrick Zaki. Il fermo è avvenuto appena lo studente egiziano aveva messo piede in Egitto, dove era tornato per una breve vacanza e per vedere i genitori. Arrivava da Bologna, dove si era trasferito dal settembre 2019 per seguire un master.
    

    
      Dopo l'arresto, ventiquattro ore di blackout, durante le quali, secondo le denunce di legali e attivisti, Zaki è stato interrogato e torturato. Poi, l'8 febbraio, la formalizzazione dello stato di arresto.
    

    
      Da allora è nel carcere di Tora, in attesa di processo, dopo svariati rinnovi di custodia cautelare con accuse che vanno dalla propaganda sovversiva al terrorismo, solo per alcuni post sui social, che peraltro la sua difesa sostiene essere falsi.
    

    
      I reati che gli sono stati contestati sono quelli di istigazione, proteste e propaganda per il terrorismo sul proprio profilo Facebook, cioè di aver pubblicato notizie false con l'intento di disturbare la pace sociale, incitando proteste contro l'autorità pubblica, sostenendo il rovesciamento dello Stato egiziano usando i social network e istigando alla violenza e al terrorismo. Per quei messaggi Patrick rischia fino a venticinque anni di carcere.
    

    
      Si susseguono inoltre continui rinvii delle udienze preliminari per mezzo di provvedimenti pronunciati da una magistratura priva delle più elementari garanzie di indipendenza dal potere esecutivo. Proprio qualche giorno fa la corte d'assise del Cairo ha rinnovato di altri quarantacinque giorni la detenzione del ricercatore egiziano ed è stata inoltre respinta la richiesta presentata dalla difesa di un cambio dei giudici che seguono il caso. Secondo le stime di Amnesty International il tempo medio di detenzione in un penitenziario egiziano è di trecentoquarantacinque giorni, ma esistono casi che superano i mille giorni.
    

    
      Nel rapporto «Stato d'eccezione permanente» si evidenzia il disinvolto uso da parte della procura di forme di tortura quale mezzo per estorcere confessioni, nonché la complicità nelle sparizioni forzate operate dall'agenzia di sicurezza nazionale. Sempre nel documento, infine, si rileva che la procura omette sistematicamente di informare i detenuti dei loro diritti, nega loro l'accesso agli avvocati e li sottopone a interrogatori coercitivi in cui sono bendati, trattenuti in condizioni inumane e minacciati di ulteriori interrogatori e torture da parte dell'agenzia di sicurezza nazionale.
    

    
      Insomma, il ruolo della cosiddetta procura suprema per la sicurezza dello Stato, che è un ramo speciale del pubblico ministero responsabile di perseguire i crimini che riguardano la sicurezza dello Stato, ha poi subito una significativa espansione nel sistema giudiziario egiziano. Queste violazioni hanno un impatto più ampio su altri diritti, tra cui quelli alla libertà di espressione, associazione, assemblea e partecipazione politica, creando un senso pervasivo di paura.
    

    
      È passato più di un anno da quel tragico arresto, ma nessuna petizione e protesta è purtroppo riuscita a esercitare una pressione tale da portare a una sua scarcerazione da parte del Governo egiziano.
    

    
      Sempre dal rapporto del 2016 appare evidente un progressivo aumento di rapimenti di studenti, attivisti e manifestanti, anche minorenni, spariti per opera del sistema di repressione dello Stato. Quindi, come Patrick Zaki ce ne sono altri.
    

    
      Occorre oggi fare una scelta. Dobbiamo prendere una netta posizione sulla questione dei diritti umani, in nome di una chiara adesione ai valori di libertà e giustizia che fondano la nostra Costituzione. Dobbiamo farci portavoce di questa battaglia di civiltà, schierandoci dalla parte di Patrick e di tutti gli altri che, come lui, sono ingiustamente detenuti in Egitto.
    

    
      La storia di Zaki non è una faccenda egiziana di cui l'Italia può disinteressarsi, come sostenuto anche dal Ministero dell'interno e dalla stampa egiziani. Sono state raccolte circa 200.000 firme e più di 1.000 Comuni italiani hanno votato per la cittadinanza onoraria di Zaki.
    

    
      Concludo affermando, a nome del Gruppo Italia Viva-PSI, che dobbiamo contribuire con urgenza affinché Patrick Zaki abbia la cittadinanza italiana, in quanto solo così potremo affermare diritti di libertà e giustizia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rossomando. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, la dizione della mozione e poi dell'ordine del giorno in esame è che ricorre un eccezionale interesse dello Stato italiano a concedere la cittadinanza italiana allo studente Zaki.
    

    
      La cittadinanza è l'appartenenza a un insieme di valori e di principi, in virtù dei quali si è titolari di diritti e di doveri e in un sistema democratico e liberale questi diritti umani sono esigibili. Pertanto, la questione della cittadinanza è collegata a un sistema compiuto di garanzie: l'effettività dei diritti umani è collegata a un sistema di garanzie ancorate alla Costituzione, che hanno il baricentro in un diritto di libertà, in un diritto di opinione, come è stato ricordato, ma soprattutto anche in un diritto all'inviolabilità della persona, che può essere limitata soltanto in virtù di provvedimenti giudiziari in un sistema di garanzie motivate, trasparenti, impugnabili. Il vulnus della vicenda dello studente Zaki è esattamente questo.
    

    
      La cittadinanza prevede che non si possa essere privati della libertà senza un processo giusto, o in alternativa anche prima di un processo, se non con motivate esigenze che devono essere impugnabili e non possono essere riprodotte come di fotocopia senza possibilità di difesa. La libertà e la cittadinanza implicano l'inviolabilità della dignità della persona e, soprattutto, non può mai essere un arbitrio del potere politico, anche se legittimato dal voto, privare o limitare la libertà delle persone.
    

    
      La cittadinanza e questi diritti implicano anche un diritto alla verità, che appartiene ai cittadini, al popolo, nell'universalità dei diritti umani. Per questo ci richiamiamo alla Dichiarazione universale dei diritti umani e questa idea di cittadinanza, questa idea di Europa, che però vogliamo sia universale, ci richiama a un diritto mite, a uno Stato che è per un diritto mite. Tuttavia, a questo diritto mite corrisponde la prepotenza del nostro grido, che si leva alto e chiaro, per la libertà delle persone, per la tutela dei loro diritti, per l'inviolabilità della dignità della persona.
    

    
      Con la mozione in discussione vogliamo anche affermare l'obiettivo che questa universalità dei diritti umani, che ha radici nella dichiarazione del 1948 (non a caso a Parigi), non potrà mai muoversi secondo una convergenza parallela, una linea parallela alle politiche degli Stati e ai rapporti tra di loro. Con la mozione in esame affermiamo questo obiettivo, questa direzione, questo impegno ed è per questo, in conclusione, che noi diciamo che Zaki è uno di noi, perché è un cittadino, è titolare e partecipe di questa idea di cittadinanza; pertanto, per questo motivo affermiamo che deve avere la cittadinanza italiana e riconosciamo questo diritto come universale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ruotolo. Ne ha facoltà.
    

    
      RUOTOLO (Misto). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, quattrocentotrentadue giorni di carcere preventivo; picchiato, sottoposto a scariche elettriche, minacciato, accusato di diffondere notizie false, di attentare alla sicurezza nazionale dell'Egitto, accusato cioè di battersi per i diritti civili nel tuo Paese dove è al potere il regime di al-Sisi. Amnesty international considera Patrick Zaki un prigioniero di coscienza, detenuto esclusivamente per il suo lavoro in favore dei diritti umani e per le opinioni politiche espresse sui social media.
    

    
      Altri interventi prima del mio hanno motivato l'adesione alla mozione n. 329, che ha come primo firmatario il senatore Verducci, che ringrazio, e cioè la richiesta al Governo italiano di concedere la cittadinanza italiana a Patrick Zaki, ricercatore egiziano, studente dell'Università di Bologna, detenuto in una prigione egiziana dal 7 febbraio dell'anno scorso.
    

    
      La battaglia per la libertà di Zaki è una battaglia di tutti perché i diritti di Patrick Zaki sono i diritti di tutti. Questo è un caso di detenzione arbitraria che ha colpito l'opinione pubblica del nostro Paese. Non siamo i soli a essere preoccupati per le violazioni dei diritti umani in Egitto; 31 Stati hanno sottoscritto di recente una dichiarazione al Consiglio ONU dei diritti umani per quello che accade in Egitto. Il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sulle violazioni dei diritti umani in Egitto, citando come esempi i casi di Giulio Regeni, il ricercatore italiano ucciso in Egitto nel 2016, e Patrick Zaki.
    

    
      Le autorità egiziane si rifiutano di rivelare il numero dei detenuti presenti nelle carceri. Organizzazioni non governative impegnate per i diritti umani stimano che il numero sia di 114.000, oltre il doppio della capienza massima indicata dal presidente al-Sisi. Dal 2014 in Egitto sarebbero state eseguite almeno 165 condanne a morte.
    

    
      C'è poi l'omicidio di Giulio Regeni; sì, l'orrendo omicidio del ricercatore italiano rapito il 25 gennaio 2016 e ritrovato senza vita il 3 febbraio successivo, torturato e ucciso dai Servizi di sicurezza egiziani. Cinque anni senza giustizia, cinque anni di depistaggi e di reticenze delle autorità del Cairo.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 11,54)
    

    
      (Segue RUOTOLO). Colleghe e colleghi, abbiamo un problema enorme nei rapporti tra il nostro Paese e l'Egitto. Come possiamo coniugare i nostri interessi strategici, i rapporti diplomatici e di cooperazione con l'Egitto di al-Sisi, responsabile dell'omicidio di Giulio Regeni e della detenzione illegale di Patrick Zaki. Il presidente del Consiglio Mario Draghi ci dà una risposta quando definisce il presidente turco Erdoğan un dittatore. Si deve essere franchi - ha detto il presidente Draghi - nell'esprimere le proprie diversità di vedute, di opinioni e di visioni della società e si deve essere anche pronti a cooperare per assicurare gli interessi del proprio Paese. Bisogna trovare l'equilibrio giusto. Vi chiedo e mi chiedo quale sia l'equilibrio giusto con l'Egitto che tiene in carcere illegalmente Patrick Zaki e che è responsabile dell'omicidio di Giulio Regeni.
    

    
      Sappiamo che sta facendo rotta verso l'Egitto la seconda fregata Fremm, destinata alla Marina egiziana e stiamo sostenendo nei fatti il regime egiziano con forniture militari. Non si possono vendere armi a un Paese in cui si violano i diritti umani e civili. (Applausi).
    

    
      Colleghe e colleghi, abbiamo il dovere di chiedere verità e giustizia per Giulio Regeni e approvando oggi la mozione per la cittadinanza italiana a Patrick Zaki impegniamo il Governo ad intraprendere ogni ulteriore iniziativa presso le autorità egiziane per sollecitarne l'immediata liberazione. L'impegno che prendiamo oggi è quello di batterci perché Patrick Zaki possa riabbracciare al più presto, da uomo libero, la sua famiglia, i suoi amici e i suoi compagni dell'Università di Bologna.
    

    
      Caro Zaki, non ti lasceremo solo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ferrara. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARA (M5S). Signor Presidente, ringrazio il collega Verducci e la collega Montevecchi per l'importantissimo documento che stiamo discutendo oggi. Ovviamente ringrazio la senatrice Segre per essere qui con noi a ricordarci l'importanza dei diritti umani.
    

    
      La repressione del pensiero critico e la compressione dei diritti umani sono ancora troppo diffuse; penso non solo all'Egitto di al-Sisi, ma anche alla Turchia di Erdoğan, all'Arabia Saudita del principe bin Salmān. Si pensi al brutale assassinio di Jamal Khashoggi, ai territori occupati da Israele in Palestina, al Myanmar della giunta militare golpista.
    

    
      Quando si sente parlare di diritti umani, oggi si si fa sempre più riferimento a qualcosa di astratto e lontano, un ideale da perseguire solo perché è giusto portarlo avanti, perché certe convenzioni sociali ci dicono che è opportuno farlo. Signor Presidente, colleghi, i diritti umani non sono negoziabili e il Parlamento oggi vuole dare un chiaro e forte segnale in tal senso. (Applausi). Siamo privilegiati, abbiamo la fortuna di vivere in una parte del mondo in cui non dobbiamo preoccuparci di cosa diciamo e di cosa pensiamo, siamo liberi di scrivere un post su un social o di manifestare in piazza contro quelle che per noi sono ingiustizie. I nostri studenti possono svolgere ricerche su ogni tematica, possiamo professare liberamente la nostra fede, senza temere ripercussioni da parte dello Stato.
    

    
      Colleghe e colleghi, prendiamoci un attimo per riflettere veramente su cosa ciò significhi e, ancor di più, su cosa significherebbe non avere queste possibilità. I diritti umani sono un elemento costitutivo della pace, che non è solo assenza di conflitto, ma significa creazione di sistemi giusti, che garantiscano la pace sociale, lo Stato di diritto e le libertà fondamentali di tutti gli individui. Esistono però, purtroppo, molti casi in cui le basilari fondamenta di uno Stato libero e moderno non riescono a tutelare i cittadini. Voglio ricordare con dolore i Paesi in cui le donne vengono sottoposte a orribili mutilazioni genitali e quelli che puniscono gli individui per il loro orientamento sessuale.
    

    
      Signor Presidente, colleghe e colleghi, non dimenticheremo mai la barbarica uccisione del nostro Giulio Regeni, sulla quale non smetteremo mai di chiedere verità e giustizia. (Applausi). Rischiamo infatti di compiere un errore imperdonabile, di dare per scontate le libertà fondamentali e di diventare sempre più anestetizzati di fronte alle ingiustizie. Il moltiplicarsi dei casi di tortura fisica e psicologica nel mondo non deve lasciare indifferenti, solo perché sono lontani da noi. Oggi, come è stato detto, affrontiamo la dolorosissima vicenda del sequestro - perché di questo si tratta - di Patrick Zaki, cittadino egiziano, detenuto dal febbraio 2020 in carcere in Egitto, senza un giusto processo. Il motivo della detenzione sarebbero alcuni post sui social, che per il Cairo sono stati sufficienti a mettere Patrick in stato di fermo. Con una serie di udienze farsa, che rappresentano chiaramente un accanimento giudiziario, sono ormai quindici mesi che Zaki è privato della libertà, in un modo che viola ogni basilare principio dello Stato di diritto. I suoi avvocati hanno riportato che è stato bendato e ammanettato per ore, mentre veniva interrogato da professionisti della tortura. Come accaduto per Regeni, Zaki è stato sottoposto a scosse elettriche e percosse, in maniera da non lasciare tracce sul corpo.
    

    
      L'Egitto, come diceva anche il senatore Casini, ha un ruolo geopolitico di fondamentale importanza sul piano internazionale e ancor di più locale, ma nessun ruolo politico ed economico potrà mai giustificare certi metodi medioevali. La storia ci ha donato strumenti internazionali per assicurare che alcune linee non venissero mai superate e per assicurare che ogni essere umano potesse vivere una vita degna di essere chiamata tale. È il caso della Convenzione contro la tortura adottata dalle Nazioni Unite nel 1984. L'Egitto è parte della Convenzione dal 1986, tuttavia sembrerebbe non osservarne i principi fondanti.
    

    
      Concludo dicendo che quanto accaduto a Zaki, come a tanti altri attivisti, giornalisti e studenti, ci deve sconvolgere e far paura. È proprio questa paura, quella stessa paura che Zaki vive ogni giorno, che deve spingerci non solo a condannare tali pratiche disumane, ma anche e soprattutto a chiedere con forza una soluzione, affinché nessun individuo debba mai più scontare il peso della negata libertà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sull'ordine del giorno presentato.
    

    
      SERENI, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Signor Presidente, senatori e senatrici, il Governo segue con la massima attenzione il caso di Patrick George Zaki sin dalle prime ore successive all'arresto del giovane e condivide pienamente la preoccupazione espressa con l'atto parlamentare in oggetto, anche alla luce dell'ulteriore proroga della sua custodia cautelare in esito all'udienza dello scorso 5 aprile.
    

    
      L'azione di sensibilizzazione sulle autorità egiziane, che abbiamo svolto e continuiamo a svolgere sia a livello bilaterale - in particolare, tramite la nostra ambasciata al Cairo - sia nei fora multilaterali, è continua: sollecitiamo le controparti egiziane in ogni occasione di confronto a rilasciare lo studente. Seguiamo direttamente anche l'evoluzione del processo. Su nostra richiesta, infatti, il procedimento giudiziario nei confronti dello studente è stato inserito nel programma di monitoraggio processuale dell'Unione europea, pochissimi giorni dopo il suo arresto.
    

    
      Abbiamo insistito a tutti i livelli affinché il meccanismo europeo sopra descritto e coordinato dall'Unione europea, che era stato sospeso prima dell'estate per i rischi legati al Covid, venisse al più presto riattivato, non solo per Zaki, ma per tutti i casi qualificati come sensibili. Si tratta, infatti, a nostro avviso, di uno strumento fondamentale per la promozione dei diritti umani.
    

    
      Questa nostra posizione è stata condivisa dalla delegazione dell'Unione europea al Cairo e il meccanismo è stato immediatamente applicato al caso dello studente egiziano e ad altri.
    

    
      Anche nei mesi in cui il meccanismo era quasi del tutto inattivo per via della situazione epidemiologica, un gruppo di Paesi europei ed extraeuropei ha mantenuto un costante monitoraggio sulla vicenda di Patrick. Ciò è avvenuto grazie alla tenace opera di sensibilizzazione condotta dalla nostra ambasciata al Cairo, che ha continuato a inviare un proprio funzionario alle udienze, coinvolgendo di volta in volta altri partner europei e internazionali. Grazie a questa azione incessante, alle ultime udienze hanno partecipato, in varie forme, oltre ai diplomatici italiani, funzionari di Francia, Germania, Spagna, Belgio, Olanda, Danimarca, Stati Uniti e Canada.
    

    
      Anche in occasione della più recente udienza del 5 aprile, pur nelle circostanze collegate alla scelta della difesa del giovane di non partecipare all'udienza per sostenere la richiesta di una sostituzione del collegio giudicante, un funzionario della nostra ambasciata al Cairo si è recato presso il tribunale assieme ai colleghi di Francia e Canada, mentre gli Stati Uniti hanno depositato una lettera per rimarcare la loro attenzione verso il caso.
    

    
      L'Italia ha portato la questione del rispetto dei diritti umani nel Paese all'attenzione dell'Unione europea e del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite.
    

    
      Lo scorso 18 dicembre il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui, citando esplicitamente Regeni e Zaki, si chiede un'indagine indipendente sui diritti umani in Egitto.
    

    
      Il 25 gennaio, quinto anniversario del sequestro di Giulio Regeni, il ministro Di Maio è intervenuto in occasione del Consiglio affari esteri dell'Unione europea per chiedere all'Unione di fare uso degli strumenti a sua disposizione affinché il Cairo compia progressi concreti in tema di diritti fondamentali.
    

    
      In occasione del segmento di alto livello della 46a sessione del Consiglio per i diritti umani dell'ONU, lo scorso 24 febbraio, il ministro Di Maio ha sollevato nuovamente il caso del giovane richiedendone il rilascio. Abbiamo inoltre sottoscritto la dichiarazione congiunta sull'Egitto e la situazione dei diritti umani nel Paese, pronunciata in Consiglio per i diritti umani l'11 marzo dalla Finlandia, a nome di 31 Paesi tra cui gli Stati Uniti, mentre il 12 marzo, su nostra iniziativa, è stato inserito un riferimento specifico alla vicenda dello studente nel discorso pronunciato dall'Unione europea al Consiglio.
    

    
      È importante sottolineare che l'impegno del Governo non riguarda soltanto il caso di Patrick Zaki, ma il complesso delle questioni relative ai diritti umani nel Paese e non solo.
    

    
      Conduciamo da anni un lavoro coerente e costante a difesa della centralità della persona e della sua tutela, in Egitto così come nel mondo, in linea con le nostre consolidate priorità di politica estera e con i valori su cui esse si fondano: il rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello stato di diritto e della tutela dei diritti umani.
    

    
      Sono valori su cui non arretriamo, avendo ben chiaro il quadro complessivo dei rapporti bilaterali. Sebbene le relazioni con Il Cairo restino fortemente compromesse dalla drammatica vicenda del nostro connazionale Regeni e perciò depotenziate fintanto che non sarà fatta piena verità su questo caso, l'Egitto rimane un Paese cruciale su dossier come la stabilizzazione della Libia, il Mediterraneo Orientale, la collaborazione nella lotta al terrorismo e ai traffici illeciti, la gestione dei flussi migratori, come è stato qui ricordato sia dal senatore Casini che dal senatore Ferrara. Ma sui valori non si arretra.
    

    
      Con riferimento all'eventuale attribuzione della cittadinanza italiana a Zaki, si riconosce la portata ideale, simbolica e umanitaria del possibile gesto, al pari delle altre numerose iniziative susseguitesi in questi mesi da parte di enti locali, ONG e associazioni, a testimonianza della sensibilità della società civile italiana su questi temi; una sensibilità in cui l'azione del Governo si rispecchia e di cui si avvale al fine di ribadire la propria fermezza in materia di diritti umani in ogni foro bilaterale e multilaterale.
    

    
      Sottolineo, tuttavia, l'importanza che la mozione oggi in discussione, nel testo da ultimo presentato - testo sul quale approfitto per esprimere fin da ora il parere favorevole del Governo - faccia riferimento anche alla necessità di verifica di tutte le condizioni in vista della possibile concessione della cittadinanza. Vorrei attirare in questa sede l'attenzione sull'esigenza di una valutazione approfondita delle circostanze di contesto in cui tale eventuale riconoscimento andrebbe ad inserirsi.
    

    
      Invito me stessa e tutti noi a riflettere, in particolare, su due punti. In premessa, va considerata la circostanza per cui l'attribuzione della cittadinanza italiana a Zaki si configurerebbe, in definitiva, quale misura simbolica, priva di effetti pratici a tutela dell'interessato. Anche alla luce del diritto e dei principi internazionali, l'Italia incontrerebbe, infatti, notevoli difficoltà a fornire protezione consolare al giovane, essendo egli anche cittadino egiziano, poiché prevarrebbe la cittadinanza originaria, principio applicato peraltro dall'Egitto in maniera particolarmente stringente. Ancor più importante è addirittura il rischio, da valutare, di effetti negativi sull'obiettivo che più ci sta a cuore: ottenere il rilascio di Patrick. In questo senso, la concessione della cittadinanza potrebbe - dico "potrebbe", per questo chiediamo e accettiamo l'idea di una verifica - addirittura rivelarsi controproducente ed è responsabilità di tutti noi fare una riflessione su questo.
    

    
      Il Governo continuerà a seguire il caso Zaki con la massima attenzione, in raccordo con i partner che sostengono numerosi l'azione dell'Italia in questo campo. Porteremo avanti ogni possibile iniziativa di sensibilizzazione sul piano bilaterale nell'ambito del coordinamento europeo e a livello multilaterale, per raggiungere l'obiettivo cui tutti lavoriamo: la liberazione di Patrick. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, mi scusi, ma devo invitare i colleghi impegnati in conversazioni private a mantenere almeno un tono di voce basso. Non riesco a sentire chi interviene.
    

    
      Ha facoltà di intervenire, senatrice Unterberger.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, da più di quattrocento giorni Patrick Zaki è rinchiuso in carcere senza processo. Ben undici volte il tribunale ha prorogato la carcerazione preventiva; eppure 3.000 persone in Egitto sono uscite dal carcere per il Covid-19, ma tra queste non c'è Patrik, nonostante i problemi di salute.
    

    
      Quale sarebbe, allora, l'immane delitto compiuto da questo ragazzo, tanto da essere attenzionato dai Servizi egiziani mentre studiava a Bologna, arrestato non appena atterrato in Egitto, sottoposto ad atroci torture e, infine, trasferito in un carcere di massima sicurezza? Cosa c'è di così grave da rendere le autorità egiziane completamente sorde alle richieste dell'Italia e dell'Europa, alle manifestazioni di protesta, agli appelli delle organizzazioni umanitarie? Niente, se non un regime che già una volta è stato capace - come disse la mamma di Giulio Regeni - di tutto il male del mondo; un regime paranoico che vive come un'intollerabile minaccia ai giovani colti allergici ai pregiudizi e alle ingiustizie. È per questo che, pensando a Patrick, non solo viene in mente Regeni, ma tornano alla memoria anche Antonio Megalizzi, Fabrizia Di Lorenzo e Valeria Solesin. È proprio pensando a loro che Patrick è a tutti gli effetti un cittadino italiano ed europeo. Lo è perché con il suo giovane, ma intenso percorso di vita ha coltivato gli stessi valori fondativi delle nostre società.
    

    
      Abbiamo, quindi, un vincolo morale, come abbiamo un debito molto grande verso Giulio Regeni e la sua famiglia. Come ha scritto Luigi Manconi, qui non è in ballo un utopico idealismo contrapposto al realismo della ragion di Stato. Uno Stato esprime la propria legittimità attraverso pochi, ma chiari elementi e, tra questi, c'è la difesa dell'incolumità dei suoi cittadini e, quindi, nessuna sudditanza psicologica nei confronti di un regime dove i dissidenti vengono torturati e dove gli appelli alla ricerca della verità vengono sistematicamente disattesi.
    

    
      Negli ultimi tempi emergono frammenti di un'aggressività di regimi illiberali verso l'Italia e l'Europa. Penso non solo all'Egitto, ma anche alla vicenda dello spionaggio russo e allo sgarbo di Erdogan. La sensazione è che, al di là delle parole, poco o nulla si faccia per ripristinare la dovuta correttezza nei rapporti con quei Paesi.
    

    
      Presidente, credo allora che il lavoro del Senato non debba concludersi con l'approvazione di questa mozione. Mesi fa alcuni colleghi le hanno scritto per chiedere una missione del Senato nel carcere dove Zaki è detenuto. Credo che questa richiesta sia più che mai opportuna. Basta con i balletti di parole! L'Europa, l'Italia e anche il Senato si facciano carico di un'iniziativa per la liberazione di Zaki. Il riconoscimento della cittadinanza italiana sia solo il primo passo. (Applausi).
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vice ministra Sereni, Bologna, Firenze, Bari, Milano, Procida, Bisceglie, Udine, Lauria, Pisa sono tra le oltre 200 città italiane, da Nord a Sud, da Est a Ovest, che hanno accolto l'appello della società civile e si sono dette pronte a conferire la cittadinanza onoraria al giovane studente Patrick Zaki. Molte di queste città hanno anche già deliberato. A loro si aggiungono centinaia di migliaia di firme raccolte dagli attivisti di diverse realtà associative per trasmettere insieme un segnale di vicinanza al ragazzo e ai suoi familiari e per chiedere con forza al Governo di conferire, a sua volta, la cittadinanza onoraria italiana a Patrick Zaki, così da avere ancora più legittimità nel pretendere dall'Egitto la sua liberazione.
    

    
      Noi oggi facciamo nostra con convinzione la richiesta delle tante amministrazioni italiane e dei tanti cittadini che già si sono mobilitati per chiedere che il giovane ricercatore venga rimesso in libertà e possa tornare ai suoi studi. L'hanno già detto bene alcuni colleghi: Patrick è uno di noi; Patrick è un nostro studente, iscritto all'Ateneo di Bologna, l'università più antica del mondo, eppure così moderna nell'insegnarci ancora oggi il valore universale della difesa dei diritti, tra cui innanzitutto la tutela della libertà, ma anche il diritto allo studio; quel diritto che Patrick stava esercitando da ricercatore e che gli è stato negato la notte tra il 6 e il 7 febbraio dell'anno scorso, quando è stato arrestato all'aeroporto del Cairo, perché accusato dal Governo egiziano di diffondere notizie false attraverso i suoi canali social e di attentare alla sicurezza nazionale.
    

    
      Fino a quel momento Patrick era un giovane senza confini, un figlio del mondo, esattamente come i tanti nostri ragazzi e ragazze che ogni anno partono per ampliare il proprio sapere e la propria conoscenza.
    

    
      Noi oggi qui chiediamo che Patrick possa tornare ad esserlo. Chiediamo che il Governo italiano si prodighi nei confronti dell'Egitto per lasciarlo studiare in Italia, libero di imparare e libero di scegliere come vivere la sua vita.
    

    
      Al tempo stesso, chiediamo che l'Egitto fornisca finalmente chiarimenti sulla vicenda dell'altro nostro giovane ricercatore italiano, a sua volta arrestato dalla polizia egiziana in modo del tutto immotivato e poi purtroppo brutalmente ucciso: Giulio Regeni; quel Giulio Regeni per il quale non si conosce ancora la verità sull'ignobile fine che gli è stata riservata.
    

    
      Il destino dei ragazzi è per forza di cose intrecciato ed entrambi ci stanno profondamente a cuore. Consapevoli delle riflessioni che adesso ci ha appena riferito la vice ministra Sereni, crediamo però che conferire la cittadinanza italiana onoraria a Patrick Zaki sarebbe un chiaro segnale alle autorità egiziane, un modo per attribuire più forza alle nostre istituzioni nella pretesa di rilascio di Zaki e nella richiesta di verità sul caso Regeni. Riteniamo che sarebbe non soltanto un fatto simbolico, ma anche uno strumento oggettivo attraverso il quale rendere più facile l'assistenza legale al ragazzo. Patrick è in stato di detenzione preventiva dal giorno del suo arresto, oltre un anno fa, senza che ci siano motivi fondati; i reati imputati a Zaki si riferiscono in realtà a legittime attività di denuncia o di normale commento critico. Fino a oggi non è mai stato avviato un processo a suo carico, anzi gli si rinnovano i giorni di carcerazione, quarantacinque giorni di carcerazione di volta in volta; e purtroppo la custodia cautelare - come avvenuto per molti altri attivisti prima di lui - può essere rinviata in modo indefinito, al punto che il rischio è che Patrick rimanga in carcere ancora a lungo, fino addirittura all'ergastolo.
    

    
      Ecco perché questa mobilitazione corale a favore del conferimento della cittadinanza onoraria a Patrick Zaki, e dunque a favore della sua liberazione, è così importante. Le accuse che gli vengono rivolte sono le stesse per le quali sono state incarcerate persone che svolgevano attività del tutto legittime secondo il diritto internazionale; accuse usate ad arte in Egitto in questi anni per arrestare centinaia di attivisti, ricercatori, avvocati, esponenti di organizzazioni per la tutela dei diritti umani.
    

    
      Ecco che con questa mozione indirettamente chiediamo all'Egitto anche il rispetto dei diritti umani per i tanti prigionieri detenuti ingiustamente nelle loro carceri, attraverso la loro liberazione, perché sappiamo che purtroppo sono in tanti in Egitto a essere nelle stesse condizioni. Lì la libertà di pensiero viene repressa e troppo spesso si calpestano i diritti di chi osa esprimere il proprio dissenso, attraverso l'arresto. Questa mozione vuole dunque essere anche un segnale di solidarietà nei confronti di coloro che vengono trattenuti in carcere senza motivo, magari solo perché sospettati di fare parte di movimenti che si battono a difesa dei diritti umani.
    

    
      Allora, signora Presidente, esprimo un grazie caloroso e sentito ai tanti che si sono impegnati per questo atto di indirizzo e per quanto comunque il Governo ha fatto fino a oggi proprio per favorire il rilascio di Patrick Zaki. Un ringraziamento speciale va ai funzionari della Farnesina, sia a Roma che a Il Cairo, che si stanno prodigando per essere vicini e di aiuto già oggi, in questa fase di arresto, al giovane Patrick Zaki. Nell'esprimere questi ringraziamenti, a nome del mio Gruppo annuncio il nostro voto favorevole alla mozione che ci apprestiamo a votare. Chiediamo al Governo italiano di spendersi per il conferimento della cittadinanza onoraria a Patrick Zaki. Chiediamo il massimo impegno nel continuare a chiedere, in tutte le sedi istituzionali, a partire da quelle europee, il suo rilascio. E contemporaneamente chiediamo anche il massimo impegno dell'Italia nell'ottenere finalmente la verità sulla morte di Giulio Regeni. (Applausi).
    

    
      BALBONI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, colleghe senatrici e colleghi senatori, la vicenda di Patrick Zaki interpella le coscienze di tutti noi e di tutto il mondo libero: un giovane studente, detenuto da quattrocentotrentadue giorni per reati presunti e comunque di opinione; un attivista per i diritti umani e per i diritti civili detenuto in carcere illegalmente, senza prove, con accuse gravissime, soltanto per avere espresso le proprie idee e per avere difeso i diritti delle minoranze, i diritti civili e i diritti politici dei suoi concittadini. È un fatto gravissimo per il quale oggi, giustamente, il Senato si impegna a fare tutto ciò che è possibile al fine di ottenere la liberazione di questo giovane, come quella di tanti altri perseguitati, in Egitto e nel mondo.
    

    
      Parlando di Patrick Zaki, si riapre - come altri colleghi hanno ricordato - una ferita mai rimarginata, che è quella di Giulio Regeni, torturato e assassinato cinque anni fa, per il quale ancora l'Italia e il mondo libero intero attendono giustizia e giustamente condannano i depistaggi, l'ostruzionismo, l'omertà delle autorità egiziane.
    

    
      Tuttavia, colleghi, credo che una riflessione in più la dobbiamo fare e ringrazio il Governo per averlo sottolineato. Ci dobbiamo cioè chiedere se davvero il modo migliore per aiutare Patrick e ottenere l'obiettivo principale, prioritario e assoluto che tutti ci dobbiamo proporre, e cioè la sua liberazione e la restituzione della libertà non soltanto personale, ma anche di manifestare le sue idee e le sue opinioni, sia proporre e conferirgli la cittadinanza italiana. La Vice Ministra lo ha sottolineato ed io la ringrazio.
    

    
      L'articolo 9 della legge n. 91 del 1992 in materia di cittadinanza è molto chiara e dice che l'Italia può concedere la cittadinanza italiana a uno straniero in due soli precisi casi: qualora lo straniero abbia svolto eminenti servizi a favore dell'Italia, oppure quando ricorra un eccezionale interesse dello Stato. L'esempio che mi viene in mente è quello dei due ragazzi, Adam e Ramy, che nel 2019 riuscirono a sventare con grande coraggio il dirottamento di un bus, salvando la vita probabilmente a decine e decine di loro coetanei. In quel caso, certamente c'erano i presupposti per conferire la cittadinanza a quei due giovani, e noi, come Fratelli d'Italia, sostenemmo che fosse giusto farlo, anche quando altri sollevavano dubbi e perplessità. Ebbene, mi chiedo se in questo momento in cui Patrick è ancora detenuto in Egitto, sia utile conferirgli la cittadinanza italiana e se non sia un atto di provocazione nei confronti dell'Egitto che potrebbe avere l'effetto di irrigidire le autorità egiziane anziché di favorirne la liberazione. Lo Stato egiziano, leggendo la nostra legge, si potrebbe chiedere quali sono gli eminenti servizi che Patrick ha svolto a favore dello Stato italiano.
    

    
      Potremmo addirittura ottenere il paradossale risultato di confermare l'Egitto e l'autorità giudiziaria egiziana nei loro sospetti. Questo è il rischio che corriamo.
    

    
      La strada giusta - a nostro parere - era un'altra e lo voglio dire chiaramente: era quella indicata nella mozione, poi purtroppo ritirata, cui avremmo dato un voto favorevole, a firma dei senatori Montevecchi, Licheri ed altri. La strada giusta è perseguire la via diplomatica in ogni sede opportuna. La via giusta è stata, come è stata, quella di mobilitare il Parlamento europeo, di chiedere ed ottenere l'intervento delle Nazioni Unite, di appellarsi - come si dice nella mozione purtroppo ritirata - alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura del 1984. È un lavoro certamente più difficile, che dà meno spazio sui media, forse meno adatto a procurare consenso facile, ma certamente - a nostro avviso - molto più utile all'obiettivo di liberare questo ragazzo.
    

    
      Desidero qui ringraziare sinceramente il Governo per la comunicazione che oggi ci ha fatto, perché è precisa, puntuale e responsabile, che tiene davvero conto del contesto, non propagandistica, ma volta all'unico obiettivo utile che vogliamo realizzare. Ringrazio il Governo per l'impegno che ha sempre profuso a difesa di Patrick Zaki; per l'impegno che ha sempre profuso per ottenere la verità e la giustizia per gli assassini di Giulio Regeni. Ringrazio, a nome di Fratelli d'Italia, le nostre rappresentanze diplomatiche a Il Cairo, che hanno tenuto sempre alta l'attenzione sulle fasi processuali che hanno riguardato i continui rinvii della liberazione di Patrick e le continue conferme della detenzione preventiva, che in realtà è una vera e propria pena, molto grave, e non c'è nulla di preventivo in questo.
    

    
      Voglio anche ricordare, però, che purtroppo l'Egitto non è l'unico Paese al mondo in cui vengono calpestati i diritti umani, civili e politici. È giusto battersi per Patrick, ma è giusto battersi anche per tutti gli altri milioni di casi nel mondo di persone nelle stesse condizioni di Patrick. Non avrebbe senso concedere una cittadinanza quando nelle stesse condizioni si trovano milioni di persone. Pensiamo a quello che succede a Hong Kong, in Myanmar, in Cina.
    

    
      Pensiamo, cari colleghi, a quello che succede a Cuba, perché fra poco voteremo una mozione encomiastica su Cuba, nella quale non c'è una sola riga dove si condanna la violazione dei diritti umani, civili e politici in quel Paese, Vergogna! (Applausi).
    

    
      Cari colleghi, queste sono le ragioni per cui noi, a malincuore, ci vediamo purtroppo costretti ad astenerci sull'ordine del giorno presentato unitariamente dalle forze politiche di maggioranza. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, penso che si debba partire con un giusto ringraziamento a chi ha voluto promuovere l'ordine del giorno in esame, con un lavoro di confronto all'interno delle forze di maggioranza, a dimostrazione che questo forse è anche il primo atto, al di là di quanto fatto dal Governo, espresso da un'Aula parlamentare su un tema diventato simbolico. Non stiamo parlando, infatti, solo della vicenda umana, già drammatica, di Zaki e della sua famiglia: stiamo parlando di un tema che ha assunto evidentemente un valore simbolico, che va oltre i confini dell'Egitto, oltre i confini del nostro Paese ed è diventato un caso europeo e mondiale.
    

    
      Quando parli di Zaki parli delle centinaia di migliaia di persone i cui diritti umani, non solo in Egitto, ma in molti Paesi, non vengono rispettati. Parli dei casi di violazione, di uso della forza esagerato, di vera e propria tortura e di maltrattamenti. Ed è chiaro che, come per tutti i casi simbolici, tutto questo ha delle conseguenze non sono, ma difficili da affrontare. I casi simbolici diventano infatti occasione di dibattito mediatico, di raccolta di firme, di appelli e fortunatamente anche di mobilitazione e di un'opinione pubblica viva nei Paesi europei. E così è stato per Zaki. Ma il contraltare è che il caso diventa simbolico anche per quei Paesi che invece non rispettano i diritti umani e tendono a irrigidirsi, evidentemente, davanti a casi di questo genere.
    

    
      Quindi, per la diplomazia e per i Governi è davvero complicato conciliare quei due principi che si scontrano spesso nella politica internazionale: la battaglia per i diritti civili e i diritti umani - una battaglia universale - e, dall'altra parte, il principio di sovranità che tende a chiudere i confini e a non rispettare quei diritti umani. Ci troviamo in una situazione davvero complicata e difficile come Governo che crede in quei diritti, crede nella tutela dei diritti umani, si batte e fa un lavoro straordinario. Noi l'abbiamo fatto a tutti i livelli, perché lo abbiamo fatto come società civile italiana, a partire dal Comune di Bologna, che ha abbinato - questo è il messaggio importante - il caso di Patrick Zaki a quello di Regeni, a dimostrazione che non facciamo distinzione fra cittadini italiani e cittadini che vengono da storie diverse. (Applausi).
    

    
      Per noi la battaglia dei diritti umani si fa a tutte le latitudini e la facciamo anche nei confronti dei Paesi amici, con cui c'è un lungo e consolidato rapporto. Quando c'è stato il caso di George Floyd, ucciso da un poliziotto americano, noi siamo intervenuti e l'abbiamo detto chiaramente: siamo un Paese amico degli Stati Uniti, ma allo stesso tempo - perché siamo amici e c'è un rapporto consolidato - ci sentiamo in dovere di denunciare quando alcuni dei diritti più elementari non vengono rispettati. È evidente e lo facciamo anche nei casi che, purtroppo, sono avvenuti all'interno delle caserme o delle carceri italiane.
    

    
      È una battaglia che dobbiamo fare a tutto campo. L'abbiamo fatto come società civile e l'abbiamo fatto nelle sedi europee. Ricordo il passaggio in Parlamento europeo quando abbiamo richiamato l'esigenza della liberazione di tutti gli attivisti che in Egitto manifestano per la libertà di espressione, per la libertà di stampa e di orientamento sessuale; tutte quelle libertà che sono scolpite nella nostra Costituzione e nella Carta europea dei diritti fondamentali. Lo abbiamo fatto alle Nazioni Unite il 12 marzo del 2021, quando insieme ad altri Paesi, Stati Uniti compresi, abbiamo richiamato la necessità di rilasciare tutti i prigionieri politici, tutti gli attivisti, coloro che si battono per i diritti umani in Egitto. E lo ha fatto - come richiamava prima - Marina Sereni in qualità di vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, come ambasciata in Italia, seguendo passo passo la vicenda legale di Zaki e mandando un funzionario dell'ambasciata a seguire tutti i passaggi. Siamo mobilitati al massimo grado e a tutti i livelli.
    

    
      Perché anche la richiesta di cittadinanza? Come dicevo prima, ha assunto un valore simbolico la vicenda di Patrick Zaki e noi abbiamo voluto dire in maniera molto chiara che non facciamo distinzioni, a prescindere dalla cittadinanza.
    

    
      Allora, preannunciando la mia dichiarazione di voto, in cui esprimerò il voto favorevole delle donne e degli uomini del Partito Democratico, voglio fare due considerazioni: la prima è che questa deve essere una battaglia culturale, prima ancora che politica. Noi ci muoviamo in un quadrante complicato e difficile come quello del Mediterraneo orientale, dove è inevitabile mantenere canali di cooperazione con la Turchia e l'Egitto; un territorio fondamentale per la stabilità e la sicurezza dell'Europa e del nostro Paese, dove Turchia ed Egitto sono partner fondamentali nel lottare contro il terrorismo di matrice islamica e nel colpire il traffico di esseri umani e armi. Da questo punto di vista un canale di dialogo va tenuto aperto dal Governo.
    

    
      Allo stesso tempo questo non ci può e non ci deve impedire, soprattutto a livello parlamentare, di mettere in campo un'iniziativa molto forte a tutela dei diritti umani. È evidente che si scontra - come dicevo prima - quella dialettica complicata e difficile che noi viviamo giorno per giorno tra il rispetto della sovranità e delle scelte dei singoli Paesi e una battaglia universale come quella sui diritti umani, ma questo non ci deve far retrocedere.
    

    
      Abbiamo il dovere di andare avanti e fare questa battaglia soprattutto all'interno delle Aule parlamentari.
    

    
      C'è un cambiamento notevole rispetto al passato, in quanto la vittoria di Biden negli Stati Uniti apre una nuova fase nel Mediterraneo. Lo dico perché il rischio che alcune declamazioni sul rispetto dei diritti umani da parte dei Paesi europei finiscano per essere velleitarie è concreto e diciamocelo chiaramente senza ipocrisie. Avere gli Stati Uniti accanto è fondamentale e abbiamo visto il cambio di passo tra l'Amministrazione americana a guida Trump e quella a guida Biden: Trump impostava i rapporti, soprattutto a livello bilaterale, su logiche di forza, mentre con Biden si torna al metodo multilaterale e ciò è sicuramente un passo in avanti notevole. Il richiamo che il Presidente americano ha fatto alla comunità delle democrazie liberali aiuta a perimetrare il campo e avere alle spalle dell'Europa gli Stati Uniti che tornano così a garantire non solo la sicurezza internazionale, ma anche il rispetto di alcuni valori fondamentali delle democrazie liberali, come le libertà di espressione, di stampa e di orientamento sessuale, che sono scolpite nelle Costituzioni delle democrazie liberali.
    

    
      Da questo punto di vista, si tratta di un passo avanti notevole di cui dobbiamo approfittare. Le prime uscite di Biden nei confronti dell'Arabia Saudita - per esempio - e delle monarchie del Golfo, con lo stop e la sospensione di alcune forniture di armi perché impegnati a bombardare delle comunità dello Yemen senza standard minimi di rispetto dei diritti umani, la dicono lunga sul segnale che si è inteso lanciare, ossia che non ci sono più assegni in bianco per il Paese guidato da al-Sisi.
    

    
      Lo stesso Blinken, il nuovo segretario di Stato, è intervenuto in maniera molto chiara quando tre attivisti dell'organizzazione non governativa a cui aderisce Patrick Zaki avevano avuto l'ardire di incontrare 13 diplomatici europei (alla fine sono stati rilasciati). Blinken ha preso una posizione molto forte, dicendo che non è un crimine incontrare dei diplomatici europei.
    

    
      Si apre quindi una nuova fase, favorita anche dall'ascesa della nuova leadership americana, e noi dobbiamo approfittarne. In che modo? Dobbiamo mettere in grado il Governo di fare la propria battaglia direttamente in sede bilaterale, ma anche a livello europeo e in tutte le sedi, a livello sia di NATO, che di ONU. Ricordo che il Patto atlantico è nato non solo con l'esigenza di garantire la stabilità e la sicurezza del nostro Continente, ma anche per mettere insieme una comunità che condivideva valori e principi comuni. Ci dobbiamo muovere dentro questo sentiero stretto.
    

    
      Condividiamo la mozione proposta dal collega Verducci, con la consapevolezza, attingendo alla tradizione, alla storia e alle nostre origini, che, come scritto nel Talmud, «Chi salva una vita salva il mondo intero». Penso che a questo dobbiamo fare sempre riferimento quando ci battiamo per i diritti umani. (Applausi).
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU). Signora Presidente, ringrazio anche io i colleghi Verducci e Montevecchi e tutti coloro che hanno contribuito in modo sostanziale a promuovere una discussione su una questione che ci sta a cuore e che - come dimostra anche il dibattito di oggi - è trasversale alle forze politiche.
    

    
      Il tema ci sta cuore perché parliamo della storia di Patrick Zaki, un ragazzo che sentiamo nostro al punto tale da chiedere per lui la cittadinanza italiana, a dimostrazione del filo che unisce noi a lui e che lui stesso sente sul piano della sua appartenenza, che vorrei dire doppia in quanto non solo al suo Paese d'origine, ma anche al nostro.
    

    
      Tuttavia dobbiamo evitare - come evidentemente in questa discussione non stiamo facendo, per fortuna - di derubricare la storia di Zaki a quella di un ragazzo. Quella di Patrick Zaki non è semplicemente la storia di un ragazzo (ovviamente, con la parola «semplicemente» tra tante virgolette) detenuto illegalmente da quindici mesi, così come la storia di Giulio Regeni non era e non è quella di un ragazzo ammazzato ingiustamente. Se la derubricassimo a una vicenda di singoli, non ne capiremmo la natura e non riusciremmo ad affrontare nel migliore dei modi una discussione delicata che investe più piani. È la storia di un Paese, il nostro, che, come dicevo, ha accolto lo studente Zaki e sente Patrick come suo figlio, addirittura da chiederne, come stiamo facendo oggi, la cittadinanza italiana. Tuttavia è una storia di relazioni tra Paesi e di relazioni diplomatiche in difesa dei diritti umani.
    

    
      Non abbiamo né dobbiamo avere la pretesa - per usare un'espressione che è stata drammaticamente in voga negli anni Novanta - di esportare la democrazia, ma dobbiamo essere consapevoli del ruolo e della funzione di un Paese come il nostro nel mondo, a tal punto da pretendere la difesa e il rispetto di diritti civili e dei diritti umani, quando questi non dovessero essere rispettati da altri Paesi, anche da quelli con cui intratteniamo giustamente e legittimamente relazioni di natura economica, commerciale e diplomatica.
    

    
      Lo dico perché un passaggio come quello odierno, che deve far sentire tutta la solennità di questo strumento, non è semplicemente un atto di indirizzo, ma l'espressione del Parlamento italiano che chiede la cittadinanza italiana per un ragazzo che è stato imprigionato, torturato e ingiustamente detenuto, che non può avere diritto a un processo e che non ha contatti con il resto del mondo. Se non lo prendiamo da questo punto di vista, il passaggio odierno non è la votazione su una mozione o su un atto di indirizzo, ma diventa una mozione degli affetti di cui possiamo farci ben poco sul piano della risoluzione dei problemi, ma soprattutto della possibilità di mettere al centro le grandi questioni di cui stiamo discutendo.
    

    
      Questa non è semplicemente la storia di un ragazzo, né quella del nostro Paese, e non riguarda soltanto il nostro Paese, e com'è stato già detto. Stiamo parlando di qualcosa che ha investito l'Europa; è una discussione che ha investito il mondo. Una risoluzione del Parlamento europeo, ricordata negli interventi che mi hanno preceduto e votata il 18 dicembre 2020, fa tre affermazioni: la prima è richiedere misure restrittive per i funzionari egiziani responsabili di violazioni più gravi, perché l'impunità non può essere un elemento sostenibile sul piano democratico; non possiamo considerare democrazia un Paese che mette al riparo i suoi aguzzini, che si macchiano di reati gravi come quelli di cui stiamo discutendo.
    

    
      In secondo luogo, la risoluzione denuncia il tentativo da parte dell'Egitto di ostacolare le indagini su Giulio Regeni.
    

    
      È stato ricordato anche questo aspetto: la vicenda di Patrick Zaki è legata a doppio filo con quella di Giulio Regeni, perché riguarda non solo la rivendicazione del rispetto di diritti civili e diritti umani, ma un tema che è persino sovraordinante rispetto a questi, cioè quello della verità, e noi su Giulio Regeni continuiamo a chiedere la verità e dobbiamo continuare a farlo.
    

    
      La mozione chiede poi di subordinare la cooperazione con l'Egitto ai progressi delle riforme democratiche, dello Stato di diritto e dei diritti umani. In questo senso, il nostro lavoro non è una mozione degli affetti, ma un lavoro tutto politico, che vuol dire diplomatico, perché investe la sfera dei rapporti tra i Paesi, e vuol dire ancora chiedere questo all'Egitto, così come ci è capitato e ci dovrà ricapitare, per esempio, di chiedere la stessa cosa alla Turchia, subordinando quindi la cooperazione al suo rientro nella Convenzione di Istanbul. Ne abbiamo discusso poco tempo fa. È un rapporto che dobbiamo stabilire con i Paesi verso i quali non abbiamo e non dobbiamo avere la pretesa di insegnare la democrazia, ma rispetto ai quali dobbiamo puntare i piedi e usare tutte le armi a disposizione per richiedere il rispetto dei diritti.
    

    
      In questo senso, signor Presidente, la domanda, che definirei scomoda, è la seguente: dove finisce la realpolitik e dove inizia la sacrosanta richiesta, che mi pare tutti stiamo formulando, del rispetto dei diritti umani? Chiedo ancora dove finisce la legittima volontà del nostro Paese di considerarsi amico dell'Egitto e di continuare a intrattenere relazioni commerciali e dove inizia, finita questa, la pretesa della verità e del rispetto di diritti per Zaki, ma anche la pretesa, come dicevo prima, della verità su Giulio Regeni.
    

    
      Vorrei esprimere una mia opinione personale, di cui mi assumo la responsabilità, su un punto cui non è stato forse fatto riferimento da altri in questo dibattito. Quando dico che bisogna usare tutte le armi a disposizione per ottenere la verità, voglio dire anche di usare come arma piuttosto estrema, ma efficace, quella di immaginare persino il ritiro della missione diplomatica italiana in Egitto, a fronte di un diniego di collaborazione da parte di quel Paese per aiutare il nostro a far luce su quanto è accaduto a Giulio Regeni e soprattutto, poi, per la liberazione di Patrick Zaki, di cui stiamo ragionando oggi.
    

    
      Infine, come diceva il collega Ruotolo, come si scioglie il nodo di contraddizione tra rivendicare tutto questo e non fornire - come non dovremmo fare, se vogliamo essere coerenti - commesse militari all'Egitto? Ci sono contraddizioni che ci riguardano, che investono il Governo e il nostro Parlamento e di cui dobbiamo sentire la responsabilità, in relazione alla possibilità di scioglierle. Se non vogliamo infatti che la mozione che stiamo discutendo diventi semplicemente un modo per lavarci la coscienza - e non lo è - ma vogliamo dare un contributo fattivo alla liberazione di Zaki, dobbiamo affrontare la discussione esattamente in quest'ottica.
    

    
      Signor Presidente, in conclusione, penso che questo primo passo debba essere considerato tale, per chiedere la cittadinanza, ma anche per impegnare tutte le energie a disposizione per chiedere la liberazione di Zaki e la verità su Giulio Regeni, nonché per dare il contributo decisivo dell'Italia affinché si entri in una nuova stagione del mondo, fatta del rispetto dei diritti, di pace e di libertà. (Applausi).
    

    
      CRAXI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FIBP-UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, la questione che oggi ci troviamo a discutere in quest'Aula rappresenta l'essenza del nostro vivere le istituzioni democratiche e plasma il modo stesso di concepire le relazioni internazionali e la nostra presenza sullo scenario internazionale.
    

    
      Libertà e diritti umani non conoscono frontiere o colore politico, né sono orpelli da utilizzare alla bisogna, nelle varie contingenze, nella polemica politica o nel conflitto tra Nazioni, ma sono un patrimonio dell'umanità che, dichiarazioni e convenzioni a parte, riteniamo eticamente vincolante e su cui non ci possono essere distrazioni o compromessi.
    

    
      La vicenda di Patrick Zaki, che si protrae da oltre un anno, ha scosso le coscienze in tutto il mondo, o meglio in quella parte del mondo libero, l'Occidente, di cui siamo parte integrante, non solo per ragioni geografiche, quanto per appartenenza culturale e valoriale. Ha scosso ancor più il nostro Paese, l'Italia, in cui il giovane Zaki studiava e aveva trovato i suoi affetti.
    

    
      Nell'affrontare questa discussione e il voto che esprimerà il Parlamento sul testo al nostro esame, è necessario precisare che non si tratta di aprire l'ennesimo fronte di conflitto con le autorità egiziane, dopo la tragica vicenda di Giulio Regeni, che - lo dirò anch'io - ancora reclama verità. Si tratta di ribadire l'inviolabilità, ad ogni latitudine del globo, dei diritti umani riconosciuti a ogni singolo uomo.
    

    
      Personalmente - spero non si scandalizzino le anime belle - non contesto il diritto di un Paese sovrano, al di là della sua forma di Governo, di giudicare un suo cittadino. Contesto, come sancito dalla Carta dei diritti dell'uomo, che a un individuo possano essere sospesi i propri diritti inalienabili, specie in virtù delle sue opinioni politiche; pertanto, il procedimento giudiziario dev'essere giusto - è tale, se lo è anche nei tempi - e privo di discriminazioni. Constatiamo che Zaki si trova a vivere una vicenda giudiziaria non limpida, non trasparente e non giusta. Privato dei suoi legittimi diritti di difesa - di un giusto processo, diremmo noi - subisce una detenzione a tratti umiliante per la sua persona. Ricordo che Marco Pannella non perdeva occasione per ricordare e ricordarci che «dove vi è strage di diritto, vi è strage di popoli». È questo e non altro, onorevoli colleghi, il tema su cui soffermarci e su cui siamo chiamati a fare una battaglia politica.
    

    
      Non pensate, pur nella bontà delle vostre idee, che possiamo entrare nel merito della natura dei tanti Paesi che, dal Mediterraneo al Medio Oriente, passando per l'Estremo Oriente, presentano caratteri e forme di Governo a-democratiche. Siamo chiamati a difendere i valori sanciti nelle Convenzioni internazionali, base riconosciuta della nostra civiltà, che rappresentano la base naturale del nostro ordinamento costituzionale e della Repubblica. Possiamo e dobbiamo farlo, agganciando le nostre relazioni e lo sviluppo dei nostri rapporti economici e diplomatici al rispetto dei diritti umani e alla liberazione dei prigionieri politici. Dobbiamo farlo tanto con i Paesi che consideriamo deboli, come con quelli forti, ivi compresa la Cina, su cui molti degli stessi urlatori della difesa dei diritti umani nel Mediterraneo perdono poi la voce, pronti ad applaudire le nuove vie della seta, dimenticando la persecuzione religiosa di musulmani, buddisti, Falun gong e cristiani, perpetuata in questi anni da Pechino. (Applausi).
    

    
      Non dimentichiamo la nostra storia e le conquiste di civiltà di cui il nostro Paese è stato interprete. Infatti, nel passato l'Italia ha avuto la forza politica e istituzionale di difendere i diritti dei popoli oppressi in ogni dove, anche di fronte all'alleato americano. Forse qualcuno di voi, credo pochi, ricorderà le parole dell'allora presidente del Consiglio, Bettino Craxi, al Congresso americano, sulla repressione cilena.
    

    
      Dobbiamo poi difendere e subordinare al rispetto dei diritti umani non solo nel caso Zaki, ma anche quando siamo chiamati a determinarle e svilupparle, le politiche comunitarie. Vi confesso che ho provato forte imbarazzo, lo scorso dicembre, quando è stato siglato l'accordo commerciale tra l'Unione europea e la Cina. Dovevamo pretendere che il rispetto dei diritti umani basilari fosse una parte importante di quell'accordo, approvato al fotofinish dalla presidenza tedesca, anche non tenendo in considerazione i dettami del Parlamento europeo.
    

    
      I risultati li abbiamo visti la scorsa settimana, con un gruppo di rappresentanti e parlamentari europei sanzionati da Pechino. È quindi questa l'occasione, onorevoli colleghi, di affrontare i nodi e i capisaldi intorno a cui ricostruire la nostra politica estera.
    

    
      Personalmente ho accolto con piacere le parole da realpolitik del presidente Draghi sui nostri rapporti internazionali necessari e la franchezza con cui, però, ha chiamato le cose con il loro nome.
    

    
      Credo e spero che questa formula istituzionale di emergenza nazionale possa servire per resettare alcuni sbandamenti del recente passato, riannodare il nostro legame atlantico, rilanciare una nostra presenza indispensabile nell'area del Mediterraneo allargato, dove ancora si giocano gli equilibri mondiali.
    

    
      L'Egitto, verso il cui popolo nutriamo sentimenti di grande amicizia, al pari di tante altre realtà della sponda Sud, è stato e può ritornare a essere - nella chiarezza dei rapporti e nel rispetto di quei diritti fondamentali che ho richiamato - un partner affidabile dell'Italia per la stabilizzazione dell'area e per lo sviluppo di feconde relazioni.
    

    
      Credo che l'ordine del giorno in discussione, per avviare tempestivamente, mediante le competenti istituzioni, le necessarie verifiche al fine di conferire a Patrick Zaki la cittadinanza italiana, possa essere un modo per porre l'attenzione sulla questione (che, mi permetto di dirlo, è una delle tante che si consumano in silenzio e tra l'indifferenza dei più in molte parti del mondo). Consentitemi e consentitici, pur tuttavia, di essere fortemente scettici che questa possa essere la strada che porti alla liberazione di Zaki e alla soluzione della sua vicenda; anzi, il nostro timore è che possa innescare un nuovo e più alto contenzioso giuridico sulla vicenda, esasperare i toni e gli animi e prolungare l'ingiusta detenzione di Zaki, alla cui condizione vogliamo dare una risposta e non già fare crociate sulla sua pelle.
    

    
      È una perplessità che condividiamo con la vice ministra Sereni e con il collega senatore Balboni, che però vogliamo mettere agli atti, non solo a futura memoria, ma perché abbiamo il dovere di abbandonare la retorica imperante, che, specie sui temi di politica estera, ha già fatto tanti danni all'Italia. Do atto al Governo, in questa particolare occasione, di averlo fatto.
    

    
      Non si possono infatti sostituire una buona e autorevole politica estera e l'azione politica e diplomatica di un grande Paese, come l'Italia dev'essere, con escamotage giuridici.
    

    
      Nell'annunciare il voto favorevole del Gruppo Forza Italia, ritengo altresì che quella indicata nel testo, ossia sollecitare il Ministero degli affari esteri e le sue articolazioni a sviluppare ogni ulteriore iniziativa diplomatica che porti al più presto alla risoluzione della vicenda, sia la strada migliore e quella suscettibile di portare maggiori risultati. (Applausi).
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Signor Sottosegretario, abbiamo particolarmente apprezzato il pragmatismo e anche la sua descrizione molto corretta dei fatti e dei rischi che si possono prefigurare, anche all'esito di questo nostro dibattito, rispetto alla persona stessa di Patrick Zaki, ma anche a chi come lui, in Egitto o in altri Paesi, vive in situazioni di costrizione e di mancato rispetto della libertà.
    

    
      Quello di oggi è un dibattito importante, perché tratta di diritti fondamentali, di libertà e di diritti umani, quindi non ci si può scherzare e bisogna evitare qualsiasi scivolone retorico o rischio di strumentalizzazione. E lei, signor Sottosegretario, a nome del Governo ha molto correttamente precisato che lo stesso esito auspicato dall'ordine del giorno, che tutti ci accingiamo a votare, può produrre un effetto distorsivo rispetto ai presupposti di soccorso per i quali esso è stato presentato. Mi riferisco al fatto che il Governo egiziano potrebbe leggere come provocazione la concessione della cittadinanza italiana per le motivazioni - che ben conosciamo - inserite nella legge.
    

    
      Dobbiamo essere molto determinati nel fare rispettare i diritti umani e nel pretendere che le istituzioni internazionali, che dovrebbero essere preposte a farli rispettare, facciano la loro parte fino in fondo, evitando in ogni caso l'errore di considerare questa come un'azione bilaterale tra l'Italia e un altro Paese: questi non sono accordi commerciali, bensì valori fondamentali, che, proprio in quanto tali, non possono essere commerciati, quindi debbono essere fatti rispettare. Penso innanzitutto alle istituzioni europee, all'Alto commissariato per la politica estera europea, ma certamente anche all'Organizzazione delle Nazioni Unite, che purtroppo - e dico tre volte purtroppo - appare totalmente evaporata.
    

    
      Non può essere un'iniziativa solo dell'Italia, che certamente ha però il dovere di sollevare la questione, laddove i diritti siano calpestati. Non nascondiamoci che dietro questo dibattito si intravede, in maniera netta e stagliata, la figura di Regeni e quanto ancora oggi quella ferita sia aperta. È altrettanto indubbio, però, che il tutto non può essere ricondotto - lo ribadisco - a un rapporto tra l'Italia e l'Egitto.
    

    
      Occorre che le azioni siano ben ponderate, quindi contiamo che il Governo tenga conto dell'esito del nostro dibattito e della votazione, nella quale ci accingiamo ad esprimerci in senso favorevole, ma abbia anche ben chiaro che ci sono dei rischi. Prima il senatore Balboni evidenziava che vi è il rischio che con questo dibattito si scivoli verso cattive interpretazioni; ormai siamo già oltre il rischio: il dibattito è avvenuto, i temi sono stati sollevati, da chi in una maniera e da chi nell'altra, ma certamente all'orecchio egiziano la nostra opinione arriverà, e anche forte. Si tratterà ora di gestirla a livello diplomatico, come ben deve fare la Farnesina e come ben devono fare i nostri rappresentanti all'estero, affinché l'esito di tutto ciò sia la liberazione di Patrick Zaki.
    

    
      Mi permetterei di correggere quanto inserito nell'ordine del giorno, non prevedendo semplicemente (come si legge al punto 4) del dispositivo) un impegno ad attivarsi a livello dell'Unione europea per sollecitare istituzioni e Stati membri affinché richiedano all'Egitto e agli altri Paesi in cui persistono diffuse violazioni dei diritti umani miglioramenti concreti su questo tema; anziché semplici miglioramenti concreti, dovremmo pretendere infatti il rispetto dei diritti umani, non essendo contrattabili i valori fondamentali.
    

    
      Ci sono sottoscrizioni popolari, come accennava prima la senatrice Garavini? Certo che sì, ma - bontà di Dio - di tutto abbiamo bisogno, fuorché che la spinta dell'opinione pubblica deformi l'obiettivo finale, facendo sì che dall'altra parte ci sia un irrigidimento di posizioni tale per cui, al contrario, quello che andrebbe definito in maniera molto chiara tutt'altro che una democrazia, ossia un regime, voglia invece dare una dimostrazione muscolare alle spalle proprio di Patrick Zaki e delle organizzazioni che si battono in Egitto per garantire i diritti e la libertà delle persone.
    

    
      Abbiamo bisogno che tutto questo sia fatto in maniera intelligente dalla Farnesina. Abbiamo bisogno di sapere - cosa di cui siamo certi - che già ci stiamo muovendo in maniera intelligente, affinché non ci si trovi di fronte a un ulteriore caso Regeni, sapendo bene che ad ogni azione corrisponde una reazione proporzionale e inversa e che, se ci avventuriamo in dichiarazioni di un certo tipo, o facciamo seguire prese di posizione conseguenti oppure andremo incontro a una nuova frustrazione, per cui la politica estera italiana e il nostro Paese ne risulteranno ulteriormente indeboliti, alle spalle, per di più, della vita di una persona o della libertà di parecchie altre persone. (Applausi).
    

    
      Non dimentichiamocelo mai! Oggi non stiamo parlando di Patrick Zaki, ma della libertà di una persona, non di un nome e di un cognome. Tanti Patrick Zaki, infatti, in tanti altri Paesi, nel mondo e in Egitto, subiscono le stesse condizioni senza avere avuto - uso un'espressione impropria, ma in questo momento non me ne vengono altre - il vantaggio della notorietà pubblica, che assicura ovviamente attenzione.
    

    
      Molti altri, invece, che non conosciamo e si trovano in una condizione di silenzio, vivono lo stesso livello di privazione di libertà. Dobbiamo pertanto, tenerci sempre su valori importanti.
    

    
      Occorrono prese di posizione e credo lo stiamo facendo nella maniera più corretta, come il Governo prima ha delineato. Occorre anche avere consapevolezza che in questi dibattiti non ci si può limitare a un semplice ordine del giorno o a una risoluzione approvata in Senato, ma - ripeto - le istituzioni internazionali preposte devono essere attivate e fare la loro parte in maniera corretta e compiuta nell'interesse di tutta l'umanità e non di una persona.
    

    
      Signor Presidente, signor Sottosegretario, il Governo tenga conto in maniera corretta del nostro dibattito, se del caso utilizzando lo strumento della cittadinanza che viene indicato o andando oltre e avendo ben chiaro che ciò che abbiamo come obiettivo è la liberazione della persona e che siano rispettati i diritti umani in Egitto e negli altri Paesi nei quali non lo sono, con o senza cittadinanza. Non vogliamo infatti che quella cittadinanza italiana che non fu in grado di proteggere Regeni sia oggi un ulteriore fardello sulle spalle di Patrick Zaki. (Applausi).
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, non le nascondo di essere emozionata e anche commossa di essere qui oggi. (Applausi).
    

    
      Sono trascorsi quasi quindici lunghissimi mesi dal giorno in cui fui raggiunta dal messaggio di una docente dell'Università di Bologna che mi segnalava l'arresto di Patrick e mi chiedeva di attivarmi. In quel momento, ho sentito subito il dovere e la responsabilità di attivarmi e l'ho fatto - come dicevo - insieme ai miei colleghi della Commissione diritti umani per iniziare a seguire questo caso, quando ancora non era noto al mondo. È vero che tutti i casi vanno seguiti, anche se non noti al mondo, perché ogni singola libertà va difesa, al di là del clamore mediatico che la circonda. (Applausi). Lo dico a noi stessi in primis.
    

    
      Signor Presidente, è importante occuparsi di diritti umani e civili, perché in questo periodo di crisi sanitaria, economica e sociale i bisogni concreti e le condizioni di vita drammatiche in cui molti dei cittadini si trovano a vivere tendono inevitabilmente a rendere sfumata la nostra percezione dell'importanza di diritti astratti come quelli umani e civili. Essi, invece, insieme alla protezione dei loro difensori sono fondamentali, perché ci parlano della nostra libertà di esprimere le nostre idee, di essere come vogliamo e di essere felici come siamo. Queste libertà ci toccano tutti, direttamente o indirettamente. Chi, infatti, non ha un figlio, un fratello, un fidanzato o un marito studente, ricercatore o difensore di questi diritti?
    

    
      È importante allora essere qui oggi e aver portato in quest'Aula il caso di Patrick Zaki, che è uno studente e un ricercatore, come lo era Giulio Regeni.
    

    
      Si tratta di un caso paradigmatico del pericolo e della deriva che stiamo vivendo a livello internazionale sulla libertà di essere studenti e ricercatori, di perseguire liberamente i propri filoni di ricerca e le proprie idee e di fare liberamente le proprie battaglie. Potrebbe dunque essere un nostro figlio, un nostro fratello o un nostro fidanzato a trovarsi oggi o domani, nelle condizioni di Patrick Zaki; oppure noi potremmo ritrovarci nelle condizioni dei genitori di Giulio Regeni.
    

    
      È perciò importante portare in Aula questi temi fondamentali e queste questioni, che siamo chiamati non solo ad affrontare, ma a risolvere. La libertà di ricerca è importante, ma lo è anche la mobilità degli studenti, perché i nostri studenti e i nostri ricercatori sono incubatori di idee e di cambiamento come solo i giovani studenti e i giovani ricercatori sanno essere. E quegli incubatori di cambiamento e di idee non possono che portare beneficio anche a tutti noi e alla nostra società, perché di quei cambiamenti positivi beneficeremo tutti noi, non solo chi li avrà prodotti. (Applausi).
    

    
      Perciò è importante essere qui oggi a difendere un cittadino egiziano studente di un'istituzione prestigiosa come l'Università di Bologna. Grazie all'università per tutta la mobilitazione e a tutti i Comuni d'Italia che hanno voluto riconoscere la cittadinanza onoraria a Patrick, nonché a tutta la società civile che si è messa in moto. (Applausi). Patrick è da quasi quindici mesi in detenzione cautelare, in attesa di avere un processo per i capi di accusa che gli sono contestati; è in attesa di avere un processo. In una lettera del dicembre 2020, Patrick già lamentava condizioni psicofisiche molto deteriorate e anche recentemente abbiamo notizia della sua vita faticosa all'interno di un carcere di massima sicurezza, dove sono incarcerate altre persone come lui, con gli stessi capi d'accusa, anch'esse in attesa di un processo.
    

    
      Vede, signor Presidente, il riconoscimento della cittadinanza italiana a Patrick è un gesto di alto valore simbolico nei confronti di questo ragazzo e di tutte le persone che si trovano nella sua condizione. La situazione di Patrick va inquadrata in un contesto internazionale e globale di deriva nei confronti dei diritti umani e delle libertà civili, ma noi ci siamo voluti spingere un po' oltre: innanzitutto, dobbiamo batterci e chiedere, come sta facendo la nostra diplomazia, che sia ripristinato il monitoraggio processuale internazionale, al quale l'Egitto non può sottrarsi. Poi dobbiamo spingerci oltre e chiedere che sia valutata la possibilità di utilizzare tutti gli strumenti messi in campo dalla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti del 10 dicembre 1984. Questa è la via procedurale e giuridica per intraprendere un percorso pacifico e arrivare a una soluzione del problema attraverso una negoziazione.
    

    
      È inoltre molto importante un altro impegno che abbiamo chiesto di inserire e che è confluito in quest'ordine del giorno (e ringrazio il senatore Verducci, la senatrice a vita Liliana Segre e tutte le forze politiche che lo hanno voluto sottoscrivere): l'Italia si faccia promotrice di un dibattito e di una riflessione all'interno di consessi internazionali come il G7.
    

    
      Ricordiamo che l'Italia lo presiederà e tra i suoi assi prioritari c'è il seguente motto: persone, pianeta e prosperità. I diritti umani e le libertà individuali, in questa prospettiva, non sono dunque negoziabili e l'Italia dev'essere promotrice di una riflessione sul rispetto dei diritti umani in questo consesso, che nasce nel segno di tali principi e obiettivi. Ricordiamolo di nuovo: persone, pianeta e prosperità. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, a chi ancora si dovesse chiedere, dopo questo mio intervento, perché siamo qui oggi, ricordo una frase estratta dal film «Milk»: «Se non ti mobiliti per difendere i diritti di qualcuno che in quel momento ne è privato, quando poi intaccheranno i tuoi, nessuno si muoverà per te. E ti ritroverai solo».
    

    
      Oggi perciò votiamo a favore di quest'ordine del giorno, che - lo ricordo al senatore Balboni - contiene il punto sulla Convenzione dell'ONU, e dunque, se il senatore volesse anche cambiare la sua opinione sul voto in merito e unirsi a noi ne saremmo tutti contenti. (Applausi).
    

    
      Concludo con un messaggio per Patrick; signor Presidente, me lo conceda, da cittadina di Bologna ed ex studente dell'Università di Bologna. Patrick in questi giorni ha consegnato all'interno di un romanzo, che è un monumento della letteratura mondiale, «Cent'anni di solitudine» di Márquez, un messaggio scritto in un italiano un po' zoppicante: «Anchora resetendo. grazie Per il supporto tutti tutti». Patrick, noi oggi siamo qui, il Parlamento è qui, la tua Bologna è qui, la tua università è qui, io sono qui e non ci sposteremo di un millimetro fino alla tua liberazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1, presentato dai senatori Verducci, Segre, Montevecchi, Alfieri, Malpezzi, Bernini, De Petris, Faraone, Unterberger, Saponara e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Si è così conclusa la discussione sulle mozioni sulla concessione della cittadinanza italiana a Patrick Zaki e sulle iniziative per la sua liberazione.
    

    
      I lavori dell'Assemblea riprenderanno alle ore 15,30.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,19, è ripresa alle ore 15,35).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      Colleghi, siccome la ripresa dei lavori coincide con l'orario di convocazione della Conferenza dei Capigruppo, sospendo la seduta per mezz'ora: non più di mezz'ora e poi riprendiamo i lavori. (Commenti del senatore Perilli).
    

    
      Senatore, la seduta è sospesa. Tra l'altro, mi sono presa la libertà di indicare trenta minuti di sospensione perché, anche se la Conferenza dei Capigruppo proseguisse, io comunque rientrerò per riprendere i lavori. Le verrà data la parola immediatamente alla ripresa - mi impegno personalmente - prima di proseguire con l'ordine del giorno.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 15,36, è ripresa alle ore 16,01).
    

    
      Come concordato, do la parola senatore Perilli che l'aveva chiesta poco prima della sospensione dei lavori.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, intervengo in quest'Aula per denunciare un fatto gravissimo, una vera e propria vergogna, e invito i colleghi a intervenire dopo di me.
    

    
      Come noto, la Commissione contenziosa del Senato, dove - ci tengo a precisarlo - non siedono esponenti del mio Gruppo, il MoVimento 5 Stelle, ma componenti di Lega e Forza Italia, ha deciso di riattribuire l'assegno vitalizio a Roberto Formigoni, condannato a cinque anni e dieci mesi di reclusione per corruzione. Questo è un fatto gravissimo che cancella un percorso per il quale la mia forza politica si è battuta per anni e che va contro la delibera adottata nel 2015 (l'allora Presidente del Senato era il senatore Grasso) che proibiva di riconoscere il vitalizio a persone condannate per reati gravi. (Applausi).
    

    
      Questa situazione è ancora e maggiormente... (Commenti). Lo so che non interverrete...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Perilli, non le voglio togliere la parola, ma desidero solo precisare che il suo intervento si sta svolgendo sull'ordine dei lavori.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, ne va della dignità di quest'Assemblea e dei cittadini che hanno eletto coloro che siedono in quest'Aula. Bisogna parlarne perché la delibera del presidente Grasso vietava espressamente il riconoscimento del vitalizio a persone condannate.
    

    
      Voglio chiedere ai colleghi che stanno contestando il mio intervento dove vogliamo arrivare o - meglio - dove volete arrivare, perché noi non saremo complici e ci opporremo in tutte le sedi. Questo percorso era stato interrotto da noi per ristabilire un principio di giustizia sociale che ora viene cancellato. (Applausi). Su questa china noi ripristineremo... (Commenti). Questa cosa è particolarmente grave in un momento in cui il Paese è prostrato dalle difficili condizioni economiche e dalla pandemia. Il riconoscimento di un vitalizio di diverse migliaia di euro diventa un insulto, uno schiaffo alle persone... (Commenti). È bene che quest'Assemblea proclami che...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Perilli, mi consenta...
    

    
      PERILLI (M5S). ...devono tener conto che quest'Assemblea si sta oggi assegnando...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Perilli, mi scusi...
    

    
      PERILLI (M5S). ...dei privilegi antistorici...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Perilli, mi faccia parlare.
    

    
      PERILLI (M5S). ...e lo rimarcherà sempre...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Perilli, mi consenta di intervenire. La prego di concludere perché la Presidenza vuole intervenire.
    

    
      PERILLI (M5S). Ho rispetto della Presidenza. Deve considerare che quest'argomento è molto all'ordine del giorno là fuori ed è sbagliato...
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di dare la parola a chi l'ha chiesta, desidero precisare che non sto aprendo una discussione su questo argomento e che gli interventi si stanno svolgendo sull'ordine dei lavori. La questione deve essere posta esattamente in questi termini e, rispondendo al senatore Perilli, spiego anche il motivo.
    

    
      È evidente che ieri, come abbiamo tutti appreso dalle agenzie di stampa, c'è stata una decisione della giurisdizione interna del Senato della Repubblica e quindi, come sa il senatore Perilli e come sappiamo tutti, le sedi competenti per l'approfondimento di questi argomenti, la cui importanza ovviamente non sfugge a nessuno, sono rispettivamente la Commissione contenziosa e il Consiglio di garanzia, per l'aspetto giurisdizionale, e il Consiglio di Presidenza per gli aspetti deliberativi, tanto è vero che si discute di delibere prese dal Consiglio di Presidenza. Pertanto, il merito di questi argomenti, per la loro rilevanza, va discusso in queste sedi.
    

    
      Naturalmente la Presidenza non può che prenderne atto e, data l'importanza, consento dei brevissimi interventi se si vuole porre la questione, ma non per svolgere una discussione dell'argomento. Questo vale oggi, come valeva ieri e come varrà domani.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Signor Presidente, la questione dei vitalizi restituiti a due persone condannate, come dice lei, ha avuto la sua genesi in organismi giurisdizionali, tuttavia mi permetto di dissentire circa il fatto che la questione sia meramente giuridica. In un momento come quello attuale, in cui una pandemia ha messo in ginocchio l'intero Paese, in cui c'è un popolo che sta manifestando e la rabbia comincia a crescere perché c'è una crisi economica che morde fortissimo, un segnale come quello verificatosi in questi giorni, cioè la restituzione con gli arretrati e anche con gli interessi, dei vitalizi a persone condannate, che quindi hanno rubato alla collettività (uno è condannato per corruzione e l'altro anche per fatti gravissimi che hanno danneggiato la collettività) è qualcosa che può far esplodere la rabbia sociale, ancora di più rispetto a quello che abbiamo visto nei giorni scorsi.
    

    
      Pertanto, la questione non è meramente giuridica, ma è politica e se ne deve discutere in questa sede. Chiedo quindi che si trovi il modo di parlarne e di superare questo vulnus evidentissimo all'eguaglianza e all'equità sociale (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Crucioli, non posso che ribadire quanto espresso poc'anzi, che non era ovviamente teso a delimitare la questione solo a un profilo prettamente giuridico, ma solo a riportare la questione nell'ambito delle competenze politico-amministrative del Consiglio di Presidenza, di cui non a caso fanno parte gli esponenti di ciascun Gruppo. In ogni caso l'argomento ha una sua rilevanza, e ora possiamo procedere oltre con la trattazione del punto all'ordine del giorno.
    

    
      Discussione della mozione n. 281 sulla celebrazione del 150° anniversario della proclamazione di Roma Capitale (ore 16,08)
    

    
      Approvazione della mozione n. 281 (testo 2)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione 1-00281, presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori, sulla celebrazione del 150° anniversario della proclamazione di Roma Capitale.
    

    
      Ha facoltà di parlare la senatrice De Petris per illustrarla.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, la mozione n. 181 era stata depositata a suo tempo in previsione di una discussione in Aula che coincidesse con l'anniversario della nascita di Roma Capitale, e quindi con la presa di Porta Pia il 20 settembre 1870. Le celebrazioni ovviamente riguarderanno il biennio 2020-2021.
    

    
      Rispetto alle ragioni di una mozione come questa, non solo vorrei ringraziare in questa sede tutti coloro che hanno firmato l'atto di indirizzo, che è anche frutto del lavoro di un osservatorio dei parlamentari per Roma, di molti parlamentari, alcuni dei quali eletti a Roma ma non solo, che da due anni cercano in tutti i modi, con convegni, riflessioni e iniziative, di porre al centro dell'attenzione del Parlamento e delle istituzioni la questione che riguarda il ruolo, di Roma Capitale.
    

    
      Alla Camera - lo dico, ma molti colleghi lo sanno perfettamente - sono stati incardinati alcuni disegni di legge, uno che prevede modifiche alla Costituzione e gli altri con proposte di legge ordinaria, e la Commissione affari costituzionali ne ha cominciato l'iter di discussione. La mozione, che è stata presentata anche alla Camera, grazie al lavoro dell'Osservatorio parlamentare per Roma e di tutti i parlamentari che ne fanno parte, anche se sappiamo perfettamente che sono rimasti pochi mesi e che ci troviamo in una situazione molto particolare a causa della pandemia, ha lo scopo preciso di far sì che finalmente, ufficialmente e in modo molto solenne, si svolgano le celebrazioni per il 150° anniversario della proclamazione di Roma Capitale.
    

    
      Credo che qualsiasi Paese dell'area europea, ma anche di altre aree, avrebbe avuto un'attenzione particolare per la propria Capitale e per le celebrazioni del suo anniversario. Ciò non è invece accaduto nel nostro Paese. Per i centocinquanta anni dell'Unità d'Italia, nel 2011 sono state organizzate giustamente moltissime iniziative e vi sono state cerimonie solenni che hanno visto la partecipazione di entrambe le Camere. Per Roma Capitale, invece lo Stato e il Governo non hanno fatto altrettanto, anche se - ripeto - ci troviamo in una situazione particolare a causa della pandemia; il Comune ha organizzato una serie di iniziative; vi è stata soltanto l'iniziativa di un concorso di idee, dal titolo «Tutte le strade portano a Roma», che vede la collaborazione del Ministero dell'istruzione, del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, della Presidenza del Consiglio dei ministri e di Roma Capitale, e un francobollo commemorativo. In realtà però non è accaduto niente altro. Torno a ripetere invece che in altre occasioni ci sono state celebrazioni ufficiali.
    

    
      Gli impegni richiesti dalla mozione prevedono che ci si adoperi affinché tale anniversario sia celebrato in modo adeguato e solenne, mettendo in campo anche una serie di risorse con il coinvolgimento delle istituzioni.
    

    
      Conclusa la parte celebrativa, che è comunque fondamentale, ricordo che l'ultimo provvedimento speciale per Roma risale alla legge n. 396 del 1990, che aveva stanziato risorse e attribuito un'attenzione particolare alla Capitale. Sono state stanziate poi risorse per il Giubileo del 2000, ma l'attenzione sul ruolo e i poteri della Capitale sono purtroppo scemati nel corso degli anni.
    

    
      Credo che basterebbe soltanto andare a vedere quello che accade per le altre Capitali europee - Parigi, Berlino, potremmo citarle una per una - che seppure con assetti istituzionali diversi l'una dall'altra, hanno tutte dei poteri speciali.
    

    
      Tra l'altro Roma è l'unica città capitale di due Stati e che, essendo capitale anche del Vaticano, della cristianità e del cattolicesimo, si caratterizza per una vocazione universale. Credo allora sia arrivato il momento di prestare una particolare attenzione, rilevando che anche le celebrazioni sono un modo per significare che il Governo e il Paese hanno a cuore la propria capitale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Saccone.
    

    
      SACCONE (FIBP-UDC). Signora Presidente, signora Ministra, ringrazio i colleghi che hanno presentato la mozione n. 281, a partire dalla senatrice De Petris e dal senatore Gasparri. A dir la verità, purtroppo è una situazione assai imbarazzante.
    

    
      Sono ormai vent'anni che parliamo di forme di adeguamento della capitale d'Italia alle altre capitali europee e non si è fatto nulla. Grazie a Dio c'è questo osservatorio trasversale, che sta discutendo in modo concreto non di dare più poteri alla capitale d'Italia, ma di renderla adeguata alle sfide, non solo dell'oggi, ma anche del domani. Gli inglesi lo hanno fatto con The Greater London Authority, con cui hanno reso autonoma la città di Londra. È stato fatto per Berlino, capitale da poco più di venti anni, che è stata elevata al rango di Land, quindi con pieni poteri legislativi, tutti finalizzato allo sviluppo della città capitale e a dotarla di autonomia in termini di infrastrutture e di investimenti.
    

    
      La capitale d'Italia è trattata invece alla stregua di un Comune superiore a 15.000 abitanti. Con tutto il rispetto, mi chiedo se sia possibile che la città che ospita tutte le sedi diplomatiche dei Paesi stranieri, gli organismi internazionali e le istituzioni abbia lo stesso trattamento amministrativo, non solo politico, di un qualsiasi Comune italiano. Assolutamente non è possibile! Sono stato profondamente onorato di servire la città da consigliere circoscrizionale, da presidente di municipio e da consigliere comunale e, da amministratore di questa città, ho combattuto quotidianamente con tutti i limiti amministrativi. Per realizzare un parcheggio pertinenziale su suolo pubblico occorrono oltre dodici, quindici o venti anni di attesa. Servono 51 nulla osta per fare un parcheggio da 50 posti macchina! Questa è la capitale d'Italia e questa è la sfida del futuro.
    

    
      Non voglio polemizzare con gli amici del MoVimento 5 Stelle, che sono in una fase di profonda metamorfosi, perché si rendono conto di quanto sia difficile governare una comunità, ma abbiamo visto fotografie della sindaca della capitale d'Italia, con degli alberi potati o con un manto stradale rifatto: non la critico, ma ciò dà la dimensione della coscienza e della consapevolezza del ruolo che si occupa. Non è stata tradita la fiducia dei cittadini, ma si è semplicemente inadeguati. È difficile immaginare il signor Khan o la signora Manuela Carmena Castrillo, sindaca di Madrid, che postano un selfie con un albero che si andrà a potare. Ciò dà dunque la dimensione di qual è la concezione di chi fa il sindaco della capitale d'Italia ed è ridicola. Non è colpa della sindaca Raggi: sono tante altre le sue responsabilità. Ho letto stamattina che ieri è stata salvata, perché non ha la maggioranza in consiglio comunale: neanche il presidente Conte ce l'aveva e si è dimesso. Sarebbe utile, come ha chiesto l'UDC a Roma, che la sindaca Raggi ne prendesse atto e che almeno il 20 Giugno si dimettesse, dando finalmente luogo a un commissariamento della capitale d'Italia.
    

    
      Signora Presidente, ripeto che quella foto con gli alberi potati dà la dimensione del fatto che non si guarda al futuro. Si dice spesso, ultimamente, per propaganda, che a Roma non si è mai fatto nulla. Lo dico come esponente politico che è stato anche avversario di chi ha governato per tanti anni la capitale d'Italia: le ultime opere pubbliche o le ultime opere che hanno dato una prospettiva alla città, le abbiamo inaugurate venti anni fa. Pensiamo all'auditorium o al sottopasso di Castel Sant'Angelo: non le ho certamente inaugurate come amministratore di maggioranza, ma ne rendo atto. Qual è l'ultima opera pubblica inaugurata in questa città? Non c'è niente! Sono vent'anni che non si costruisce il futuro di Roma. Sono vent'anni che non si va a costruire un'opera pubblica, che dia una maggiore fruizione e una maggiore prospettiva.
    

    
      Per concludere, mi auguro che questa non sia l'ennesima occasione in cui si contempla e si esalta il ruolo di Roma, lasciando poi a Roma il destino di un qualunque Comune d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Vecchis. Ne ha facoltà.
    

    
      DE VECCHIS (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, quando penso a Roma, la prima parola che mi viene in mente è amor, ovvero amore per questa città, culla del diritto, centro della cristianità, con 6.000 chilometri di strade, dove si stratificano tremila anni di storia, e sede di tre tipi di ambasciate (presso la Capitale, le organizzazioni internazionali e la Santa sede). Roma, che all'interno dei suoi confini vanta un museo a cielo aperto. Roma, che si estende su un territorio che potrebbe contenere otto delle principali città italiane e ben nove capitali europee: Amsterdam, Atene, Berna, Copenaghen, Dublino, Lisbona, Parigi, Vienna e Bruxelles.
    

    
      Il centocinquantesimo anniversario della sua proclamazione come capitale d'Italia deve essere l'occasione per impegnarci tutti insieme, senza steccati ideologici e logiche di appartenenza partitica, affinché Roma torni ad occupare uno spazio importante nel contesto sia nazionale che internazionale. Roma deve riappropriarsi del suo fondamentale ruolo di traino economico e soprattutto culturale, che la storia le riconosce da sempre.
    

    
      Roma capitale della cultura europea: non deve soltanto essere uno slogan, ma un impegno che oggi tutti noi dobbiamo prendere in quest'Aula votando la mozione.
    

    
      Roma, orma: restituire la giusta dignità che merita alla capitale d'Italia significa seguire - da orma - quella traccia che segna il giusto cammino, per far sì che questa città torni a essere grande nel mondo, ma allo stesso tempo capace di farsi piccola e prendersi cura di tutti i suoi cittadini, nessuno escluso. Una città che deve ambire a una maggiore autonomia di funzioni sia per governare il suo enorme patrimonio storico sia per la gestione efficiente di una macchina amministrativa così complessa. Roma, infatti, è una delle poche capitali che a livello mondiale non gode di una particolare autonomia. L'altra direttrice deve essere infatti un intervento che possa seguire al decentramento municipale.
    

    
      Data l'ampiezza del suo territorio - come accennavo prima nel mio intervento - e l'elevata densità demografica, la città di Roma, stante il suo particolare status, non può essere governata in modo esclusivamente verticistico e centralizzato.
    

    
      L'esperienza amministrativa dimostra che, soprattutto in enti territoriali molto estesi, il decentramento puntuale e non generalizzato può essere la chiave per migliorare la qualità dei servizi al cittadino in termini di maggiore efficienza. E noi a questo teniamo, al bene dei cittadini. Ecco perché sarà necessario procedere a conferire ai municipi specifiche funzioni amministrative per il cui esercizio risulti più efficiente la devoluzione a un ente di prossimità e riconoscere una maggiore autonomia finanziaria di spesa finalizzata all'erogazione dei servizi ai cittadini residenti. L'obiettivo in questo caso è incentivare l'azione amministrativa decentrata nei municipi (che in altri enti sarebbero città) attraverso il conferimento di nuove funzioni e il riconoscimento di maggiore autonomia finanziaria, quest'ultima anche quale meccanismo premiale della gestione virtuosa ed efficiente.
    

    
      Roma, amor, orma: la strada che ci porterà a una rinascita di questa città, la Città eterna, non può che essere incarnata nell'amore proprio per la città: Roma, amor, orma. Viva Roma! (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo, alla quale chiedo di esprimere il parere sulla mozione presentata.
    

    
      DADONE, ministro per le politiche giovanili. Signor Presidente, ringrazio i colleghi senatori per aver posto la questione in oggetto con la mozione.
    

    
      Ricordo brevemente, in primis a me stessa, che sono state effettuate alcune celebrazioni per i centocinquant'anni di Roma capitale d'Italia: ricordo che nella legge di bilancio 2019 sono stati stanziati 500.000 euro, cui ha fatto seguito un bando del Mibact proprio per selezionare progetti da finanziare sulle associazioni territoriali.
    

    
      Il Ministro per le politiche giovanili e lo sport che mi ha preceduto ha costituito un tavolo tecnico di coordinamento al quale sono stati invitati i rappresentanti del Mibact, del Ministero dell'istruzione e di Roma Capitale. Il tavolo era coordinato dalla struttura di missione per gli anniversari di interesse nazionale e si è riunito tre volte.
    

    
      Il Ministero dell'istruzione ha promosso un concorso per gli studenti di ogni ordine e grado, «Tutte le strade portano a Roma», anche questo nell'ottica di ricordare ma altresì di includere i giovani, e Roma Capitale ha avviato le celebrazioni lo scorso 3 febbraio 2020 con un evento di apertura al Teatro dell'opera: c'è stata, in sede di Musei Capitolini, una lectio magistralis tenuta dal saggista e storico Paolo Mieli, alla quale ha partecipato una delegazione di giovani studenti.
    

    
      Da quando ho assunto le deleghe, ho avviato la ricostituzione della struttura di missione, alla quale, però, ho voluto anche dare una nuova forma.
    

    
      Quindi, accanto alle celebrazioni nazionali, vi è anche il coinvolgimento dei giovani, proprio in un'ottica partecipativa: ricordo e coinvolgimento dei ragazzi. È mia intenzione anche confermare il comitato che è stato nominato lo scorso dicembre, valutando la possibilità di allargarne la composizione.
    

    
      Ciò detto, per quanto riguarda la mozione in esame esprimo parere favorevole sulle premesse e sugli impegni, con una proposta di riformulazione degli impegni 4) e 5). La riformulazione è finalizzata, al punto 4), a inserire nel testo, dopo le parole «le università pubbliche e private», le seguenti «, i giovani e le associazioni giovanili» e a sostituire il punto 5) con il seguente: «a valutare, nel caso di insufficienti disponibilità del bilancio dello Stato, la possibilità, sulla base delle necessarie verifiche tecniche, di destinare in via del tutto eccezionale una quota parte degli incassi delle biglietterie dei principali siti archeologici e monumentali e dei musei della capitale alla celebrazione del 150° anniversario e alla realizzazione dei progetti individuati». (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. I firmatari della mozione dichiarano di accettare la proposta di riformulazione testé avanzata dal rappresentante del Governo.
    

    
      Passiamo dunque alla votazione.
    

    
      PARENTE (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARENTE (IV-PSI). Signor Presidente, già nel marzo 1861 Cavour, in un discorso alla Camera del Regno d'Italia, affermava: «Tutta la storia di Roma, dal tempo dei Cesari al giorno d'oggi, è la storia di una città la cui importanza si estende infinitamente al di là del suo territorio, di una città, cioè, destinata ad essere la capitale di un grande Stato». Partendo da questa frase pensiamo al danno culturale per l'umanità che questa pandemia sta creando da un anno alla nostra capitale, privando anche i turisti di tutto il mondo della possibilità di godere della bellezza e della storia di Roma.
    

    
      Una volta mi colpì la frase di un ragazzo - e ringrazio la ministra Dadone per aver citato la partecipazione dei giovani e per aver proposto la riformulazione di quel punto della mozione - di un altro continente che era a Roma per uno scambio interculturale; egli disse che i ragazzi italiani, i ragazzi romani, fanno meno fatica a studiare sui libri, perché a Roma si vive continuamente in un libro di storia aperto.
    

    
      Ebbene questa mozione, a prima firma della collega De Petris, chiede di celebrare in maniera forte i centocinquant'anni della proclamazione di Roma Capitale. Certo, in questo anno non abbiamo potuto farlo come Roma e l'Italia avrebbero meritato e come è stato fatto per altri eventi, tra i quali, ad esempio, quello ricordato nella mozione, del 2018, in occasione dell'anniversario della vittoria nella Prima guerra mondiale, con un evento finale al quale ha partecipato il Presidente della Repubblica. A questo proposito, ancora una volta mi piace ricordare l'impegno nel comitato per gli anniversari di interesse nazionale del senatore Marini, che purtroppo abbiamo perso da poco a causa del Covid-19 e che è stato autorevole presidente di questo Senato.
    

    
      Il 150° anniversario della proclamazione di Roma Capitale va oltre le sue celebrazioni, naturalmente, e ci induce a ripartire dall'epidemia, per ragionare su come la nostra bella capitale sia città di solidarietà e di inclusione e come dobbiamo aiutarla a svolgere questo ruolo.
    

    
      Ricordare i centocinquant'anni significa compiere una grande operazione culturale ed educativa, come la mozione chiede, con il coinvolgimento di centri studi, università pubbliche e private, associazioni culturali, terzo settore, sindacato, mezzi di comunicazione, aggiungendo adesso, su impulso della ministra Dadone, come ricordavo prima, giovani e associazioni giovanili. Ma richiede anche un impegno straordinario per la riduzione dell'inquinamento e la realizzazione di un programma di opere pubbliche e di riqualificazione del tessuto urbano.
    

    
      Abbiamo le risorse del recovery e anche su questo dobbiamo impegnarci per la nostra capitale. Questa discussione naturalmente intreccia - lo diceva molto bene la collega De Petris - inevitabilmente la questione del rafforzamento del ruolo, delle funzioni e del finanziamento della nostra capitale.
    

    
      All'altro ramo del Parlamento sono in corso le audizioni per l'iter di proposte di legge di intervento nella nostra Costituzione per ampliare il ruolo di Roma Capitale. Riteniamo che questo sia il momento. C'è un osservatorio - anche questo lo si ricordava - in cui sono presenti tutte le forze politiche per rilanciare il ruolo e le funzioni di Roma Capitale. È, dunque, questo il momento. Rendiamo la nostra capitale il simbolo del riscatto dell'umanità intera per l'infinitezza del senza confini che Roma rappresenta nel post-pandemia.
    

    
      Per queste ragioni, il Gruppo Italia Viva-P.S.I. voterà convintamente a favore della mozione su Roma Capitale in discussione oggi. (Applausi).
    

    
      RAUTI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RAUTI (FdI). Signor Presidente, colleghi, Governo, Ministri, oggi discutiamo la mozione su Roma Capitale, che risale ad agosto 2020 e che è gemella di un'omologa mozione presentata alla Camera. Entrambe sono uno dei frutti e degli intenti trasversali, come è stato ricordato, del lavoro dell'Osservatorio parlamentare per Roma.
    

    
      L'oggetto è la ricorrenza dei centocinquant'anni dalla proclamazione di Roma a capitale. La data di riferimento è quella del 3 febbraio 1871, data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia della legge n. 33, appunto del 3 febbraio 1871, che trasferiva la capitale da Firenze a Roma. Il 3 febbraio scorso, complice la pandemia e le note ristrettezze, le celebrazioni sono state ridotte e la ricorrenza è passata quasi inosservata, ma abbiamo ancora tempo per recuperare. Il punto non è solo questo, come ricordava anche la collega De Petris. Non è solo una questione di celebrazioni, peraltro dovute, ma anche di sostanza e cercherò di spiegarlo.
    

    
      Potrei impiegare interamente i dieci minuti a mia disposizione per elencare il quadro normativo. Non lo farò, ma darò dei riferimenti che contestualizzano la vexata quaestio di Roma Capitale. Come non ricordare alle origini la legge per Roma Capitale n. 396 del 1990 di Craxi e Andreotti, con relativi stanziamenti, definanziati purtroppo nel 2012. Mi piace sottolineare che Roma Capitale entra nella Costituzione con la legge costituzionale n. 3 del 2001, che modifica il comma 3 dell'articolo 114 della nostra Costituzione con la definizione: «Roma è la capitale della Repubblica». Seguono altri interventi legislativi nel 2009 e nel 2010 in attuazione del federalismo fiscale, il decreto legislativo del 2011 per funzioni e valorizzazioni e il già citato ridimensionamento del decreto legislativo del 2012 e poi, purtroppo, la mannaia della legge finanziaria 2015. Potrei continuare - ma non lo farò - perché sono praticamente più di trent'anni che parliamo di questo.
    

    
      Torniamo, però, ad oggi. La data del 3 febbraio 2021, che segna i centocinquant'anni dalla proclamazione di Roma Capitale, non è stata adeguatamente celebrata finora. Questo è il senso propositivo e l'intento della mozione che Fratelli d'Italia ha sottoscritto alla Camera e al Senato e che quindi - anticipo - convintamente voterà. Lasciateci, però, sottolineare talune cose. Non è stata solo la pandemia a contribuire a questa distrazione istituzionale verso Roma e la ricorrenza in oggetto.
    

    
      Infatti, non si era predisposto il calendario degli eventi a partire dalla data del 20 Settembre 2020, cioè l'anniversario della Breccia di Porta Pia, fino al citato 3 febbraio, mentre il 50° anniversario dell'unione di Roma all'Italia nel secolo scorso fu ampiamente celebrato con iniziative istituzionali. Lo stesso dicasi per la ricorrenza dei cento anni dalla proclamazione di Roma Capitale, celebrata come completamento dell'unità d'Italia e come chiusura dell'epopea risorgimentale. Invece i centocinquant'anni sono stati trascurati. Mi piace ricordare un bel francobollo celebrativo di Poste italiane e qualche iniziativa quel giorno; però poca roba.
    

    
      Ma qual è il vulnus, al di là del 3 febbraio scorso? Il vulnus è più profondo, cari colleghi, ed è l'attribuzione a Roma Capitale di poteri speciali, cui devono o dovrebbero corrispondere fondi speciali. Questa è peraltro la storica posizione di Fratelli d'Italia, che siamo contenti abbia visto anche la convergenza di altre forze politiche, come dimostra l'approvazione dell'ordine del giorno alla Camera a firma degli onorevoli Meloni e Rampelli nel febbraio scorso, ma anche l'assemblea capitolina del 24 febbraio scorso dedicata a maggiori fondi e poteri per Roma Capitale, con un consenso trasversale. Mi riferisco alla richiesta di poteri speciali per la città di Roma, come avviene per le altre capitali europee: Parigi, Berlino, ma anche Londra pre e post Brexit.
    

    
      Qual è il punto, cari colleghi? La piena attuazione della riforma in materia di poteri, risorse e funzioni di Roma Capitale. È evidente a tutti che non sono bastati gli importanti dispositivi introdotti nella Costituzione, né la legge ordinaria sui poteri e le competenze speciali, perché sono rimasti senza conseguenze concrete e perché la legge ordinaria è rimasta senza i decreti attuativi. C'è un passaggio interessante di previsione nella legge di bilancio 2021, che ci auguriamo venga attuato, mentre - e questo non lo notiamo solo noi, ma direi che è stato notato in termini multipartisan - c'è un insufficiente stanziamento nel recovery plan. Spiace dover ricordare - lo dico in questo caso senza polemica - che il 31 marzo scorso è stata bocciata la proposta di Fratelli d'Italia di destinare alla capitale nel PNRR un miliardo all'anno per i prossimi sei anni, anche in vista del Giubileo che ricordo sarà nel 2025. Proponemmo anche di inserire nel PNRR dei poteri per Roma Capitale; purtroppo tale proposta è stata bocciata.
    

    
      Vengo alle conclusioni. Al di là di questa mozione, che voteremo, Roma non è solo la capitale della Repubblica italiana, ma è anche la capitale della Chiesa cattolica e della cristianità ed è anche la sede di organismi internazionali che rafforzano la vocazione internazionale di Roma. A Roma si concentra un immenso patrimonio artistico e monumentale; il centro storico di Roma è un sito dell'UNESCO. Rilanciare Roma Capitale, colleghi, significa rilanciare l'Italia intera, significa investire sul futuro della Nazione, perché il futuro della Nazione passa per le strade di Roma. Senza Roma non ci sarebbe stata l'Italia unita e libera che noi abbiamo conosciuto e che ci piace ricordare.
    

    
      È per questo che dobbiamo recuperare tutti (non è una questione di parte) l'orgoglio della romanità e anche della capitale di una Nazione. Per Fratelli d'Italia i poteri speciali di Roma Capitale non sono un problema della città di Roma, ma una questione di rango e di livello nazionale. Rilanciare Roma significa appunto puntare sul futuro dell'Italia, perché, cari colleghi, Roma è storia, è civiltà, deve essere orgoglio.
    

    
      Roma Capitale, però, non deve soltanto essere evocata, deve ricevere strumenti e risorse che la mettano in condizione di affrontare le sfide che ci attendono e anche di primeggiare, come può o come potrebbe, tra le capitali europee.
    

    
      Voglio anche aggiungere che Roma nell'immaginario collettivo mondiale è il centro della storia. Goethe ha scritto: «Roma è la capitale del mondo» e di Roma capitale del mondo, di Roma capitale d'Italia, di Roma centro della storia non dobbiamo dimenticarcene noi che siamo qui.
    

    
      La mozione in discussione è un passo, uno stimolo, una sollecitazione, non solo a celebrare il 150° anniversario della proclamazione di Roma Capitale, ma a non dimenticare che, se non rilanciamo Roma, penalizziamo l'Italia. (Applausi).
    

    
      ASTORRE (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ASTORRE (PD). Signor Presidente, ringrazio naturalmente la collega De Petris e i colleghi che hanno firmato la mozione, in particolare la senatrice Monica Cirinnà, che con me ha firmato la mozione per il Partito Democratico. Voglio ringraziare quindi chi ha voluto porre il tema in quest'Aula, dove non è facile e non è mai stato facile parlare di Roma.
    

    
      A Loredana De Petris voglio rivolgere un grazie particolare, così come alla salute che mi ha assistito fino ad oggi, perché la salute che mi ha assistito fino ad oggi e la mozione presentata dalla collega De Petris mi hanno consentito di sentire in quest'Aula esponenti della Lega sbracciarsi giustamente per Roma, per Roma-Amor. Abbiamo sentito un esponente della Lega e ne sentiremo anche un altro in fase di dichiarazione di voto. Questo è positivo perché non molti anni fa, quando si discutevano i provvedimenti che la collega Rauti ha citato, le Aule parlamentari hanno dovuto spesso scontare un'opposizione della Lega, che all'epoca era secessionista. Ora la Lega è sovranista ed europeista, per cui prendiamo il momento buono e positivo.
    

    
      Perché la mozione in discussione è centrale? Non tanto e non solo, consentitemi di dire, per la questione della celebrazione dei centocinquant'anni della proclamazione di Roma Capitale. Com'è stato ricordato, l'anniversario dei centocinquant'anni con la vicenda della pandemia è passato un po' in secondo ordine, però pone nell'Aula del Senato il tema dello status e dei finanziamenti della capitale d'Italia. A partire dal definanziamento di Roma Capitale, fatto negli anni scorsi rispetto alla legge n. 396 del 1990, ci troviamo di fronte a un tema ineludibile, del quale purtroppo questo Paese, che non ama la sua capitale - spesso forse anche noi ci mettiamo del nostro per non farci amare - deve rendersi conto, per cui oggi è positiva una discussione sul tema.
    

    
      Vogliamo che questa Nazione, la nostra Patria, l'Italia si renda conto che, o ci si decide a dare un ruolo e un finanziamento particolare alla città di Roma, al di là di chi la governa - la può governare chiunque - oppure, se non ha uno status e, soprattutto, consentitemi, un finanziamento particolare, per il finanziamento con il quale viene oggi trattata, la capitale d'Italia sostanzialmente non differisce molto dagli altri Comuni italiani capoluoghi di Regione.
    

    
      Non devo andare troppo indietro. Basta aver visto le manifestazioni di questi giorni a Roma. In un regime normale come quello in cui si tornerà una volta usciti - speriamo quanto prima - dalla pandemia, la capitale d'Italia ha dei ruoli, delle rappresentanze, un peso non solo perché è capitale del Paese, ma perché è un unicum in quanto capitale mondiale della cristianità. La sua funzione quindi è triplice: capoluogo del Lazio, capitale d'Italia, capitale mondiale della cristianità.
    

    
      Credo, quindi, che questa sia una funzione alla quale il Parlamento e il Governo debbano assolvere. Ringrazio anche la Ministra, che ha dato delle indicazioni a favore, anche con una riformulazione dell'ordine del giorno e della mozione accolta, mostrando così una sensibilità del Governo rispetto ai temi posti dalla mozione. È bene, però, che il Parlamento prenda spunto da questa vicenda.
    

    
      Si entra in un periodo elettorale e tutte le cose che si dicono e si fanno in un periodo elettorale, come è quello a pochi mesi dal rinnovo del Consiglio comunale del Campidoglio, forse può essere strumentalizzato, ma la maggioranza e l'intero Parlamento - ho sentito anche la senatrice Rauti e Fratelli l'Italia dire che non ci si può sottrarre da una vicenda come quella di Roma - devono impegnarsi e porre il tema di finanziamenti particolari e straordinari, con un'assunzione di responsabilità, dal momento che la nostra capitale è triplice capitale ed è un unicum mondiale.
    

    
      Penso che la mozione abbia il merito di porre questo tema, partendo dal 150° anniversario di Roma capitale d'Italia (tra il settembre 1870 e il febbraio 1871), ma ricorda anche a questa Assemblea e al Governo lo status di Roma e soprattutto lo stato dei suoi finanziamenti. Si discute da tanti anni del suo status istituzionale, alla Camera sono in discussione in Commissione affari istituzionali alcuni provvedimenti. La discussione è delicata, perché coinvolge i cittadini di Roma, del Lazio e della provincia di Roma e parliamo di una Regione di sei milioni di abitanti, la seconda Regione per PIL in Italia. È quindi un argomento naturalmente delicato, ma da affrontare. Il tema che sia il Governo, sia il Parlamento hanno dimenticato in questi anni è quello del sostegno economico a partire dal recovery e dalle risorse normali legate alle funzioni straordinarie che per sua natura la capitale d'Italia, capoluogo della Regione e capitale mondiale del cattolicesimo e della cristianità deve affrontare.
    

    
      Dichiaro quindi, anche a nome del Partito Democratico, il voto favorevole a questa mozione, perché è giusto porre in quest'Aula, al centro della nostra discussione, un tema così importante e vitale per il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Ringrazio i colleghi intervenuti sia in dichiarazione di voto, sia nella discussione, perché questa mozione sulle celebrazioni per i centocinquant'anni di Roma capitale d'Italia voleva esattamente porre al centro dell'attenzione del Senato e del Governo la questione dello status e del ruolo di Roma Capitale.
    

    
      Credo che Roma non abbia bisogno di alcuna presentazione nel mondo per la sua storia, perché ovunque si vada non solo in Europa, ma anche oltre i suoi confini, si trovano le tracce di questa presenza, di questa storia. Roma è diventata capitale del nostro Paese e certamente questo è stato un fatto straordinariamente importante, che ha segnato davvero la nascita dello Stato italiano.
    

    
      È paradossale che una città tanto famosa e importante per il mondo da anni riceva invece dal proprio Paese, dallo Stato italiano di cui è capitale, pochissima attenzione. Roma per sua natura, come ricordava il collega Astorre, è capitale d'Italia, capoluogo della Regione, capitale della cristianità nonché sede di moltissime organizzazioni internazionali. Ricordo la FAO, ma ce ne sono molte altre. Tutto questo comporta ovviamente degli oneri molto pesanti. Oltre al prestigio, vi sono pesanti oneri. Abbiamo anche doppie ambasciate, con tutto quanto ciò comporta. Il tema dei finanziamenti è stato sempre una questione cruciale. Non a caso nella mozione ricordo la legge n. 396 del 1990, istitutiva di Roma Capitale, il cui ispiratore fu il compianto Antonio Cederna; ebbene, quella è stata l'ultima legge nazionale che si è in qualche modo occupata di Roma. Nel tempo è stata praticamente definanziata e di fatto abrogata.
    

    
      Questa però non è una questione che - torno a ripetere - riguarda soltanto i cittadini romani, i cittadini dell'area metropolitana, del Lazio o i parlamentari di Roma, ma è una questione nazionale. Così com'è stata una questione nazionale Berlino, capitale della Germania, Parigi per la Francia e Londra per il Regno Unito, anche questa è una questione nazionale e di vanto per tutto il Paese. Cito queste capitali per dire che ognuna di esse, evidentemente con assetti istituzionali diversi, ha uno status giuridico speciale: da Berlino che è una città-Stato, per esempio, con tutto ciò che comporta, a Parigi con le sue autonomie molto forti e riconosciute. Vi ricordo che Roma è la città più grande d'Europa per superficie, così come il comune agricolo più grande d'Europa: questo sta a significare che ha un'estensione territoriale molto ampia per ragioni storiche e significa anche che bisogna intervenire. Esamineremo anche i disegni di legge al momento incardinati in Commissione affari costituzionali alla Camera. Vi è la necessità fondamentale - finalmente, dico io - di decidere dal punto di vista costituzionale lo status giuridico di Roma, che è uno status speciale e non può che essere così, come per tutte le altre capitali. Poi sceglieremo le forme; il dibattito è aperto da molti anni, ma credo sia necessario assumere, tutti insieme, una decisione su questo.
    

    
      Contemporaneamente vi è un disegno di legge ordinario, perché oggi, per come stanno le cose, abbiamo la necessità di fare un salto di qualità; non si può governare una città così complessa con gli stessi poteri di un Comune con molti meno abitanti e un ruolo decisamente minore. I municipi di Roma, ad esempio, dovrebbero essere trasformati in Comuni per avere la possibilità di un governo vero del territorio. Questo non riguarda chi in quel momento governa la città, perché in quest'Aula praticamente abbiamo governato un po' tutti Roma e in un modo o nell'altro vi sono state alternanze, ma le questioni davanti a noi sono rimaste praticamente le stesse. Credo sia arrivato il momento di fare questo salto di qualità e finalmente spero che alla Camera la discussione proceda velocemente e che anche il Senato possa alla fine esaminare i disegni di legge in materia, perché la questione di Roma Capitale, del suo ruolo e dei suoi finanziamenti (quindi sia sul recovery fund, ma anche, tra poco, sulla legge di bilancio) riguarda tutto il Paese. È una questione assolutamente prioritaria che riguarda appunto l'Italia.
    

    
      Siamo, alla vigilia del rinnovo del consiglio comunale e delle elezioni, ma, torno a ripetere, non si tratta di una questione di parte. È una questione che riguarda profondamente lo Stato, il Governo e il Paese intero. Una capitale, con maggiori possibilità di avere finanziamenti, risorse, un assetto istituzionale e poteri speciali che permettano di governare al meglio, è importante per tutto il nostro Paese.
    

    
      Quindi, con l'auspicio che questa mozione possa portarci rapidamente a definire sia il ruolo che i finanziamenti per Roma, annuncio il voto favorevole dei senatori del Gruppo Misto e della componente LeU. (Applausi).
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Signor Presidente, questa mozione viene discussa un po' in ritardo, per la verità. Da dove nasce? L'iniziativa è singolare, perché la mozione è firmata in modo trasversale e non sempre accade in Parlamento.
    

    
      Tutti i Gruppi, la senatrice De Petris, il sottoscritto, la senatrice Cirinnà, il senatore Dessì, la senatrice Binetti, il senatore Giuseppe Pisani e molti altri hanno sottoscritto questa mozione sui centocinquant'anni di Roma Capitale, che ricorrono quest'anno. Anni fa, a Roma, è nato un coordinamento, un osservatorio dei parlamentari eletti a Roma e, quindi, insieme abbiamo redatto una mozione per richiamare, per la verità già da mesi, le istituzioni, i Governi, il Governo dell'epoca, a celebrazioni adeguate per i centocinquant'anni di Roma Capitale.
    

    
      Non è solo per retorica. Potrei fare una citazione: «L'Italia è restituita a se stessa e a Roma. Qui, dove noi riconosciamo la patria dei nostri pensieri, ogni cosa ci parla di grandezza». È scritto dietro la presidente Rossomando. Nessuno di noi le guarda, ma ci sono queste lapidi. Noi le consideriamo un fatto normale, ma non è che la mattina entriamo in Aula e leggiamo la lapide. È scritto là. Quindi, la mozione risponde all'esigenza scritta nella lapide: richiamare alla storia, all'identità, al percorso.
    

    
      Non voglio fare qui una lezione di storia: non sarei all'altezza né i colleghi ne hanno bisogno. Tuttavia, credo che avere consapevolezza del ruolo della nazione e del ruolo della capitale sia un fatto importante. Roma, poi, è stato un luogo controverso, di polemiche, addirittura definita mafiosa. Poi, però, non lo era: c'era la corruzione, come c'è stata in tante parti d'Italia e del mondo. La Corte di cassazione ha però tolto quel marchio, che era stato con superficialità appioppato alla Capitale, con un danno di immagine gigantesco al Paese di cui qualcuno poi dovrebbe essere chiamato a rispondere. Per questo, però, basta leggere i libri di Sallusti e Palamara, non c'è bisogno che io ne parli qui.
    

    
      Quindi, la mozione serve a richiamare il Governo. Dico alle rappresentanti del Governo che si fa ancora in tempo a fare qualcosa. Siamo ancora ad aprile, infatti. Io ricordo che, in occasione del centenario (io ero un ragazzino), vi furono celebrazioni, se ne parlava nelle scuole ed era un momento importante. Credo, pertanto, che si debba riflettere sul ruolo della nazione, sul ruolo della capitale e, certo, anche sui poteri. Nel dibattito è emerso qualcosa. Dico alla collega Rauti, che conosco e stimo da tempo e che è alla sua prima legislatura, che, negli anni Ottanta, il Governo Craxi fece una legge speciale per Roma; nel 2008 e nel 2009 il Governo Berlusconi ha fatto norme e leggi per Roma. È stata cambiata la Costituzione, introducendo la dicitura Roma Capitale. Non basta, però, cambiare il nome. Come hanno detto dei colleghi, bisogna anche dotare la capitale di mezzi adeguati.
    

    
      Ricordo alla senatrice Rauti, che faceva delle giuste rivendicazioni, di dire ai colleghi del suo Gruppo che basta sottoscrivere la proposta di legge dell'onorevole Barelli di Forza Italia, che vuole introdurre in Costituzione dei poteri maggiori per Roma, affinché venga equiparata ad una Regione. Come in altri Stati del mondo, dell'Occidente, la città capitale ha dei poteri che non sono quelli degli altri Comuni: per gli oneri, per le funzioni che sono state ricordate, per la presenza di ambasciate e rappresentanze internazionali.
    

    
      Per certi versi, non secondari, Roma è la capitale della cristianità. È un luogo particolare e, difatti, le lapidi e la storia ce lo ricordano. Poi, noi ce ne dimentichiamo nel percorso che ha portato a questo traguardo. Io credo, quindi, che questa mozione impegni il Governo a fare qualcosa in più, da qui alla fine dell'anno, per celebrare i centocinquant'anni di Roma Capitale.
    

    
      Credo non servano grandi mezzi economici, a partire dalla comunicazione e - perché no - dalle stesse Aule parlamentari. L'Aula del Senato è stata aperta per momenti importanti di riflessione istituzionale e di incontri sulla cultura e su temi di varia natura. Credo si possa tranquillamente, a costo zero, avere un momento più solenne di celebrazione con il Presidente della Repubblica e le massime istituzioni. Si promuovono tante iniziative, che apprezzo, dedicate a vari aspetti e credo che il Senato potrebbe ospitare questi eventi, in coerenza con le lapidi che ci ricordano la storia patria.
    

    
      Alla Camera dei deputati si sta svolgendo una discussione sul ruolo di Roma Capitale. Forza Italia ha avanzato queste proposte, mentre altri Gruppi non hanno fatto proposte di rango costituzionale, ma ben vengano; basta avvisare i colleghi della Camera e la relatrice, onorevole Calabria, di Forza Italia (mentre l'onorevole Silvestri, del MoVimento 5 Stelle, è relatore sui provvedimenti di carattere ordinario). Noi abbiamo posto una questione costituzionale. Si può discutere del ruolo di Roma.
    

    
      Ricordo l'Osservatorio parlamentare che è trasversale e plurale e che ho presieduto, per anzianità di mandato, quando si è costituito. Attualmente è presieduto dall'onorevole Magi, che è di tutt'altro Gruppo rispetto al mio, e la senatrice De Petris ne è esponente illustre vista, non dico l'anzianità, ma l'esperienza politica maturata sia sul territorio che in queste Aule.
    

    
      Noi avvertiamo il dovere di porre una questione storica, culturale, identitaria, costituzionale e normativa. Roma può stare anche antipatica perché è sempre al centro delle polemiche. Peraltro, Roma ospita i difetti suoi e dell'Italia, perché a Roma tante vicende negative hanno visto protagonisti quelli che vi si trovano, in quanto capitale, a svolgere le proprie funzioni e magari l'hanno trasformata in un teatro di cose non pregevoli. Roma è anche storia, cultura e identità (non devo qui aggiungere riferimenti).
    

    
      Anche nelle discussioni sul recovery fund abbiamo detto che una voce cospicua andrebbe introdotta per Roma Capitale per poteri specifici, risorse, trasporti, accoglienza e infrastrutture, in quanto è la porta dell'Italia, del Paese e della Nazione.
    

    
      Non è questa la sede per tale discussione, ma il nostro Gruppo lo ha illustrato anche all'attuale capo del Governo Draghi. In un breve intervento sulla fiducia dissi che Draghi, oltre a essere europeo ed europeista per antonomasia, è anche romano e, quindi, nella sua azione di governo potrà forse trovare lo spazio per ciò che è un servizio e un'esigenza della comunità nazionale intera e non una rivendicazione di natura campanilistica.
    

    
      Mi auguro che la mozione in esame venga approvata - il nostro Gruppo la sostiene - per ragioni storiche, culturali e morali e per le possibilità anche celebrative, da qui alla fine dell'anno, della ricorrenza dei centocinquant'anni della Capitale. Faccio appello anche alla Presidenza del Senato, che può autonomamente assumere un'iniziativa senza costi particolari. Infatti, disponiamo della sala, che è accessibile secondo le regole del tempo e non occorre quindi spendere soldi. Per quanto riguarda la comunicazione, la televisione trasmette perfino le nostre normali sedute, non tutte di rilevanza storica. Quindi, questa iniziativa può essere assunta e rivolgo un appello alla Presidenza.
    

    
      Dopodiché, dobbiamo discutere dei poteri e dei ruoli, cosa che si sta facendo attualmente alla Camera dei deputati, dove si sta svolgendo il relativo procedimento legislativo. Credo però che questa materia debba trovare spazio anche nelle discussioni sui vari provvedimenti economici e decreti.
    

    
      Sono partito dalla lapide, ma non vogliamo solo mettere lapidi: vogliamo fare leggi e rendere la Nazione consapevole del suo ruolo e della sua storia. Quando dicono che è l'Europa a chiedere o volere qualcosa, ricordiamoci cosa sarebbe senza l'Italia, senza Roma e senza la nostra storia e le nostre vestigia. (Applausi). Un po' di orgoglio, noi siamo l'Europa!
    

    
      Pensiamo alla città di Roma. Se uscite da qui trovate Caravaggio a San Luigi dei Francesi, così come a Santa Maria del Popolo, e trovate anche il Pantheon. Basta fare 500 metri qui intorno a piedi e vedrete più storia di quanta ce ne sia in altri luoghi d'Europa (non dico altro per evitare equivoci).
    

    
      Orgogliosi della nostra storia, voteremo pertanto a favore della mozione in esame, sperando che dia la spinta per leggi utili alla capitale e quindi alla Nazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Gasparri, direi che stiamo discutendo di Roma capitale europea.
    

    
      FUSCO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FUSCO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, signori senatori, il Gruppo Lega apprezza la mozione presentata dai colleghi, che ha posto all'attenzione di quest'Assemblea l'importanza di Roma come capitale del Paese, con l'intento di voler diffondere e valorizzare il suo ruolo di capitale, promuovendo lo sviluppo futuro della città, tramite una serie di iniziative celebrative e commemorative, in occasione della ricorrenza del 150° anniversario della proclamazione a capitale d'Italia.
    

    
      Riteniamo che il ricorrere del 150° anniversario dalla proclamazione di Roma Capitale debba però rappresentare l'occasione per affrontare più compiutamente un tema di importanza strategica, non solo per la città di Roma, ma per l'intero Paese, con l'auspicio che questa discussione possa rappresentare un primo ma importante tassello nel percorso che veda il Parlamento riconoscere a Roma una maggiore autonomia nell'esercizio di poteri e di funzioni, dotando la capitale d'Italia delle necessarie risorse, utili a una migliore gestione del suo patrimonio archeologico, storico e architettonico.
    

    
      Proprio oggi che Roma si appresta ad affrontare il 150° anniversario dalla sua proclamazione a capitale del Paese, ritengo che non sia più rinviabile il riconoscimento di uno status che in termini di autonomia possa realmente garantire l'obiettivo di poter preservare il valore di città eterna, di città aperta, simbolo di vittoria e liberazione, che le è riconosciuto a livello internazionale.
    

    
      Se guardiamo Roma con uno sguardo alle altre capitali europee, come correttamente sottolineato dalla mozione che stiamo discutendo, non si può non constatare come le maggiori capitali europee e occidentali godano di finanziamenti specifici per l'espletamento delle funzioni connesse al loro ruolo in seno all'ordinamento statale, indispensabile anche per contribuire alla conservazione e alla valorizzazione di un patrimonio storico e culturale di enorme valore che raramente appartiene alle sole amministrazioni locali, che necessita dunque di interventi dei rispettivi Stati nazionali.
    

    
      Non possiamo parlare di Roma senza considerare che il suo territorio da solo risulta più grande di quello delle altre otto più grandi città italiane messe insieme ed è equivalente alla somma di nove tra le maggiori capitali europee: parliamo di Amsterdam, Berna, Atene, Bruxelles, Copenaghen, Dublino, Lisbona, Parigi e Vienna. Nonostante questi dati pongano in evidenza la grandezza di Roma, non si può fare a meno di evidenziare come a ciò non corrisponda un adeguato riconoscimento normativo in termini di autonomia che spetta invece alle principali capitali europee che, sia pure con specifiche diverse, godono di forme di autonomia riconosciute dai rispettivi ordinamenti. A titolo esemplificativo, in Germania e Austria, Berlino e Vienna sono Länder; in Spagna, Madrid rappresenta una comunità autonoma; in Belgio, Bruxelles è divenuta la terza regione. Guardando oltreoceano, Washington non è solo la capitale degli USA, ma è anche uno Stato. Roma è l'unica città al mondo che ospita tre circuiti di ambasciate: come capitale della Repubblica, come sede dello Stato della Città di Vaticano e come sede dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO). Al contempo, però, Roma è una delle poche capitali mondiali che ancora oggi non gode di una particolare autonomia.
    

    
      Condividiamo la preoccupazione espressa nella mozione in esame per la drammatica emergenza economica causata per la città di Roma dall'epidemia da Covid-19, in particolare con la paralisi del settore del turismo, da sempre asse portante dell'economia cittadina, per cui si rende necessario un sostegno straordinario da parte dello Stato nei confronti della città. Riteniamo che oltre a questo sostegno straordinario, in occasione della ricorrenza dei centocinquant'anni dalla sua proclamazione a capitale, Roma meriti anche una nuova considerazione all'interno dell'ordinamento italiano. Ricordo infatti che oltre ad essere la nostra capitale, come riconosciuto dall'articolo 114 della Costituzione, Roma è stata definita dalla legge n. 42 del 2009 come ente territoriale Roma Capitale. In virtù di ciò, le sono state riconosciute specifiche funzioni amministrative sul tema dell'edilizia pubblica e privata, dello sviluppo economico, dei beni culturali e della protezione civile.
    

    
      Il primo vulnus normativo che riteniamo debba essere quanto prima superato sta nel fatto che le prerogative riconosciute a Roma Capitale insistono solo sul territorio comunale e non sull'area della Città metropolitana, così come istituita nella legge n. 56 del 2014. Una soluzione a questa incongruenza consisterebbe nel voler costringere l'area metropolitana con quella comunale, costituendo una Roma centrale cui la Regione Lazio dovrebbe inevitabilmente cedere alcune competenze. Attraverso un decentramento municipale, si tratterebbe di riconoscere anche ai singoli municipi, oggi nell'area metropolitana, maggiori poteri e maggiore autonomia, anche finanziaria, sui propri territori nell'interesse dei cittadini e dei servizi che ad essi vanno erogati.
    

    
      Solo così potremo veramente riconoscere a Roma il ruolo di capitale del Paese, valorizzando al contempo i singoli municipi che ad oggi ricadono nell'area metropolitana e che spesso faticano a godere delle risorse di cui necessiterebbero perché il più delle volte trattenuti a livello centrale. Sono questi gli obiettivi che si prefigge di poter raggiungere la nostra proposta di legge che reca disposizioni sull'ordinamento della Città metropolitana di Roma Capitale che, riconoscendo ad essa una propria autonomia, creerebbe indubbi benefici anche agli altri capoluoghi della provincia del Lazio. Parliamo di Viterbo, Rieti, Frosinone e Latina che il più delle volte vedono sottratte dai propri territori risorse regionali che con l'ordinamento attuale vengono perlopiù fagocitate da Roma, alla quale dovrebbero invece essere destinate risorse specifiche dello Stato.
    

    
      Per tale ragioni esprimeremo un voto favorevole alla mozione in esame con l'auspicio che essa possa rappresentare il primo tassello di un percorso legislativo che veda finalmente il Parlamento discutere di Roma e di quanto necessario affinché quella che da centocinquanta anni è la capitale del nostro Paese, sede delle principali accademie di arte e cultura, centro della cristianità del mondo e culla del diritto, possa vedere pienamente riconosciuto il suo status di capitale italiana. (Applausi).
    

    
      LUPO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LUPO (M5S). Signor Presidente, ringrazio anzitutto la senatrice De Petris per aver presentato la mozione sulla celebrazione del 150° anniversario dell'unione di Roma allo Stato italiano e quindi della sua proclamazione a capitale d'Italia.
    

    
      È stato ricordato come effettivamente a causa del Covid non sia stato facile... (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Lupo, mi scusi un momento. Colleghi, come spesso accade c'è una parte dell'emiciclo che è molto rumorosa e non consente di ascoltare l'intervento della collega. Non so se ciò avviene perché prevalgono le voci maschili, non vorrei farne una questione di genere, ma vi chiederei di abbassare il tono della voce o comunque, nel caso, di uscire dall'Aula. Prego, senatrice Lupo.
    

    
      LUPO (M5S). La ringrazio, Presidente, è sempre gentile.
    

    
      Come è stato già detto, in questo anno di Covid è stato effettivamente quasi impossibile poter fare le celebrazioni che tutti avremmo voluto e che ci aspettavamo. Vorrei ricordare però che effettivamente Roma non è solo celebrazioni ed eventi perché sarebbe altrimenti abbastanza scontato. Roma è già una celebrazione vivente. Bisogna ricordare Roma non solo per il Giubileo o per le polemiche sterili, che si sentono spesso. Bisogna lavorare insieme, concretamente. (Commenti). Ringrazio il senatore De Vecchis per il fatto di fare la ola, anche da lontano. (Richiami del Presidente).
    

    
      Grazie, signor Presidente, posso continuare.
    

    
      Desidero ricordare le parole del presidente Mattarella, che è stato presente, insieme a tutte le istituzioni e anche al vicario di Roma, il portavoce del Papa, alla prima celebrazione che ci fu nel febbraio 2020. Egli disse proprio che «Roma può dare tanto allo sviluppo del Paese» e che «la comunità nazionale deve assicurare il sostegno necessario, affinché le funzioni della capitale siano svolte al meglio e creino così vantaggi per l'intero sistema». Investire su Roma significa infatti puntare su tutta l'Italia.
    

    
      È stato già detto che le maggiori capitali europee hanno già tutte dei poteri speciali e hanno delle funzioni e un ruolo, nell'ordinamento statale, che rappresentano un laboratorio permanente e contemporaneo. È giunto effettivamente il fatidico momento di lavorare tutti insieme per dare anche a Roma questi poteri speciali: si può lavorare ad una legge costituzionale oppure su semplici leggi ordinarie, per dare più efficacia e per fare più in fretta. Dispiace però che spesso questi argomenti emergano maggiormente durante il periodo preelettorale. Ho però notato che oggi i toni sono stati molto collaborativi e quindi mi auguro che, dopo le parole, seguano i fatti. Ovviamente Roma ha bisogno di risorse ad hoc e sono indispensabili anche per contribuire alla conservazione e alla valorizzazione di un patrimonio storico e culturale di enorme valore. Si tratta di un patrimonio nazionale, prima ancora che della singola amministrazione comunale.
    

    
      Vengo al punto: siamo partiti dall'accordo per cui tutti dobbiamo lavorare per riconoscere questi poteri speciali. Quindi bisogna riconoscere questo status giuridico, solo che, anche in questo ramo del Parlamento, l'unica proposta di legge per i poteri speciali, con un articolato di soli tre articoli, a cui si può lavorare, è a prima firma di parlamentari del MoVimento 5 Stelle. Quindi, visto che siamo in un sistema bicamerale, chiedo di iniziare subito anche a lavorare in questa Camera alta del Parlamento (Applausi) e di farlo concretamente, oltre alle parole, su questo disegno di legge. Penso che Roma Capitale sia importante per tanti motivi. La gestione di Roma non è facile, perché qui c'è la sede delle istituzioni italiane, delle ambasciate e bisogna far fronte alle tante esigenze legate alla sicurezza pubblica, al trasporto pubblico locale, al trasporto alternativo e tantissimo alla cura del verde. Si tratta di spese che devono essere fatte anche nell'immediato: pensiamo alla sicurezza pubblica e non solo in questi giorni, per le manifestazioni che stiamo vivendo, ma in tutto l'anno.
    

    
      Quindi è ovvio che non si può attendere un passaggio a cascata, dallo Stato, alla Regione, fino a Roma Capitale, perché chiunque sia chiamato ad amministrarla, Roma Capitale ha bisogno di immediatezza. Si tratta infatti di risposte che non si danno solo ai cittadini romani, ma ai cittadini italiani e ai cittadini del mondo, perché Roma è la città del mondo. (Applausi).
    

    
      Colleghi, avete parlato di città d'Italia, ma Roma è la città del mondo, è il centro della cultura, è la città che ci invidiano tutti e che ci copiano anche, ma male, perché è unica. Il MoVimento 5 Stelle è certamente favorevole e voterà sì alla mozione al nostro esame. Chiediamo però la cortesia di dare seguito alle bellissime parole pronunciate nei confronti della nostra capitale, perché Roma non è solo città d'Italia, ma è la città degli italiani e di tutti i cittadini nel mondo. Ringrazio dunque la senatrice De Petris per la mozione al nostro esame, su cui il nostro voto sarà favorevole. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 281 (testo 2), presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato il calendario dei lavori fino al 29 aprile.
    

    
      Fermi restando gli argomenti già previsti dal calendario corrente, la prossima settimana l'Assemblea si riunirà a partire da martedì 20 aprile, dalle ore 16,30 alle 20, per la terza lettura del disegno di legge di delegazione europea 2019-2020, ove concluso della Commissione, nonché per le ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri.
    

    
      Nella giornata di mercoledì 21 si procederà alla discussione del decreto-legge sul riordino dei Ministeri, ove concluso della Commissione; diversamente si proseguirà con la discussione delle ratifiche di accordi internazionali.
    

    
      Giovedì 22 aprile avrà luogo la discussione congiunta del Documento di economia e finanza 2021 e della Relazione sullo scostamento dall'obiettivo programmatico di bilancio. Per quest'ultima è previsto il voto a maggioranza assoluta dei componenti del Senato. La replica del Governo e le dichiarazioni di voto finale avranno luogo con trasmissione diretta televisiva.
    

    
      Martedì 27 aprile, alle ore 15, il Presidente del Consiglio dei ministri renderà comunicazioni in vista della trasmissione alla Commissione europea del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Per la discussione sono state ripartite tre ore e trenta minuti, escluse le dichiarazioni di voto. Per la replica del Presidente del Consiglio dei ministri e le dichiarazione di voto è prevista la trasmissione diretta televisiva.
    

    
      Il calendario della settimana dal 27 al 29 aprile prevede inoltre, oltre all'eventuale seguito del decreto-legge sul riordino dei Ministeri, la discussione del decreto-legge in materia di trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia.
    

    
      Giovedì 29, alle ore 15, avrà luogo il question time.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori fino al 29 aprile:
    

    
      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            15
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 15
          

        
        	
          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (ore 15)
          

        
      

    

    
      * * *
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            20
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 16,30-20
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. 1721-B - Legge di delegazione europea 2019-2020 (approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (voto finale con la presenza del numero legale) (ove concluso dalla Commissione)
          

          
            - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri
          

          
            - Disegno di legge n. 2172 - Decreto-legge n. 22, Riordino Ministeri (approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 30 aprile) (ove concluso dalla Commissione)
          

          
            - Discussione congiunta del Doc. LVII, n. 4 - Documento di economia e finanza 2021
          

          
            e della
          

          
            Relazione al Parlamento predisposta ai sensi dell'articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243 (voto a maggioranza assoluta dei componenti del Senato) * (giovedì 22)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            21
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            22
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 2172 (Decreto-legge n. 22, Riordino Ministeri) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 19 aprile.
    

    
      * Le proposte di risoluzione al doc. LVII, n. 4 (Documento di economia e finanza 2021) e alla Relazione al Parlamento predisposta ai sensi dell'articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, dovranno essere presentate entro la conclusione della discussione.
    

    
      Gli emendamenti alla risoluzione accolta dal Governo sul Documento di economia e finanza 2021 dovranno essere presentati entro mezz'ora dall'espressione del parere.
    

    
      
        	
          
            Martedì
          

        
        	
          
            27
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 15
          

        
        	
          
            - Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista della trasmissione alla Commissione europea del Piano nazionale di ripresa e resilienza
          

          
            - Eventuale seguito decreto-legge n. 22, Riordino Ministeri (approvato dalla Camera dei deputati) (scade il 30 aprile)
          

          
            - Disegno di legge n. 2168 - Decreto-legge n. 45, Trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia (scade il 31 maggio)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 29, ore 15)
          

        
      

      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            28
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            29
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 2168 (Decreto-legge n. 45, Trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia) dovranno essere presentati entro le ore 14 di venerdì 16 aprile.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1721-B

       (Legge di delegazione europea 2019-2020)


      

    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            10'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            10'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 2 ore, incluse dichiarazioni di voto, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            19'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            17'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            16'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            11'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            11'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            9'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2172

       (Decreto-legge n. 22, Riordino Ministeri)
    

    
      (5 ore, escluse dichiarazioni di voto)

      

    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 4 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            43'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            39'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            33'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            21'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del doc. LVII, n. 4

       (Documento di economia e finanza 2021)

       e della Relazione al Parlamento predisposta ai sensi dell'articolo 6

       della legge 24 dicembre 2012, n. 243
    

    
      (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)

      

    

    
      
        	
          
            Relatore
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 5 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            54'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            48'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            43'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            41'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            36'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            28'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            27'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per le Comunicazioni del Presidente del Consiglio

       dei ministri in vista della trasmissione alla Commissione europea

       del Piano nazionale di ripresa e resilienza

      (3 ore e 30 minuti, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 3 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            32'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            26'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            22'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            16'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            14'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2168

       (Decreto-legge n. 45, Trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia)


      

    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 4 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            43'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            39'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            33'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            23'
          

        
      

      
        	
          
            IV-PSI
          

        
        	
        
        	
          
            21'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            18'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      Discussione della mozione n. 238 (testo 2) sulla rimozione dell'embargo nei confronti di Cuba (ore 17,24)
    

    
      Approvazione degli ordini del giorno G1 e G2 (testo 2). Ritiro della mozione n. 238 (testo 2)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione 1-00238 (testo 2), presentata dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, sulla rimozione dell'embargo nei confronti di Cuba.
    

    
      Avverto che sono stati presentati gli ordini del giorno G1, dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, in sostituzione della mozione n. 238 (testo 2) che è stata ritirata, e G2, dal senatore Ciriani e da altri senatori. I testi sono in distribuzione.
    

    
      Ha facoltà di parlare la senatrice Nugnes per illustrare l'ordine del giorno G1.
    

    
      NUGNES (Misto-LeU). Signor Presidente, l'ordine del giorno G1 è teso a impegnare il Governo italiano affinché continui ad adoperarsi in tutte le sedi e che lo faccia con sempre maggiore attenzione e incisività: in sede ONU, nelle sedi dell'Unione europea e in tutte le sedi internazionali opportune, fino a che non sarà raggiunto l'obiettivo della rimozione definitiva dell'embargo contro la Repubblica di Cuba che dura da quasi sessant'anni. Coerentemente, questo, con tutti gli appelli umanitari che si sono sollevati in questi ultimi tempi di atroce pandemia globale, che sono partiti dal Pontefice, dal Segretario generale delle Nazioni Unite a marzo 2020, dal leader dei Paesi del G20, affinché ci sia un allentamento delle sanzioni economiche, esortando a sospendere le sanzioni che minano la capacità dei Paesi di rispondere alla pandemia e a continuare ad adoperarsi, soprattutto in coordinamento con i Paesi dell'Unione europea e nei fori multilaterali, affinché il meccanismo sanzionatorio, tutt'ora applicato nei confronti di Cuba, almeno non contempli ostacoli alla fornitura di generi di prima necessità, inclusi medicinali e strumentazioni mediche. Ciò coerentemente, inoltre, con il voto, quasi unanime, di condanna del blocco, che per 28 volte consecutive ha visto l'Assemblea generale dell'ONU esprimersi in tal senso.
    

    
      Il drammatico periodo causato dalla rapida diffusione del Covid-19 e la conseguente situazione di emergenza in cui è precipitato il mondo hanno messo in difficoltà tutti; ma, più di tutti, quei Paesi che subiscono embarghi, come Cuba, che lo subisce, appunto, da sessant'anni, ma non solo Cuba. I blocchi economici, commerciali e finanziari, mossi da interessi economici, commerciali e finanziari, ma soprattutto politici (diciamocelo), ricadono inevitabilmente sempre sui più deboli, sulle popolazioni.
    

    
      La pandemia è stata una lente di ingrandimento su una situazione, quella di Cuba, oramai insostenibile, mettendo in evidenza i danni socio-economici del blocco, aggravati dagli inasprimenti messi in atto dall'Amministrazione Trump proprio nel periodo peggiore, proprio nel periodo di maggior bisogno sanitario e sociale, bloccando anche l'approvvigionamento di medicinali e del materiale sanitario.
    

    
      Non dovrebbe essere necessario ricordare all'Italia che, mentre questo accadeva nell'indifferenza di tanti, Cuba era tra i Paesi che hanno prestato soccorso al nostro Paese nel marzo 2020, inviando, su richiesta delle Regioni Lombardia e Piemonte, che in quel periodo erano davvero sotto una pressione indicibile, due brigate mediche composte da immunologi e infermieri specializzati in interventi di contrasto alle pandemie; medici e logisti che hanno operato a Crema e Torino, due dei focolai più rilevanti del Nord Italia. La nostra valutazione, infatti, deve prescindere da questo, anche se non lo si può ignorare. Quindi il nostro impegno su questo deve essere inteso solo a vantaggio della popolazione, qualunque sia la nostra valutazione di tipo politico. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Ciriani per illustrare l'ordine del giorno G2.
    

    
      CIRIANI (FdI). Signor Presidente, il nostro Gruppo ha voluto dare un contributo, spero fattivo, non ideologico e molto più pratico, alla discussione odierna sul regime delle sanzioni, in particolare quelle rivolte a Cuba, ma, più in generale, sul problema delle sanzioni, del loro utilizzo e della loro efficacia.
    

    
      Sicuramente nessuno di noi può dimenticare che Cuba è stata protagonista per molti decenni di gravi e prolungate limitazioni dei diritti delle persone, delle libertà economiche e anche di diritti fondamentali e che questo purtroppo prosegue anche dopo la riforma costituzionale del 2019. A Cuba infatti ancora vige un regime fondato su un partito unico.
    

    
      Deve però essere ricordato, per fare chiarezza, un aspetto che forse pochi conoscono, ossia che né l'Italia, né l'Unione europea in questo momento hanno in vigore sanzioni contro Cuba. Le sanzioni contro Cuba sono degli Stati Uniti. È chiaro che gli Stati Uniti applicano sanzioni unilaterali con portata extraterritoriale e che questo ha un riflesso anche sulle attività economiche degli imprenditori italiani. Quindi, è giusto ricordare che l'Italia e l'Unione europea in questo momento non hanno in vigore sanzioni e provvedimenti restrittivi del commercio nei confronti dell'isola di Cuba.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA (ore 17,31)
    

    
      (Segue CIRIANI). L'ordine giorno ricorda anche che il 23 marzo il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha approvato con il voto contrario dell'Italia un provvedimento che andava a criticare l'impatto negativo di alcune misure coercitive.
    

    
      Più in generale, noi vogliamo sottolineare la necessità di passare da sanzioni indiscriminate che rischiano di avere scarsa efficacia e che vanno a colpire la vita delle persone normali a sanzione più mirate. Da questo punto di vista, ricordiamo la risoluzione approvata dalle Nazioni Unite con il voto contrario dell'Italia, che ha suscitato parecchie polemiche. Brevemente in questa risoluzione dell'ONU si faceva riferimento alla condanna dello strumento delle sanzioni unilaterali. Il documento, infatti, «esorta vivamente tutti gli Stati ad astenersi dall'imporre misure coercitive unilaterali» per le conseguenze drammatiche che misure come l'embargo creano sulla popolazione perché spesso colpiscono le fasce più deboli.
    

    
      Andando al dispositivo, ricordiamo sicuramente che l'Italia è uno dei principali partner commerciali dell'isola di Cuba e non si può neanche dimenticare - è un nostro dovere di riconoscenza - la presenza di molti medici cubani che l'anno scorso sono venuti in soccorso dell'Italia durante i tristissimi e drammatici mesi dell'inizio della pandemia.
    

    
      Spero che la nostra proposta possa ottenere ascolto, considerazione e attenzione da parte del Governo, che mi pare impegnato a fare altro in questo momento. (Commenti). Noi vorremmo attirare l'attenzione del Governo rispetto alla parte dispositiva del nostro ordine del giorno che impegna l'Italia a cambiare il registro delle sanzioni, passando da sanzioni unilaterali generalizzate a sanzioni più oculate che evitino gli effetti diretti sulla popolazione, che siano misurabili negli effetti pratici che possono ottenere in modo da essere veramente selettive, che colpiscano i responsabili politici dei Governi e non la generalità della popolazione.
    

    
      Su questo argomento, che ho dovuto sintetizzare per necessità di tempo, il Gruppo Fratelli d'Italia - lo dirà più tardi il collega Urso - sollecita un confronto vero con il Governo affinché l'Italia possa adoperarsi per tutelare gli interessi nazionali ed economici delle nostre imprese rispetto alle sanzioni unilaterali extraterritoriali degli Stati Uniti. Speriamo che il Governo voglia accogliere il nostro ordine del giorno che - ripeto - non è ideologico, ma pratico e concreto. È rivolto alla tutela degli interessi nazionali, senza colpire la popolazione, ma i responsabili politici delle restrizioni della libertà nei Paesi come Cuba. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
    

    
      LUCIDI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, dei documenti che stiamo discutendo, mi riferirò, in particolare, alla mozione dei membri di opposizione del Gruppo Misto. Leggendola, l'abbiamo giudicata un testo ideologico e soprattutto strumentale. Non dimentichiamoci che il testo è stato presentato il 26 maggio del 2020, in una fase di estrema emergenza e in risposta a un segnale arrivato dal popolo cubano.
    

    
      Detto questo, a fronte della votazione che c'è stata il 24 marzo 2021 presso il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, questa mozione è oramai superata, perché il Governo italiano in teoria si sarebbe già espresso sull'esito e sul tema delle sanzioni.
    

    
      Vorrei entrare un po' nel merito di queste sanzioni. Di cosa stiamo parlando? Se facciamo un passo indietro nel secolo scorso, tutto avvenne intorno ai primi giorni di gennaio del 1959, quando i cosiddetti barbudos entrarono finalmente all'Avana (8 gennaio 1959). Un anno e mezzo dopo avvenne la nazionalizzazione di tutte le industrie che risiedevano sul suolo cubano; a seguito di quella nazionalizzazione partì l'embargo da parte degli Stati Uniti. Quindi stiamo parlando sostanzialmente di un rapporto tra gli Stati Uniti e l'isola di Cuba, che non ci riguarda. Perché dico che non ci riguarda? Non ci riguarda perché, se andiamo sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze, notiamo che alla voce sugli embarghi finanziari da parte dell'Italia l'isola di Cuba non c'è. Quindi l'Italia non deve vergognarsi, come ha detto qualcuno, ma deve essere fiera del fatto che, in risposta a quell'atto fatto dai medici cubani, noi non abbiamo applicato delle sanzioni dirette.
    

    
      Ma c'è di più: se andiamo sul sito della Commissione europea a vedere quali sono le restrizioni finanziarie che l'Unione europea ha applicato ai vari popoli del mondo che sono in una black list, notiamo ancora una volta che Cuba non c'è. Questo sta a significare, ancor di più, che si tratta di una relazione tutta atlantica tra Stati Uniti e Cuba, a proposito della quale, secondo me, noi non dobbiamo vergognarci di nulla.
    

    
      Facciamo il punto sulle sanzioni. Queste ultime sono uno strumento di politica estera, sono un atto diplomatico sancito dal diritto internazionale; non stiamo parlando di atti criminali o di cose di questo tipo. Se volessimo seguire il solco tracciato da questa mozione, come potremmo aiutare il popolo cubano, che è sotto il giogo della negazione dei diritti umani e della povertà? Innanzitutto potremmo scoprire - secondo quanto dice un articolo pubblicato oggi sulla rassegna stampa - che venerdì finalmente finirà l'era Castro, perché il fratello di Fidel Castro si dimetterà definitivamente, dopo sessant'anni. Alla faccia di chi sosteneva la regola dei due mandati: qui stiamo parlando di sessant'anni. L'embargo non ha intaccato minimamente questo aspetto, tant'è che addirittura solo nel 2016 nell'isola di Cuba è stato permesso l'uso dei telefoni cellulari. Non è che sono arrivati i cellulari: era proprio vietato usarli. Quindi l'embargo ha effetti paradossali su questi aspetti, che molto spesso dipendono dalle scelte proprie dell'isola. Ma veniamo ancora al punto. Come possiamo aiutarli? Ad esempio chiedendo che aderiscano al Cuban democracy act, nel quale si chiedono elezioni libere. Giusto per lasciarla agli atti, ho stampato la scheda elettorale delle scorse elezioni, che sono avvenute proprio in concomitanza con le nostre: una scheda elettorale del 2018, in cui c'è un solo partito (ancora nel 2018). Questo forse dovremmo fare: aiutarli a progredire anche democraticamente.
    

    
      Chiudo semplicemente dicendo cosa potremmo fare, anziché chiedere il rispetto degli impegni contenuti negli ordini del giorno. Potremmo per esempio scorrere tutti gli accordi internazionali (possiamo farlo, come Parlamento), alcuni dei quali sono fermi addirittura al 1903; mi riferisco ai rapporti bilaterali di amicizia, di scambio economico, di crescita economica, culturale e democratica. Questo possiamo fare; per il resto, credo si tratti di rapporti che non riguardano direttamente il nostro Paese. Dovremmo semplicemente attenerci a quella che è stata la nostra politica estera fino a questo momento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Nugnes. Ne ha facoltà.
    

    
      NUGNES (Misto-LeU). Signor Presidente, volevo ricordare al collega, con cui abbiamo militato insieme, che noi eravamo per l'autodeterminazione dei popoli e che qui non stiamo mettendo in discussione il sistema politico di un Paese, ma il fatto che medicinali e generi di prima necessità non arrivino alle popolazioni, perché c'è un embargo politico.
    

    
      Il 29 marzo centinaia di cubani hanno manifestato a L'Avana con una sfilza di auto e moto d'epoca per chiedere agli Stati Uniti, certo, e non all'Italia, che non ha niente di cui vergognarsi perché si è sempre prodigata in questo verso, di revocare l'embargo contro l'isola in vigore da oltre sessant'anni. La protesta ha avuto luogo anche in altre 50 città in tutto il mondo, compresi gli Stati Uniti. Le manifestazioni erano per chiedere all'Amministrazione Biden di eliminare l'embargo. «Chiediamo la fine del blocco», ha dichiarato il ministro Rodriguez. «L'inasprimento opportunistico del blocco durante il governo Trump, nel bel mezzo della pandemia Covid-19, lo rende ancora più genocida», ha aggiunto.
    

    
      Il 23 marzo il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha approvato una risoluzione sull'impatto negativo delle misure coercitive unilaterali e sul godimento dei diritti umani e ha sottolineato che tali misure impediscono la piena realizzazione dello sviluppo economico e sociale delle Nazioni, influendo anche sulla piena realizzazione dei diritti umani. La risoluzione approfondisce le conseguenze drammatiche che misure come l'embargo creano sulla popolazione e sottolinea, inoltre, che queste colpiscono sempre le frange più deboli della società.
    

    
      Ci sembra importante anche ricordare l'Accordo di dialogo politico e di cooperazione tra l'Unione europea e Cuba, firmato nel dicembre 2016, che ha inteso imprimere un nuovo corso alle relazioni euro-cubane, per una migliore cooperazione bilaterale, in controtendenza all'extraterritorialità del blocco, che colpisce, tra l'altro, la possibilità di rapporti economici tra Cuba e l'Europa.
    

    
      L'Accordo riapre il rapporto di partnership tra l'Europa e Cuba e deroga alla posizione comune del 1996, lo dico soprattutto al collega. Questo accordo - come fu detto dall'alto rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di sicurezza Mogherini - significa che per Cuba e per tutti i Caraibi l'Unione europea è amica e partner. Non si può dimenticare, però, che l'Amministrazione Trump ha inasprito l'embargo contro Cuba e ha portato indietro l'orologio del tempo, oltre ad aver abrogato una serie di norme che consentivano agli statunitensi di viaggiare a Cuba per turismo e aver limitato le rimesse degli emigranti, colpendo così le due principali fonti di reddito dell'isola.
    

    
      Le mosse di Trump hanno segnato il totale capovolgimento degli sforzi dell'Amministrazione Obama per ricostruire i legami con l'isola.
    

    
      L'attuale presidente degli USA Biden ha promesso in campagna elettorale che avrebbe cambiato la politica verso l'isola, affermando che le politiche di Trump avevano inflitto danni al popolo cubano e non avevano fatto nulla per promuovere la democrazia e i diritti umani. Al momento afferma che la revisione dell'approccio verso L'Avana è in corso, ma la Casa Bianca non ha indicato ancora quando agirà e cosa farà e se intende davvero proseguire con la storica distensione tra Cuba e gli Stati Uniti che era stata avviata da Obama.
    

    
      Spero quindi che il Governo accetti questo nostro invito in linea con gli appelli che sono venuti, soprattutto in quest'anno, anche dal Pontefice.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sugli ordini del giorno presentati.
    

    
      SERENI, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Signor Presidente, per quanto riguarda l'ordine del giorno G1, che ha sostituito la mozione n. 238 (testo 2), presentata dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, esprimo parere favorevole.
    

    
      Passerei poi a proporre una serie di riformulazioni dell'ordine del giorno G2, presentato dal senatore Ciriani e da altri senatori, che è un po' più complesso e il cui testo ho ricevuto poco fa.
    

    
      Quanto alla premessa, al primo capoverso, che è l'unico che chiediamo di riformulare, la proposta del Governo è di modificare nel seguente modo: «premesso che: a Cuba persistono gravi limitazioni dei diritti civili e politici e diffuse violazioni delle libertà fondamentali confermate dall'esistenza tuttora di un numero indefinito di detenuti politici e di coscienza».
    

    
      Per quanto riguarda il dispositivo, al primo capoverso proponiamo di aggiungere la parola «continuare» prima delle parole «ad adoperarsi», perché è un'attività che noi già svolgiamo.
    

    
      Anche per quanto riguarda il secondo capoverso del dispositivo, proponiamo di aggiungere la parola «continuare» alle parole «ad adoperarsi affinché siano misurati gli effetti reali di tali misure». Proponiamo quindi di interrompere il periodo con un punto e virgola dopo le parole «perduranti nel tempo», eliminando l'ultima frase.
    

    
      Al terzo capoverso del dispositivo, proponiamo di riformulare come segue: «a continuare ad adoperarsi affinché sia prescelto il sistema» - eliminando le parole «ove necessario» - «delle sanzioni mirate che colpiscono gli autori delle decisioni».
    

    
      Il quarto capoverso del dispositivo sarebbe riformulato nel modo seguente: «ad adoperarsi in ogni contesto affinché il regime cubano riconosca pienamente al proprio popolo i diritti civili e politici individuali, anche dando applicazione alle Convenzioni internazionali dell'ONU sui diritti civili e politici e sui diritti economici, sociali e culturali del 1996, firmate da L'Avana nel 2008 ma finora non ratificate dal Parlamento cubano e liberi i prigionieri politici e di coscienza attualmente detenuti».
    

    
      PRESIDENTE. Questa più che una modifica è proprio l'aggiunta di un argomento.
    

    
      SERENI, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Presidente, penso che lo debbano valutare i presentatori.
    

    
      Al penultimo capoverso non proponiamo modifiche.
    

    
      Chiederemmo invece di espungere l'ultimo capoverso, non perché non tocchi una questione interessante ed importante, ma perché nell'economia di una riflessione che parte da un Paese singolo forse meriterebbe un altro tipo di discussione in un'altra sede.
    

    
      PRESIDENTE. Non è presente il senatore Ciriani, ma vedo il senatore Urso, cui chiedo di riflettere sulle riformulazioni proposte mentre il Vice Ministro prosegue il suo intervento.
    

    
      SERENI, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Signor Presidente, la discussione di oggi mi offre l'opportunità di evidenziare brevemente le linee di fondo della politica italiana ed europea verso Cuba, nonché la posizione tradizionalmente espressa dall'Italia in ambito ONU nei confronti dell'embargo che gli Stati Uniti hanno imposto all'isola all'inizio degli anni Sessanta.
    

    
      I rapporti italo-cubani, pur nel contesto di una concezione della democrazia e dei diritti umani evidentemente non coincidenti, sono improntati a una tradizionale amicizia e vengono periodicamente passati in rassegna nel quadro di un meccanismo di dialogo politico che si riunisce a cadenza regolare alternativamente a Roma e L'Avana, nel corso del quale non manchiamo di rappresentare alla controparte le nostre aspettative in termini di aperture sul versante delle libertà fondamentali.
    

    
      Cuba è anche un Paese prioritario della nostra cooperazione allo sviluppo, uno status che consente la programmazione e l'attuazione di importanti progetti che interessano settori cruciali della società cubana e la rilevanza dei quali oggi è ulteriormente accresciuta visto il duro impatto che la pandemia da Covid-19 ha prodotto sull'isola.
    

    
      Nel dicembre 2016, l'Unione europea ha firmato con L'Avana un accordo di dialogo politico e di cooperazione che ha ridefinito il quadro complessivo delle relazioni euro-cubane. In linea con questo rinnovato slancio l'Italia sta contribuendo ad accompagnare il complesso percorso di attualizzazione del sistema economico dell'isola, una sfida che il Governo cubano ha intrapreso da alcuni anni e che ha quindi trovato un inquadramento istituzionale all'interno della Costituzione del 2019.
    

    
      Uno dei dialoghi settoriali che discendono dal citato Accordo di dialogo politico e di cooperazione è interamente dedicato alle tematiche relative alle misure coercitive unilaterali. L'ultima sessione, tenutasi lo scorso 25 marzo, ha permesso pertanto di discutere in dettaglio le conseguenze dell'embargo statunitense e della recente applicazione dei titoli III e IV della legge Helms-Burton, i cui effetti extraterritoriali pongono una seria minaccia agli interessi di operatori economici europei e sulla quale l'attenzione di Bruxelles rimane particolarmente elevata.
    

    
      Un altro dialogo settoriale che nel contesto dell'Unione europea conduciamo con Cuba su base regolare, certamente non meno importante, è invece quello sui diritti umani, la cui ultima sessione si è tenuta lo scorso 26 febbraio, nella quale sono state affrontate anche le note e perduranti criticità dell'isola in questo settore. Il solido ma anche franco rapporto con Cuba fa sì che l'Italia sia bene a conoscenza delle complesse relazioni che intercorrono tra L'Avana e Washington, sulle quali grava in maniera preponderante l'embargo che gli Stati Uniti mantengono nei confronti dell'isola. Durante il mandato dell'Amministrazione Trump, l'embargo ha subito un progressivo inasprimento del meccanismo sanzionatorio ed è stato applicato senza più alcuna eccezione, com'è dimostrato dall'inserimento di Cuba lo scorso gennaio tra i Paesi sponsor del terrorismo, provocando tra l'altro una sensibile contrazione dei partenariati economico-commerciali di Cuba su scala internazionale.
    

    
      La nuova Amministrazione statunitense ha adottato un atteggiamento di cautela verso l'isola e ha mostrato sinora scarsa propensione ad intraprendere azioni in discontinuità con il passato. Nello scorso mese di febbraio è stata decisa la proroga di un anno del provvedimento di national emergency funzionale all'attuazione dell'embargo, in attesa di completare l'esame della fitta rete di restrizioni vigenti. Qualsiasi eventuale cambio di rotta, inclusa l'ipotesi della ripresa del dialogo con L'Avana, che comunque non sembra rientrare tra le priorità della nuova amministrazione, sarà fondato sul pilastro dei diritti umani e delle libertà fondamentali.
    

    
      L'Italia si è sempre espressa, di concerto con gli altri Stati membri dell'Unione europea, promuovendo con essi una linea contraria al blocco economico e ai suoi effetti extraterritoriali verso Paesi terzi ritenuti contrari al diritto internazionale e votando tradizionalmente a favore della risoluzione che il Governo cubano presenta annualmente all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. Si tratta di una linea coerente e consolidata, come confermato dall'ultimo voto del novembre 2019, di cui il Governo cubano ci è grato e che confidiamo possa contribuire a migliorare il clima complessivo dei rapporti tra L'Avana e Washington, con positive ricadute per entrambi.
    

    
      La nostra contrarietà all'embargo, peraltro, è dovuta non solo alle ripercussioni sulla popolazione o alla già citata portata verso altri Paesi, ma anche dalla constatazione del fatto che esso non abbia in effetti contribuito a promuovere processi di apertura e di dialogo sui diritti e le libertà fondamentali. Vorrei pertanto cogliere l'occasione per ribadire che l'Italia non ha mai votato a favore delle sanzioni contro Cuba, come già chiarito dal ministro Di Maio durante l'audizione tenutasi lo scorso 31 marzo sulle linee programmatiche del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      L'annuale progetto di risoluzione per richiedere la fine dell'embargo statunitense verrà presentato da Cuba in Assemblea generale delle Nazioni Unite per la ventinovesima occasione consecutiva il prossimo 23 giugno. In quella sede l'Italia, in stretto coordinamento con i partner europei, si impegnerà a considerare favorevolmente il progetto di risoluzione per confermare il tradizionale appoggio accordato all'istanza cubana.
    

    
      PRESIDENTE. Vorrei quindi sentire il Gruppo Fratelli d'Italia sulla proposta avanzata di modifica dell'ordine del giorno G2.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, voglio ringraziare il Governo perché le proposte di modifica che ci ha chiesto di realizzare migliorano la comprensione del nostro testo. Sono elementi aggiuntivi e anche significativi, che vanno nella stessa direzione. Per questo motivo, le accogliamo in pieno.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione.
    

    
      BRESSA (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRESSA (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, intervengo molto brevemente. L'illustrazione del vice ministro Sereni è stata estremamente chiara ed esaustiva, per cui c'è poco da aggiungere.
    

    
      C'è da sottolineare una cosa in particolare: il testo, che ha raggiunto una larghissima convergenza parlamentare, sottolinea in modo particolare un aspetto, riprendendo quelle che sono state le dichiarazioni del Pontefice e del segretario generale delle Nazioni Unite António Guterres, rimarcando una questione fondamentale. Anche in presenza di sanzioni, mai e poi mai queste possono in qualche modo riguardare la fornitura di generi di prima necessità e di strumentazioni mediche.
    

    
      È chiaro che la posizione del Governo italiano è quella appena illustrata. Speriamo che nella ventinovesima occasione che Cuba presenta alla prossima Assemblea delle Nazioni Unite ci sia, questa volta, la volontà e la capacità di approvarla. Così come è importante continuare nell'opera, da sempre sostenuta dal Governo italiano, di superare definitivamente l'embargo. Per questo, il nostro sarà un voto convintamente favorevole. (Applausi).
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Signor Presidente, vice ministro Sereni, onorevoli colleghi, Cuba sta cambiando. Impegnata da sempre nel sociale, Cuba è un Paese in cui si hanno ancora tanti problemi. Continua ad essere una realtà controversa, oggetto di molte critiche, cui bisogna guardare, però, in modo differenziato, riconoscendo lo sviluppo in atto. Anche Papa Francesco vi si è recato alcuni anni fa. La sua stretta di mano a Fidel Castro interpreta bene l'immagine del cambiamento in corso.
    

    
      Nonostante i tanti limiti, si iniziano a vedere i primi segnali di apertura. Il Paese - ad esempio - ha fatto passi avanti importanti in campo sanitario, nel campo della ricerca, della scuola, dell'emancipazione femminile. Ecco perché crediamo che sia il caso di dare un'opportunità a questo Paese.
    

    
      In piena pandemia, nei mesi scorsi Cuba si è distinta attraverso un bel gesto umanitario nei nostri confronti. Sulla bacheca dell'ospedale covid hospital di Torino ci sono ancora tanti messaggi lasciati da ex pazienti: «Mi avete donato una seconda vita»; «Avete lasciato le vostre famiglie e siete venuti qui per mesi in mezzo all'inferno della pandemia»; «Siete stati i miei angeli custodi»; messaggi che riportano, in modo semplice ma diretto, i tanti gracias di chi è guarito dal Covid-19 dopo settimane di sofferenza; messaggi che trasmettono la profonda gratitudine verso quei medici cubani che hanno supportato le nostre strutture ospedaliere.
    

    
      Non era scontato decidere di aiutarci. Cuba viveva, a sua volta, una situazione molto seria, perché i problemi strutturali, già causati dall'embargo sotto cui Cuba vive da anni, erano ulteriormente aggravati dal Covid-19. Negli stessi giorni in cui si apprestava ad aiutarci, Cuba era costretta, a sua volta, a chiudere le frontiere per settimane nel tentativo di arginare i contagi. Questo voleva dire, in pratica, mandare a rotoli la principale fonte di reddito: il turismo; un duro colpo all'economia locale, dunque, in un periodo già fortemente provato dalle politiche messe in atto dall'allora Presidenza Trump che, con il divieto imposto alle navi da crociera, aveva già provocato un calo del 15 per cento delle entrate del settore turistico, poi ulteriormente calato in modo drastico.
    

    
      In questo quadro generale di certo non facile, Cuba, sin dall'inizio della pandemia, ha scelto lo stesso di mobilitare un esercito di camici bianchi o medici, non bombe, a sostegno di diversi Paesi amici, tra cui anche l'Italia, messi in ginocchio dal coronavirus.
    

    
      Attraverso l'invio di personale sanitario, Cuba ha dimostrato la sua grande generosità. Nell'isola da decenni scarseggiano generi di prima necessità, medicinali compresi (nelle farmacie de L'Avana, per esempio, non ci sono antibiotici) e ciò è il frutto dell'embargo economico, commerciale e finanziario imposto dagli Stati Uniti a Cuba da oltre sessant'anni, quando si trattava di contrastare i conflitti scaturiti dalla rivoluzione castrista. Ciò vuol dire che, ancora oggi, Cuba sta subendo le conseguenze di un embargo determinato da condizioni storiche, politiche e sociali totalmente diverse da quelle odierne, tant'è che il presidente Obama, nel corso del suo mandato, aveva provato a rimuovere l'embargo senza però riuscirvi, a causa dell'opposizione messa in atto dai repubblicani che detenevano la maggioranza al Senato. Il presidente Trump, invece, ha ulteriormente inasprito il blocco con l'aggiunta di nuove sanzioni e ha stoppato di fatto l'arrivo di una serie di prodotti, tra cui petrolio, generi di prima necessità e materiali sanitari. L'attuale presidente Biden, invece, durante la campagna elettorale ha annunciato la sua intenzione di modificare le politiche degli Stati Uniti nei confronti di Cuba, lasciando intravedere un possibile allentamento delle sanzioni. Ci auguriamo che questi intenti espressi durante la campagna elettorale possano trovare realizzazione.
    

    
      Anche noi di Italia Viva siamo convinti che i tempi siano maturi affinché si arrivi a un superamento di questo embargo che riteniamo essere esaurito nella sua ragion d'essere.
    

    
      Ci auguriamo che il Governo recepirà l'ordine del giorno promosso dalla collega Nugnes e anche quello del collega Ciriani, laddove il Gruppo accetterà le proposte di riformulazioni avanzate. Il nostro voto sugli ordini del giorno sarà favorevole, al fine di impegnare il Governo a sensibilizzare gli Stati Uniti a mettere fine all'embargo nei confronti di Cuba.
    

    
      Gli appelli per la sospensione delle sanzioni all'isola sono ormai molteplici e arrivano da voci autorevoli, a partire dal segretario generale delle Nazioni Unite António Guterres, che ha esortato i leader del G20 a rivedere la loro posizione sull'embargo a Cuba. Un appello analogo è arrivato anche dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, che per ben 28 volte consecutive ha espresso a larga maggioranza un voto di condanna dell'embargo. C'è poi anche un collega democratico, il senatore Ron Wyden, Presidente della Commissione finanze del Senato degli Stati Uniti, che ha depositato un disegno di legge sulla questione e si è espresso a favore del ripristino di normali relazioni commerciali tra Cuba e gli Stati Uniti. Con il nostro voto possiamo dare forza al suo progetto e - ci auguriamo - anche agli intenti del presidente Biden, rimarcando l'importanza della ripresa dei rapporti anche al fine di alleviare le difficili condizioni di vita della popolazione cubana. Le sanzioni continuano infatti a provocare gravi disagi al popolo dell'isola.
    

    
      Dal punto di vista economico, gli effetti dell'embargo si sentono ancora più forti di prima. Cuba sta attraversando un periodo molto nero a causa dell'assenza di turisti impossibilitati a raggiungere l'isola anche a seguito delle restrizioni anti-Covid e ciò sta mettendo ulteriormente in crisi la già fragile economia. Il superamento dell'embargo è reso ancora più urgente dalla pandemia in corso e le logiche geopolitiche che hanno determinato l'applicazione delle sanzioni tanti anni fa sono oggi superate degli eventi, a maggior ragione a seguito della situazione problematica nella quale versa l'isola. Voler continuare a mantenerle è antistorico e rischia di essere controproducente.
    

    
      Nei mesi scorsi Cuba si è distinta per un'operazione di grande solidarietà nei nostri confronti. Oggi abbiamo modo di esprimere, a nostra volta, gratitudine attraverso un voto che può aiutare Cuba a uscire da una paralisi che è già durata sin troppo. «Gracias Cuba» hanno scritto i pazienti di Torino. Oggi lo diciamo anche noi in quest'Aula.
    

    
      Così come quest'isola con i suoi medici ha contribuito a preservare un pezzo del nostro futuro, allo stesso modo con il nostro voto possiamo contribuire a nostra volta a preservare un po' del futuro dell'isola. È per questo che salutiamo con favore il parere favorevole espresso dal Governo rispetto agli ordini del giorno che andiamo ad approvare e annunciamo il voto favorevole di Italia Viva (Applausi).
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, noi abbiamo colto l'occasione della mozione presentata dai colleghi parlamentari di diversa cultura politica, a prima firma della senatrice Nugnes, per presentare il nostro ordine del giorno che affronta la questione di Cuba, ma che va oltre per cercare di delineare quale possa essere oggi l'uso sapiente delle sanzioni per colpire regimi o anche sistemi autoritari senza arrecare danno diretto e continuativo alle popolazioni. Una cosa sono i regimi e un'altra sono le popolazioni di quei Paesi, anche perché molto spesso le popolazioni già subiscono quei regimi. Ringraziamo il Governo di averci proposto delle modifiche integrative che sono anche lessicalmente migliorative del nostro atto di indirizzo, esprimendo parere favorevole alla sua approvazione. Credo che ciò sia importante in questo momento.
    

    
      Stamattina un collega di Liberi e Uguali notava come fosse importante approvare un documento unitario sulla politica industriale del Paese; in quel caso eravamo noi i proponenti della mozione e siamo stati noi anche a realizzare, con le altre forze di maggioranza, l'ordine giorno finale che reca comunque la nostra prima firma. Abbiamo dato un indirizzo e siamo felici che in quell'indirizzo di politica industriale che riguarda il settore strategico della siderurgia il Parlamento per la prima volta si sia trovato insieme a indicare al Governo, e quindi al Paese, alle forze sociali, sindacali e produttive, la strada che insieme vogliamo percorrere per riaffermare il valore della siderurgia e rassicurare non solo le imprese della filiera, ma soprattutto le imprese che utilizzano l'acciaio in Italia, che sono centinaia di migliaia.
    

    
      Dopo la politica industriale - lo diceva proprio il collega stamattina - c'è la politica estera; sono due asset in cui, per il loro valore strategico, un Paese deve delineare, possibilmente maggioranza e opposizione insieme, la sua postura. Ovviamente questo non riguarda solo il contingente, ma la strategia con cui si pone nella politica internazionale. Per questo nel nostro atto di indirizzo siamo partiti proprio dalla condizione di Cuba, che purtroppo tutti noi sappiamo essere un regime. Ancora oggi la Costituzione, ratificata non quarant'anni fa ma nel 2019, prevede che Cuba sia un sistema a partito unico, in cui il Partito Comunista è l'unico partito politico legale.
    

    
      Sappiamo bene cosa è Cuba. Personalmente, quando era delegato al commercio estero del nostro Paese durante il Governo Berlusconi, promossi una delegazione politica e imprenditoriale a Cuba, all'Avana; pur essendo in un Governo di destra, sapevo bene qual era l'interesse del mio Paese e come era opportuno rapportarsi con un regime comunista, ovviamente nell'ambito delle regole internazionali. Quella missione la ricordano bene i cubani, perché fu anche l'occasione per siglare un accordo attraverso la SACE. Pertanto, conosco personalmente la situazione, come è dovere di tutti conoscere prima di giudicare.
    

    
      Pertanto Cuba è un regime in cui i dissidenti vengono ancora oggi puniti e in cui nella Costituzione vi è soltanto il Partito comunista. Cuba è però anche un popolo generoso, che possiede uno straordinario patrimonio culturale e che si riconosce nella comune religione cattolica. Il ruolo della Chiesa a Cuba è fondamentale ancora oggi perché quel regime, a differenza di altri regimi comunisti, non ha conculcato la Chiesa. È una differenza sostanziale che bisogna percepire, pur contrapponendosi.
    

    
      Cuba ha uno spirito generoso al punto tale che ha inviato - e noi lo riconosciamo - una sua delegazione nel momento più acuto della pandemia. A Cuba il sistema comunista ha investito soltanto nella scolarizzazione e nel sistema sanitario, come sapete meglio di me voi che l'avete frequentata anche per motivi ideologici. Tralasciando tutto il resto, dobbiamo riconoscere questo aspetto. Si parla di vaccini cubani che arriveranno tra breve. Riconosciamo che l'atto di generosità, ovviamente avallato dal regime, ha colpito anche noi italiani, che non dobbiamo dimenticare che, quando cadde l'Unione sovietica e Cuba si reggeva solo sulla finanza sovietica, perché ne era il baluardo, fu l'apertura al turismo italiano a permettere al Paese di sopravvivere. Tutto questo lo sappiamo noi e lo sa il nostro Paese. Per tale ragione abbiamo colto l'occasione per ribadire la politica italiana ed europea nei confronti di Cuba, senza intrometterci nella politica americana perché è diversa la sensibilità. Noi non diciamo cosa deve fare l'America, ma non vogliamo nemmeno che l'America ci dica cosa dobbiamo fare. La politica delle sanzioni e gli embarghi è la politica americana, ma non la politica italiana ed europea, ancorché abbia - come sanno tutti coloro che studiano la questione - un valore extraterritoriale, sul quale ci siamo misurati più volte. Il valore extraterritoriale delle sanzioni e degli embarghi americani non riguarda solo Cuba ed è un problema per l'Europa e per le sue imprese. Nell'affrontare l'argomento, allora noi delineiamo quale debba essere la politica del nostro Paese all'interno dell'Unione europea e dell'Alleanza atlantica ed occidentale. Sappiamo che siamo italiani e quindi europei e, essendo tali, siamo occidentali. Affermiamo ogni volta e in ogni comportamento la nostra sfera di civiltà e il nostro quadro delle alleanze.
    

    
      Non siamo però ciechi e non siamo sudditi di nessuno. Siamo italiani, europei ed occidentali; questa è la sfera dei nostri valori, questi sono i nostri alleati; gli altri, semmai, sono partner commerciali. Gli alleati restano soltanto coloro che condividono a fondo i nostri valori. Deve essere chiaro a tutti che Cuba non può essere un alleato, perché non condivide i nostri valori.
    

    
      Detto questo, noi abbiamo tanto rispetto verso quel popolo che nella mozione che abbiamo presentato affermiamo che comunque la politica delle sanzioni non può essere la politica dell'embargo. Chiediamo - e il Governo ha fatto bene a precisarlo - sanzioni mirate, e non solo in quel caso, ma possibilmente in ogni caso; sanzioni mirate alle quali ormai anche nella legislazione internazionale ci si sta orientando sapientemente che colpiscano personalmente gli autori dei crimini e delle azioni liberticide, che colpiscano attraverso la politica delle sanzioni e degli embarghi gli autori e non le loro vittime. Se colpiamo le vittime degli autori dei crimini, se colpiamo le vittime dei regimi, li rafforziamo e, quando le sanzioni durano troppo a lungo, vuol dire che sono inefficaci. La vera politica di sanzioni è quella che colpisce in maniera selettiva e mirata gli autori dei crimini e gli autori o le cricche di regime. Quando davvero agiamo in tal senso facciamo male. In ogni caso, però, tale politica non può essere perdurante nel tempo perché altrimenti non è efficace. È efficace in quanto colpisce, potete dire rieduca o comunque ottiene effetti, altrimenti le sue conseguenze sulla popolazione sono controproducenti e rafforzano il regime. Vi è tale consapevolezza nella destra italiana perché analizza i fenomeni, non ha pregiudizi e ha un solo faro, l'interesse nazionale, che in questo caso si deve coniugare con la libertà e la dignità di ogni popolo, valore e diritto sancito dalla nostra Costituzione. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD). Signor Presidente, dichiaro innanzitutto il voto favorevole del Gruppo all'ordine del giorno a prima firma della senatrice Nugnes e all'ordine del giorno a prima firma del senatore Ciriani, così come riformulato secondo la proposta del rappresentante del Governo.
    

    
      La discussione su questi testi costituisce l'occasione per parlare del tema delle sanzioni, e non solo nei confronti di Cuba. Questo tema è stato posto all'attenzione degli organi di stampa grazie ad un equivoco, un malinteso, nel momento in cui il Movimento dei Paesi non allineati, al Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, a Ginevra, ha sollevato la questione delle sanzioni come strumento generale, applicato in maniera non proporzionale rispetto alle questioni e ai casi internazionali da affrontare.
    

    
      Si trattava dunque di una questione generale, rivolta verso tutti e verso tutti i tipi di sanzione, che è stata strumentalizzata e riportata in Italia con riferimento alle sanzioni a Cuba, di cui poi parlerò. È però evidente che un ragionamento serio sul sistema delle sanzioni vada fatto e penso sia corretto. Lo si può fare, partendo da un lavoro nelle Commissioni competenti, a partire dalla Commissione affari esteri, emigrazione, accompagnando tale riflessione al lavoro che si sta facendo a livello europeo, in cui è già stato stilato un documento, secondo cui le sanzioni devono essere proporzionate, selettive e mirate, incidendo su settori che non vadano a colpire i diritti essenziali di un popolo, come gli aiuti umanitari e le forniture di prima necessità, dai generi alimentari fino alle medicine e alle forniture mediche: abbiamo visto cosa ciò possa voler dire durante una pandemia.
    

    
      Più in generale abbiamo avuto occasione di parlarne in un incontro, in cui il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha presentato le linee del suo mandato sul tema generale delle sanzioni, con una riflessione su quali funzionano e quali non funzionano. Abbiamo visto che certamente le sanzioni mirate e individuali hanno un effetto deterrente, vanno a colpire gli autori dei reati o dei comportamenti contrari al diritto internazionale, mentre le sanzioni più generali rischiano a volte di colpire la popolazione, avendo un impatto sul versante del rispetto dei più elementari diritti umani. Penso sia utile che una riflessione generale sull'utilità delle sanzioni, ma soprattutto sull'efficacia di alcuni tipi di esse, venga svolta anche dal Parlamento italiano, nelle modalità più opportune e coinvolgendo gli organismi competenti. Quindi, questa può essere l'occasione per riflettere insieme sulle modalità con cui farlo.
    

    
      Per arrivare a Cuba, è evidente che, da anni, a livello europeo e italiano abbiamo relazioni bilaterali molto forti, con accordi di collaborazione in campo economico, sociale, culturale, politico e diplomatico. Da questo punto di vista, all'interno di questo quadro di collaborazione, nel marzo scorso si è chiuso un accordo con due Regioni. Ricordo di essermene personalmente interessato, proprio per facilitare l'accordo con la Regione Lombardia, visto che alcuni medici avevano già rapporti con gli istituti sanitari privati lombardi, per far diventare questa collaborazione, che derivava dalla sanità privata, a favore della Regione Lombardia. Eravamo in un momento di grandi difficoltà, tanto che un contingente di medici e operatori sanitari cubani arrivò nella città di Crema e fu di grande aiuto, proprio in una delle aree più colpite della Lombardia, in quel momento, svolgendo un servizio importantissimo in favore della popolazione e a supporto delle strutture sanitarie lombarde, come recentemente sottolineato dalla sindaca di Crema Stefania Bonaldi e dalle istituzioni locali.
    

    
      Quindi, da questo punto di vista siamo grati al popolo cubano, ai medici e agli operatori sanitari venuti. Non solo per questo motivo, ma per tanti altri, stiamo nel solco delle scelte che il Governo italiano ha sempre fatto, da ultimo nel novembre 2019, così come annunciato da Marina Sereni in qualità di Vice Ministro degli affari esteri. E mi sembra di capire che lo saremo anche il 23 giugno dando mandato al Governo italiano, che sarà presente in quella sede, di votare a favore della proposta di risoluzione per il superamento dell'embargo e soprattutto degli effetti più deleteri che a volte alcune sanzioni, decise in maniera bilaterale, scaricano con effetti extraterritoriali su altri Paesi. Questo in riferimento al dibattito su come le sanzioni rischiano a volte non solo di colpire la popolazione a cui si rivolgono - quindi, persone che non sono responsabili per gli atti del proprio Governo - ma anche di penalizzare i legittimi interessi di aziende e imprese di altri Paesi.
    

    
      Da questo punto di vista saluto in maniera positiva il contributo che è stato dato oggi dai colleghi perché ci permette di parlare di Cuba, del contributo importante che hanno dato al Paese in un momento di difficoltà, delle esigenze di superare l'embargo e anche di una riflessione più generale da fare in prospettiva con strumenti diversi e coinvolgendo gli organismi competenti sul sistema delle sanzioni. (Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, penso che la mozione in esame sia molto importante e non solo - come ha giustamente ricordato il collega Alfieri - quale atto di ringraziamento e di gratitudine al popolo cubano, ai medici e agli operatori sanitari che ci hanno aiutato nel momento più difficile per noi, quello del primo impatto. Ricordo a tutti che noi siamo stati il Paese su cui il virus ha impattato per primo, con tutte le situazioni drammatiche che ricordiamo nel Nord Italia. Quegli operatori sono arrivati e hanno operato bene nella città di Crema e a Torino. Tra l'altro, non soltanto la sindaca di Crema ma anche oggi le istituzioni piemontesi, e soprattutto torinesi, hanno ringraziato il Governo e il popolo cubano per l'aiuto che è stato prontamente dato; ricordo che il ringraziamento è un atto dovuto.
    

    
      Nel periodo della pandemia continuare con provvedimenti come quello dell'embargo - a mio avviso assolutamente antistorici - è un grave danno. Come tutti gli embarghi, è un danno nei confronti dei cittadini cubani, che ha prodotto in tutti questi anni grande sofferenza. In questo periodo di pandemia, capite bene che la cosa è ancora ancora più grave. Non è un caso che nella mozione si cita l'appello che è stato lanciato dallo stesso Pontefice, che riguardava tutti gli embarghi nei confronti dei Paesi perché, in un momento così difficile, l'embargo viene a esercitarsi anche su quelle che sono le strumentazioni sanitarie e tutto ciò che serve. Quindi, è giusto, in questo momento più di altri, far sì che finalmente si esca da provvedimenti di tal genere, soprattutto nei confronti di chi li subisce da molti anni. Vorrei ricordare, poi, che non è una novità. Infatti uno degli impegni è a «continuare» in quella che è sempre stata, da parte dell'Italia, una politica di collaborazione e di cooperazione con un Paese amico. Inoltre, come sapete e come ricordava ora il vice ministro Sereni, l'Italia si è sempre adoperata, anche durante le assemblee generali dell'ONU, votando a favore della rimozione dell'embargo nei confronti di Cuba.
    

    
      Vorrei ricordare anche che durante l'Amministrazione Obama erano stati fatti grandi passi in avanti e una parte dell'embargo era stata rimossa. Ci siamo poi ritrovati, con l'Amministrazione Trump, a un passo indietro. Quella rimozione di una parte dell'embargo aveva prodotto una spinta, anche molto forte, del processo di riforme, sia economiche sia politiche, all'interno di Cuba. Il periodo della Presidenza Trump ha riportato indietro quel processo che pure era stato avviato, così come accaduto per altre questioni (penso all'accordo di Parigi).
    

    
      Oggi confidiamo che, con la nuova Amministrazione Biden e nell'ambito dei nostri rapporti con gli Stati Uniti, si possa riprendere quel percorso verso un rapporto diverso e di collaborazione, soprattutto per arrivare alla sospensione - e io dico alla rimozione - dell'embargo.
    

    
      In questo momento è particolarmente urgente operare in tal senso, perché la maggior parte dell'economia e quindi del PIL di Cuba si fonda sul turismo, come tutti sanno. Siamo ormai praticamente all'anno zero; ciò riguarda anche l'Italia, in cui pure il turismo ha un peso notevole, ma non quanto in un Paese come Cuba. Capite bene che l'embargo, anche dal punto di vista economico, produce una situazione veramente drammatica per le popolazioni.
    

    
      Credo quindi che l'ordine del giorno G1 sia importante e spero che il Governo si adopererà per proseguire in questo impegno, anche in sede europea. Tra l'altro, il rapporto tra Cuba e l'Unione europea è da molti anni su una strada di cooperazione molto importante e credo che il lavoro dell'Italia all'interno dell'Unione europea e di altri organismi, come l'Assemblea generale dell'ONU, sia molto importante per arrivare a un processo di rimozione dell'embargo. Occorre innanzitutto rafforzare i rapporti di cooperazione.
    

    
      Ha fatto bene il Pontefice a rivolgere un appello a tutti i governanti del mondo, facendo seguito a quello del Segretario generale dell'ONU, per far sì che siano sospese tutte le sanzioni, che danneggiano, in un momento difficile come questo, soprattutto i popoli e i cittadini.
    

    
      Per tutti questi motivi, annuncio il voto favorevole dei senatori del Gruppo Misto-LeU e di altri senatori del Gruppo Misto sull'ordine del giorno G1. (Applausi).
    

    
      AIMI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIMI (FIBP-UDC). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi, ho sentito in quest'Aula riecheggiare più volte un riferimento alla nuova Amministrazione Biden. Mi permetto di inviare immediatamente un telegramma a chi lo ha fatto, non per congelare il pensiero e un sentimento - che immagino alberghi nel cuore di ciascuno di noi - finalizzato a cercare di guardare al meglio del popolo cubano. Voglio però ricordare che lo stesso Biden pochi giorni fa ha dichiarato che il problema delle sanzioni a Cuba non è una priorità del Governo americano.
    

    
      È fin troppo ovvio che Forza Italia considera ogni gesto di solidarietà, come quello che si è verificato nell'ultimo anno a Crema e a Torino, da parte dei medici e degli infermieri che provengono da Cuba, come un atto di amicizia e sicuramente di benevolenza nei confronti del popolo italiano.
    

    
      Non possiamo però sottacere, visto che abbiamo l'occasione di parlarne, la situazione drammatica che vive in questo momento Cuba. Evidenziamo immediatamente che Forza Italia è vicina al popolo cubano. Sono stato a Cuba qualche tempo fa; è un Paese del quale mi sono innamorato. Dico subito che sono andato con mia moglie, affinché non si generino equivoci, dato che è una realtà in cui l'economia un tempo purtroppo - lo devo dire - si basava sui sigari, la canna da zucchero e qualcos'altro che qui non cito per correttezza. È una realtà meravigliosa, con gente molto mite e incredibilmente buona, ma c'è un Governo comunista e militare ormai da sessantadue anni che ha oppresso quel popolo e dobbiamo prendere in considerazione anche questi aspetti.
    

    
      Ricordo il primo incontro che feci. Era intorno al 1985 e venni invitato per la presentazione di un libro. L'autore era un poeta e scrittore cubano, Armando Valladares. Il suo libro si intitolava «Contro ogni speranza». Era stato incarcerato all'età di ventitré anni, perché contrario al regime castrista, e ne ha passati ventidue nei gulag del regime castrista. È stato torturato; ha cercato più volte la fuga. È una sorta di «Papillon», ma nessuno ne ha mai parlato e sarebbe un libro consigliabile a tanti che oggi ascoltano e sanno perfettamente che quel regime ha commesso nefandezze inenarrabili. Vogliamo ricordare - dobbiamo farlo per correttezza - gli 8.000 esecutati da quando nel gennaio del 1959 Fidel Castro raggiunse il potere. Non possiamo nemmeno dimenticare i mille desaparecido che hanno tentato di attraversare il mare per arrivare in America, in Florida, da cui li separavano più o meno 200 chilometri. La gente è stata uccisa dalle motovedette, a volte su zattere di fortuna, o molto spesso mangiata dagli squali. Dobbiamo ricordare la situazione per quello che è.
    

    
      La rivoluzione aveva promesso la libertà. Sapete qual è la libertà di Cuba? Secondo l'articolo 53 della Costituzione, le libertà di parola e di stampa sono garantite conformemente ai fini della società socialista. Ciò significa che personaggi e poeti come Armando Valladares potevano e possono ancora oggi - a Cuba ci sono ancora detenuti politici - essere incarcerati per queste cose. Nelle ultime pagine di quel libro c'era l'indicazione di tutti i gulag, di tutti i campi di concentramento presenti a Cuba.
    

    
      Voglio ricordare all'Assemblea che, quando cadde Batista nel 1959, a Cuba c'erano 14 istituti penitenziari. Oggi gli istituti penitenziari a Cuba sono più di 200. Vorrà dire qualcosa? Oggi abbiamo una percentuale di incarcerati per ogni 100.000 persone superiore a 500. È il record dell'America Latina.
    

    
      Con l'amico senatore Cangini prima parlavamo del fatto che c'è un corto circuito nel sistema del diritto internazionale, perché se, da un lato, l'unico strumento che abbiamo sono le sanzioni, dall'altro, conosciamo anche la loro scarsa, inutile e, a volte - peggio ancora - degradante efficacia, che può portare anche a reazioni. Queste sono le ragioni per le quali credo che dobbiamo fare un'attenta riflessione su ciò che sta avvenendo.
    

    
      Anche questi medici che sono venuti sono una cosa un po' strana, perché non abbiamo mai saputo, pur essendo state presentate alcune interrogazioni, quale sia stato il loro emolumento o il loro salario; pare che fosse dai 4.000 ai 6.000 euro, quindi non è che stiamo parlando, in questa situazione, di un'attività filantropica o solidaristica. Il Governo italiano ha pagato e pare addirittura che ai medici cubani, oltre naturalmente ad essere stato sequestrato il passaporto all'arrivo, perché in molti casi sono anche scappati via (non in Italia, ma in altre parti del mondo), sia stato dato circa il 10 per cento dell'emolumento. Ora, capisco che la vita a Cuba costi poco: per comperare un televisore ci vogliono 16 mensilità e per un pacco di detersivo ci vuole il 20 per cento dello stipendio. Si era promesso il benessere e ci siamo ritrovati in una situazione di crisi, anche alimentare, di quel popolo.
    

    
      Allora giustamente diciamo che non lo possono pagare i bambini e i deboli. Quali strumenti abbiamo per farlo pagare a questo regime sanguinario, che ha dimostrato nella storia di essere tale, nonostante la cecità di tanti? Voglio ricordare il carcere di La Cabaña, che era gestito da Che Guevara, e le torture che avvenivano lì. Le vogliamo dimenticare? Oppure i campi di lavoro nei quali ancora oggi si lavora per dodici ore, incessantemente. Come ha detto con molta eleganza il Governo, i diritti umani tra noi e loro non sono coincidenti; certo, non sono coincidenti, siamo su strade diametralmente opposte.
    

    
      C'è la necessità, in questa situazione, di guardare in faccia alla realtà, come ho detto tante volte intervenendo in Aula. Cosa possiamo fare? Vi anticipo che il Gruppo Forza Italia voterà a favore dell'ordine del giorno presentato da Fratelli d'Italia e che ci asterremo su quello presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, perché abbiamo la speranza che si possa davvero trovare una soluzione positiva al dramma che sta vivendo Cuba in questo momento. È una situazione davvero disastrosa e siamo di fronte a una mozione che ha anche un sapore ideologico. Dobbiamo dirla tutta: questa è una mozione che ha un sapore ideologico. Mi domando se sia il caso di eliminare le sanzioni a Cuba, che ci ha aiutato inviando questi medici.
    

    
      Peraltro il presidente dell'ordine dei medici venezuelani ci ha indicato che in Venezuela circa il 70 per cento non erano nemmeno medici. Poi affrettatamente se ne sono andati da Crema; anche questo è un aspetto che avevamo chiesto in passato di verificare. Credo che dobbiamo avere il linguaggio della verità e, di fronte a questa situazione, non possiamo dimenticare tutto ciò che è avvenuto in quella realtà, che è drammatica. E non capisco perché, nonostante ci fosse la possibilità di avere oltre 200 medici venezuelani specializzati a disposizione, questi non siano stati presi in considerazione, ma siamo andati a guardare altrove.
    

    
      Se togliamo le sanzioni a Cuba con questo sistema, per relationem, dovremmo farlo anche con quelli che ci hanno aiutato, anche con la Russia e - perché no? - dovremmo considerare Bolsonaro e soprattutto il Brasile una Nazione da non fustigare, come stiamo facendo raccontando il numero dei morti. Se ci guardiamo in casa, forse avremmo anche noi qualche cosa di cui vergognarci per ciò che è avvenuto prima dell'arrivo di questo Governo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Aimi, mi permetto di ricordarle - non è una correzione, ma un'informazione - che comunque un gruppo di medici venezuelani sta operando meritoriamente nella Regione Marche; a loro va il nostro ringraziamento. (Applausi).
    

    
      PELLEGRINI Emanuele (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PELLEGRINI Emanuele (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, nell'apprestarmi a fare la dichiarazione di voto, mi sono soffermato sulle ragioni che sono alla base della mozione al nostro esame.
    

    
      Credo che una delle ragioni principali che hanno accomunato tutte le dichiarazioni che sono state fatte finora sia quella della solidarietà con un popolo, com'è quello cubano, che subisce un regime. Siamo assolutamente vicini al popolo cubano e questo penso sia unanimemente venuto fuori un po' da tutti nella discussione, perché non deve essere un popolo a pagare per le scelte di quello che, com'è stato detto anche dal collega Aimi, è di fatto un regime.
    

    
      Procediamo però per punti. Nella mozione si fa riferimento all'intervento dei medici cubani anche nella Regione Lombardia, nella mia Lombardia, e per questo, di cui è stato dato atto sia dalla Regione sia dalle amministrazioni locali, sicuramente dobbiamo dire grazie a coloro che ci hanno dato una mano in un momento in cui è scoppiata una tempesta, una tragedia devastante che nessuno si poteva aspettare.
    

    
      Io stesso - posso citare questo episodio - nel settembre 2019, quando ho fatto parte della Delegazione parlamentare italiana presso l'Assemblea generale delle Nazioni Unite, ho avuto modo di confrontarmi con il rappresentante del Governo cubano, che ha portato avanti proprio l'eccellenza medica che poi abbiamo sperimentato sulla nostra pelle. I ringraziamenti vanno quindi sicuramente ribaditi, perché è giusto riconoscere ciò che è giusto.
    

    
      Oggi parliamo di sanzioni, che non sono nei confronti del popolo cubano, che sicuramente ne subisce le conseguenze. Le sanzioni - e questo probabilmente non è stato sottolineato abbastanza - sono emanate nei confronti di un regime, che, lo voglio ricordare, ma è già stato detto da altri, prevede sostanzialmente un solo partito, che nella propria Costituzione richiama comunque ancora l'elemento socialista come fondamentale.
    

    
      Dobbiamo riportare al centro il vero oggetto della discussione, cioè il rispetto dei diritti umani, che è quello che oggi andiamo a discutere (Applausi) e che chiediamo a Cuba, ma anche agli altri Stati che subiscono determinate sanzioni. Nel momento in cui le istituzioni internazionali e la diplomazia vanno ad affrontare questo discorso, allora sì, siamo assolutamente d'accordo con l'intraprendere un percorso che possa arrivare anche ad allentare o a eliminare determinate sanzioni.
    

    
      Non possiamo peraltro dimenticare un'altra cosa. Dobbiamo ricordare che l'interlocutore principale - è stato citato tantissime volte - che insiste sulla manovra dell'embargo sono gli Stati Uniti, con cui abbiamo una storica e fondata relazione di amicizia e di collaborazione, al netto delle Amministrazioni che si succedono. Se è vero, infatti, che nella mozione e anche negli altri atti che abbiamo esaminato si fa riferimento a una scelta dell'ex presidente Trump di inasprire comunque la posizione degli Stati Uniti nei confronti di Cuba, è pur vero che il nuovo presidente Biden ha chiarito immediatamente che l'intenzione degli Stati Uniti è di promuovere la democrazia e i diritti umani. Questo è il vero oggetto della discussione che ci deve riguardare.
    

    
      Quindi, se vogliamo intraprendere un percorso per far sì che le sanzioni siano mirate e oculate e che vadano a colpire, come ha riferito il senatore Urso poco fa, i veri responsabili di comportamenti che sono di fatto antigiuridici e contrari alla morale che ci deve tenere tutti uniti - cioè appunto, come dicevo prima, il rispetto dei diritti umani, che sono fondamentali - credo che solo perseguendo una strada di questo tipo potremo dare giustizia al popolo cubano.
    

    
      D'altro canto, nella mozione - lo ricordo perché probabilmente a qualcuno sfugge - non si fa cenno, ad esempio, ai movimenti interni cubani, che non sono decisamente allineati e ovviamente poi devono subire determinate repressioni. Credo che dobbiamo veramente fare un lavoro di diplomazia e su questo dobbiamo interloquire ancora di più con gli Stati Uniti e con tutte le altre istituzioni internazionali, a cominciare dall'Unione europea, che deve farsi interlocutore e da questo punto di vista sicuramente non possiamo che condividere gli auspici che abbiamo ascoltato e che sono contenuti in particolare nelle proposte di ordini del giorno.
    

    
      Proprio perché dobbiamo essere molto cauti nel muoverci, dobbiamo ricordare che abbiamo ottimi rapporti bilaterali con Cuba, ci sono trattati internazionali che ci legano e dobbiamo essere attenti a portare avanti un cammino che però non deve rischiare di rompere determinati equilibri, anche perché - lo ricordo sempre a beneficio mio, ma anche di tutti gli altri - Cuba intrattiene comunque relazioni molto fitte con altri Paesi che sono stati già portati all'onore della cronaca anche in questa Assemblea, come ad esempio la Cina, l'Iran e il Venezuela. Abbiamo già avuto modo di affrontare discussioni su questi argomenti. Credo che sia assolutamente riduttivo richiamare semplicemente dei buoni propositi. D'altro canto, vanno sostenuti quei percorsi diplomatici cui facevo riferimento poco fa.
    

    
      Non voglio dilungarmi e nel confermare che il Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione voterà a favore dell'ordine del giorno G2, presentato dai senatori del Gruppo Fratelli d'Italia, annuncio che, come i colleghi di Forza Italia, ci asterremo, per le motivazioni che ho già detto, sull'ordine del giorno G1. Mi preme sempre ricordare quale dev'essere la stella polare che guida i nostri rappresentanti governativi, ma anche la discussione che si svolge in quest'Aula e nelle Commissioni: non soltanto su Cuba, ma su tutti gli altri Paesi che subiscono questo tipo di sanzioni - su questo concordo con il senatore Alfieri - va affrontata una discussione approfondita, perché sicuramente è un argomento che dev'essere sottolineato e non dato per scontato. D'altra parte, la previsione di queste sanzioni mirate va riportata all'attenzione di tutti i Paesi che le subiscono, perché poi i regimi e gli Stati che le subiscono ne fanno ricadere le conseguenze sui singoli popoli.
    

    
      Ricordo anche alla senatrice Nugnes che il mio Gruppo parlamentare, il mio partito politico, è quello che ha fatto dell'autodeterminazione del popolo un elemento fondante e quindi su questo dobbiamo ritornare, ossia al fatto che il popolo dev'essere il nostro primo interlocutore e il nostro primo tesoro da custodire.
    

    
      Nel ribadire quindi quanto già detto in merito alla dichiarazione di voto, auspico che davvero nel prosieguo della discussione si possa riuscire ad arrivare concretamente a degli obiettivi, senza però scendere a livelli di ideologia ferma che possono portare lontani dal fine ultimo, che è il rispetto della persona e dei diritti umani. (Applausi).
    

    
      FERRARA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARA (M5S). Signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, prima di tutto lasciatemi esprimere ancora una volta la più profonda e sincera gratitudine nei confronti di Cuba per il sostegno che ci ha offerto durante le ore più buie dell'emergenza Covid, inviando medici e infermieri. Questo gesto di vicinanza e generosità non sarà mai dimenticato dal popolo italiano. (Applausi).
    

    
      Quella cubana è una realtà complessa e tale complessità non deriva soltanto dalle numerose sfide interne che il Paese si trova ad affrontare, ma soprattutto dalle pressioni esterne, miranti a sanzionare la politica dell'Avana, ma che nei fatti hanno avuto pesantissime ripercussioni sulla popolazione civile, il cui sviluppo è fortemente ostacolato da più di sessant'anni.
    

    
      Eppure, nonostante il blocco economico, la Repubblica di Cuba è riuscita a ottenere sorprendenti risultati, ad esempio nell'ambito del diritto allo studio e del livello delle cure mediche che riesce a garantire. L'avanguardia dell'industria biofarmaceutica pubblica cubana ha permesso al Paese di produrre vaccini anti-Covid di altissima qualità e senza brevetto. Questi vaccini potranno essere venduti ai Paesi più sviluppati, ma verranno anche offerti agli Stati più svantaggiati, in uno spirito di protezione e assistenza da cui dovrebbero prendere spunto alcune multinazionali dell'industria farmaceutica. (Applausi).
    

    
      Pensiamo quindi al grande potenziale che un Paese del genere ha e potrebbe sprigionare, se liberato da costrizioni anacronistiche, ingiuste e sproporzionate. Il MoVimento 5 Stelle è fermamente convinto che, rispetto alla coercizione sanzionatoria, il dialogo e la cooperazione siano strumenti migliori in termini di risultato. La medesima posizione è stata espressa dall'Unione europea nell'ambito della decisione del Consiglio UE del 2016 sull'Accordo di dialogo politico e di cooperazione tra l'Unione europea e la Repubblica di Cuba. Quella del blocco contro Cuba è una strategia che si è rivelata inefficace e lo prova il fatto che non ha prodotto risultati sostanziali in più di mezzo secolo, o meglio ha prodotto un risultato di cui nessuno Stato moderno dovrebbe andare fiero: ha affamato un popolo. (Applausi).
    

    
      Cari colleghi, il popolo cubano sta soffrendo tanto. Ricordo ancora quando visitai l'isola, lo sguardo degli anziani e dei bambini, generazioni a confronto unite in una sofferenza di cui non sono colpevoli, puniti per crimini che non hanno commesso, privati della dignità, ma sempre disponibili a condividere quel poco che hanno, a regalare un sorriso.
    

    
      Il voto dello scorso 23 marzo del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha destato molto scalpore e diverse voci male informate hanno accusato il nostro Paese di essersi opposto alla rimozione delle sanzioni su Cuba. Tengo a precisare in questa sede, come ha già fatto il ministro degli affari esteri Luigi Di Maio, che quel voto aveva natura e finalità differenti. Si votava, infatti, sulla richiesta di abolire in generale lo strumento delle sanzioni in quanto tali; quindi, non si è trattato di un voto contro Cuba. In sede ONU l'Italia ha sempre votato a favore della rimozione delle sanzioni contro Cuba (l'ultima volta, il 7 novembre del 2019, quando votammo per la fine del blocco economico insieme ad altri 186 Paesi; ad opporsi furono solo Stati Uniti, Israele e Brasile).
    

    
      Signor Presidente, colleghe e colleghi, vorrei che soffermaste la vostra attenzione su questo dato: da aprile 2019 a marzo 2020 si stima che il blocco abbia causato a Cuba perdite di circa 5,5 miliardi di dollari. Complessivamente, negli ultimi sessant'anni le perdite dovute alle sanzioni supererebbero i 1.000 miliardi di dollari, una cifra astronomica per un piccolo Paese.
    

    
      Ancora oggi il popolo cubano non ha accesso ad alcuni generi di prima necessità. È stato riportato che le richieste a compagnie americane di medicine necessarie per i bambini e i malati oncologici rimangono inevase. I prodotti cubani non possono essere esportati negli Stati Uniti e L'Avana non può importare beni che contengano almeno una certa porzione di componenti statunitensi, anche se prodotti da aziende europee. Pensate quanto più grave sia la situazione oggi, con le difficoltà imposte dall'emergenza sanitaria connessa al Covid.
    

    
      Il Paese è sostanzialmente impossibilitato a perseguire qualsiasi forma di sviluppo economico e la drammatica situazione è stata ulteriormente inasprita, tra l'altro in piena pandemia, dalle politiche dell'Amministrazione di Donald Trump.
    

    
      Auspichiamo pertanto che gli Stati Uniti del neopresidente Biden accolgano finalmente l'appello che Papa Francesco lanciò nel 2015, in occasione della sua visita a Cuba, quando chiese ai responsabili politici di proseguire sulla strada della normalizzazione delle relazioni tra i due Paesi come servizio a favore della pace e del benessere dei loro popoli e di tutta l'America e come esempio di riconciliazione per il mondo intero.
    

    
      Concludo dicendo che siamo fiduciosi che la nuova guida statunitense potrà portare al superamento delle posizioni estremiste dei suoi predecessori, aprendo finalmente la strada a un ormai necessario e non più differibile cambio di atteggiamento nei confronti di Cuba e del suo splendido popolo. Per questi motivi, annuncio convintamente il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle sui due ordini del giorno. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2 (testo 2), presentato dal senatore Ciriani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      La Presidenza prende atto che la senatrice Rauti, in occasione dell'ultima votazione, non è riuscita a votare e che il suo voto intendeva essere favorevole.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      CORRADO (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CORRADO (Misto). Signor Presidente, intervengo brevemente per parlare di dotazione organica e produzione in rapporto al Teatro dell'Opera di Roma, dal 1996 fondazione di diritto privato come gli altri enti lirici italiani, ai quali è comunque riconosciuto senso pubblicistico, nonostante la privatizzazione.
    

    
      Come per le altre fondazioni lirico-sinfoniche, anche nel caso dell'Opera di Roma il piano di risanamento previsto dalla legge Bray del 2013 non è stato attuato nei tempi previsti; da qui lo spostamento dei termini in avanti, che però non ha risolto il problema. Dopo la legge 8 agosto 2019, n. 81, poi, tesa a stabilizzare il personale precario, con il decreto ministeriale 4 febbraio 2021, n. 68, è stata data attuazione all'articolo 1 della suddetta legge, imponendo alle fondazioni lirico-sinfoniche di inviare ai Ministeri competenti la loro proposta di dotazione organica formulata secondo uno schema tipo predisposto ad hoc. Orbene, nel triennio 2017-2019 l'Opera di Roma ha avuto bilanci in attivo con l'organico che ora viene messo in forse.
    

    
      Dal 2020, poi, data la chiusura imposta ai teatri dalla pandemia, l'Opera di Roma ha avuto un margine di produzione positivo, grazie ai considerevoli risparmi sui vari costi di produzione e nonostante il mancato incasso; a ciò si aggiungono i contributi del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) e il ricorso al Fondo d'integrazione salariale (FIS) per i dipendenti a tempo determinato e indeterminato di tutte le unità operative fino al 100 per cento dell'orario di lavoro.
    

    
      Com'è possibile allora che la proposta di dotazione organica di Fuortes, stando a quanto reso noto dalla direzione del teatro il 16 marzo, sottostimi di oltre 100 unità la dotazione finora ritenuta adeguata, soprattutto per il settore produttivo? Com'è possibile che il numero dei contratti a tempo determinato e indeterminato proposti contrasti con la disciplina transitoria della legge n. 81 del 2019? Eppure la norma afferma che la proposta dev'essere mirata a conseguire adeguati livelli di produzione e di produttività della fondazione, ovvero un loro incremento ai fini statutari comuni alle fondazioni lirico-sinfoniche, che sono la tutela e la diffusione del patrimonio artistico-culturale italiano, lirico-sinfonico e del balletto.
    

    
      Occorre ricordare al sovrintendente Fuortes, emanazione del "Sinistro" della cultura, che non è possibile fare le nozze con i fichi secchi. Se si vuole tenere l'organico produttivo al minimo, bisogna per forza puntare al precariato e dunque verosimilmente su spettacoli prêt-à-porter, con tanti saluti per la produzione artistica di qualità e nessuna chance di competere con i grandi teatri stranieri. Né lo streaming, che pure rappresenta un'importante opportunità soprattutto in questo momento, può sostituire gli spettacoli di tipo tradizionale.
    

    
      Infine, ministro Franceschini e Governo tutto, cosa aspettate a riaprire i teatri? (Applausi).
    

    
      CASOLATI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASOLATI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il mio intervento è teso a portare la vicinanza della Lega e dei piemontesi perbene alle donne e agli uomini della Polizia di Stato che da due giorni cercano con estrema professionalità di mantenere l'ordine in Val Susa.
    

    
      Nella giornata di ieri 400 antagonisti, più della metà mascherati e pronti a dare battaglia, hanno invaso il Comune di San Didero (500 anime). Sono state ore di guerriglia terribile tra le forze dell'ordine e i per nulla pacifici manifestanti, che in più occasioni hanno tentato di assaltare l'area che sarà sede della nuova autostazione internazionale per impedire agli operai di Tunnel Euralpin Lyon Turin (TELT) di recintarla. Pietre e oggetti contundenti sono stati lanciati contro le Forze dell'ordine e massi anche di cinque chili sono stati scagliati contro il parabrezza dei furgoni che portavano gli operai. Sono stati feriti un lavoratore e tre poliziotti, tra i quali un vicequestore ancora ricoverato all'ospedale di Rivoli per accertamenti. I delinquenti hanno anche occupato i binari, interrompendo i collegamenti Italia-Francia e bloccando un treno passeggeri diretto a Torino, con immensi disagi per i viaggiatori, in quanto l'unica via d'accesso al paese era bloccata dai manifestanti e gli autobus navetta non riuscivano a raggiungere i pendolari per portarli a destinazione.
    

    
      I sindaci no TAV si indignano perché non avvertiti in tempo della recinzione dell'area. I lavori dovevano partire a dicembre, oggi siamo ad aprile e mi indigno del fatto che un'amministrazione abbia concesso l'uso della sala polivalente per un'assemblea organizzata dai no TAV. (Applausi). Mi indigno perché è lì che i contestatori hanno pianificato le azioni da compiersi a danno dell'installazione e delle Forze dell'ordine.
    

    
      I dati aggiornati a luglio 2019 vedevano spesi 143 milioni di euro per i sette chilometri di gallerie scavate e 146 milioni di euro (stimati per difetto) per la sicurezza e il ripristino dei danni causati dalle contestazioni. Se non si cambia registro, gli effetti collaterali costeranno ben più dell'opera. Simili comportamenti e atti di violenza non sono più tollerabili, così com'è intollerabile l'atteggiamento di chi governa quei territori, che prende le distanze dagli scontri, si lamenta dell'eccessiva militarizzazione della valle, ma al tempo stesso autorizza e concede locali dove riunirsi a gruppi sfascisti con chiari e dichiarati intenti belligeranti. (Applausi).
    

    
      Voglio concludere questo mio intervento citando il segretario generale provinciale del Sindacato italiano unitario lavoratori polizia (SIULP) di Torino: «una cosa è certa: altri dieci anni di queste condizioni dimostrerebbero la fine dello Stato di diritto, incapace di mettere in atto la volontà di ammodernamento delle opere pubbliche senza attivare un perenne massiccio impiego delle Forze dell'ordine». La TAV rischia dunque di diventare l'emblema della debolezza dello Stato, costretto a dispiegare tutte le sue forze per consentire la realizzazione di opere pubbliche moderne e innovative. Una risposta risolutiva sul piano politico e legislativo va data e in fretta, che vada ben oltre l'obsoleta indignazione a cui poi segue un insopportabile nulla di fatto. La ringrazio, Presidente, e dalla parte delle Forze dell'ordine sempre. (Applausi).
    

    
      ROMAGNOLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMAGNOLI (M5S). Signor Presidente, lo scorso 9 aprile, a Fabriano, il presidente del consiglio comunale Giuseppina Tobaldi e l'assessore Barbara Pagnoncelli hanno riunito il tavolo istituzionale permanente sull'osservatorio della situazione occupazionale del territorio. Tale osservatorio era stato già stato istituito nel 2018 per la situazione critica della Whirlpool Indesit a Fabriano. Il tavolo permanente è stato riunito per monitorare la situazione del territorio che ora è peggiorata. Infatti, guarda caso, abbiamo l'ennesimo imprenditore che delocalizza la propria produzione e in questo periodo di pandemia assurdo e di crisi socio economica globale e totale, che coinvolge il mondo, ha deciso di spostare la propria produzione in Polonia, mettendo sulla strada 410 persone, 410 famiglie, con l'indotto arriviamo circa a 1.000 persone. È una situazione assurda.
    

    
      Due settimane fa, a Pasqua, sono stato ai cancelli dell'Elica per assistere alla manifestazione dei lavoratori, che ha visto anche la presenza dei rappresentanti della Federazione impiegati operai metallurgici (FIOM) e ho parlato con loro, persone disastrate che si trovano in una situazione di difficoltà. Do lettura di una parte della nota che hanno predisposto tutte le associazioni insieme, che riporterò direttamente al Ministero dello sviluppo economico per poter dare una soluzione a questa situazione tragica. Il piano di ristrutturazione annunciato dall'Elica, leader mondiale nella produzione di cappe aspiranti, «è inaccettabile. Le lavoratrici e i lavoratori hanno da subito iniziato la mobilitazione e hanno scelto di restare in presidio permanente per protestare contro la decisione del management che prevede 409 esuberi su 560 dipendenti, nel comprensorio di Ancona, la chiusura dello stabilimento di Cerreto d'Esi e l'organizzazione del 70 per cento della produzione in Polonia». La decisione dell'azienda rischia di provocare l'ennesimo disastro sociale e la desertificazione industriale del territorio. Per la FIOM, la Federazione italiana metalmeccanici (FIM) e l'Unione italiana lavoratori metalmeccanici (Uim) «l'unica soluzione possibile è il mantenimento della produzione nei siti di Fabriano, Cerreto d'Esi e Mergo e la tutela di tutta l'occupazione».
    

    
      La lettera è in mano al ministro Giorgetti, che saprà attivarsi immediatamente per risolvere la questione. Faccio presente a tutti i miei colleghi che dobbiamo risolvere assolutamente la situazione del lavoro in Italia perché è troppo labile e troppe situazioni si creano a causa di aziende che delocalizzano il lavoro all'estero. Non abbiamo più tempo, dobbiamo agire. (Applausi).
    

    
      MAUTONE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAUTONE (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il mio intervento vuole richiamare ancora una volta l'attenzione sulla lotta al cancro, in particolare nell'età infantile e ancora di più dopo il provvedimento che il Senato ha adottato ieri sulla necessità di un nuovo Piano nazionale oncologico.
    

    
      La diagnosi dei tumori nei bambini al tempo del Covid è costellata purtroppo da ritardi e dalle conseguenze problematiche che ciò comporta. Diagnosi, interventi e cure si sono ritardati, in molti centri oncologici, durante la pandemia. Tutto ciò comporta gravi ripercussioni e negativi risvolti sul corretto approccio al bambino con sospetta diagnosi di tumore. Si è ridotto il numero delle diagnosi e degli interventi chirurgici e, d'altronde, molte sedute di chemio e radioterapia sono state rinviate. L'incidenza e il peso della grave situazione che stiamo vivendo, legata alla pandemia, ha stravolto l'organizzazione di molti ospedali e dei centri oncologici, soprattutto nei paesi e nelle Regioni economicamente più deboli, in cui la situazione sanitaria, organizzativa e strutturale pre-pandemia era già molto carente e nelle quali il SARS-CoV-2 ha letteralmente stravolto la debole rete oncologica, la cui sopravvivenza, indispensabile per seguire i tanti piccoli pazienti con patologie neoplastiche nei loro follow-up, si reggeva e si regge sui tanti sacrifici e sulla lodevole abnegazione di tanti operatori sanitari. Proprio questi ultimi sono stati spostati e trasferiti nei reparti Covid dedicati, distogliendo una risorsa umana importante nei difficili equilibri esistenti nei reparti di oncologia pediatrica.
    

    
      A tutto ciò si aggiunga che una parte importante delle risorse economiche è stata dirottata verso l'emergenza sanitaria pandemica, con tagli cospicui dei finanziamenti, riduzione dei posti letto e del personale, fino alla chiusura di interi reparti e la loro riconversione in reparti Covid. Come era logico supporre, i paesi e le Regioni a basso reddito pagano ancora una volta il prezzo più alto. La pandemia ha reso più difficile ottenere cure di qualità e tutto questo, purtroppo, non sono nel campo della patologia oncologica.
    

    
      La lotta al tumore anche nell'età pediatrica, grazie alla ricerca, è via via costellata di sempre più numerosi successi. Occorrono solo un'attenta programmazione, opportuni investimenti e un'adeguata riorganizzazione della rete oncologica, che vada oltre le problematiche complesse della pandemia. Concludendo, signor Presidente, non dimentichiamo che il binomio tra diagnosi precoce e qualità della terapia è fondamentale per sconfiggere il cancro, ancor più nell'età infantile. (Applausi).
    

    
      EVANGELISTA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      EVANGELISTA (M5S). Signor Presidente, si è verificato ancora una volta un focolaio di Covid negli allevamenti di visoni, dopo la Lombardia, questa volta in Veneto, a Padova, dove dovranno essere abbattuti, tra qualche giorno, ben 3.311 visoni: una strage autorizzata dalla ASL. Questo dimostra che la proroga della sospensione delle attività degli allevamenti di visoni su tutto il territorio italiano, disposta dal Governo fino al 31 dicembre 2021, non è purtroppo una misura sufficiente. Certo, in questo modo è stata risparmiata la vita ed enormi sofferenze a migliaia di cuccioli, circa 35.000, che sarebbero nati proprio ora, nel mese di aprile e in quello di maggio, i quali però, dopo otto o nove mesi di prigionia in anguste gabbie, sarebbero stati uccisi con il gas, il tutto per il solo e ignobile scopo di realizzare delle pellicce.
    

    
      La pelliccia di visone non è necessaria all'uomo, ma è necessaria agli animali. È sconcertante che oggi, in tempi di transizione ecologica, con un nuovo e apposito Ministero, il Governo non prenda in considerazione l'ipotesi di chiudere definitivamente questi allevamenti, come hanno fatto, del resto, in molti Paesi d'Europa. Ne cito alcuni: Regno Unito, Svizzera, Austria, Repubblica Ceca, Serbia, Germania, Norvegia, Belgio, Olanda, Svezia e Danimarca hanno sospeso l'allevamento, l'Ungheria ha disposto il divieto di importazione di visoni al fine di evitare la delocalizzazione e, infine, la Francia ha disposto il divieto dal 2026. Occorre tutelare l'ambiente e gli ecosistemi, è necessario porre fine allo sfruttamento degli animali selvatici. L'industria delle pellicce deve definitivamente abbandonare la produzione di questi animali, in favore di materiali sostenibili e ciò non solo per tutelare l'ambiente, ma soprattutto per ragioni di salute pubblica. È probabile che gli allevamenti di visoni siano stati l'origine delle linee virali che hanno diffuso il coronavirus nelle prime ondate.
    

    
      Infatti, non sempre negli allevamenti, come ha dimostrato l'associazione animalista LAV, le regole di sicurezza sono state rispettate. La stessa Organizzazione mondiale della sanità ha identificato gli allevamenti di visoni come possibili serbatoi del virus, anche le pericolosissime varianti. Basterebbe che il Ministero della salute obbligasse gli allevatori ai test sierologici.
    

    
      Ecco che allora occorre chiudere questi allevamenti subito, anche per importantissime ragioni etiche, attesa l'enorme sofferenza inferta ai bellissimi e poveri animali.
    

    
      Concludo, Presidente, con l'auspicio che il Governo intervenga immediatamente sia per la tutela degli animali, ma soprattutto per la tutela della salute pubblica. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Benissimo, sarà fatto.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 15 aprile 2021
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 15 aprile, alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 19,16).
    

    
      
Allegato A

    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozione sulla realizzazione di un piano strategico per la siderurgia
    

    
      (1-00325) (02 marzo 2021)
    

    
      Urso, Ciriani, Barbaro, Calandrini, de Bertoldi, De Carlo, Fazzolari, La Pietra, Maffoni, Nastri, Petrenga, Rauti, Ruspandini, Garnero Santanchè, Totaro, Zaffini. -
    

    
      Ritirata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il settore siderurgico costituisce un elemento imprescindibile delle attività produttive del nostro Paese ed è per questo considerato un asset strategico su cui si è costruita la competitività del sistema industriale italiano in settori di straordinaria importanza per la produzione e l'occupazione del Paese, cuore pulsante dell'intera manifattura, dalla meccanica all'auto, dagli elettrodomestici all'edilizia, dalla difesa alle ferrovie, con un fatturato totale delle imprese della sola parte alta della filiera siderurgica (utilizzatori esclusi) che si aggira tra i 60 e i 70 miliardi di euro (prima della pandemia);
    

    
                  l'acciaio in Italia ha una lunga tradizione industriale, caratterizzata dall'eccellenza e dalla flessibilità tipica del made in Italy che ha consentito alle imprese nazionali di mostrare grande resilienza di fronte alle sfide poste dai colossi internazionali, con capacità produttive enormemente più elevate, e ai cambiamenti del mercato legati alle diverse modalità di utilizzo dell'acciaio nei Paesi ad economie avanzate rispetto alle economie emergenti;
    

    
                  per queste ragioni la siderurgia italiana mantiene un ruolo di primo piano non solo nel contesto economico nazionale ma anche in quello europeo e globale, essendo la seconda potenza produttiva a livello continentale dopo la Germania e la decima a livello mondiale;
    

    
                  l'Italia ha quattro siti siderurgici di rilevanza nazionale a Taranto, Piombino, Trieste e Terni, tutti coinvolti in opere di ristrutturazioni tecnologiche e industriali anche al fine della necessaria salvaguardia ambientale;
    

    
                  a parte lo stabilimento di Trieste, di proprietà del gruppo Arvedi S.p.A., che, all'inizio del 2020, ha chiuso l'attività dell'area a caldo, auspicata dalla Regione Friuli-Venezia Giulia sulla base di un accordo di programma che prevede garanzie occupazionali e notevoli investimenti di sviluppo, gli altri siti sono tutti coinvolti in opere di ristrutturazioni tecnologiche e industriali anche al fine della necessaria salvaguardia ambientale, con partner stranieri che sembrano invece riluttanti a perseguire obiettivi strategici per il Paese;
    

    
                  per l'ex Ilva di Taranto, l'acciaieria più grande d'Europa, è stato firmato, il 10 dicembre 2020, dall'amministratore delegato di Invitalia e da Arcelor Mittal Holding S.r.l. e Arcelor Mittal SA un accordo di investimento che comprende tanto gli aspetti industriali quanto, e soprattutto, quelli ambientali e di sicurezza per una nuova fase di sviluppo ecosostenibile dell'acciaieria tarantina;
    

    
                  in particolare, l'accordo prevede un aumento di capitale di AmInvest Co Italy S.p.A. (la società in cui Arcelor Mittal ha già investito 1,8 miliardi di euro e che è affittuaria dei rami di azienda di Ilva in amministrazione straordinaria) per 400 milioni di euro, che darà a Invitalia il 50 per cento dei diritti di voto della società, mentre a maggio 2022 è programmato un secondo aumento di capitale, che sarà sottoscritto fino a 680 milioni di euro da parte di Invitalia e fino a 70 milioni da parte di Arcelor Mittal, che porterà la prima ad essere l'azionista di maggioranza con il 60 per cento del capitale della società;
    

    
                  l'accordo contiene un articolato piano di investimenti ambientali e industriali che prevede tra l'altro l'avvio del processo di decarbonizzazione dello stabilimento, con l'attivazione di un forno elettrico capace di produrre fino a 2,5 milioni di tonnellate l'anno nonché il completo assorbimento dei 10.700 lavoratori;
    

    
                  si tratta di un piano ambizioso per la cui realizzazione occorreranno oltre ai ciclopici investimenti a carico dello Stato italiano anche decenni di lavori fino a raggiungere l'obiettivo prefissato;
    

    
                  il 14 febbraio 2021 il TAR di Lecce ha confermato l'ordinanza del Comune di Taranto che impone ad Arcelor Mittal di chiudere entro 60 giorni la parte a caldo dello stabilimento visti i ritardi delle operazioni di ambientalizzazione e ritenendo che le emissioni inquinanti del siderurgico rappresentano un pericolo "permanente ed immanente"; la chiusura, tecnicamente di difficile realizzazione entro i termini temporali imposti, avrebbe effetti disastrosi non solo per la società ma per tutta la "filiera" italiana dell'acciaio in termini di prezzi di vendita, costi della logistica, aumento delle giacenze ed infine maggiori necessità finanziarie; per non parlare dei riflessi sull'occupazione tanto nello stabilimento quanto nell'indotto;
    

    
                  per gli ex stabilimenti Lucchini, il gruppo indiano JSW, titolare dell'acciaieria di Piombino, ha atteso l'ultimo giorno utile, sabato 30 gennaio 2021, per presentare la nuova bozza del piano industriale, attraverso il quale "la società intende efficientare gli impianti di laminazione e realizzare il forno elettrico in modo da completare la gamma prodotti e far tornare l'azienda ad una redditività soddisfacente" e il Ministero dello sviluppo economico ha ritenuto di rinviare la convocazione del tavolo ministeriale per esaminarlo;
    

    
                  il piano prevedrebbe la costruzione del forno elettrico nello stabilimento ex Lucchini così da garantire la fornitura di semiprodotti per la laminazione delle rotaie, nel lungo periodo rendendo possibile l'accordo con le Ferrovie dello Stato per una fornitura decennale di rotaie, una commessa dal valore di 900 milioni di euro, ma la latitanza del Ministero non ha premesso di valutare la fondatezza del piano, gli impegni e gli investimenti previsti, la loro congruità e tempistica, allontanando ogni ipotesi di sviluppo industriale;
    

    
                  con riferimento, infine, al sito ternano, l'azionista tedesco ThyssenKrupp ha pubblicamente annunciato la decisione di cedere la fabbrica Acciai speciali Terni (AST) ad una nuova proprietà o un azionista di maggioranza, senza fornire garanzie per gli investimenti in corso né rassicurazioni sul fronte dell'occupazione;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  le gravi crisi esplose negli ultimi anni all'Ilva di Taranto, alla Lucchini di Piombino e all'AST di Terni mettono in discussione la vitalità dell'intero settore della siderurgia italiana, esponendo l'intera economia italiana a un rischio di sistema di enorme portata che non sembrano essere preso nella giusta considerazione dal Governo;
    

    
                  gli operatori esteri detentori dei siti siderurgici sembrano più attenti ad operare per disimpegnarsi dagli investimenti intrapresi: nel caso di Terni ThyssenKrupp ha espresso l'intenzione di voler uscire dal settore; nel caso di Taranto Arcelor Mittal ha dichiarato l'impossibilità di eseguire non solo il piano ambientale ma anche l'attività industriale dopo i provvedimenti che hanno tolto lo scudo penale, invocando persino l'esercizio del diritto di recesso; nel caso di Piombino la JSW ha atteso fino all'ultimo momento possibile la presentazione del proprio piano alimentando la tesi di coloro che sin dall'inizio hanno sostenuto che gli investimenti delle multinazionali indiane avessero l'obiettivo di eliminare un concorrente più che quello di aumentare la loro presenza in Europa;
    

    
                  i "casi" Ilva, Lucchini e AST continuano ad essere trattati su tavoli separati, secondo una logica emergenziale che privilegia soluzioni di breve periodo e non tiene conto delle implicazioni sistemiche delle singole vertenze;
    

    
                  sarebbe, invece, necessario aprire un tavolo unitario per lo sviluppo di un piano strategico che comprenda tutte le aziende del settore siderurgico con l'obiettivo di supportare l'innovazione tecnologica, per trattare unitariamente il costo dell'energia, programmare i contributi per gli investimenti ambientali, le provvidenze per il personale e per la loro riconversione professionale;
    

    
                  sarebbe, dunque, opportuno affrontare la frammentazione come elemento di debolezza del settore, attraverso la riorganizzazione almeno dei più importanti centri produttivi del Paese e il rilancio degli stessi in collaborazione con la filiera industriale e commerciale del settore;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  la produzione siderurgica può essere sviluppata partendo da minerale con "ciclo integrale" (che necessita comunque di altoforno, agglomerato, cokeria, convertitori) oppure da "forno elettrico"; a livello mondiale il 70,8 per cento dell'acciaio è prodotto da altoforno e il 29,2 per cento da forno elettrico;
    

    
                  il "ciclo integrale" è utilizzato prevalentemente per i "prodotti piani" mentre l'elettrosiderurgia meglio si attaglia ai "prodotti lunghi"; le proporzioni sono diverse in Italia e Stati Uniti, infatti in Italia il 70 per cento dell'acciaio è prodotto da forno elettrico e il 30 per cento da altoforno, storicamente in mano pubblica; il "ciclo integrale" richiede infatti investimenti assai più elevati, finanziabili dallo Stato o da grandissime aziende mondiali, ma fornisce prodotti di alta qualità e purezza oltre a impiegare il doppio di personale del forno elettrico a parità di volume produttivo;
    

    
                  negli Stati Uniti l'espansione del forno elettrico è da ricercare nella presenza di un operatore (Nucor) proprietario di una specifica tecnologia che ha avuto successo in quanto assai competitiva, anche per la disponibilità a basso costo dello "shale gas" utilizzato nel ciclo elettrico anche per la produzione di DRI (arricchimento del minerale utilizzabile nel forno elettrico) in sostituzione del rottame; lo schema "Nucor" potrebbe essere lo stesso della decarbonizzazione di Taranto;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  nel "recovery fund" sono previste risorse significative per la transizione ad una produzione sostenibile ed ecocompatibile, dal fondo europeo per la transizione per la decarbonizzazione potrebbero arrivare le risorse (pari a circa 2 miliardi di euro) necessarie per riconvertire lo stabilimento siderurgico di Taranto e spingerlo verso il graduale addio al carbone, così come la riconversione di Piombino e l'ammodernamento di Terni;
    

    
                  con alcune operazioni aziendali ben definite per i siti di Taranto, Piombino e Terni potrebbe ricomporsi una "squadra" di fabbriche siderurgiche di primo piano e, accanto ad aziende con proprietà prevalentemente straniera (Jindal e Arcelor Mittal), si affiancherebbero vere e proprie eccellenze nazionali, caratterizzate dalla flessibilità basata sulla tecnologia del forno elettrico, che consente di adeguare la produzione alla domanda e all'aumentata qualità delle produzioni;
    

    
                  il decreto cosiddetto liquidità (decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23) ha esteso anche al settore siderurgico il golden power, il potere concesso al Governo di bloccare eventuali scalate in settori strategici per l'economia, con l'obiettivo di garantire i livelli occupazionali e la produttività; tale potere è però cessato il 31 dicembre 2020 non essendo stato prorogato dal precedente Governo,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a realizzare un piano strategico per la siderurgia, che definisca nel dettaglio il fabbisogno di acciaio nel nostro Paese, le condizioni di mercato su in cui i produttori devono muoversi, prevedendo la ristrutturazione del comparto, in un'ottica di maggiore competitività, ma anche per una specializzazione sugli acciai di qualità a beneficio di filiere ad alto valore aggiunto, come l'industria elettrotecnica e la meccanica di precisione, di cui l'Italia è leader;
    

    
                  2) con riferimento al sito di Taranto, ad accelerare l'attuazione del piano ambientale e del piano industriale assicurandosi che Arcelor Mittal rispetti gli impegni assunti affinché lo stabilimento ex Ilva possa davvero diventare il più grande polo siderurgico green d'Europa;
    

    
                  3) a ricostituire lo scudo penale per il periodo di attuazione del piano alla luce degli sviluppi giudiziari in corso a Taranto, per evitare che le gravissime responsabilità del passato, che vanno sicuramente accertate e perseguite con la massima severità sul piano sia penale che civile, ricadano anche su chi invece si impegna per la salvaguardia della salute e dell'ambiente, operando la necessaria riconversione industriale e il risanamento dei luoghi;
    

    
                  4) a confermare il programma di investimenti previsto per la AST di Terni nel corrente anno 2021 e le prospettive di reddittività conseguenti e valutare l'impegno di Cassa depositi e prestiti o Invitalia ove fosse richiesto da operatori industriali nazionali per facilitare l'acquisizione dello stabilimento nel processo di vendita;
    

    
                  5) a convocare tempestivamente un tavolo per valutare la fondatezza del piano industriale presentato per l'acciaieria di Piombino, che, come emerge dalle poche notizie trapelate, appare del tutto generico e privo di garanzie per gli impegni e gli investimenti previsti, per le modalità e la tempistica, non idoneo a rassicurare sull'effettiva volontà di impegno del gruppo indiano JSW e sul mantenimento dei livelli occupazionali;
    

    
                  6) a prorogare l'estensione anche al settore siderurgico del golden power, con l'obiettivo di garantire i livelli occupazionali e la produttività, già previsto dal decreto liquidità (decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23) ma cessato il 31 dicembre 2020 non essendo stato prorogato dal precedente Governo;
    

    
                  7) a utilizzare anche le risorse del recovery fund e il ruolo propulsivo di Cassa depositi e prestiti ed Invitalia, al fine di riaffermare il ruolo strategico della siderurgia italiana in Europa, a tutela anche delle aziende private nazionali che sono all'avanguardia nel settore sia sul piano industriale sia su quello tecnologico e manageriale e che possano essere i partner industriali necessari per ogni operazione di risanamento e di rilancio.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      Urso, Collina, Laforgia, Sbrollini, Ripamonti, Mallegni, Santillo, Bressa
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il settore siderurgico è un settore strategico, imprescindibile per garantire competitività alle attività produttive del nostro Paese;
    

    
                  tale settore, infatti, oltre a concorrere alla creazione della ricchezza di ogni nazione industrializzata, ha il grande merito di creare occupazione, sia direttamente (oggi è previsto l'impiego di circa 70.000 addetti nel citato settore) che indirettamente, mediante la sua filiera a valle, che vede una pluralità di settori manifatturieri ad esso connessi, per i quali l'acciaio costituisce la materia prima fondamentale;
    

    
                  il principale settore di utilizzo dell'acciaio è quello delle costruzioni, con una quota pari al 36,5 per cento (comprensivo delle nuove costruzioni intese sia come investimenti del genio civile che nuove costruzioni private, oltre alle attività di manutenzione). Tra gli altri grandi utilizzatori di questa materia prima ritroviamo: la meccanica, con il 20,2 per cento, i prodotti in metallo con il 18,7 per cento (esclusa la carpenteria strutturale, utilizzata nelle costruzioni) e l'automotive con il 17,1 per cento, gli elettrodomestici (3,2 per cento), gli altri mezzi di trasporto (2,7 per cento) nonché altri settori di utilizzo (1,5 per cento);
    

    
                  la produzione di acciaio è fondamentale per il nostro Paese e, al riguardo, non possono che venire in mente i siti siderurgici nazionali di primario rilievo, tra i quali quelli di Taranto, Piombino e Terni;
    

    
                  è noto, infatti, che da tempo si sta assistendo ad una perdurante crisi della siderurgia nel vecchio continente, prima ancora che in Italia. Le cause di tale crisi possono essere riscontrate in una molteplicità di fattori, tra cui:
    

    
                         la concorrenza con altri Paesi, in cui il basso costo della manodopera incide sul prezzo finale del prodotto siderurgico;
    

    
                         l'obsolescenza di molti impianti di produzione dell'acciaio;
    

    
                  con riferimento a tale ultimo aspetto, in particolare, si rappresenta che gli impianti siderurgici sono stati realizzati parecchi decenni fa, con tecnologie che - al tempo - erano considerate all'avanguardia, ma che oggi sono del tutto superate e non consentono alla filiera dell'acciaio di essere competitiva a livello internazionale;
    

    
                  in particolare, i citati impianti si caratterizzerebbero per:
    

    
                         la bassa efficienza energetica;
    

    
                         l'alto impatto sull'inquinamento ambientale;
    

    
                         gli incrementi dei loro costi manutentivi, con conseguenti rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori che li utilizzano.
    

    
                         produzioni non protette dai meccanismi di dumping;
    

    
                  con l'emergenza epidemiologica da Covid-19 il settore in parola - così come altri settori dell'economia nazionale - ha subito un ulteriore e duro colpo dal lato della produzione;
    

    
                  essendo un settore strategico, occorre quindi individuare soluzioni implementabili per rilanciare il comparto (anche sui mercati esteri). È evidente che la soluzione non può individuarsi nella mera dismissione degli impianti senza una prospettiva, in quanto ciò comporterebbe conseguenze esclusivamente negative sul piano occupazionale e una totale dipendenza dall'estero per la realizzazione di acciaio grezzo, ghisa e semilavorati; piuttosto il rilancio deve passare da una profonda ristrutturazione del settore in parola, che ne aumenti la competitività e lo trasformi, per quanto possibile, in "industria sostenibile";
    

    
                  per questa ragione il Ministro dello sviluppo economico ha reso noto di aver avviato un approfondimento sul tema delle dinamiche di sviluppo del sistema siderurgico nazionale, anche attraverso interlocuzioni dirette con gli altri Ministri interessati, per verificare le strategie di politica industriale nazionale e pianificare le risorse del recovery plan al riguardo, in un momento di transizione del mercato europeo verso produzioni ecosostenibili e con l'obiettivo di individuare nuovi scenari di ripresa;
    

    
                  circa gli stabilimenti di attuale rilievo nell'ambito del settore siderurgico si rappresenta che:
    

    
                         1) con riferimento allo stabilimento di Ilva: è noto che il Ministero ha avviato una interlocuzione, sia con i commissari e le organizzazioni sindacali, sia con i rappresentanti del territorio, sindaco di Taranto e Regione Puglia, che hanno portato all'istituzione di un apposito tavolo di confronto;
    

    
                  all'esito del citato tavolo, è emersa la volontà comune di vagliare ogni possibile ipotesi diretta a superare le criticità nel medio tempo intervenute, nel quadro di un rivalutato quadro dei fatti, coinvolgendo anche le istituzioni europee, nell'ottica di tutelare la produzione strategica dell'acciaio in Italia, assicurare le garanzie per i lavoratori e la tutela dell'ambiente, ciò tramite la verifica di fattibilità tecnica ed economica di una riconversione energetica del sito;
    

    
                  il nuovo quadro finanziario, conseguente a una rivalutazione della tematica degli aiuti di Stato, conseguente al rinnovato approccio delle istituzioni europee, che risulta attualmente in discussione, permette di valutare in una nuova prospettiva la strategia di intervento pubblico nell'area, anche tramite specifiche previsioni nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza, che è in questo momento all'esame e in predisposizione al Ministero;
    

    
                         2) sullo stabilimento di Piombino: l'auspicio è quello di acquisire maggiore competitività sui mercati internazionali attraverso l'incremento dei livelli di produttività, l'aumento dei volumi su base annua e il miglioramento della qualità dei prodotti, con interventi sia sul piano finanziario sia sul piano socio-occupazionale;
    

    
                         3) sullo stabilimento di Terni: è necessario che il MiSE monitori l'attuazione del programma di investimenti - come da impegno assunto nell'incontro ministeriale del 22 dicembre 2020 dove fu ratificato un "piano industriale ponte" - in modo da garantire che l'azienda, nelle more del completamento del processo di cessione, mantenga la continuità produttiva ed occupazionale. Per quanto concerne l'andamento produttivo, nel trimestre ottobre-dicembre 2020 il carico ordini è stato molto positivo e ciò avrebbe consentito di ridurre a zero il ricorso alla cassa integrazione. Lo stesso carico ordini è confermato anche per il primo trimestre 2021 e questo trend positivo è in linea con la produzione di 1 milione di tonnellate annue. Per quanto riguarda la cessione ci sono delle manifestazioni di interesse informali che verranno formalizzate non appena il consiglio supervisore darà l'autorizzazione ad avviare la procedura di vendita;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le gravi crisi esplose negli ultimi anni all'Ilva di Taranto, alla Lucchini di Piombino e all'AST di Terni mettono in discussione la vitalità dell'intero settore della siderurgia italiana, esponendo l'intera economia italiana a un rischio di sistema di enorme portata che non sembra essere preso nella giusta considerazione dal Governo;
    

    
                  gli operatori esteri detentori dei siti siderurgici sembrano più attenti ad operare per disimpegnarsi dagli investimenti intrapresi: nel caso di Terni ThyssenKrupp ha espresso l'intenzione di voler uscire dal settore; nel caso di Taranto Arcelor Mittal ha dichiarato l'impossibilità di eseguire non solo il piano ambientale, ma anche l'attività industriale dopo i provvedimenti che hanno tolto lo scudo penale, invocando persino l'esercizio del diritto di recesso; nel caso di Piombino la JSW ha atteso fino all'ultimo momento possibile la presentazione del proprio piano alimentando la tesi di coloro che sin dall'inizio hanno sostenuto che gli investimenti delle multinazionali indiane avessero l'obiettivo di eliminare un concorrente più che quello di aumentare la loro presenza in Europa;
    

    
                  i "casi" Ilva, Lucchini e AST continuano ad essere trattati su tavoli separati, secondo una logica emergenziale che privilegia soluzioni di breve periodo e non tiene conto delle implicazioni sistemiche delle singole vertenze;
    

    
                  sarebbe, inoltre, necessario aprire un tavolo unitario per lo sviluppo di un piano strategico che comprenda tutte le aziende del settore siderurgico con l'obiettivo di supportare l'innovazione tecnologica, per trattare unitariamente il costo dell'energia, programmare i contributi per gli investimenti ambientali, le provvidenze per il personale e per la loro riconversione professionale;
    

    
                  sarebbe, dunque, opportuno affrontare la frammentazione come elemento di debolezza del settore, attraverso la riorganizzazione almeno dei più importanti centri produttivi del Paese e il rilancio degli stessi in collaborazione con la filiera industriale e commerciale del settore;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la produzione siderurgica può essere sviluppata partendo da minerale con "ciclo integrale" (che necessita comunque di altoforno, agglomerato, cokeria, convertitori) oppure da "forno elettrico"; a livello mondiale il 70,8 per cento dell'acciaio è prodotto da altoforno e il 29,2 per cento da forno elettrico;
    

    
                  il "ciclo integrale" è utilizzato prevalentemente per i "prodotti piani" mentre l'elettrosiderurgia meglio si attaglia ai "prodotti lunghi"; le proporzioni sono diverse in Italia e Stati Uniti, infatti in Italia il 70 per cento dell'acciaio è prodotto da forno elettrico e il 30 per cento da altoforno, storicamente in mano pubblica; il "ciclo integrale" richiede infatti investimenti assai più elevati, finanziabili dallo Stato o da grandissime aziende mondiali, ma fornisce prodotti di alta qualità e purezza oltre a impiegare il doppio di personale del forno elettrico a parità di volume produttivo;
    

    
                  negli Stati Uniti l'espansione del forno elettrico è da ricercare nella presenza di un operatore (Nucor) proprietario di una specifica tecnologia che ha avuto successo in quanto assai competitiva, anche per la disponibilità a basso costo dello "shale gas" utilizzato nel ciclo elettrico anche per la produzione di DRI (arricchimento del minerale utilizzabile nel forno elettrico) in sostituzione del rottame; lo schema "Nucor" potrebbe essere lo stesso della decarbonizzazione di Taranto;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  nel "recovery fund" sono previste risorse significative per la transizione ad una produzione sostenibile ed ecocompatibile, dal fondo europeo per la transizione per la decarbonizzazione potrebbero arrivare le risorse (pari a circa 2 miliardi di euro) necessarie per riconvertire lo stabilimento siderurgico di Taranto e spingerlo verso il graduale addio al carbone, così come la riconversione di Piombino e l'ammodernamento di Terni;
    

    
                  con alcune operazioni aziendali ben definite per i siti di Taranto, Piombino e Terni potrebbe ricomporsi una "squadra" di fabbriche siderurgiche di primo piano e, accanto ad aziende con proprietà prevalentemente straniera (Jindal e Arcelor Mittal), si affiancherebbero vere e proprie eccellenze nazionali, caratterizzate dalla flessibilità basata sulla tecnologia del forno elettrico, che consente di adeguare la produzione alla domanda e all'aumentata qualità delle produzioni;
    

    
                  il decreto cosiddetto liquidità (decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23) ha esteso anche al settore siderurgico il golden power, il potere concesso al Governo di bloccare eventuali scalate in settori strategici per l'economia, con l'obiettivo di garantire i livelli occupazionali e la produttività; tale potere è però cessato il 31 dicembre 2020 non essendo stato prorogato dal precedente Governo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  l) a sostenere in tutti i rilevanti tavoli europei l'avvio di una politica industriale comune per il settore dell'acciaio e riconoscerne l'importanza strategica per l'economia europea;
    

    
                  2) ad adottare un nuovo piano di azione, aggiornato alle presenti circostanze e con una visione a lungo periodo rivolta ai prossimi decenni;
    

    
                  3) a risolvere tempestivamente i tavoli di crisi aperti, favorendo processi di riconversione tecnologica e garantendo la tutela dell'ambiente, della salute e il rilancio della produzione nazionale per intercettare la crescita sempre maggiore della domanda di acciaio a livello globale;
    

    
                  4) a valutare l'opportunità di prorogare l'estensione anche al settore siderurgico del golden power, con l'obiettivo di garantire i livelli occupazionali e la produttività, già previsto dal decreto liquidità (decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23) ma cessato il 31 dicembre 2020;
    

    
                  5) a rafforzare con ulteriori iniziative il processo di riconversione ecologica del settore siderurgico italiano, in continuità con gli investimenti previsti nella proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Mozioni sulla concessione della cittadinanza italiana a Patrick Zaki e sulle iniziative per la sua liberazione
    

    
      (1-00329) (24 marzo 2021)
    

    
      Verducci, Segre, Alfieri, Cirinnà, Fedeli, Parrini, Valente, Rossomando, Pittella, Giacobbe, Biti, Boldrini, D'Alfonso, D'Arienzo, Ferrazzi, Iori, Manca, Margiotta, Pinotti, Stefano, Taricco, Rojc, De Petris, Unterberger, Laniece, Montevecchi, Nugnes, Sbrollini, Saponara, Richetti, Russo, Marilotti, Ruotolo, De Lucia, Nannicini, Astorre, Faraone, Garavini. -
    

    
      Ritirata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 7 febbraio 2020, l'attivista e ricercatore egiziano Patrick George Zaki è stato prelevato dagli agenti dell'Agenzia di sicurezza nazionale egiziana all'aeroporto del Cairo e arrestato;
    

    
                  i pubblici ministeri della corte di Mansoura, sua città natale, hanno ordinato la detenzione preventiva, contestandogli i reati di "istigazione a proteste e propaganda di terrorismo sul proprio profilo Facebook", ovvero l'aver pubblicato notizie false con l'intento di disturbare la pace sociale, di aver incitato proteste contro l'autorità pubblica, di aver sostenuto il rovesciamento dello stato egiziano usando i social network e di aver istigato alla violenza e al terrorismo;
    

    
                  al momento dell'arresto Zaki stava frequentando un master internazionale in Studi di genere all'università di Bologna ed era attivista presso l'organizzazione non governativa "Egyptian initiative for personal rights", una delle ultime organizzazioni indipendenti per i diritti umani attiva in Egitto;
    

    
                  secondo quanto riferito dai suoi avvocati, Patrick George Zaki è stato sottoposto a un interrogatorio di 17 ore da parte dell'Agenzia per la sicurezza nazionale egiziana prima di essere trasferito a Mansoura, dove è stato picchiato e torturato con scariche elettriche prima di poter vedere i suoi legali;
    

    
                  dopo più di un anno Patrick Zaki non è stato sottoposto ad alcun processo e lo scorso 1° marzo la sua detenzione cautelare è stata prolungata di ulteriori 45 giorni sebbene la sua situazione sanitaria sia particolarmente critica;
    

    
                  infatti, in una lettera inviata alla famiglia il 12 dicembre 2020 Zaki ha fatto sapere di essere molto provato dalla detenzione. "Ho ancora problemi alla schiena, ho bisogno di forti antidolorifici e di qualcosa per dormire meglio. Il mio stato mentale non è un granché dall'ultima udienza. Voglio mandare il mio amore ai miei compagni di classe e agli amici a Bologna. Mi mancano molto la mia casa lì, le strade e l'università";
    

    
                          considerato che:
    

    
                  "Amnesty international" denuncia da anni come le autorità egiziane facciano sistematicamente ricorso a misure repressive contro manifestanti e presunti dissidenti, tra cui sparizioni forzate, arresti di massa, tortura e altri maltrattamenti, uso eccessivo della forza e pesanti provvedimenti restrittivi della libertà personale;
    

    
                  secondo il loro rapporto "Permanent state of exception", il ruolo della Procura suprema per la sicurezza dello Stato (SSSP), un ramo speciale del pubblico ministero responsabile di perseguire i crimini che riguardano la "sicurezza dello Stato", ha subito una significativa espansione nel sistema giudiziario egiziano, giustificata dalle autorità come risposta ad attacchi violenti da parte di gruppi armati nel Paese. Tuttavia, secondo quanto invece riportato dal predetto rapporto, la SSSP svolgerebbe un ruolo centrale nella repressione guidata dalle autorità egiziane;
    

    
                  come denunciato da diverse organizzazioni internazionali il sistema messo in atto consiste spesso nell'utilizzare il pretesto dell'antiterrorismo per imprigionare e mettere a tacere i critici e gli oppositori o presunti tali, detenuti per mesi e talvolta anni;
    

    
                  secondo quanto riportato da "Human rights watch", dal colpo di Stato militare del 2013 ad oggi le autorità egiziane hanno inserito circa 3.000 persone negli elenchi terroristici, condannato a morte 3.000 persone e incarcerate 60.000. Solo nel 2020, diverse organizzazioni della società civile hanno stimato che l'Egitto abbia eseguito almeno 110 condanne a morte. Una media dunque di una ogni 3 giorni circa;
    

    
                  considerato, inoltre che:
    

    
                  il 18 dicembre 2020 il Parlamento europeo ha approvato una proposta di risoluzione comune sulle violazioni dei diritti umani in Egitto, invitando gli Stati membri prendere in considerazione misure restrittive mirate nei confronti di funzionari egiziani di alto livello responsabili delle violazioni più gravi nel Paese. I deputati dell'Europarlamento hanno chiesto la scarcerazione immediata e incondizionata di Patrick Zaki e di diversi altri prigionieri politici, oltre che l'attuazione di una reazione diplomatica ferma, rapida e coordinata da parte dell'Unione;
    

    
                  la proposta di risoluzione "invita l'UE, al fine di negoziare nuove priorità del partenariato, a stabilire chiari parametri di riferimento che subordinino l'ulteriore cooperazione con l'Egitto al conseguimento di progressi nelle riforme delle istituzioni democratiche, dello Stato di diritto e dei diritti umani, e a integrare la questione dei diritti umani in tutti i colloqui con le autorità egiziane";
    

    
                  infine "deplora il tentativo delle autorità egiziane di fuorviare e ostacolare i progressi nelle indagini sul rapimento, sulle torture e sull'omicidio del ricercatore italiano Giulio Regeni nel 2016; esprime il proprio rammarico per il continuo rifiuto delle autorità egiziane di fornire alle autorità italiane tutti i documenti e le informazioni necessari per consentire un'indagine rapida, trasparente e imparziale sull'omicidio di Giulio Regeni, conformemente agli obblighi internazionali dell'Egitto; chiede all'UE e agli Stati membri di esortare le autorità egiziane a collaborare pienamente con le autorità giudiziarie italiane, ponendo fine al loro rifiuto di inviare gli indirizzi di residenza, come richiesto dalla legge italiana, dei quattro indagati segnalati dai pubblici ministeri di Roma, al termine dell'indagine, affinché possano essere formalmente incriminati e nell'ambito di un processo equo in Italia; ammonisce le autorità egiziane da eventuali ritorsioni nei confronti dei testimoni o della Commissione egiziana per i diritti e le libertà (ECRF) e dei suoi legali";
    

    
                  il 12 marzo 2021 il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni unite ha espresso in una nota "profonda preoccupazione per la traiettoria assunta dai diritti umani in Egitto". I 31 Paesi firmatari, inclusi gli Stati Uniti e l'Italia, hanno chiesto allo Stato egiziano di porre fine alla persecuzione di attivisti, giornalisti e oppositori politici, e il loro immediato rilascio;
    

    
                  rilevato infine che:
    

    
                  in quest'anno si sono succedute diverse manifestazioni volte ad ottenere la liberazione di Patrick Zaki. In particolare, il Comune di Bologna lo ha nominato cittadino onorario e una petizione di più di 160.000 firme raccolte dagli attivisti di diverse realtà ha chiesto il riconoscimento della cittadinanza italiana per Zaki;
    

    
                  inoltre, il 21 dicembre 2020 la Conferenza dei rettori delle università italiane ha inviato un appello, rivolto al presidente Abdel Fattah al-Sisi, nel quale si sottolinea, a fronte del prolungamento della custodia cautelare, che le condizioni di salute del ragazzo sono notevolmente peggiorate e si chiede un atto di clemenza;
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, dispone che: "Con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il Consiglio di Stato e previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli affari esteri, la cittadinanza può essere concessa allo straniero quando questi abbia reso eminenti servizi all'Italia, ovvero quando ricorra un eccezionale interesse dello Stato";
    

    
                  la drammatica condizione in cui versa Patrick Zaki e il regime di detenzione cui è sottoposto nel carcere di massima sicurezza di Tora, noto, come denunciato ripetutamente da diverse organizzazioni internazionali, per le condizioni inumane e i continui abusi ai danni dei reclusi, unitamente alle ripetute e precedentemente citate violazioni dei diritti umani perpetrate dal regime egiziano ai danni dei dissidenti politici configurano come di tutta evidenza il ricorrere di un eccezionale interesse del nostro Paese a riconoscere tempestivamente la cittadinanza italiana al ricercatore egiziano,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad intraprendere con urgenza tutte le dovute iniziative affinché a Zaki sia riconosciuta la cittadinanza italiana ai sensi del comma 2 dell'articolo 9 della citata legge n. 91 del 1992;
    

    
                  2) ad adoperarsi con maggiore vigore in tutte le sedi europee e internazionali, perché l'Egitto provveda senza ulteriori indugi al rilascio di Patrick George Zaki.
    

    
      (1-00338) (31 marzo 2021)
    

    
      Montevecchi, Licheri, Airola, Agostinelli, Anastasi, Auddino, Bottici, Botto, Campagna, Castaldi, Castellone, Castiello, Catalfo, Cioffi, Coltorti, Corbetta, Crimi, Croatti, D'Angelo, De Lucia, Dell'Olio, Di Girolamo, Di Nicola, Di Piazza, Donno, Endrizzi, Evangelista, Fede, Fenu, Ferrara, Gallicchio, Garruti, Gaudiano, Girotto, Guidolin, L'Abbate, Lanzi, Leone, Lomuti, Lorefice, Lupo, Maiorino, Mantovani, Marinello, Matrisciano, Mautone, Naturale, Nocerino, Pavanelli, Marco Pellegrini, Perilli, Pesco, Petrocelli, Piarulli, Pirro, Giuseppe Pisani, Presutto, Puglia, Quarto, Ricciardi, Romagnoli, Romano, Russo, Santangelo, Santillo, Taverna, Toninelli, Trentacoste, Turco, Vaccaro, Vanin. -
    

    
      Ritirata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  la tutela dei diritti umani rappresenta uno degli elementi fondanti dell'ordinamento italiano, configurandosi altresì quale patrimonio comune della comunità internazionale e dell'umanità;
    

    
                  il 7 febbraio 2020, Patrick George Zaki, ricercatore egiziano di Gender studies dell'Egyptian iniziative for personal rights (EIPR) e studente dell'università di Bologna, è stato arrestato all'aeroporto internazionale de Il Cairo dove è scomparso per 24 ore. Alla sua ricomparsa, si è appreso dai legali che lo studente presentava evidenti segni di percosse e tortura da cavi elettrici;
    

    
                  Patrick Zaki è stato accusato dalla procura egiziana di "diffusione di notizie false dirette a minare la pace sociale", "incitamento alla protesta senza permesso", "istigazione a commettere atti di violenza e terrorismo", "gestione di un account social che indebolisce la sicurezza pubblica" e "appello al rovesciamento dello Stato";
    

    
                  le cinque accuse citate sembrano essere l'esempio di cinque reati con cui in Egitto, negli ultimi anni, si colpiscono regolarmente ricercatori, giornalisti, dissidenti e più in generale, i difensori della cultura del rispetto dei diritti umani;
    

    
                  la sua detenzione preventiva, ancorché arbitraria, ha subito costanti rinvii senza che si giungesse alla celebrazione di un processo sulla base delle accuse a lui rivolte, tanto che oggi, a più di un anno dall'arresto, il giovane ricercatore è ancora in stato di detenzione;
    

    
                  sono note le condizioni del carcere di Tora in cui è recluso Zaki e sono noti, per sua stessa voce, i suoi patimenti fisici e psicologici cui è quotidianamente sottoposto tanto più perché le carceri egiziane sono piene di detenuti politici;
    

    
                  inoltre, a causa della diffusione del nuovo coronavirus, per Patrick, così come per altre decine di migliaia di detenuti egiziani, le preoccupazioni legate all'emergenza sanitaria sono forti essendo questi detenuti privati anche del supporto psicologico dei genitori e dei familiari;
    

    
                  la Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato ha strutturato da tempo un lavoro conoscitivo sistematico, promuovendo anche un osservatorio sulle condizioni di detenzione di Patrick Zaki, anche al fine di stabilire quali iniziative intraprendere e promuovere per la sua liberazione e per tutelare l'applicazione dei diritti umani anche nello Stato egiziano;
    

    
                  in sede di audizioni sui fatti verificatisi in Egitto negli ultimi anni, dubbi sono emersi in merito al rispetto delle convenzioni sui diritti umani da parte dello Stato egiziano, tra le quali si cita la Convezione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti del 10 dicembre 1984;
    

    
                  le campagne a sostegno della liberazione del giovane ricercatore sono costanti, ricche di significati intorno ai temi del rispetto dei diritti umani, della libertà di espressione, della pace e del disarmo. Vi hanno partecipato, insieme agli amici di Zaki e agli studenti dell'università di Bologna, migliaia di cittadini, università e scuole, artisti ed esponenti dello spettacolo, istituzioni ed enti locali, come il Comune di Bologna che gli ha conferito la cittadinanza onoraria, mentre il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha affermato di lavorare e seguire il caso del giovane Zaki "con la massima attenzione";
    

    
                  la nostra rappresentanza in Egitto svolge un costante monitoraggio di tutta l'attività legale e del trattenimento preventivo di Patrick Zaki. L'ambasciatore italiano a Il Cairo ha trovato affiancamento e solidarietà anche da altri diplomatici sensibili a questa vicenda, perché colpiti da casi simili a quello di Patrick che hanno riguardato persone che svolgevano le proprie attività di lavoro e studio nei loro Paesi, come, ad esempio, il caso del giovane studente egiziano Ahmed Samir, della Central European university che ha sede a Vienna, anch'egli recentemente tratto in arresto in Egitto. Le proteste del rettore e la richiesta della sua immediata liberazione si uniscono a quelle per Patrick Zaki;
    

    
                  tra le iniziative, pende anche la richiesta di riconoscimento della cittadinanza italiana, secondo le procedure che ne regolano il conferimento. Non sfugge quindi il valore che tale atto ha, anche solo nella richiesta, in funzione della determinazione del nostro Paese per l'immediata liberazione di Patrick Zaki, ma si rendono necessarie anche ulteriori azioni;
    

    
                  occorre quindi promuovere ogni utile iniziativa volta al rilascio di Patrick Zaki e alla promozione del rispetto della cultura dei diritti umani;
    

    
                  l'Unione europea ha recentemente adottato un quadro che le consente di prendere misure mirate nei confronti di persone, entità e organismi, compresi soggetti statali e non statali, responsabili di gravi violazioni e abusi dei diritti umani in tutto il mondo, indipendentemente dal luogo in cui avvengono, o coinvolti in tali atti o dei loro associati;
    

    
                  è opportuno costruire e rafforzare i legami di collaborazione internazionale, a partire dai membri dell'Unione europea, affinché sia richiesto, con sempre maggiore impegno, un regime globale di sanzioni sul mancato rispetto dei diritti umani. In tal senso, gli appuntamenti del G7 e del G20 che vedono nell'anno in corso la presidenza dell'Italia impegnata nella promozione della governance globale secondo i tre assi prioritari "persone, pianeta e prosperità" rappresentano un'opportunità decisiva,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a intraprendere tempestivamente ogni ulteriore iniziativa presso le autorità egiziane per sollecitare l'immediata liberazione di Patrick Zaki, valutando anche la promozione dell'applicazione della Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti del 10 dicembre 1984;
    

    
                  2) a dare impulso, a livello europeo ed internazionale, ad ogni azione adeguata a promuovere il rispetto dei diritti umani in Egitto, con particolare attenzione alle situazioni di repressione politica;
    

    
                  3) ad attivarsi, a livello UE, per sollecitare istituzioni e Stati membri affinché richiedano all'Egitto, e agli altri Paesi in cui persistono diffuse violazioni dei diritti umani, miglioramenti concreti su questo tema e si adoperino altresì per effettuare un monitoraggio rafforzato sulle questioni più critiche in materia nel Paese;
    

    
                  4) a farsi portatore attivo della cultura del rispetto e della promozione dei diritti umani nell'agenda degli appuntamenti del G7, con particolare riguardo ai casi di repressioni politica nei confronti dei difensori dei diritti umani.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      Verducci, Segre, Montevecchi, Alfieri, Malpezzi, Bernini, De Petris, Faraone, Unterberger, Saponara, Richetti, Biti, Mirabelli, Ferrari, Cirinnà, D'Arienzo, Rossomando, Astorre, Boldrini, Craxi, D'Alfonso, De Lucia, Fedeli, Ferrazzi, Garavini, Giacobbe, Iori, Laforgia, Laniece, Manca, Margiotta, Marilotti, Nannicini, Nugnes, Parrini, Pinotti, Pittella, Rojc, Ruotolo, Russo, Sbrollini, Stefano, Taricco, Valente
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 7 febbraio 2020, l'attivista e ricercatore egiziano Patrick George Zaki è stato prelevato dagli agenti dell'Agenzia di sicurezza nazionale egiziana all'aeroporto del Cairo e arrestato;
    

    
                  i pubblici ministeri della corte di Mansoura, sua città natale, hanno ordinato la detenzione preventiva, contestandogli i reati di "istigazione a proteste e propaganda di terrorismo sul proprio profilo Facebook", ovvero l'aver pubblicato notizie false con l'intento di disturbare la pace sociale, di aver incitato proteste contro l'autorità pubblica, di aver sostenuto il rovesciamento dello Stato egiziano usando i social network e di aver istigato alla violenza e al terrorismo;
    

    
                  al momento dell'arresto Zaki stava frequentando un master internazionale in Studi di genere all'università di Bologna ed era attivista presso l'organizzazione non governativa "Egyptian initiative for personal rights", una delle ultime organizzazioni indipendenti per i diritti umani attiva in Egitto;
    

    
                  secondo quanto riferito dai suoi avvocati, Patrick George Zaki è stato sottoposto a un interrogatorio di 17 ore da parte dell'Agenzia per la sicurezza nazionale egiziana prima di essere trasferito a Mansoura, dove è stato picchiato e torturato con scariche elettriche prima di poter vedere i suoi legali;
    

    
                  dopo più di un anno Patrick Zaki non è stato sottoposto ad alcun processo e lo scorso 5 aprile la sua detenzione cautelare è stata prolungata di ulteriori 45 giorni sebbene le sue condizioni mediche siano particolarmente critiche e nonostante i suo legali avessero chiesto la sostituzione del collegio giudicante a fronte di decisioni che appaiono sempre più un ingiustificato accanimento giudiziario;
    

    
                  a tal riguardo si evidenzia come in una lettera inviata alla famiglia il 12 dicembre 2020 Zaki ha fatto sapere di essere molto provato dalla detenzione, scrivendo: "Ho ancora problemi alla schiena, ho bisogno di forti antidolorifici e di qualcosa per dormire meglio. Il mio stato mentale non è un granché dall'ultima udienza. Voglio mandare il mio amore ai miei compagni di classe e agli amici a Bologna. Mi mancano molto la mia casa lì, le strade e l'università";
    

    
              considerato che:
    

    
                  "Amnesty international" denuncia da anni come le autorità egiziane facciano sistematicamente ricorso a misure repressive contro manifestanti e presunti dissidenti, fra cui sparizioni forzate, arresti di massa, tortura e altri maltrattamenti, uso eccessivo della forza e pesanti provvedimenti restrittivi della libertà personale;
    

    
                  secondo il loro rapporto "Permanent state of exception", il ruolo della Procura suprema per la sicurezza dello Stato (SSSP), un ramo speciale del pubblico ministero responsabile di perseguire i crimini che riguardano la "sicurezza dello Stato", ha subito una significativa espansione nel sistema giudiziario egiziano, giustificata dalle autorità come risposta ad attacchi violenti da parte di gruppi armati nel Paese. Tuttavia, secondo quanto invece riportato dal predetto rapporto, la SSSP svolgerebbe un ruolo centrale nella repressione guidata dalle autorità egiziane;
    

    
                  come denunciato da diverse organizzazioni internazionali il sistema messo in atto consiste spesso nell'utilizzare il pretesto dell'antiterrorismo per imprigionare e mettere a tacere i critici e gli oppositori o presunti tali, detenuti per mesi e talvolta anni;
    

    
                  secondo quanto riportato da "Human rights watch", dal colpo di Stato militare del 2013 ad oggi le autorità egiziane hanno inserito circa 3.000 persone negli elenchi terroristici, condannato a morte 3.000 persone e incarcerate 60.000. Solo nel 2020, diverse organizzazioni della società civile hanno stimato che l'Egitto abbia eseguito almeno 110 condanne a morte. Una media dunque di una ogni tre giorni circa;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  il 18 dicembre 2020 il Parlamento europeo ha approvato una proposta di risoluzione comune sulle violazioni dei diritti umani in Egitto, invitando gli Stati membri a prendere in considerazione misure restrittive mirate nei confronti di funzionari egiziani di alto livello responsabili delle violazioni più gravi nel Paese. I deputati dell'Europarlamento hanno chiesto la scarcerazione immediata e incondizionata di Patrick Zaki e di diversi altri prigionieri politici, oltre che l'attuazione di una reazione diplomatica ferma, rapida e coordinata da parte dell'Unione;
    

    
                  la proposta di risoluzione "invita l'UE, al fine di negoziare nuove priorità del partenariato, a stabilire chiari parametri di riferimento che subordinino l'ulteriore cooperazione con l'Egitto al conseguimento di progressi nelle riforme delle istituzioni democratiche, dello Stato di diritto e dei diritti umani, e a integrare la questione dei diritti umani in tutti i colloqui con le autorità egiziane";
    

    
                  infine "deplora il tentativo delle autorità egiziane di fuorviare e ostacolare i progressi nelle indagini sul rapimento, sulle torture e sull'omicidio del ricercatore italiano Giulio Regeni nel 2016; esprime il proprio rammarico per il continuo rifiuto delle autorità egiziane di fornire alle autorità italiane tutti i documenti e le informazioni necessari per consentire un'indagine rapida, trasparente e imparziale sull'omicidio di Giulio Regeni, conformemente agli obblighi internazionali dell'Egitto; chiede all'UE e agli Stati membri di esortare le autorità egiziane a collaborare pienamente con le autorità giudiziarie italiane, ponendo fine al loro rifiuto di inviare gli indirizzi di residenza, come richiesto dalla legge italiana, dei quattro indagati segnalati dai pubblici ministeri di Roma, al termine dell'indagine, affinché possano essere formalmente incriminati e nell'ambito di un processo equo in Italia; ammonisce le autorità egiziane da eventuali ritorsioni nei confronti dei testimoni o della Commissione egiziana per i diritti e le libertà (ECRF) e dei suoi legali";
    

    
                  il 12 marzo 2021 il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha espresso in una nota "profonda preoccupazione per la traiettoria assunta dai diritti umani in Egitto". I 31 Paesi firmatari, inclusi gli Stati Uniti e l'Italia, hanno chiesto allo Stato egiziano di porre fine alla persecuzione di attivisti, giornalisti e oppositori politici, e il loro immediato rilascio;
    

    
                  la Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato ha strutturato da tempo un lavoro conoscitivo sistematico, promuovendo anche un osservatorio sulle condizioni di detenzione di Patrick Zaki, anche al fine di stabilire quali iniziative intraprendere e promuovere per la sua liberazione e per tutelare l'applicazione dei diritti umani anche nello Stato egiziano;
    

    
                  in sede di audizioni sui fatti verificatisi in Egitto negli ultimi anni, dubbi sono emersi in merito al rispetto delle convenzioni sui diritti umani da parte dello Stato egiziano, tra le quali si cita la convezione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti del 10 dicembre 1984;
    

    
                  la nostra rappresentanza in Egitto svolge un costante monitoraggio di tutta l'attività legale e del trattenimento preventivo di Patrick Zaki. L'ambasciatore italiano a Il Cairo ha trovato affiancamento e solidarietà anche da diplomatici di altri Paesi, sensibili a questa vicenda, perché colpiti da casi simili;
    

    
              rilevato infine che:
    

    
                  in quest'anno si sono succedute diverse manifestazioni volte ad ottenere la liberazione di Patrick Zaki. In particolare, il comune di Bologna lo ha nominato cittadino onorario e una petizione di più di 160.000 firme raccolte dagli attivisti di diverse realtà ha chiesto il riconoscimento della cittadinanza italiana per Zaki;
    

    
                  inoltre, il 21 dicembre 2020 la Conferenza dei rettori delle università italiane ha inviato un appello, rivolto al presidente Abdel Fattah al-Sisi, nel quale si sottolinea, a fronte del prolungamento della custodia cautelare, che le condizioni di salute del ragazzo sono notevolmente peggiorate e si chiede un atto di clemenza;
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, dispone che: "Con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il Consiglio di Stato e previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli affari esteri, la cittadinanza può essere concessa allo straniero quando questi abbia reso eminenti servizi all'Italia, ovvero quando ricorra un eccezionale interesse dello Stato";
    

    
                  la drammatica condizione in cui versa Patrick Zaki e il regime di detenzione cui è sottoposto nel carcere di massima sicurezza di Tora, noto, come denunciato ripetutamente da diverse organizzazioni internazionali, per le condizioni inumane e i continui abusi ai danni dei reclusi, unitamente alle ripetute e precedentemente citate violazioni dei diritti umani perpetrate dal regime egiziano ai danni dei dissidenti politici configurano come di tutta evidenza il ricorrere di un eccezionale interesse del nostro Paese a riconoscere sollecitamente la cittadinanza italiana al ricercatore egiziano,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) ad avviare tempestivamente mediante le competenti istituzioni le necessarie verifiche al fine di conferire a Patrick George Zaki la cittadinanza italiana ai sensi del comma 2, dell'articolo 9, della citata legge n. 91 del 1992;
    

    
                  2) ad intraprendere tempestivamente ogni ulteriore iniziativa presso le autorità egiziane per sollecitare l'immediata liberazione di Patrick Zaki, valutando la possibilità dell'utilizzo degli strumenti previsti dalla convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti del 10 dicembre 1984;
    

    
                  3) a continuare a monitorare, con la presenza in aula della rappresentanza diplomatica italiana al Cairo, lo svolgimento delle udienze processuali a carico di Zaki e le sue condizioni di detenzione;
    

    
                  4) ad attivarsi, a livello UE, per sollecitare istituzioni e Stati membri affinché richiedano all'Egitto, e agli altri Paesi in cui persistono diffuse violazioni dei diritti umani, miglioramenti concreti su questo tema e si adoperino altresì per effettuare un monitoraggio rafforzato sulle questioni più critiche in materia nel Paese;
    

    
                  5) a farsi portatore attivo della cultura del rispetto e della promozione dei diritti umani nel quadro delle discussioni in ambito G7, con particolare riguardo ai casi di repressione nei confronti degli attivisti politici e dei difensori dei diritti umani.
    

    
      Mozione sulla celebrazione del 150° anniversario della proclamazione di Roma Capitale
    

    
      (1-00281) (05 agosto 2020)
    

    
      De Petris, Gasparri, Cirinnà, Dessì, Binetti, Giuseppe Pisani, Lonardo, Buccarella, Rojc, De Falco, Iori, Astorre, Bonino, Mollame, Vanin, Rauti, Lupo, De Vecchis, Fusco, Rufa. -
    

    
      V. testo 2
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  nel biennio 2020-2021 ricorrono i 150 anni dalla proclamazione di Roma capitale d'Italia (20 settembre 1870-3 febbraio 1871);
    

    
                  la legge 15 dicembre 1990, n. 396, recante "Interventi per Roma, capitale della Repubblica", che aveva l'obiettivo specifico di valorizzare il ruolo di Roma considerando tutti gli aspetti connessi alla funzione di capitale d'Italia tra cui anche la manutenzione, la cura e il restauro dei monumenti più importanti della città, è stata pressoché definanziata e abrogata, confluendo parzialmente nel decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61;
    

    
                  in occasione del giubileo del 2000 sono state finanziate opere di riqualificazione della capitale in previsione dell'arrivo di decine di milioni di pellegrini e turisti;
    

    
                  il Governo ha istituito una struttura di missione per la celebrazione degli anniversari nazionali;
    

    
                  in occasione del 150º anniversario dell'unità d'Italia, che si è svolto per tutto il 2011, sono state organizzate iniziative istituzionali nazionali e internazionali che hanno avuto il loro fulcro nella cerimonia solenne a Camere riunite nell'Aula di Montecitorio alla presenza del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano;
    

    
                  nel 2018, in occasione dell'anniversario della vittoria dell'Italia nella prima guerra mondiale sono stati organizzati eventi in tutta Italia culminati con la celebrazione a Parigi della fine del conflitto, alla quale ha partecipato il Presidente della Repubblica italiana Sergio Mattarella;
    

    
                  sia il 50º anniversario dell'unione di Roma all'Italia che il 100º anniversario sono stati solennemente celebrati;
    

    
                  Roma, per la sua peculiare identità, è anche capitale di solidarietà e inclusione;
    

    
                  considerato che il comma terzo dell'articolo 114 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, dispone che "Roma è la capitale della Repubblica";
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  le maggiori capitali europee e occidentali godono di finanziamenti specifici per l'espletamento delle funzioni connesse al loro ruolo in seno all'ordinamento statale e al tempo stesso, anche grazie alla realizzazione di opere pubbliche significative e innovative, rappresentano un laboratorio permanente contemporaneo. Sono risorse indispensabili anche per contribuire alla conservazione e alla valorizzazione di un patrimonio storico e culturale di enorme valore che raramente appartiene alle sole amministrazioni locali che necessita dunque di interventi dei rispettivi Stati nazionali;
    

    
                  la drammatica emergenza economica causata per la città di Roma dalla epidemia da COVID-19, in particolare con la paralisi del settore del turismo, da sempre asse portante dell'economia cittadina, rende necessario un sostegno straordinario da parte dello Stato nei confronti della città,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad adoperarsi affinché il 150º anniversario dell'unione di Roma all'Italia e della sua proclamazione come capitale sia adeguatamente commemorato e celebrato attraverso iniziative ufficiali e favorendo la realizzazione di iniziative promosse dalla società civile, con la calendarizzazione di dibattiti, mostre, convegni ed eventi in tutta Italia e approfondimenti nelle scuole di ogni ordine e grado volti a diffondere e valorizzare il suo ruolo di capitale e a promuovere lo sviluppo futuro della città;
    

    
                  2) ad elaborare un programma straordinario per la riduzione dell'inquinamento fossile e a finanziare, anche in collaborazione con Roma capitale e con la Regione Lazio, la realizzazione di un programma di opere pubbliche e di riqualificazione del tessuto urbano a basso impatto ambientale, eventualmente inserendolo fra le iniziative da realizzare grazie ai fondi straordinari messi a disposizione dall'Unione europea;
    

    
                  3) a costituire in seno alla struttura di missione per la celebrazione degli anniversari nazionali un comitato per l'organizzazione del 150º anniversario dell'unione di Roma allo Stato italiano, formato da studiosi ed esperti in grado di elaborare un calendario di eventi sulla storia di Roma fino alla sua designazione a capitale d'Italia;
    

    
                  4) a coinvolgere nelle celebrazioni lo Stato del Vaticano, l'Unesco, la Fao, l'Unione europea, il Coni, le ambasciate di Stati esteri, le organizzazioni mondiali con sede a Roma, i centri studi e ricerche sul Mediterraneo, le università pubbliche e private, le principali associazioni culturali, del terzo settore e di categoria, i sindacati nazionali, le principali istituzioni pubbliche, le reti radiotelevisive, la film commission regionale, e a darne risalto su tutti gli organi di informazione e comunicazione;
    

    
                  5) a valutare, nel caso di insufficienti disponibilità nel bilancio dello Stato, una formula per destinare una quota parte degli incassi della bigliettazione dei principali siti archeologici e monumentali e dei musei della capitale alla celebrazione del 150º anniversario e alla realizzazione dei progetti individuati.
    

    
      (1-00281) (testo 2) (14 aprile 2021)
    

    
      De Petris, Gasparri, Cirinnà, Dessì, Binetti, Giuseppe Pisani, Lonardo, Buccarella, Rojc, De Falco, Iori, Astorre, Bonino, Mollame, Vanin, Rauti, Lupo, De Vecchis, Fusco, Rufa, Parente (*). -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  nel biennio 2020-2021 ricorrono i 150 anni dalla proclamazione di Roma capitale d'Italia (20 settembre 1870-3 febbraio 1871);
    

    
                  la legge 15 dicembre 1990, n. 396, recante "Interventi per Roma, capitale della Repubblica", che aveva l'obiettivo specifico di valorizzare il ruolo di Roma considerando tutti gli aspetti connessi alla funzione di capitale d'Italia tra cui anche la manutenzione, la cura e il restauro dei monumenti più importanti della città, è stata pressoché definanziata e abrogata, confluendo parzialmente nel decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61;
    

    
                  in occasione del giubileo del 2000 sono state finanziate opere di riqualificazione della capitale in previsione dell'arrivo di decine di milioni di pellegrini e turisti;
    

    
                  il Governo ha istituito una struttura di missione per la celebrazione degli anniversari nazionali;
    

    
                  in occasione del 150º anniversario dell'unità d'Italia, che si è svolto per tutto il 2011, sono state organizzate iniziative istituzionali nazionali e internazionali che hanno avuto il loro fulcro nella cerimonia solenne a Camere riunite nell'Aula di Montecitorio alla presenza del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano;
    

    
                  nel 2018, in occasione dell'anniversario della vittoria dell'Italia nella prima guerra mondiale sono stati organizzati eventi in tutta Italia culminati con la celebrazione a Parigi della fine del conflitto, alla quale ha partecipato il Presidente della Repubblica italiana Sergio Mattarella;
    

    
                  sia il 50º anniversario dell'unione di Roma all'Italia che il 100º anniversario sono stati solennemente celebrati;
    

    
                  Roma, per la sua peculiare identità, è anche capitale di solidarietà e inclusione;
    

    
                  considerato che il comma terzo dell'articolo 114 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, dispone che "Roma è la capitale della Repubblica";
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  le maggiori capitali europee e occidentali godono di finanziamenti specifici per l'espletamento delle funzioni connesse al loro ruolo in seno all'ordinamento statale e al tempo stesso, anche grazie alla realizzazione di opere pubbliche significative e innovative, rappresentano un laboratorio permanente contemporaneo. Sono risorse indispensabili anche per contribuire alla conservazione e alla valorizzazione di un patrimonio storico e culturale di enorme valore che raramente appartiene alle sole amministrazioni locali che necessita dunque di interventi dei rispettivi Stati nazionali;
    

    
                  la drammatica emergenza economica causata per la città di Roma dalla epidemia da COVID-19, in particolare con la paralisi del settore del turismo, da sempre asse portante dell'economia cittadina, rende necessario un sostegno straordinario da parte dello Stato nei confronti della città,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad adoperarsi affinché il 150º anniversario dell'unione di Roma all'Italia e della sua proclamazione come capitale sia adeguatamente commemorato e celebrato attraverso iniziative ufficiali e favorendo la realizzazione di iniziative promosse dalla società civile, con la calendarizzazione di dibattiti, mostre, convegni ed eventi in tutta Italia e approfondimenti nelle scuole di ogni ordine e grado volti a diffondere e valorizzare il suo ruolo di capitale e a promuovere lo sviluppo futuro della città;
    

    
                  2) ad elaborare un programma straordinario per la riduzione dell'inquinamento fossile e a finanziare, anche in collaborazione con Roma capitale e con la Regione Lazio, la realizzazione di un programma di opere pubbliche e di riqualificazione del tessuto urbano a basso impatto ambientale, eventualmente inserendolo fra le iniziative da realizzare grazie ai fondi straordinari messi a disposizione dall'Unione europea;
    

    
                  3) a costituire in seno alla struttura di missione per la celebrazione degli anniversari nazionali un comitato per l'organizzazione del 150º anniversario dell'unione di Roma allo Stato italiano, formato da studiosi ed esperti in grado di elaborare un calendario di eventi sulla storia di Roma fino alla sua designazione a capitale d'Italia;
    

    
                  4) a coinvolgere nelle celebrazioni lo Stato del Vaticano, l'Unesco, la Fao, l'Unione europea, il Coni, le ambasciate di Stati esteri, le organizzazioni mondiali con sede a Roma, i centri studi e ricerche sul Mediterraneo, le università pubbliche e private, i giovani e le associzaioni giovanili, le principali associazioni culturali, del terzo settore e di categoria, i sindacati nazionali, le principali istituzioni pubbliche, le reti radiotelevisive, la film commission regionale, e a darne risalto su tutti gli organi di informazione e comunicazione;
    

    
                  5) a valutare, nel caso di insufficienti disponibilità nel bilancio dello Stato, la possibilità, sulla base delle necessarie verifiche tecniche, di destinare, in via del tutto eccezionale, una quota parte degli incassi della bigliettazione dei principali siti archeologici e monumentali e dei musei della Capitale alla celebrazione del 150º anniversario e alla realizzazione dei progetti individuati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      Mozione sulla rimozione dell'embargo nei confronti di Cuba
    

    
      (1-00238) (testo 2) (13 aprile 2021)
    

    
      Nugnes, De Petris, Buccarella, Unterberger, Fattori, Vanin, Laforgia, Ruotolo, De Falco, La Mura, Lannutti, Dessì, Giarrusso, Lonardo, Crucioli, Marilotti. -
    

    
      Ritirata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il drammatico periodo causato dalla rapida diffusione del virus COVID-19 e la conseguente situazione di emergenza in cui sono precipitate molte zone dell'Italia, con migliaia di persone contagiate e decedute e con un sistema sanitario allo stremo delle forze, ha messo a dura prova il nostro Paese; tra i Paesi che hanno prestato soccorso all'Italia nel marzo 2020 vi è la Repubblica di Cuba, la quale ha inviato, su richiesta delle Regioni Lombardia e Piemonte, due brigate mediche del "contingente internacional de medicos especializados en situaciones de disastres y graves epidemias", esperte di gravi epidemie. Le brigate composte rispettivamente da 53 persone (immunologi e infermieri specializzati in interventi di contrasto delle pandemie) da 38 persone (21 medici, 16 infermieri e un logista) hanno operato a Crema e Torino, due dei focolai più rilevanti del Nord Italia;
    

    
                  la brigata medica (intitolata ad Henry Reeve, un cittadino statunitense che partecipò alla guerra di indipendenza di Cuba dal colonialismo spagnolo) ha operato in soccorso di numerosi Paesi, colpiti da gravi catastrofi naturali e da epidemie (tra i quali Haiti, colpita dal terremoto e dal colera, Sierra Leone, Guinea e Liberia, colpiti dall'epidemia di Ebola, Cile e Pakistan, colpiti da terremoti);
    

    
                          considerato che:
    

    
                  la Repubblica di Cuba è tuttora sottoposta, da parte del Governo statunitense, ad un blocco economico, commerciale e finanziario illegale e contrario al diritto internazionale, per ragioni politiche unilateralmente motivate;
    

    
                  tale misura di ritorsione comporta gravi danni al popolo cubano e ne mette a rischio la vita, bloccando, tra gli altri beni, anche l'invio di medicinali e altro materiale sanitario, che deve essere importato dall'estero;
    

    
                  il blocco è stato pericolosamente inasprito dall'amministrazione Trump, nonostante la diffusione dell'epidemia da COVID-19 sull'isola;
    

    
                  l'impegno di solidarietà sanitaria della Repubblica di Cuba è portato avanti da decenni, sia attraverso la formazione di personale sanitario di molti Paesi (presso l'escuela latino-americana de medicina), sia con le proprie missioni sanitarie nel mondo, con un elevato numero di medici e altro personale sanitario;
    

    
                  l'accordo di dialogo politico e di cooperazione tra l'Unione europea e Cuba, firmato nel dicembre 2016 e in applicazione provvisoria per la parte commerciale dal 2017, che ha inteso imprimere un nuovo slancio alle relazioni euro-cubane su un dialogo politico rafforzato, per una migliore cooperazione bilaterale, nonché per lo sviluppo di un'azione congiunta nei principali consessi multilaterali, si pone in controtendenza all'extraterritorialità del blocco stesso che colpiva tra l'altro la possibilità di rapporti economici tra Cuba e UE,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a fare proprio l'appello lanciato dalle comunità cubane residenti in Europa e da tante altre associazioni e personalità e continuare a prendere posizione nelle opportune sedi internazionali affinché abbia fine il blocco contro la Repubblica di Cuba e il suo popolo;
    

    
                  2) a raccogliere gli appelli umanitari lanciati dal Pontefice, per l'allentamento delle sanzioni economiche, e dal Segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres, pronunciato a marzo 2020, ai leader dei Paesi del G20, con l'esortazione a "sospendere le sanzioni che minano la capacità dei Paesi di rispondere alla pandemia", e a continuare ad adoperarsi, soprattutto in coordinamento con i partner UE e nei fori multilaterali, affinché il meccanismo sanzionatorio tuttora applicato nei confronti di Cuba non contempli in ogni caso ostacoli alla fornitura di generi di prima necessità, inclusi medicinali e strumentazioni mediche;
    

    
                  3) a continuare ad adoperarsi in sede ONU, in coordinamento con gli altri partner UE, per il superamento dell'embargo statunitense nei confronti di Cuba coerentemente con il voto quasi unanime di condanna del blocco che per 28 volte consecutive ha visto l'assemblea generale dell'ONU esprimersi in tal senso, anche con l'appoggio dell'Italia;
    

    
                  4) infine, a continuare a adoperarsi nelle sedi dell'Unione europea e nelle altre sedi internazionali, affinché sia raggiunto l'obiettivo della rimozione definitiva del blocco contro la Repubblica di Cuba.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      Nugnes, De Petris, Buccarella, Unterberger, Fattori, Vanin, Laforgia, Ruotolo, De Falco, Crucioli, Lezzi, Angrisani
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il drammatico periodo causato dalla rapida diffusione del virus Covid-19 e la conseguente situazione di emergenza in cui sono precipitate molte zone dell'Italia, con migliaia di persone contagiate e decedute e con un sistema sanitario allo stremo delle forze, ha messo a dura prova il nostro Paese;
    

    
                  tra i Paesi che hanno prestato soccorso all'Italia nel marzo 2020 vi è la Repubblica di Cuba, la quale ha inviato - su richiesta delle Regioni Lombardia e Piemonte - due brigate mediche del "contingente internacional de medicos especializados en situaciones de disastres y graves epidemias", esperte di gravi epidemie. Le brigate composte rispettivamente da 53 persone (immunologi e infermieri specializzati in interventi di contrasto delle pandemie) e da 38 persone (21 medici, 16 infermieri e un logista) hanno operato a Crema e Torino, due dei focolai più rilevanti del Nord Italia;
    

    
                  la suddetta brigata medica (intitolata ad Henry Reeve, un cittadino statunitense che partecipò alla guerra di indipendenza di Cuba dal colonialismo spagnolo) ha operato in soccorso di numerosi Paesi, colpiti da gravi catastrofi naturali e da epidemie (tra i quali Haiti, colpita dal terremoto e dal colera, Sierra Leone, Guinea e Liberia, colpiti dall'epidemia di Ebola, Cile e Pakistan, colpiti da terremoti);
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Repubblica di Cuba è tuttora sottoposta, da parte del Governo statunitense, ad un blocco economico, commerciale e finanziario illegale e contrario al diritto internazionale, per ragioni politiche unilateralmente motivate;
    

    
                  tale misura di ritorsione comporta gravi danni al popolo cubano, rendendo difficoltoso l'approvvigionamento di medicinali e altro materiale sanitario, che devono essere importati dall'estero;
    

    
                  il blocco è stato inasprito dall'amministrazione Trump, nonostante la diffusione dell'epidemia da Covid-19 sull'isola;
    

    
                  l'impegno di solidarietà sanitaria della Repubblica di Cuba è portato avanti da decenni, sia attraverso la formazione di personale sanitario di molti Paesi (presso la Escuela latino-americana de medicina), sia con le proprie missioni sanitarie nel mondo, con un elevato numero di medici e altro personale sanitario;
    

    
                  l'Accordo di dialogo politico e di cooperazione tra l'Unione europea e Cuba, firmato nel dicembre 2016 e in applicazione provvisoria per la parte commerciale dal 2017, che ha inteso imprimere un nuovo slancio alle relazioni euro-cubane su un dialogo politico rafforzato, per una migliore cooperazione bilaterale, nonché per lo sviluppo di un'azione congiunta nei principali consessi multilaterali, si pone in controtendenza all'extraterritorialità del blocco stesso, che colpisce tra l'altro la possibilità di rapporti economici tra Cuba e UE,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                      1) raccogliere gli appelli umanitari lanciati dal Pontefice - per l'allentamento delle sanzioni economiche - e dal segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres - a marzo 2020, ai leader dei Paesi del G20, con l'esortazione a "sospendere le sanzioni che minano la capacità dei Paesi di rispondere alla pandemia" - nonché da associazioni e personalità, continuando ad adoperarsi, soprattutto in coordinamento con i partner UE e nei fori multilaterali, affinché il meccanismo sanzionatorio tuttora applicato nei confronti di Cuba non contempli in ogni caso ostacoli alla fornitura di generi di prima necessità, inclusi medicinali e strumentazioni mediche;
    

    
                      2) continuare ad adoperarsi nelle competenti sedi sia dell'Unione europea sia multilaterali e, più specificamente, in ambito ONU - in coordinamento con gli altri partner UE - per il superamento dell'embargo statunitense nei confronti di Cuba, oggetto di una annuale risoluzione dell'Assemblea Generale, approvata a larga maggioranza, con il voto unanimemente favorevole dell'Italia e di tutti gli altri Stati membri della UE.
    

    
      G2
    

    
      Ciriani, Urso, Fazzolari, Balboni, Barbaro, Calandrini, de Bertoldi, De Carlo, Drago, Garnero Santanchè, Iannone, La Pietra, La Russa, Maffoni, Nastri, Petrenga, Rauti, Ruspandini, Totaro, Zaffini
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a Cuba persistono gravi e prolungate limitazioni dei diritti delle libertà economiche e politiche e di violazione dei diritti dell'uomo, in particolare per quanto riguarda i detenuti politici;
    

    
                  la nuova Costituzione, ratificata nel febbraio 2019, prevede che Cuba rimarrà un sistema a partito unico, in cui il Partito comunista è l'unico partito politico legale;
    

    
                  né l'Unione europea, né le Nazioni Unite, hanno in vigore sanzioni o provvedimenti restrittivi del commercio internazionale verso l'isola;
    

    
                  le sanzioni americane verso l'isola hanno carattere unilaterale, ma portata extraterritoriale;
    

    
                  il Consiglio dell'Unione europea nel 1996 ha approvato il regolamento n. 2271, il cosiddetto "regolamento di blocco", con cui l'Unione europea non riconosce l'efficacia delle misure adottate dagli Stati Uniti sulle aziende europee e che tali misure pregiudicano gli interessi legittimi delle imprese e la sovranità economica europea:
    

    
                  il 23 marzo, il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite ha approvato, con 30 voti a favore, 15 contro e 2 astenuti, una risoluzione riguardante "l'impatto negativo delle misure coercitive unilaterali sul godimento dei diritti umani" presentata dall'Azerbaigian, insieme a Cina e Territori Palestinesi;
    

    
                  l'Italia è uno dei 15 Paesi che ha votato contro la misura, insieme a: Austria, Brasile, Bulgaria, Corea del Sud, Danimarca, Francia, Gemania, Giappone, Isole Marshall, Paesi Bassi, Polonia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Ucraina;
    

    
                  il voto contrario dell'Italia ha suscitato alcune polemiche, legate soprattutto ai rapporti con Cuba e alle missioni umanitarie effettuate l'anno scorso nel nostro Paese dai medici cubani per supportare il servizio sanitario italiano nella lotta contro il Covid, episodi di solidarietà che giustamente hanno rafforzato i legami storici tra il popolo italiano e il popolo cubano;
    

    
                  la risoluzione approvata dal Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, pur non citando direttamente Cuba e l'embargo, condanna di fatto in generale lo strumento delle sanzioni unilaterali. Il documento "esorta vivamente tutti gli Stati ad astenersi dall'imporre misure coercitive unilaterali, sollecita inoltre la rimozione di tali misure, in quanto contrarie alla Carta e alle norme e principi che regolano le relazioni pacifiche tra gli Stati a tutti i livelli, e ricorda che tali misure impediscono la piena realizzazione dello sviluppo economico e sociale delle nazioni influendo anche sulla piena realizzazione dei diritti umani". La risoluzione approfondisce le conseguenze drammatiche che tali misure, come l'embargo, creano sulla popolazione e sottolinea, inoltre, che queste colpiscono spesso le frange più deboli della società;
    

    
                  il Ministro degli esteri ha successivamente spiegato, in sede parlamentare, che la risoluzione non riguardava direttamente l'isola di Cuba, e ha anche ricordato che "l'ultima volta che alle Nazioni Unite si è votato sul rinnovo delle sanzioni per Cuba è stato nel 2019 e l'Italia ha votato per la rimozione di queste sanzioni";
    

    
                  lo stesso Ministro ha affermato che si è votato per una risoluzione presentata dai Paesi non allineati che chiedeva di abolire lo strumento delle sanzioni come strumento in sé, non per Cuba ma per tutto il mondo, di non accettare più lo strumento sanzionatorio come uno degli strumenti di reazione a disposizione dei singoli Stati o delle organizzazioni sovranazionali";
    

    
              considerato che:
    

    
                  intensa è la collaborazione a livello economico e commerciale con l'Italia, che è fra i primi dieci partner di Cuba e secondo Paese UE dopo la Spagna; Cuba è un Paese prioritario per la cooperazione italiana, presente con programmi bilaterali e con il finanziamento ad organizzazioni multilaterali e ad alcune ONG. I settori individuati per la cooperazione bilaterale sono quelli della sicurezza alimentare e del recupero del patrimonio architettonico. Si sono anche avviate attività in collaborazione con le autorità cubane nei settori della lotta al cambio climatico e delle energie rinnovabili;
    

    
                  è sicuramente da apprezzare la partecipazione di medici cubani alla lotta alla pandemia in Italia, episodio che ha rafforzato i rapporti storici tra il popolo cubano e il popolo italiano;
    

    
                  resta alta l'attenzione nei confronti delle violazioni dei diritti umani e politici in Cuba e forte è la speranza che finalmente vengano riconosciuti i diritti politici e associativi nell'isola;
    

    
                  è necessario riflettere sulla efficacia del sistema delle sanzioni che in alcuni casi possono avere effetti controproducenti rafforzando i regimi contro cui viene attuato, con purtroppo gravi conseguenze su ampie fasce delle popolazioni, soprattutto su quelle più deboli e svantaggiate;
    

    
                  vi sono casi in cui le sanzioni economiche internazionali sono usate come forma di concorrenza economica sleale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adoperarsi nelle sedi dell'Unione europea e nelle altre sedi internazionali al fine di utilizzare lo strumento delle sanzioni in modo oculato, evitando per quanto possibile che esse abbiano effetti diretti e gravi sulla popolazione;
    

    
                  ad adoperarsi affinché siano misurati gli effetti reali di tali misure, tanto più quando esse siano perduranti nel tempo, cosa che evidentemente contrasta con il principio di efficacia per cui sono state predisposte;
    

    
                  ad adoperarsi affinché sia prescelto, ove necessario, il sistema delle sanzioni selettive che colpiscano gli autori delle decisioni sanzionate e non la generalità della popolazione;
    

    
                  ad adoperarsi in ogni contesto affinché il regime cubano riconosca i diritti umani, civili e politici e liberi ogni detenuto politico;
    

    
                  ad adoperarsi affinché la sovranità economica europea e gli interessi economici delle imprese italiane non siano pregiudicati da misure extraterritoriali prese da governi esteri;
    

    
                  ad avviare una revisione di tutta la complessa materia delle sanzioni e restrizioni internazionali al fine di identificare gli specifici interessi economici italiani e tutelare il diritto di accesso ai mercati internazionali per le nostre aziende.
    

    
      G2 (testo 2)
    

    
      Ciriani, Urso, Fazzolari, Balboni, Barbaro, Calandrini, de Bertoldi, De Carlo, Drago, Garnero Santanchè, Iannone, La Pietra, La Russa, Maffoni, Nastri, Petrenga, Rauti, Ruspandini, Totaro, Zaffini
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a Cuba persistono gravi limitazioni dei diritti civili e politici e diffuse violazioni delle libertà fondamentali confermate dall'esistenza tuttora di un numero indefinito di deternuti politici e di coscienza;
    

    
                  la nuova Costituzione, ratificata nel febbraio 2019, prevede che Cuba rimarrà un sistema a partito unico, in cui il Partito comunista è l'unico partito politico legale;
    

    
                  né l'Unione europea, né le Nazioni Unite, hanno in vigore sanzioni o provvedimenti restrittivi del commercio internazionale verso l'isola;
    

    
                  le sanzioni americane verso l'isola hanno carattere unilaterale, ma portata extraterritoriale;
    

    
                  il Consiglio dell'Unione europea nel 1996 ha approvato il regolamento n. 2271, il cosiddetto "regolamento di blocco", con cui l'Unione europea non riconosce l'efficacia delle misure adottate dagli Stati Uniti sulle aziende europee e che tali misure pregiudicano gli interessi legittimi delle imprese e la sovranità economica europea:
    

    
                  il 23 marzo, il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite ha approvato, con 30 voti a favore, 15 contro e 2 astenuti, una risoluzione riguardante "l'impatto negativo delle misure coercitive unilaterali sul godimento dei diritti umani" presentata dall'Azerbaigian, insieme a Cina e Territori Palestinesi;
    

    
                  l'Italia è uno dei 15 Paesi che ha votato contro la misura, insieme a: Austria, Brasile, Bulgaria, Corea del Sud, Danimarca, Francia, Gemania, Giappone, Isole Marshall, Paesi Bassi, Polonia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Ucraina;
    

    
                  il voto contrario dell'Italia ha suscitato alcune polemiche, legate soprattutto ai rapporti con Cuba e alle missioni umanitarie effettuate l'anno scorso nel nostro Paese dai medici cubani per supportare il servizio sanitario italiano nella lotta contro il Covid, episodi di solidarietà che giustamente hanno rafforzato i legami storici tra il popolo italiano e il popolo cubano;
    

    
                  la risoluzione approvata dal Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, pur non citando direttamente Cuba e l'embargo, condanna di fatto in generale lo strumento delle sanzioni unilaterali. Il documento "esorta vivamente tutti gli Stati ad astenersi dall'imporre misure coercitive unilaterali, sollecita inoltre la rimozione di tali misure, in quanto contrarie alla Carta e alle norme e principi che regolano le relazioni pacifiche tra gli Stati a tutti i livelli, e ricorda che tali misure impediscono la piena realizzazione dello sviluppo economico e sociale delle nazioni influendo anche sulla piena realizzazione dei diritti umani". La risoluzione approfondisce le conseguenze drammatiche che tali misure, come l'embargo, creano sulla popolazione e sottolinea, inoltre, che queste colpiscono spesso le frange più deboli della società;
    

    
                  il Ministro degli esteri ha successivamente spiegato, in sede parlamentare, che la risoluzione non riguardava direttamente l'isola di Cuba, e ha anche ricordato che "l'ultima volta che alle Nazioni Unite si è votato sul rinnovo delle sanzioni per Cuba è stato nel 2019 e l'Italia ha votato per la rimozione di queste sanzioni";
    

    
                  lo stesso Ministro ha affermato che si è votato per una risoluzione presentata dai Paesi non allineati che chiedeva di abolire lo strumento delle sanzioni come strumento in sé, non per Cuba ma per tutto il mondo, di non accettare più lo strumento sanzionatorio come uno degli strumenti di reazione a disposizione dei singoli Stati o delle organizzazioni sovranazionali";
    

    
              considerato che:
    

    
                  intensa è la collaborazione a livello economico e commerciale con l'Italia, che è fra i primi dieci partner di Cuba e secondo Paese UE dopo la Spagna; Cuba è un Paese prioritario per la cooperazione italiana, presente con programmi bilaterali e con il finanziamento ad organizzazioni multilaterali e ad alcune ONG. I settori individuati per la cooperazione bilaterale sono quelli della sicurezza alimentare e del recupero del patrimonio architettonico. Si sono anche avviate attività in collaborazione con le autorità cubane nei settori della lotta al cambio climatico e delle energie rinnovabili;
    

    
                  è sicuramente da apprezzare la partecipazione di medici cubani alla lotta alla pandemia in Italia, episodio che ha rafforzato i rapporti storici tra il popolo cubano e il popolo italiano;
    

    
                  resta alta l'attenzione nei confronti delle violazioni dei diritti umani e politici in Cuba e forte è la speranza che finalmente vengano riconosciuti i diritti politici e associativi nell'isola;
    

    
                  è necessario riflettere sulla efficacia del sistema delle sanzioni che in alcuni casi possono avere effetti controproducenti rafforzando i regimi contro cui viene attuato, con purtroppo gravi conseguenze su ampie fasce delle popolazioni, soprattutto su quelle più deboli e svantaggiate;
    

    
                  vi sono casi in cui le sanzioni economiche internazionali sono usate come forma di concorrenza economica sleale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a continuare ad adoperarsi nelle sedi dell'Unione europea e nelle altre sedi internazionali al fine di utilizzare lo strumento delle sanzioni in modo oculato, evitando per quanto possibile che esse abbiano effetti diretti e gravi sulla popolazione;
    

    
                  a continuare ad adoperarsi affinché siano misurati gli effetti reali di tali misure, tanto più quando esse siano perduranti nel tempo, cosa che evidentemente contrasta con il principio di efficacia per cui sono state predisposte;
    

    
                  a continuare ad adoperarsi affinché sia prescelto il sistema delle sanzioni mirate che colpiscano gli autori delle decisioni sanzionate e non la generalità della popolazione;
    

    
                  ad adoperarsi in ogni contesto affinché il regime cubano riconosca pienamente al proprio popolo i diritti, civili e politici individuali, anche dando applicazione alle Convenzioni internazionali dell'ONU sui diritti civili e politici e sui diritti economici, sociali e culturali del 1996, firmate da L'Avana nel 2008 ma finora non ratificate dal Parlamento cubano e liberi i prigionieri politici e di coscienza attualmente detenuti;
    

    
                  ad adoperarsi affinché la sovranità economica europea e gli interessi economici delle imprese italiane non siano pregiudicati da misure extraterritoriali prese da governi esteri .
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Turco sulla mozione 1-00325
    

    
      Signor Presidente, cari colleghi e colleghe, sulla mozione in discussione, il MoVimento 5 Stelle esprime chiaramente una posizione contraria. Il tema della siderurgia non può prescindere dalla transizione ecologica, a cui l'Italia ambisce e a cui saranno destinate le principali risorse del Recovery Fund.
    

    
      Nel programmare la transizione energetica, poi, occorre prendere atto dei cambiamenti avvenuti nell'ultimo ventennio proprio nel settore in esame, dove è necessario abbandonare le nostalgie del passato e orientare le scelte su nuovi paradigmi economici.
    

    
      Attualmente il settore siderurgico italiano si colloca ai vertici del sistema economico nazionale, con circa 70.000 addetti, con una produzione media di 23 milioni di tonnellate negli ultimi cinque anni, e del mercato europeo dove si posiziona al secondo posto per produzione e consumo di acciaio alle spalle della Germania (dati di Federacciai, anno 2020).
    

    
      Due sono le realtà produttive che si sono contrapposte nel nostro Paese: la produzione a ciclo integrale e quella a forno elettrico. Quest'ultima è risultata vincente sui mercati e in forte crescita, per via del suo alto valore aggiunto e per la sua sostenibilità sul piano economico, ambientale e sociale. Nella produzione a forno elettrico l'Italia primeggia in Europa e a livello internazionale.
    

    
      Un settore, quello a forno elettrico, costituito da piccole e medie imprese, di proprietà e gestione italiana, integrate in filiera con il settore manifatturiero, vicine ai mercati di approvvigionamento delle materie prime e di commercializzazione dei prodotti. Produzioni, peraltro, coerenti con gli obiettivi posti dell'Agenda 2030, dell'economia circolare e con quelli più ambiziosi dell'Agenda 2050.
    

    
      L'altra realtà produttiva, quella a ciclo integrale, invece, fondata sull'utilizzo del carbon coke, ha avuto un declino inevitabile e anche prevedibile, viste le chiusure degli stabilimenti di Bagnoli, prima, di Cornigliano, Piombino e recentemente di Trieste. Trattasi di una realtà produttiva fuori contesto dai mercati, molto impattanti su ambiente e salute pubblica, non accettata sul piano sociale superata sul piano tecnologico, con un basso valore aggiunto e un'elevata incidenza del costo del lavoro. È, quindi, divenuta insostenibile sul piano economico, ambientale, sociale e della redditività.
    

    
      Gli impianti a ciclo integrale risultano realizzati a metà del '900, non si sono evoluti sul piano tecnologico e furono concepiti in un momento storico irripetibile per rispondere all'esigenza della ricostruzione post-bellica, caratterizzata dalle produzioni fordiste di massa, dalle economie di scala, da una concorrenza internazionale quasi assente, da mercati in forte espansione e chiusi, dal basso costo delle materie prime, del lavoro e dagli alti costi del trasporto marittimo.
    

    
      A fronte di questa contrapposizione produttiva, le nostre imprese siderurgiche hanno scelto le produzioni a forno elettrico, puntando sull'innovazione di processo e sviluppando un'alta capacità tecnologica.
    

    
      Il successo di questa scelta è attestato dalla composizione della stessa produzione italiana di acciaio, dove a fronte di una capacità produttiva complessiva media di circa 23 milioni di tonnellate, l'82 per cento è realizzata con forno elettrico, ovvero circa 19 milioni di tonnellate (dati di Federacciai, anno 2020).
    

    
      Una produzione, quella a forno elettrico, divenuta progressivamente di eccellenza, che si concentra nel Nord del Paese, dove la classe politica, imprenditoriale e sindacale ha saputo prendere decisioni lungimiranti e coraggiose, programmando e realizzando per tempo processi virtuosi di transizione industriale ed economica.
    

    
      Tutto questo, però, non è accaduto per l'ultimo impianto a ciclo integrale ancora funzionante, alimentato peraltro a carbone, cioè l'impianto siderurgico di Taranto, dove nell'anno 2020 la produzione ha superato di poco i 3 milioni di tonnellate (dati di Federacciai, anno 2020).
    

    
      Per tale impianto, dopo oltre 30 anni di incompiuta e inefficiente gestione, prima pubblica, poi privata, affidata a soggetti, prima italiani e poi stranieri, non si è riusciti a dare soluzioni tecnologiche ed economiche valide per soddisfare le primarie ed essenziali esigenze di corretta funzionalità, e le necessarie e indispensabili attese di salvaguardia dell'ambiente e della salute pubblica.
    

    
      La crisi dello stabilimento siderurgico di Taranto non è una crisi di origine "giudiziaria", risalente a quando 9 anni fa la magistratura sequestrò gli impianti, e perseguì penalmente proprietari e dirigenti nell'ambito di un'inchiesta per disastro ambientale, dove la fabbrica venne definita "fonte di malattie e morti per chi ci lavora e per chi abita nelle vicinanze".
    

    
      E, invece, una crisi strutturale dovuta all'obsolescenza degli impianti e all'assenza di investimenti di ammodernamento tecnologico, di processo e di manutenzioni straordinarie e persino ordinarie.
    

    
      Se nel 2020 ArcelorMittal, società che gestisce in affitto lo stabilimento siderurgico di Taranto, ha prodotto e venduto poco più di 3 milioni di tonnellate di acciaio, non è perché l'Autorità Giudiziaria le ha impedito di produrre e dunque vendere di più, ma perché l'acciaio prodotto oggi a Taranto non ha mercato, come dimostra, d'altronde, l'avvio della cassa integrazione per crisi di mercato promossa dalla stessa società nel luglio del 2019, quando l'attuale pandemia era relegata al mondo dei brutti sogni.
    

    
      A nessuno può sfuggire come tale impianto non abbia mai raggiunto, nella sua storia, la sostenibilità economica, così come a nessuno può sfuggire l'eccessiva dimensione e capacità produttiva dell'impianto rispetto alle reali esigenze del mercato (nazionale ed estero). Si consideri che la produzione effettiva è pari a circa un terzo della reale capacità produttiva installata, al momento del suo concepimento e successivo, assurdo, ampliamento. Ciò è dovuto a problemi di commercializzazione legati alla congiuntura, alla forte concorrenza, ma anche alla qualità e al costo della produzione, come dimostra la perdita di commesse nel settore auto-motive, con conseguenti gravi ripercussioni sugli investimenti a tutela dell'ambiente e della salute di lavoratori e cittadini.
    

    
      Sullo stabilimento siderurgico di Taranto non servono approcci ideologici, ma azioni risolutive ispirate solo e soltanto alla sostenibilità, sia ambientale che economica, mai garantita, di fatto, in oltre cinquanta anni di esistenza. Servono scelte coraggiose e, soprattutto, sostenibili, garantendo subito ingenti e precisi investimenti in grado di riconvertire radicalmente i processi produttivi e di rimettere la fabbrica sul mercato. Per fare questo è necessario abbandonare il ciclo integrale a carbon coke, non più sostenibile, orientando la produzione a forno elettrico, sperimentando nuovi processi produttivi innovativi (come, ad esempio, quelli a idrogeno), ampliando le attività di lavorazione a freddo e prevedendo, nel periodo di transizione, un "accordo di programma" finalizzato a gestire le linee produttive destinate alla chiusura, la loro riconversione e la riqualificazione e reimpiego delle unità lavorative in esubero.
    

    
      Allo stesso tempo, è necessario garantire la città, oggi ancora agli ultimi posti per la qualità della vita, sulla tutela ambientale e della salute.
    

    
      Sotto quest'ultimo profilo, ribadisco con forza in questa sede che la valutazione del danno sanitario, contenuta nel decreto Balduzzi-Clini del 2013, oggi ancora in vigore, è un'arma spuntata, superata, inefficace, fuori contesto.
    

    
      Tale decreto interministeriale, come è noto, fu emesso dopo il sequestro penale dell'area a caldo e la pubblicazione dell'aggiornamento dello studio epidemiologico "Sentieri". Tuttavia, la Valutazione del danno sanitario introdotta con quel decreto, secondo l'autorevole parere di diversi esperti, non viene avviata qualora le autorità di controllo riscontrino valori al di sotto della soglia limite stabilita per legge, per ciascuno degli inquinanti presi in esame.
    

    
      Si tratta di un paradosso inaccettabile per lo più dopo otto anni dalla sua introduzione e per i rischi a cui la popolazione continua ad essere esposta. Infatti, se i livelli di diossine, polveri, benzo(a)pirene e altri inquinanti emessi dall'acciaieria si mantengono entro i limiti di legge, non si procede a una stima del danno sanitario che quegli stessi cancerogeni provocano sulla salute dei cittadini.
    

    
      Sul tema, già nel 2018, ho depositato la proposta di legge, a mia prima firma, per modificare tale disposizione, introducendo un dispositivo che preveda la valutazione integrata del danno ambientale e sanitario, a prescindere dal superamento dei valori limiti previsti dalla legge. Si tratta di introdurre la cosiddetta Valutazione Integrata di Impatto Ambientale e Sanitario (VIIAS).
    

    
      Pertanto, Presidente, chiedo formalmente di voler sollecitare le Commissioni competenti ad accelerare l'iter di discussione di tale proposta, in modo da poterla contemplare nel prossimo piano ambientale che sarà redatto a seguito dell'accordo, siglato nel 2020, tra ArcelorMittal e Invitalia.
    

    
      In un contesto più generale, poi, siamo d'accordo nella necessità di promuovere un Piano nazionale della siderurgia che, confermando l'orientamento del Governo Conte II di partecipazione dello Stato nel settore, oltre a salvaguardare la riconversione green e la diversificazione produttiva dell'impianto ex Ilva di Taranto, contempli soprattutto orizzonti mai sperimentati in questo settore produttivo dal nostro Paese. Ci riferiamo alla prospettiva che la società siderurgica pubblica che si andrà a costituire possa operare e produrre acciaio italiano anche all'estero, sul modello Eni, con la partecipazione delle più importanti aziende pubbliche che utilizzano acciaio. In questo modo, si potranno valutare di cogliere le possibili opportunità tecnologiche, produttive, di localizzazione e di mercato, oltre che garantire autonomia di approvvigionamento al nostro manifatturiero, convenienza economica al settore e redditività al Paese.
    

    
      Taranto, in questa nuova prospettiva, unitamente a sperimentare nuove produzioni innovative e sostenibili, si candiderebbe a diventare l'hub della siderurgia pubblica, specializzandosi nella logistica dell'acciaio anche prodotto all'estero, nelle lavorazioni per la cantieristica e nella produzione di semilavorati e infrastrutture, risolvendo così definitivamente il problema del ricatto occupazionale e degli esuberi.
    

    
      Quanto sarà programmato e realizzato sul sito siderurgico di Taranto, poi, non può prescindere dal continuare quel processo di riconciliazione sociale con la città e di riconversione economica e culturale del territorio, iniziato nel 2019 con il progetto strategico "Cantiere Taranto", che ha raggiunto importanti ed evidenti risultati, ma che oggi rischia di fermarsi.
    

    
      La mancanza di continuità e di decisioni da parte dell'attuale Governo sta generando: incertezze sul territorio; utilizzo continuo della cassa integrazione; ritardi nei pagamenti a favore dell'indotto (ad oggi, le fatture scadute e non pagate ammontano ad oltre 35 milioni di euro); tensioni nei relativi pagamenti degli stipendi dei lavoratori; rischi di incidenti in fabbrica, divenuti sempre più frequenti; conflitti sindacali, ultimo di questi il licenziamento di un lavoratore per aver condiviso un semplice post di una fiction sul suo profilo Facebook, a cui va la mia piena solidarietà.
    

    
      Concludo Presidente, ricordando che le possibili decisioni su tale impianto, ripeto unico rimasto a ciclo integrale a carbon coke, non possono e non devono prescindere dal fatto che su tale impianto pende:un ricorso per la chiusura dell'area a caldo al Consiglio di Stato, che verrà discusso il prossimo 13 maggio e con una sentenza del TAR Lecce che ha decretato la sua chiusura;
    

    
      - un rischio di confisca legato al processo "ambiente svenduto", che dovrebbe andare a sentenza nel corso del 2021;
    

    
      - una sentenza di condanna all'Italia emessa, il 24 gennaio 2019, dalla Corte Europea dei Diritti dell'Uomo, in violazione degli articoli 8 e 13, per la mancata adozione di misure volte a tutelare il diritto degli individui a vivere in un ambiente salubre, compromesso dalle continue emissioni inquinanti provenienti dall'impianto siderurgico.
    

    
      Nella recente riunione dell'1l marzo 2021 sull'attuazione della sentenza di Strasburgo, unico dato che il Comitato dei ministri ha valutato positivamente è stato proprio l'abolizione dell'immunità penale e amministrativa concessa con i decreti "salva-llva", estesa anche ai nuovi gestori dello stabilimento, finalmente cancellata dal Governo Conte II e che oggi Fratelli d'Italia chiede assurdamente di ripristinare.
    

    
      Abolire l'immunità penale è stato un atto di civiltà di uno Stato che si è riappropriato del suo ruolo di tutela dei lavoratori c dei cittadini e di rispetto di quanti all'interno di quell'impianto c a causa della sua produzione hanno perso la loro vita.
    

    
      Chi oggi, poi, chiede il suo ripristino dimentica anche che già la Corte costituzionale era stata interessata dalla sua legittimità costituzionale, sollevata dal giudice del tribunale di Taranto, dottor Benedetto Ruberto, che a febbraio 2019, aveva persino sollevato la questione di legittimità costituzionale, ritenendo che violasse ben sette articoli della Costituzione.
    

    
      Sugli altri aspetti della sentenza europea di Strasburgo, l'Italia è stata dichiarata inadempiente e rischia di incorrere in procedimento di infrazione sia per la mancata attuazione del piano di risanamento ambientale, i cui lavori principali avrebbero dovuto essere completati entro il 2021, sia per l'omessa adozione di misure di valutazione dell'impatto delle emissioni sulla salute pubblica, oltre che per non aver provveduto al ripristino di un livello di qualità ambientale accettabile nelle zone inquinate.
    

    
      Concludo Presidente, dicendo che Taranto ha il diritto di non essere più prigioniera dell'impianto siderurgico e non si possono ancora accettare scelte emergenziali. Non possiamo più sottrarci dallo scrivere una nuova e diversa storia per lo stabilimento di Taranto, per la città, per i suoi cittadini e per il Paese.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      MOZIONE 1-00325 SULLA REALIZZAZIONE DI UN PIANO STRATEGICO PER LA SIDERURGIA:
    

    
      sull'ordine del giorno G1, il senatore Turco avrebbe voluto esprimere un voto di astensione.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abate, Accoto, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Bellanova, Bini, Bongiorno, Borgonzoni, Bossi Umberto, Botto, Briziarelli, Caliendo, Cario, Cattaneo, Centinaio, Cerno, Cirinna', De Poli, Di Marzio, Endrizzi, Fazzolari, Floridia, Galliani, Giacobbe, Iwobi, Merlo, Messina Assunta Carmela, Moles, Monti, Napolitano, Nisini, Pichetto Fratin, Pucciarelli, Rizzotti, Ronzulli, Sbrana, Sciascia, Segre e Sileri.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato il senatori Petrocelli, per attività della 3ª Commissione permanente.
    

    
      Sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: Borghesi, Castaldi, Castiello, Giannuzzi, Mininno, Pizzol e Romano.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Petrocelli, per attività della 3ª Commissione permanente; Arrigoni, Fazzone, Magorno e Urso, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana è considerata in missione la senatrice Moronese, per partecipare a una conferenza internazionale.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: Borghesi, Castaldi, Castiello, Giannuzzi, Mininno, Pizzol e Romano.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
    

    
      Il senatore Mollame ha comunicato di cessare di far parte del Gruppo Misto e di aderire al Gruppo parlamentare Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione.
    

    
      Il Presidente del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione ha accettato tale adesione.
    

    
      Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 13 aprile 2021, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza la senatrice Drago, in sostituzione del senatore Bertacco.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sul sistema bancario e finanziario, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 12 aprile 2021, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario il senatore Marco Perosino in sostituzione del senatore Francesco Battistoni, entrato a far parte del Governo.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Giacobbe Francesco
    

    
      Legge di riforma dei Comitati degli Italiani all'Estero (COMITES) (2176)
    

    
      (presentato in data 13/04/2021);
    

    
      senatori Balboni Alberto, Ciriani Luca, Barbaro Claudio, Calandrini Nicola, de Bertoldi Andrea, De Carlo Luca, Drago Tiziana Carmela Rosaria, Fazzolari Giovanbattista, Garnero Santanche' Daniela, Iannone Antonio, La Pietra Patrizio Giacomo, La Russa Ignazio, Maffoni Gianpietro, Nastri Gaetano, Petrenga Giovanna, Rauti Isabella, Ruspandini Massimo, Totaro Achille, Urso Adolfo, Zaffini Francesco
    

    
      Aggravamento delle sanzioni penali per i reati di violenza sessuale commessi nei confronti di persone con disabilità (2177)
    

    
      (presentato in data 14/04/2021).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Gaudiano Felicia
    

    
      Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione territoriale degli uffici giudiziari (2139)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 14/04/2021).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      E' deferito alla 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo), ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sull'aggiornamento della normativa in materia di certificati bianchi (Atto n. 784).
    

    
      Sono stati deferiti alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 1 e 2, del Regolamento:
    

    
      l'affare sul rispetto dello Stato di diritto e dei diritti umani da parte dell'Egitto, con specifico riferimento alla scarcerazione di Patrick Zaky (Atto n. 785);
    

    
      l'affare sull'assegnazione di maggiori risorse al programma Covax e sul riconoscimento della vaccinazione come diritto universale (Atto n. 786).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro della cultura, con lettera in data 8 aprile 2021, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534 - lo schema di decreto ministeriale recante la tabella delle istituzioni culturali da ammettere al contributo ordinario annuale dello Stato per il triennio 2021-2023 (n. 251).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 7ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministero dell'interno, con lettere in data 8 aprile 2021, ha dato comunicazione del decreto del Presidente della Repubblica di nomina del commissario straordinario per la provvisoria gestione del comune di Melito di Napoli (Napoli), ai sensi dell'articolo 141 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
      Con lettere in data 8 aprile 2021 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Lizzanello (Lecce), Spoleto (Perugia), Guardavalle (Catanzaro), Carovigno (Brindisi), Orta di Atella (Caserta) e Carmiano (Lecce).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri per gli affari europei, con lettera in data 9 aprile 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, commi 3 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le informazioni e i documenti relativi alle procedure d'infrazione e ai casi di pre-infrazione (EU pilot) interessati dagli emendamenti approvati nel corso della prima lettura in relazione al disegno di legge recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2019-2020".
    

    
      La predetta documentazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 2, del Regolamento, alla 14a Commissione permanente (Procedura di infrazione n. 93).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è deferito alle sottoindicate Commissioni permanenti il seguente documento dell'Unione europea, trasmesso dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione del Fondo di solidarietà dell'Unione europea per fornire assistenza alla Grecia e alla Francia in relazione a catastrofi naturali e ad Albania, Austria, Belgio, Cechia, Croazia, Estonia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Montenegro, Portogallo, Romania, Serbia, Spagna e Ungheria in relazione a un'emergenza di sanità pubblica (COM(2021) 201 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 12a, 13a e 14a.
    

    
      Governo, trasmissione di pareri del CNEL su atti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 8 aprile 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 28 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i seguenti pareri relativi ad atti dell'Unione europea, approvati dall'assemblea del CNEL nella seduta del 31 marzo 2021, che sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni:
    

    
      Progetto di conclusioni del Consiglio concernenti la relazione comune sull'occupazione 2021 (Atto del Consiglio dell'Unione europea 6240/21) - alla 11a e alla 14a Commissione permanente (Atto 788);
    

    
      Raccomandazioni della Commissione per il Piano strategico della PAC dell'Italia (SWD(2020) 396definitivo) - alla 9a e alla 14a Commissione permanente (Atto 789);
    

    
      Documento di lavoro dei servizi della Commissione - Valutazione del piano nazionale per l'energia e il clima definitivo per l'Italia (SWD(2020) 911 definitivo/2) - alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente (Atto 790);
    

    
      Libro Verde sull'invecchiamento demografico. Promuovere la solidarietà e la responsabilità tra le generazioni (COM(2021) 50 definitivo) - alla 1a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente (Atto 791).
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      In data 26 marzo 2021 è stata inviata, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta nel 2020 dal Garante del contribuente per la Regione Campania.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 787).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, la sentenza n. 63 del 25 febbraio 2021, depositata il successivo 13 aprile, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 13, comma 6, secondo periodo, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38 (Disposizioni in materia di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, a norma dell'articolo 55, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144), nella parte in cui non prevede che, per le patologie aggravate da menomazioni preesistenti concorrenti, trovi applicazione la medesima disciplina contemplata dal primo periodo in aggiunta alla persistente erogazione della rendita di cui al terzo periodo del medesimo comma 6.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 11a Commissione permanente (Doc. VII, n. 105).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 9, 12 e 14 aprile 2021, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      della Fondazione Casa Buonarroti, per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 403);
    

    
      dell'Aero Club d'Italia (Ae.C.I.), per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n.404);
    

    
      della Fondazione Human Technopole (FHT), per l'esercizio 2019. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 12a Commissione permanente (Doc. XV, n. 405).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore De Bonis ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02419 dei senatori De Falco e Marilotti.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      NENCINI - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. -
    

    
      (3-02422)
    

    
      (Già 4-04702)
    

    
      RUSSO - Ai Ministri della salute e dell'istruzione. - Premesso che:
    

    
      a seguito dell'emergenza epidemiologica SARS-CoV-2 il personale scolastico è stato considerato fra le categorie maggiormente esposte al contagio;
    

    
      per tale ragione la categoria è stata inserita prioritariamente nei piani vaccinali di tutte le Regioni;
    

    
      tuttavia, nell'ambito dei piani vaccinali regionali si sono registrate delle criticità per quanto riguarda il personale scolastico e universitario in servizio presso una regione diversa da quella di residenza o di assistenza sanitaria e per tale ragione per molti soggetti, soprattutto fuori sede, si è registrato un ritardo nella prenotazione della vaccinazione;
    

    
      con ordinanza del 9 aprile 2021, il commissario straordinario per l'emergenza COVID-19, generale Francesco Paolo Figliuolo, ha disposto che le vaccinazioni rispetteranno l'ordine di priorità dettato dall'età e dalla condizione di fragilità;
    

    
      la campagna vaccinale è stata quindi interrotta per il personale scolastico, anche per coloro che avevano già effettuato la prenotazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale circostanza comporta un'illegittima discriminazione nei confronti del personale scolastico che non ha potuto accedere alla prima fase di vaccinazione;
    

    
      molti docenti, in particolare quelli di sostegno, sono tenuti, anche durante le fasi più critiche dell'epidemia, a svolgere la loro attività in presenza;
    

    
      proprio in questo momento, di ripresa in presenza di tutte le attività didattiche, è quanto mai urgente completare la vaccinazione del personale scolastico,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di garantire a tutto il personale scolastico, docente e non docente, la prosecuzione della campagna vaccinale, anche al fine di effettuare la riapertura delle scuole in totale sicurezza.
    

    
      (3-02423)
    

    
      BALBONI, CIRIANI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      secondo il "cruscotto statistico" del 31 dicembre 2019 il numero dei migranti sbarcati in Italia a decorrere dal 1° gennaio al 31 dicembre 2019 sono stati 11.471, il 50,92 per cento in meno rispetto allo stesso periodo dell'anno 2018 (in cui si contarono 23.370 sbarchi) e il 90,39 per cento in meno rispetto al 2017 (con 119.369 sbarchi), in drastica diminuzione grazie agli effetti dei "decreti sicurezza" varati all'inizio della Legislatura;
    

    
      secondo i dati pubblicati il 1° marzo 2021 sul sito del Ministero dell'interno, il numero dei migranti sbarcati dal 1° gennaio al 1° marzo di quest'anno, comparato con il numero degli sbarcati nello stesso periodo del 2020, è raddoppiato, da 2.553 a 5.033 persone; un aumento conseguenziale alle modifiche apportate ai "decreti sicurezza 1 e 2" che hanno ampliato enormemente le fattispecie per la concessione della protezione internazionale, trasformando così l'Italia in meta privilegiata di migliaia e migliaia di migranti economici;
    

    
      gravissime sono le conseguenze non solo di ordine pubblico e di sicurezza o di maggiori oneri per la finanza pubblica, ma anche e soprattutto di ordine sanitario, visti i numerosi focolai di contagio che si sono verificati in giro per l'Italia anche a causa del fatto che i migranti, contrariamente ai cittadini italiani o agli immigrati regolari, si muovono liberamente sul territorio nazionale, aumentando il rischio di diffusione di varianti del virus resistenti ai vaccini;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      numerosi sono i casi di terroristi e affiliati alle varie mafie straniere che sono riusciti ad entrare in Italia e in Europa proprio attraverso la rotta dei migranti;
    

    
      sono in corso da anni inchieste giudiziarie sulle organizzazioni non governative che "soccorrono" i migranti in mare, da cui emergono inquietanti collaborazioni tra i soccorritori e i trafficanti; lo scorso marzo la procura di Trapani ha chiuso le indagini formalizzando le accuse contro il personale di tre organizzazioni umanitarie: "Save the children", "Medici senza frontiere" e "Jugend Rettet", mettendo sotto accusa 21 persone accusate di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina per aver partecipato a diversi salvataggi di migranti in fuga dalla Libia tra il 2016 e il 2017;
    

    
      anche la procura di Ragusa ha formulato accuse nell'ambito delle indagini sul trasbordo di 27 naufraghi, avvenuto nel settembre 2020, dal cargo danese "Maersk Etienne" alla nave italiana "Mare Jonio", in cambio di denaro;
    

    
      queste gravissime ipotesi di reato, laddove confermate, aprirebbero per l'ennesima volta scenari inquietanti sui cosiddetti salvataggi dei migranti in mare, posto che configura un vero e proprio traffico di esseri umani camuffato da missione umanitaria;
    

    
      la situazione sul fronte immigrazione continua a essere drammatica e non appare chiaro se il nuovo Governo intenda dare un segnale di discontinuità rispetto al precedente o meno,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo voglia porre in essere per difendere i confini nazionali da questa vera e propria invasione di migranti e limitare il numero di ingressi soltanto a chi è veramente perseguitato nel proprio Paese di origine, in modo da tutelare l'ordine pubblico e la salute dei cittadini italiani e degli stranieri regolari.
    

    
      (3-02424)
    

    
      RUOTOLO, DE PETRIS, ERRANI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      in provincia di Napoli, nei comuni di Castellammare di Stabia e Torre del Greco vi è una forte presenza della criminalità organizzata che richiama la necessità di adoperarsi per la tutela dei diritti della cittadinanza e di sradicare il malaffare dal tessuto economico e sociale del territorio già investito da un pesante disagio anche a seguito della pandemia;
    

    
      in particolare, a Castellammare di Stabia, per quanto risulta agli interroganti, i clan operano nelle tradizionali attività illecite legate al mercato della droga, del racket e dell'usura ma, come emerge dalle ultime inchieste, manifestano un interesse non solo nel sistema degli appalti pubblici con il tentativo di condizionare l'esito in favore di imprese loro legate, ma anche nella politica, come emergerebbe già nel corso della campagna elettorale del 2018;
    

    
      negli ultimi giorni, poi, come riportano gli organi di stampa, a seguito delle indagini dei Carabinieri del nucleo investigativo di Torre Annunziata coordinate dai magistrati dell'antimafia, è stata messa a segno, il 23 marzo 2021, l'operazione "Domino bis", che ha portato all'arresto di 16 esponenti apicali del clan D'Alessandro giunto alla terza generazione; è emerso, grazie anche al racconto di collaboratori di giustizia, come la cosca avrebbe messo le mani sulla sanità stabiese, entrando all'interno dell'ospedale "San Leonardo" grazie alla capacità di controllare appalti pubblici attraverso ditte proprie. In particolare, nel periodo di pandemia, si segnalano due settori strategici: il trasporto degli ammalati con il servizio ambulanze e le pulizie;
    

    
      anche nella vicina città di Torre del Greco, il quadro che emergerebbe da un'indagine che già nell'aprile 2019 aveva condotto all'arresto di diversi soggetti, se confermato, oltre ad essere inquietante, per la presunta compravendita di voti effettuata da più soggetti che avrebbero partecipato direttamente e indirettamente alla competizione elettorale, lascerebbe trasparire una regia unica e ben definita volta a condizionare in maniera inequivocabile e criminale il voto delle elezioni amministrative del 2018 su più fronti;
    

    
      a tal proposito si fa rilevare che, in data 2 aprile 2021, i Carabinieri hanno eseguito una nuova ordinanza emessa dal giudice per le indagini preliminari di Torre Annunziata, su richiesta della Procura di Torre Annunziata, nei confronti di 5 persone, tra le quali un ex assessore comunale e un consigliere comunale di Torre del Greco, tutte gravemente indiziate del reato di associazione per delinquere mediante la sistematica compravendita di voti in occasione dello svolgimento delle elezioni amministrative del Comune del giugno 2018. In particolare il consigliere comunale, eletto all'opposizione da poche settimane, risultava essere passato nella maggioranza che sostiene l'attuale sindaco Giovanni Palomba,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adottare le iniziative di competenza per l'istituzione di una commissione d'indagine per l'esercizio dei poteri di accesso e di accertamento di cui all'articolo 143 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, alla luce degli elementi evidenziati che interessano i Comuni di Castellammare di Stabia e di Torre del Greco e dell'estesa ingerenza della criminalità organizzata in quest'area.
    

    
      (3-02425)
    

    
      CANDIANI, IWOBI, AUGUSSORI, LUCIDI, GRASSI, PIROVANO, RICCARDI, VESCOVI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      i flussi migratori provenienti dalla Libia nelle ultime settimane sono notevolmente aumentati: solo nel primo fine settimana di aprile, nonostante per l'Italia fossero state previste le misure più restrittive da "zona rossa", a causa dell'elevato numero di contagi da COVID-19, sono sbarcati a Lampedusa circa 500 migranti. Esiste fondato timore che, con la ripresa delle operazioni in mare delle organizzazioni non governative e con condizioni meteorologiche più favorevoli, i tentativi di sbarco aumentino ancora;
    

    
      i dati riportati dal Ministero dell'interno sono allarmanti: dal 1° gennaio al 13 aprile 2021 i migranti sbarcati irregolarmente sulle nostre coste sono stati 8.505, a fronte dei 3.227 arrivati nello stesso periodo del 2020 e dei 625 arrivati negli stessi giorni del 2019;
    

    
      alla situazione già fortemente problematica della gestione dei migranti si aggiunge anche quella del contenimento del contagio da COVID-19, che richiede misure supplementari di controllo e di isolamento che rischiano di mandare al collasso l'intero sistema;
    

    
      considerato che la diffusione del COVID-19 nei Paesi africani non viene gestita con adeguate misure di contenimento, quali la limitazione degli spostamenti, quarantene, sorveglianza, e, considerato che i flussi interni verso la Libia sono continui e sistematici, è necessario e urgente impedire gli sbarchi sulle nostre coste per evitare di dare vita ad un fenomeno devastante con un numero indefinito di persone potenzialmente infette;
    

    
      pochi giorni fa il Presidente del Consiglio dei ministri, nella sua prima missione estera da premier, a Tripoli ha tentato di riaprire il dialogo fra il nostro Paese e la Libia anche sul tema dell'immigrazione, e non è escluso che un nuovo accordo basato sull'interesse nazionale si rifaccia al trattato di Bengasi del 2008;
    

    
      questo Governo ha ribadito in più occasioni l'assoluta urgenza di un intervento concreto dell'Unione europea per gestire i flussi migratori: è infatti fondamentale ripartire con il meccanismo dei ricollocamenti nei vari Paesi, ultimamente bloccato anche a causa dalla pandemia;
    

    
      è evidente che una politica di accoglienza indiscriminata senza le giuste garanzie per le persone accolte (di carattere sanitario, di sicurezza, di dignità della persona) non può essere considerata un valore e si trasforma in un buonismo vuoto e propagandistico che strumentalizza la disperazione dei clandestini, rischiando di alimentare la tratta degli esseri umani, e con essa gli ingenti guadagni dei moderni schiavisti che operano nelle associazioni criminali internazionali,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni di politica interna ed estera, anche in accordo con il Governo libico e con gli altri Paesi europei, stia programmando a partire dalle prossime settimane da una parte per impedire il continuo e incessante sbarco di migranti provenienti dalla Libia sulle nostre coste e, dall'altra, per collocare equamente i migranti in tutta l'Europa, evitando così che il nostro Paese, già pesantemente provato dall'emergenza sanitaria, sia ulteriormente gravato nell'affrontare problemi di ordine pubblico legati alla gestione dell'immigrazione clandestina.
    

    
      (3-02426)
    

    
      DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1 della legge 23 ottobre 1961, n. 1165, prevede l'attribuzione dell'indennità di seconda lingua anche al personale dei ruoli della Polizia di Stato in servizio nella provincia di Bolzano;
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, ha introdotto gli esami di bilinguismo per l'accertamento della conoscenza delle lingue italiana e tedesca finalizzato al rilascio, da parte delle commissioni, di 4 tipi di attestato a seconda del livello di conoscenza delle lingue italiana e tedesca (C1, B2, B1 e A2);
    

    
      l'indennità di bilinguismo è calcolata con riferimento all'attestato richiesto per l'accesso dall'esterno alla funzione stessa;
    

    
      considerato che
    

    
      l'articolo 1, comma 1, lettera e), n. 1), del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, ha sostituito la lettera d) del comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, innalzando il livello rispetto al titolo di studio richiesto per l'accesso ai ruoli di base della Polizia di Stato, da diploma di istruzione secondaria di primo grado a diploma d'istruzione secondaria di secondo grado;
    

    
      a seguito dell'innalzamento del requisito rispetto al titolo di studio richiesto, i soggetti interessati hanno inoltrato domanda alla Questura di Bolzano di allineamento dell'indennità di bilinguismo in busta paga, come previsto dalla normativa in vigore, dal livello "B1" al livello "B2", con richiesta di corresponsione dei relativi arretrati economici maturati;
    

    
      tali domande risultano, allo stato attuale, inevase presso gli uffici competenti,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le ragioni del ritardo nella presa in carico delle domande di allineamento dell'indennità di bilinguismo secondo i nuovi livelli stabiliti e se il Ministro in indirizzo non intenda sollecitare gli uffici competenti al disbrigo di tali domande.
    

    
      (3-02427)
    

    
      BERNINI, MALAN, GIAMMANCO, CESARO, DE SIANO, MASINI, PAPATHEU - Al Ministro per il Sud e la coesione territoriale. - Premesso che:
    

    
      nell'ambito del pacchetto "Next Generation EU" il programma "REACT-EU" (recovery assistance for cohesion and the territories of Europe) rappresenta uno "strumento ponte" per finanziare gli interventi più urgenti e assicurare continuità al sostegno alle imprese, già duramente colpite dalle conseguenze dell'emergenza sanitaria, nonché a favorire la transizione verde e digitale e resiliente di economia e società;
    

    
      lo strumento garantisce un'iniezione di fondi aggiuntivi per la politica di coesione 2014-2020, in attesa della piena operatività della programmazione dei fondi strutturali europei 2021-2027, che per l'Italia vale 13,5 miliardi di euro;
    

    
      si tratta di somme che possono essere immediatamente spese e che costituiscono ossigeno per l'economia italiana, e soprattutto per il Sud, mentre i lavori per la definitiva stesura del PNRR vanno avanti,
    

    
      si chiede di sapere quale sia lo stato dell'attuale programmazione e soprattutto quale sia, nell'ambito della misura, la quota riservata al Mezzogiorno e la tipologia di interventi previsti.
    

    
      (3-02428)
    

    
      RICCIARDI - Al Ministro per il Sud e la coesione territoriale. - Premesso che:
    

    
      nella relazione delle commissioni riunite 5ª e 14ª del Senato sulla proposta di piano nazionale di ripresa e resilienza, comunicata alla Presidenza il 31 marzo 2021, nel capitolo 4.3 è riportato testualmente: "La quota di risorse indicata nel PNRR (per il Mezzogiorno), pari al 34 % della popolazione residente, risponde esclusivamente ad una logica di mantenimento dello status quo, ossia a non fare aumentare il divario esistente tra Nord e Sud (...); tale percentuale va considerata come una quota minima, assolutamente da aumentare (...). Si ritiene pertanto necessario fissare espressamente questa destinazione di risorse nel Piano definitivo, in almeno parziale coerenza con i criteri di ripartizione delle risorse tra gli Stati membri: popolazione, inverso del PIL pro capite e tasso di disoccupazione (...). È prioritario includere tra le cosiddette 'riforme strutturali' affrontate dal PNRR la definizione dei LEP e delle funzioni fondamentali. Soltanto così, il PNRR interviene sulle condizioni necessarie al recupero dei divari nella fornitura di servizi pubblici essenziali per il pieno esercizio dei diritti civili e sociali";
    

    
      analogamente, nella relazione della V Commissione permanente della Camera dei deputati sulla proposta di PNRR, presentata alla Presidenza il 30 marzo 2021, nel paragrafo 5 recante "Considerazioni di carattere generale e metodologico", è riportato testualmente: "Tra le varie urgenze cui devono provvedere le azioni del PNRR vi è quella di contribuire al raggiungimento dei LEP (...). Sarebbe necessario - come del resto già evidenziato in linea di principio nella Relazione sulla individuazione delle priorità nell'utilizzo del Recovery Fund presentata dalla Commissione bilancio all'Assemblea lo scorso 12 ottobre - applicare, con eventuali aggiustamenti, il criterio di riparto tra i Paesi previsto per le sovvenzioni dal Dispositivo di ripresa e resilienza (popolazione, PIL pro capite e tasso di disoccupazione) anche all'interno del nostro Paese (tra le regioni e le macroaree), superando in maniera significativa la quota del 34 % di investimenti al Mezzogiorno, senza considerare in tale computo le risorse per interventi 'in essere', quelle già incluse nei tendenziali di finanza pubblica e quelle del REACT-EU",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se si intenda applicare il criterio di riparto richiesto nelle relazioni sulla proposta di PNRR della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;
    

    
      se si intenda definire i LEP, così come richiesto nelle relazioni, e se, eventualmente, si ritenga corretto che diritti costituzionali possano essere finanziati con risorse straordinarie europee e non con fondi ordinari nazionali;
    

    
      quale sia la quota esatta di risorse che, complessivamente, si intende destinare al Mezzogiorno al netto dei fondi estranei alla dotazione del programma "Next Generation EU".
    

    
      (3-02429)
    

    
      STEFANO, PITTELLA - Al Ministro per il Sud e la coesione territoriale. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1, commi 59 e 60, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio per il 2020), prevede l'istituzione di un fondo finalizzato a interventi di "costruzione, ristrutturazione, messa in sicurezza e riqualificazione di asili nido, scuole dell'infanzia e centri polifunzionali per i servizi alla famiglia, con priorità per le strutture localizzate nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane" e "riconversione di spazi delle scuole dell'infanzia attualmente inutilizzati, con la finalità del riequilibrio territoriale". Il fondo è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno "con una dotazione pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034";
    

    
      l'articolo 1, comma 61, stabilisce che, per la realizzazione di tali interventi, i progetti vengono elaborati dai Comuni, mentre i criteri di riparto dei fondi, le modalità di utilizzo delle risorse e le procedure di trasmissione sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Stabilisce anche che, "con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, con il Ministro per le pari opportunità e la famiglia e con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca", da adottare entro 90 giorni dalla pubblicazione del predetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, "sono individuati gli enti beneficiari, gli interventi ammessi al finanziamento e il relativo importo",
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare, in linea con lo spirito delle norme richiamate, al fine di: a) dare maggiore priorità alla realizzazione di asili nido o scuole per l'infanzia nei comuni o nelle periferie urbane prive di tali servizi nelle aree del Mezzogiorno d'Italia; b) consentire a una platea quanto più ampia possibile di interessati di presentare i progetti, garantendo maggiore flessibilità nei casi in cui, per ragioni che esulano dal controllo dei Comuni, non sia stato possibile inserire le opere in programmazione oppure sia difficile presentare progetti più dettagliati entro la scadenza; c) garantire che i progetti presentati dai Comuni capoluogo di provincia vengano realizzati nelle aree di periferia urbana nel Mezzogiorno d'Italia.
    

    
      (3-02430)
    

    
      FARAONE - Al Ministro per il Sud e la coesione territoriale. - Premesso che:
    

    
      il programma "Next Generation EU", come opportunamente ribadito negli ultimi mesi da tutti i rappresentanti istituzionali europei e nazionali, è il più ambizioso progetto di investimenti che l'Unione europea abbia mai messo in campo;
    

    
      l'occasione di rendere incisiva ed efficiente ogni singola voce di spesa che verrà effettuata nella cornice specifica del recovery plan è unica: non solo allo scopo di far rialzare il nostro Paese a seguito dei duri colpi che la pandemia da COVID-19 ha inferto e continua ad inferire al tessuto socio-produttivo italiano, minando altresì la stabilità delle strutture sanitarie, ma anche e soprattutto al fine di far tornare l'Italia a dirigere l'economia mondiale attraverso una crescita solida e mirata;
    

    
      tra gli asset che, senza dubbio, costituiranno la colonna portante dello sviluppo futuro, assume rilievo principale anche il rilancio del Mezzogiorno. Il Sud Italia, infatti, vive da anni un periodo di disallineamento economico-produttivo, sociale e, come si è potuto purtroppo appurare in questi ultimi mesi, sanitario non più sostenibile per la stabilità finanziaria del Paese, né giustificabile alla luce delle ingenti risorse che saranno ad esso destinate e soprattutto della strategica posizione geografica che esso assume nel contesto europeo ed internazionale;
    

    
      a tal proposito, sono emblematici i dati emersi dallo studio pubblicato da Confcommercio "Economia e occupazione al Sud 2015-2019": il PIL prodotto nel Meridione, infatti, costituirebbe solo il 22 per cento del PIL complessivo del Paese (nel 1995, nondimeno, si attestava al 24 per cento), mentre dal 1995 la crescita cumulata dell'occupazione è stata bassissima (4,1 per cento), ma soprattutto si sono registrati 1,5 milioni di giovani in meno nelle regioni del Sud;
    

    
      puntuale, in questo senso, è stato l'intervento del Presidente del Consiglio dei ministri Draghi espresso in occasione dell'iniziativa "Sud - Progetti per ripartire": Draghi ha infatti ricordato che nei prossimi anni gli stanziamenti a favore del Sud ammonteranno complessivamente a 96 miliardi di euro, considerando le risorse del Next Generation EU e degli ulteriori programmi europei e dei fondi per la coesione;
    

    
      il Presidente del Consiglio ha altresì sottolineato l'importanza di dirigere queste risorse a favore in particolare delle donne e dei giovani, al fine di rilanciare il processo di convergenza Nord-Sud, i cui finanziamenti sono andati progressivamente riducendosi: nel decennio compreso tra il 2008 ed il 2018, a ben vedere, spesa pubblica per investimenti del Mezzogiorno si è addirittura dimezzata, passando da 21 a poco più di 10 miliardi di euro;
    

    
      alla luce di queste considerazioni, occorre rilevare l'inadeguatezza del piano di assunzioni posto in essere dal Ministro per la pubblica amministrazione Brunetta: sebbene l'idea di prevedere assunzioni per il rilancio del Sud costituisca una buona base di partenza per ridefinirne le fondamenta, è altresì vero che 2.800 unità risultano nettamente insufficienti per rafforzare gli organici della pubblica amministrazione delle regioni coinvolte. Conviene inoltre consentire, oltre ad una cospicua integrazione del numero e dei profili professionali assunti, la possibilità di attivare convenzioni con ordini professionali e università per supportare gli enti locali nella progettazione degli interventi strategici;
    

    
      e tuttavia, non mancano i progetti innovativi che, se realizzati e valorizzati adeguatamente, potrebbero davvero consentire uno sviluppo duraturo per il Sud del Paese. Tra gli esempi che possono essere menzionati in questa sede, non ci si può esimere dal sottolineare la valenza strategica che potrebbe assumere la riqualificazione del porto di Palermo, illustrato il 29 marzo 2021 dall'Autorità del sistema portuale del mare di Sicilia ed il cui avvio dei lavori è previsto per il prossimo ottobre;
    

    
      il valore economico dell'opera si attesta a circa 35 miliardi di euro: l'idea fondamentale che ha spinto a promuovere tale progetto, come spiegato anche dall'amministratore delegato e direttore generale del gruppo Ferrovie dello Stato, Gianfranco Battisti, è quella di connettere le stazioni, i porti e gli aeroporti al fine di rilanciare sia il turismo sia il commercio del Mezzogiorno, accrescendo altresì il ruolo svolto dall'Italia nel corridoio TEN-T Scandinavia-Mediterraneo, che si estende dal confine russo-finlandese fino a raggiungere Malta, passando per la Svezia meridionale, la Danimarca, la Germania, l'Austria e l'intera Italia,
    

    
      nondimeno, alla stregua di queste riflessioni, è opportuno che il recovery plan includa al suo interno anche ulteriori progetti vitali per il rilancio del Mezzogiorno: tra i temi che, ancora, attendono un segnale in questo senso, sono da sottolineare senza dubbio il potenziamento strategico del porto di Gioia Tauro, nonché la valorizzazione dei territori tramite un piano di assunzioni nella pubblica amministrazione mirato, rivolto in via principale ai piccoli Comuni del Sud,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative mirate il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto al fine di rilanciare il Mezzogiorno in considerazione dell'attuazione del recovery plan, nonché quali progetti innovativi intenda promuovere allo scopo di frenare il divario tra Nord e Sud del Paese ed assicurare ai territori del Sud di trasformarsi nel volano del nuovo sviluppo economico italiano, rispondendo altresì alle future sfide determinate da una collocazione geopolitica in grado di qualificare il Mezzogiorno come soggetto strategico di rilievo nel contesto europeo ed internazionale;
    

    
      se non ritenga opportuno attivarsi al fine di potenziare il piano di assunzioni per il Sud adottato dal Ministro per la pubblica amministrazione Brunetta, prevedendo un aumento del numero e dei profili assunti, nonché la possibilità di attivare convenzioni con ordini professionali e università per supportare gli enti locali nella progettazione degli interventi strategici.
    

    
      (3-02431)
    

    
      ANGRISANI, GRANATO, ABATE, CORRADO, CRUCIOLI, LEZZI, MORRA - Ai Ministri dell'istruzione e dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      il decreto 30 settembre 2011 reca criteri e modalità per lo svolgimento dei corsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le attività di sostegno, ai sensi degli articoli 5 e 13 del decreto n. 249 del 2010;
    

    
      le attività di sostegno didattico di cui all'art. 13, commi 3, 5 e 6, della legge n. 104 del 1992, sono svolte, dunque, da insegnanti muniti della relativa specializzazione conseguita nelle università, attraverso corsi attivati secondo i criteri stabiliti dal decreto;
    

    
      nello specifico, la programmazione per accedere ai corsi è stabilita dal Ministro dell'istruzione, sulla base della programmazione regionale degli organici del personale docente della scuola e del fabbisogno specifico di personale specializzato per il sostegno didattico degli alunni con disabilità; in seguito l'attivazione dei corsi, cui possono accedere coloro che siano abilitati all'insegnamento, è di competenza delle università, le quali disciplinano le modalità di svolgimento dei medesimi nei regolamenti didattici di ateneo, in via generale, e nei singoli bandi, in via specifica;
    

    
      in via generale l'accesso ai corsi per la specializzazione è subordinato allo svolgimento di una prova di accesso, predisposta da ciascuna università ed articolata in un test preliminare, in una o più prove scritte ovvero pratiche e in una prova orale; il corso di formazione si intende superato con il conseguimento di 60 crediti formativi universitari, da acquisire in non meno di 8 mesi, ed a seguito dell'esito positivo di un esame finale orale, la cui disciplina è stabilita nell'articolo 9 del decreto 30 settembre 2011;
    

    
      valutato che:
    

    
      a legislazione vigente, anche sulla base delle modifiche introdotte dalla legge n. 145 del 2018 per la scuola secondaria, ai fini dell'accesso nei ruoli di docente di sostegno il superamento dei percorsi di specializzazione per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità costituisce titolo di accesso;
    

    
      tuttavia, nonostante le chiare disposizioni normative, ogni anno moltissime cattedre di sostegno vengono assegnate a personale non in possesso del relativo requisito (il titolo di specializzazione), con ripercussioni estremamente negative per l'inclusione e la didattica degli studenti con disabilità (secondo l'ultimo rapporto ISTAT in materia nell'anno scolastico 2010/2020 tale quota è risultati pari a circa il 37 per cento del personale impiegato per il sostegno didattico);
    

    
      tuttavia, nonostante dunque sia indispensabile aumentare il numero dei posti disponibili per l'accesso ai corsi di specializzazione, per quanto risulta agli interroganti, il Ministero dell'università e della ricerca non avrebbe chiesto al Ministero dell'economia e delle finanze l'ampliamento dei posti disponibili per il VI ciclo, non potendo dunque garantire la frequenza al medesimo neanche ai candidati idonei al IV e V ciclo (nonché a coloro intendano affrontare per la prima volta le prove di accesso),
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, in sede di programmazione, non intendano attivarsi al più presto, d'intesa con le altre amministrazioni competenti, al fine di ampliare il numero dei posti disponibili per il VI ciclo dei corsi di specializzazione sul sostegno, in modo da garantire la frequenza al medesimo ciclo dei candidati risultati idonei nei cicli precedenti (IV e V ciclo) nonché, in numero adeguato, di coloro che supereranno le relative prove di accesso, in modo da garantire un maggiore contingente di personale specializzato per le attività di sostegno ai fini dell'accesso del personale nei ruoli di docenza.
    

    
      (3-02432)
    

    
      GRANATO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      secondo i dati riportati sul sito web del Governo (report sui vaccini anti COVID-19) alla data del 14 aprile 2021 il totale dei vaccini somministrati in Italia è di circa 13,5 milioni di dosi; il numero delle persone vaccinate con ambedue le dosi previste è, invece, pari a 4,05 milioni;
    

    
      per quanto concerne la Calabria il totale delle dosi somministrate è pari a 346.586 rispetto alle 461.590 consegnate (il rapporto è del 75,1 per cento): la regione si colloca, pertanto, all'ultimo posto nel rapporto tra distribuzione delle dosi e consegne effettuate (la media nazionale è pari all'87,2 per cento; la regione Veneto, la più virtuosa, ha una percentuale del 95,4 per cento, mentre sono soltanto due regioni del Paese, Calabria e Basilicata, registrano un dato inferiore all'83 per cento);
    

    
      considerato che:
    

    
      le vaccinazioni in corso, sulla base del piano nazionale per il COVID-19, sono iniziate il 27 dicembre 2020 e nella fase attuale riguardano: gli operatori sanitari e sociosanitari, i residenti e il personale delle RSA, la popolazione in età avanzata, sulla base di fasce d'età (prima over 80, poi over 70), il personale delle forze armate e il personale scolastico;
    

    
      talune categorie, tuttavia, sono generiche: si tratta del personale non sanitario e delle persone inserite nella categoria residuale denominata "altro";
    

    
      il dato più allarmante in Calabria, tuttavia, è che il numero delle somministrazioni effettuate a persone inserite all'interno della categoria "altro" risulta essere il più elevato, con 106.374 somministrazioni effettuate, a fronte di: 100.716 per gli over 80, 80.209 per operatori sanitari e sociosanitari, 23.072 per il personale scolastico, 22.464 per il personale delle RSA, 11.209 per le forze armate e 2.542 per il personale non sanitario;
    

    
      valutato, inoltre, che la Regione è sottoposta dal 2009 ad un piano di rientro sanitario, per la razionalizzazione e la riqualificazione del servizio sanitario regionale (l'attuale commissario ad acta è Guido Longo),
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivarsi, insieme con il commissario governativo, per chiarire le ragioni in base alle quali la categoria "altro" nella distribuzione delle somministrazioni vaccinali contro il COVID-19 in Calabria sia la più consistente.
    

    
      (3-02433)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      LONARDO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      per quanto risulta all'interrogante, la campagna vaccinale in Campania, nelle diverse fasi successive in cui si è articolata, evidenzia a tutt'oggi un problema per la copertura vaccinale della sua popolazione a causa delle riduzioni di forniture dei vaccini che hanno fortemente penalizzato il territorio regionale rispetto ad altre regioni;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, è inaccettabile che la Campania debba essere, ancora, la regione con la dose più bassa di vaccini in percentuale alla sua popolazione. Ad oggi, si registra un dato sulla disponibilità di vaccini attorno alla metà della Lombardia e 9.000 dosi in meno rispetto all'Emilia-Romagna, che ha 1,3 milioni di abitanti meno della Campania, risultando così ultima regione d'Italia, con solo il 22 per cento di vaccini ricevuti rispetto al numero di abitanti. Non è tollerabile sul piano costituzionale che non venga garantita uguaglianza tra i cittadini italiani nella distribuzione dei vaccini, e che vi sia, pertanto, una discriminazione della Campania con un vantaggio inspiegabile a favore di altri territori regionali,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le ragioni per le quali ai cittadini campani siano state sottratte circa 210.000 dosi di vaccino e quali siano le iniziative immediate ed urgenti per riequilibrare le riduzioni di vaccini e garantire anche in Campania che la disponibilità delle dosi possa coprire il fabbisogno globale della popolazione regionale a tutela del primato del diritto alla salute.
    

    
      (3-02421)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE POLI - Ai Ministri dell'università e della ricerca, della salute, per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale e dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      un gruppo di scienziati delle tre università venete operanti in aree diverse delle scienze della vita e della medicina ("Ca' Foscari" Venezia, Padova, Verona) intende istituire un centro di ricerca internazionale per la progettazione e realizzazione di farmaci innovativi per combattere le attuali emergenze sanitarie (malattie virali e microrganismi patogeni resistenti ad antibiotici) e quelle per le quali non esistono ancora cure risolutive (malattie cardiovascolari, metaboliche, neurodegenerative, invecchiamento, tumori, eccetera);
    

    
      il centro, che prenderà il nome di "Venice international centre for advanced drug discovery" (Venice ADD), si ispira a due modelli già operanti in ambiti diversi e che stanno dimostrando il ritorno scientifico e socioeconomico dell'investimento iniziale: l'Istituto italiano di tecnologia (IIT) con sede a Genova, dedicato alle nanotecnologie e lo "Human technopole" (HT) con sede a Milano, con focus sulle scienze della vita; e sarà organizzato in due sezioni: a) sezione teorica-computazionale con sede nel centro storico di Venezia, essendo perfettamente ecocompatibile con la struttura della città di cui sfrutterà l'enorme attrattività internazionale e le avanzate infrastrutture di connessione e trasmissione dati realizzate recentemente, dove scienziati esperti arruolati da tutto il mondo e giovani ricercatori in formazione studieranno i processi patologici e progetteranno farmaci per contrastarli basandosi sulle più moderne tecnologie computazionali (modellizzazione, machine learning, deep learning, intelligenza artificiale), che sono considerati i mezzi più avanzati e potenti per la ricerca farmacologica; b) sezione sperimentale dove laboratori avanzati realizzeranno i farmaci progettati e ne misureranno l'azione, tossicità ed efficacia in sistemi cellulari e modelli d'organo. Il dialogo fra progettazione e verifica sperimentale sarà continuo, fino al disegno di principi attivi definitivi che possano passare alla sperimentazione su animali modello e sull'uomo in collaborazione con strutture specializzate (ospedali, università, centri di ricerca, industrie farmaceutiche). La sezione sarà collocata nella zona industriale di Marghera per favorire l'integrazione con le strutture di ricerca e cura pubbliche e private, le imprese e le relazioni con il territorio;
    

    
      il progetto è stato valutato e sottoscritto da un gruppo di scienziati nazionali e internazionali di chiara fama e supportato istituzionalmente dalle università di Venezia Ca' Foscari, Padova e Verona, dalla Regione Veneto, dal Comune di Venezia, da Generali group, dall'istituto veneto di scienze lettere ed arti, dalla fondazione Venezia, dall'European centre for living technology,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano che l'istituendo centro Venice ADD possa trovare collocazione nel "centro nazionale di alta tecnologia per il biofarma", previsto dal piano nazionale di resilienza e ripartenza nell'ambito del "Next generation plan" e beneficiare di un congruo finanziamento che consenta alla fondazione di assumere il ruolo di catalizzatore di una rinascita sociale e di una nuova e sostenibile crescita economica e culturale sia per Venezia che per l'intero Nordest d'Italia, considerato uno dei territori di traino di tutta l'economia italiana e abbia, anche, come scopo, riportare l'Italia in una posizione di leadership nella scoperta e sviluppo di nuove molecole ad azione farmacologica, campo nel quale è passata da lungo tempo dall'eccellenza alla dipendenza di centri di ricerca e imprese estere.
    

    
      (4-05272)
    

    
      PEROSINO - Ai Ministri della transizione ecologica e delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 2 aprile 2020 in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 102 del 2019 definisce le modalità con le quali le Regioni possono richiedere deroga al decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997 in merito alla semina in acque pubbliche di specie ittiche alloctone. Le specie ittiche non autoctone che da più di un secolo rappresentano la consuetudine nella gestione delle politiche inerenti alla pesca professionale e ricreativa sono principalmente il coregone, la trota iridea e la trota fario;
    

    
      la Regione Piemonte è impegnata da anni nelle politiche di conservazione da un lato, mediante attuazione di un piano Ittico regionale in cui i provvedimenti a tutela delle specie autoctone hanno attivamente coinvolto le istituzioni locali e il mondo dell'associazionismo alieutico, e dall'altro lato nell'incentivazione della pesca sportiva e ricreativa come volano dell'indotto economico destagionalizzato nelle aree interne sia alpine che appenniniche;
    

    
      con la prossima adozione della checklist delle specie ittiche autoctone, strumento la cui bozza presentata in occasione della conferenza Stato-Regioni ha mostrato non poche lacune e imprecisioni, si verrebbe a completare un quadro normativo che potrebbe comportare l'interruzione delle immissioni in tutte le acque regionali delle specie suddette con ingenti danni al comparto pesca, sia professionale che ricreativo e turistico. Tale repentina interruzione comporterà l'inevitabile impossibilità gestionale dell'intero comparto a causa della sovrapposizione degli strumenti di pianificazione regionale (piano ittico regionale e carta delle vocazionalità ittiche) con quelli qui citati e la necessaria ridiscussione ed adeguamento delle politiche ittiogeniche, di immissione e di valorizzazione sportiva e turistica delle acque vallive delle aree interne sia del quadrante alpino che appenninico;
    

    
      seppure si condividano le finalità e gli obiettivi di salvaguardia delle specie autoctone e della salubrità delle acque e del territorio, già peraltro contemplate negli strumenti di pianificazione regionale, l'utilizzo di talune specie ittiche non autoctone in modalità non invasiva e monitorata ha da oltre un secolo rappresentano un elemento fondante il sistema della pesca non solo in Piemonte, ma anche nel resto delle regioni italiane e pertanto si ritiene che un'eventuale sospensione dovrà essere graduale e concertata proprio con le istituzioni locali preposte alla gestione alieutica;
    

    
      il Ministro della transizione ecologica concorderà con la logica che la pesca dilettantistica, ricreativa, sportiva o turistica, rappresenta non solo il modus operandi delle politiche di conservazione del patrimonio ittico indigeno, ma anche e soprattutto un'occasione per innumerevoli territori montani di esercitare attrattività ed economia collegata alla frequentazione di aree interne in cui il reticolo idrografico rappresentato da laghi, fiumi e torrenti è stato, è e sarà uno strumento imprescindibile per la resilienza ed il rilancio delle aree interne sia dal punto di vista economico e commerciale che sociale in considerazione delle innumerevoli associazioni locali con coinvolgimento di decine di migliaia di appassionati ed addetti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano intraprendere in merito alla possibilità di "sospensione" dell'adozione della checklist delle specie ittiche autoctone al fine di perfezionarne i contenuti e di concertarli con gli strumenti di pianificazione delle Regioni e delle Province autonome;
    

    
      quali siano gli intendimenti riguardo alla possibilità di definire un congruo periodo transitorio che consenta al sistema gestionale della pesca e alla collegata normativa territoriale un graduale adeguamento alle eventuali nuove implicazioni;
    

    
      a valle delle criticità già espresse dalle Regioni e dalle Province autonome, se intendano adottare delle iniziative sull'eventuale proposta di parziale modifica del suddetto decreto anche al fine di consentire un congruo e produttivo lasso di tempo per una corretta redazione e successiva valutazione delle istanze di deroga.
    

    
      (4-05273)
    

    
      GIACOBBE - Al Ministro dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      uno studioso permanentemente impegnato presso un'università all'estero da almeno 3 anni può beneficiare di una chiamata diretta dall'estero su posizione equipollente a quella attualmente ricoperta, secondo una tabella di equipollenze predisposta dal Ministero dell'università e della ricerca (le chiamate dirette sono previste dall'art. 18, comma 1, lettera b), della legge n. 240 del 2010);
    

    
      uno studioso che è su una posizione equipollente a professore associato in un'università all'estero può anche candidarsi a tutti i concorsi per professore associato, senza necessità di dovere conseguire l'abilitazione scientifica nazionale (ASN);
    

    
      uno studioso che ha conseguito l'ASN in un settore disciplinare può candidarsi, in virtù di quell'abilitazione, a tutti i concorsi da professore associato nel macrosettore inerente al suo settore disciplinare;
    

    
      considerato che:
    

    
      attualmente, un numero crescente di studiosi italiani all'estero con la speranza di tornare in Italia partecipano non solo a concorsi da professore associato, ma anche a concorsi da ricercatore a tempo determinato di tipo B (RTD-B);
    

    
      se uno studioso con più di 3 anni di esperienza come professore associato presso un'università all'estero vincesse un concorso per ricercatore RTD-B in Italia, deve comunque ottenere l'abilitazione in quel settore concorsuale al fine della trasformazione del suo contratto in posizione da professore associato dopo 3 anni;
    

    
      la norma in vigore appare discriminatoria per gli studiosi stabilmente impegnati all'estero che vorrebbero rientrare in Italia, e che per farlo sarebbero disposti anche ad accettare una posizione lavorativa inferiore rispetto a quella da loro detenuta all'estero,
    

    
      si chiede di sapere quale azioni intenda portare avanti il Ministro in indirizzo in merito a tale situazione.
    

    
      (4-05274)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      in un momento storico così importante, gli Stati europei, e non solo, sono chiamati a dare risposte certe al fenomeno dei cambiamenti climatici, al fine di salvare il pianeta;
    

    
      l'Organizzazione mondiale della sanità stima che il riscaldamento globale provoca già oltre 150.000 morti all'anno;
    

    
      la risposta europea a tale fenomeno trova fondamento nel patto del green deal, già avviato dal precedente Governo Conte bis con il "decreto-legge clima";
    

    
      già il "Pike paper", scritto 6 anni prima del COVID-19 (Jamison Pike, Tiffany Bogich, Sarah Elwood et alii, "Economic optimization of a global strategy to address the pandemic threat", in "Proceedings of the National academy of sciences", CXI, n. 52, 2014), formulava varie ipotesi sui danni di una pandemia zoonotica all'economia mondiale e concludeva che il modo migliore per risparmiare denaro sarebbe la mitigazione alla fonte: freno alle piantagioni, agli allevamenti, agli abbattimenti di foreste e, soprattutto, all'estrazione mineraria;
    

    
      a tal proposito suscita scalpore l'autorizzazione della commissione di valutazione di impatto ambientale del Ministero della transizione ecologica all'estrazione di idrocarburi, proprio quando il capitale fossile e le industrie petrolifere si trovano al "centro del mirino": la domanda di petrolio è crollata, l'industria ha chiuso impianti e pozzi, i prezzi sono scesi talmente tanto da non poter più remunerare i costi di produzione, il fracking si è quasi arrestato e l'appuntamento annuale di Houston, che riunisce i dirigenti del petrolio e del gas, è stato annullato;
    

    
      proprio mentre la crisi petrolifera diventa, secondo gli analisti, la peggiore da un secolo, quindi, la peggiore di sempre, l'Italia presta il consenso a 10 progetti di sfruttamento di giacimenti di petrolio e metano, a terra e in mare, che interessano varie zone della penisola: dal Veneto alla Sicilia, passando per l'Emilia-Romagna e l'Abruzzo;
    

    
      all'interno di questi progetti si autorizza inoltre la perforazione di oltre 20 nuovi pozzi;
    

    
      hanno ottenuto il via libera i giacimenti dell'ENI: "Calipso", al largo di Ancona e "Donata" al largo di San Benedetto del Tronto e Alba adriatica. Nelle Marche lo stesso ENI perforerà 4 pozzi. Anche la compagnia Po Valley avrà la possibilità di sfruttare il giacimento "Teodorico" al largo di Comacchio e del delta del Po e perforerà due nuovi pozzi. Sull'Appennino modenese, invece, la compagnia Siam ha ottenuto il rinnovo delle concessioni del giacimento "Vetta" (dove perforerà 3 pozzi) ma anche del giacimento "Barigazzo". La compagnia Po Valley avrà la possibilità di estrarre metano dal giacimento "Selva Malvezzi", nella bassa pianura bolognese. In Sicilia, l'ENI potrà perforare il giacimento di metano "Lince" a largo di Licata e Gela e anche sei nuovi pozzi nei giacimenti "Argo" e "Cassiopea", oltre che altri due pozzi esplorativi;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo shock economico ha ripulito i cieli dalle emissioni di anidride carbonica e si rende sempre più necessario incentivare tecnologie di rimozione dell'anidride carbonica (cattura diretta, forestazione, bioenergia eccetera), meno impattanti;
    

    
      nella lotta ai cambiamenti climatici, la sostenibilità ambientale deve essere il punto chiave per uscire dalla crisi: pertanto, si ritiene che lo sviluppo delle rinnovabili e dell'efficienza energetica debbano essere imprescindibili;
    

    
      le associazioni ambientaliste lamentano la mancanza, nell'ordinamento vigente, di una disposizione che stabilisca un chiaro termine ultimo di validità delle concessioni di coltivazioni in essere e che preveda, di conseguenza, un fermo di tutte le attività correlate oltre ad un fermo delle autorizzazioni per nuove attività di ricerca e prospezione degli idrocarburi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      perché siano state autorizzate nuove trivellazioni, atteso che la combinazione dei cambiamenti climatici e il crescente impatto sugli ecosistemi naturali favorisce la diffusione di patogeni aumentando l'esposizione dell'uomo a rischi enormi;
    

    
      se sia intenzione del Ministro in indirizzo proseguire la politica ambientale del green deal imposta dalla normativa europea;
    

    
      se intenda porre in essere atti concreti per l'emancipazione definitiva dalle fonti fossili del nostro Paese, che preveda un'exit strategy dalle trivellazioni ed investimenti per una svolta a tutela dell'ambiente, con l'ausilio delle risorse del programma "Next Generation EU".
    

    
      (4-05275)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 9 aprile 2021 la ASL di Avellino ha comunicato agli amministratori dei Comuni sedi dei centri vaccinali la sospensione sine die delle vaccinazioni per i cittadini dell'intera provincia di Avellino;
    

    
      solo il giorno prima il presidente della Regione ha inaugurato a Sant'Angelo dei Lombardi la struttura per l'autismo, schiaffeggiando le speranze dei tanti congiunti che hanno lottato per il centro per l'autismo di Valle, e faceva "passarella" al centro drive in della Berardi, dove tanti poveri cittadini non riuscendo ad ottenere la somministrazione domiciliare per i propri genitori non deambulanti sono stati costretti a portare in ambulanza i propri congiunti pur di immunizzarli;
    

    
      dopo appena 24 ore dall'iniziale passerella, mentre sui canali social si sproloquiava di campagne vaccinali massive nelle isole del golfo di Napoli, la ASL di Avellino, senza illustrare alcuna motivazione, ha comunicato la sospensione della somministrazione dei vaccini in Irpinia, senza neanche dare una previsione circa la ripresa della campagna vaccinale;
    

    
      sembrerebbe, in realtà, che siano andate esaurite le scorte di vaccino destinate alla provincia di Avellino,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del grave fatto e se ritenga possibile gettare nello sconforto i tanti "prenotati" con una comunicazione serale inoltrata ai sindaci;
    

    
      quali motivi abbiano determinato che le dosi siano finite soltanto in Irpinia, visto che nel resto della Campania si continua a vaccinare, seppure a rilento;
    

    
      se risponda al vero quanto affermato ad ogni piè sospinto dal presidente De Luca secondo il quale alla Campania siano state fornite meno dosi rispetto ad altre regioni italiane.
    

    
      (4-05276)
    

    
      ZAFFINI - Ai Ministri della salute e dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      la legge 11 gennaio 2018, n. 3, "Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute", per trovare una sua completa applicazione richiede l'attuazione di ben 19 decreti attuativi;
    

    
      l'articolo 7 fa rinvio, per l'individuazione dell'ambito di attività e le funzioni caratterizzanti le professioni dell'osteopata e del chiropratico, i criteri di valutazione dell'esperienza professionale nonché i criteri per il riconoscimento dei titoli equipollenti, ad un accordo stipulato in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore della legge;
    

    
      la medesima disposizione ha inoltre indicato l'adozione di un decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, da adottare entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge, per la definizione dell'ordinamento didattico della formazione universitaria in osteopatia e in chiropratica nonché gli eventuali percorsi formativi integrativi;
    

    
      il 5 novembre 2020 è stato sancito un accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome concernente l'istituzione della professione sanitaria dell'osteopata, a distanza di quasi 3 anni dall'entrata in vigore della legge per il riordino delle professioni sanitarie;
    

    
      per quanto riguarda l'individuazione dei criteri di valutazione dell'esperienza professionale nonché i criteri per il riconoscimento dell'equipollenza dei titoli pregressi alla laurea universitaria in osteopatia, non è ancora stato stipulato alcun accordo;
    

    
      risulta all'interrogante che, in questo contesto di tardiva attuazione delle disposizioni previste nell'ambito del riordino delle professioni sanitarie, lo scorso 7 marzo 2019 il presidente della federazione nazionale ordini dei tecnici sanitari di radiologia medica, delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione (FNO TSRM PSTRP), in rappresentanza di ben 19 professioni sanitarie e 61 ordini provinciali e interprovinciali, ha indirizzato alle scuole osteopatiche italiane una lettera in cui invitava ad "informare gli studenti e i postulanti circa il fatto che solo i titoli pregressi equipollenti (per offerta formativa) all'istituendo corso di laurea in Osteopatia saranno ritenuti idonei a potersi iscrivere al futuro albo degli Osteopati. Diversamente, per coloro non in possesso di un titolo pregresso di laurea equipollente a quello futuro italiano, sarà necessario, in ossequio a quanto disposto dall'art. 7, comma 2, della legge 3/2018, effettuare un percorso formativo integrativo la cui durata sarà proporzionale al debito formativo esistente rispetto all'ordinamento didattico e ai crediti formativi che il MIUR intenderà riconoscere a una formazione a carattere privato";
    

    
      risulta poi rilevante la posizione dell'istituto superiore di osteopatia, ufficialmente riportata sul proprio sito web istituzionale, precisamente alla voce "osteopatia", sottovoce "riconoscimento in Italia", secondo la quale per gli aspiranti osteopati la soluzione migliore sarebbe "quella di seguire un corso che rilascia una laurea di livello magistrale e ad oggi l'unico modo per ottenere una laurea in Osteopatia è attraverso un percorso validato da una università estera o attraverso la frequenza diretta presso una università estera": un'indicazione, questa, che, a parere dell'interrogante necessita di un'opportuna e urgente valutazione, stante la circostanza per cui allo stato attuale migliaia di osteopati si trovano di fatto nell'impossibilità di esercitare una professione se non attraverso un contorto meccanismo di riconoscimento all'estero, con tutto ciò che questa situazione comporta in termini di proliferazione burocratica e complessità di processo per il bacino di aspiranti osteopati, nonché di dispersione di capitale umano e, nondimeno, di compromissione dell'immagine e del prestigio internazionale del sistema formativo e universitario nazionale che di fatto in questo momento risulta inadeguato a favorire uno sbocco diretto ed immediato a questo rilevante segmento di professioni sanitarie;
    

    
      secondo un articolo di "Italia Oggi" dell'11 gennaio 2021, in Italia gli osteopati sono stimati in circa 12.000 unità, di cui 4.000 iscritti al registro degli osteopati d'Italia, e 400 aderenti all'associazione italiana chiropratici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della circostanza in base alla quale, allo stato attuale, gli studenti dei corsi di osteopatia siano di fatto costretti, ai fini dell'esercizio della professione in Italia, a conseguire un titolo all'estero;
    

    
      quali siano le tempistiche stimate per l'attuazione del decreto ministeriale, che avrebbe dovuto essere adottato entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge citata, per la definizione dell'ordinamento didattico della formazione universitaria in osteopatia e in chiropratica;
    

    
      quali iniziative, ciascuno per i profili di competenza ed eventualmente anche in modo congiunto, ritengano di adottare nei confronti dei laureati a partire dall'anno 2018 e dei laureandi nei corsi di osteopatia che conseguiranno il titolo nell'anno 2021, ovvero negli anni successivi qualora non venisse posto in essere il decreto, al fine di evitare il perdurare di tale situazione di incertezza, disagio e dispersione di risorse e capitale umano a discapito della piena operatività del comparto di riferimento.
    

    
      (4-05277)
    

    
      PRESUTTO, GALLICCHIO, GAUDIANO, PAVANELLI, PUGLIA, VANIN, FERRARA, TRENTACOSTE, VACCARO - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      la chiesa di Santa Maria la Bruna, ubicata nel comune di Arzano alla periferia nord di Napoli, è un monumento con oltre 500 anni di storia del tutto ignorata;
    

    
      attualmente abbandonata, degradata, pericolante e protetta soltanto da una bassa cinta muraria di sostegno, rappresenta una forte testimonianza storica e artistica dell'antico culto mariano che si praticava in età rinascimentale e che inglobava l'originario villaggio e poi Casale di Lanciasino, la cui storia è purtroppo poco nota;
    

    
      sulle origini della chiesa, si trovano pochi documenti e datati dal 1515 in poi, anche se le sue fondamenta risulterebbero più antiche, sorte molto probabilmente sui resti di un tempio pagano che giaceva nell'antico villaggio medioevale di Lanciasino;
    

    
      nel corso dei secoli la chiesa ha subito diversi interventi ma nel 1978, purtroppo, la curia di Napoli la sconsacrò e la vendette per soli 10 milioni di lire ad un privato che la adoperò come deposito. Iniziò così lo scempio;
    

    
      il luogo cadde in disuso e iniziò ad essere usato come rifugio dei senza fissa dimora, prostitute e tossicodipendenti, diventando in breve tempo una discarica illegale a cielo aperto;
    

    
      nell'aprile 1997, a seguito di numerose denunce da parte di associazioni, di comitati e istituzioni impegnati nel recupero del sito e supportati dalla stampa locale, l'ufficio centrale per i beni archeologici, artistici e storici intervenne con un decreto ai sensi della legge n. 1089 del 1939 sulla tutela dei beni di interesse storico-artistico ma, nonostante il decreto, la situazione non è mai migliorata;
    

    
      oggi del suo antico splendore resta ben poco: si nota la facciata in pietra che conteneva un bellissimo rosone ormai caduto, una nicchia classica che probabilmente ospitava un affresco, due archi, uno a lato che affiancano il portone d'ingresso; si regge miracolosamente in piedi il campanile in stile rinascimentale costruito a tre livelli, le cui campane furono (come altre opere) trafugate;
    

    
      all'interno, l'incuria e il degrado hanno fatto il loro corso: leggendari erano i pavimenti policromi, fiore all'occhiello della navata, che sono stati fortemente danneggiati a causa dell'acqua piovana che penetra da ogni apertura e dalle finestre monofore; pure l'immagine della "Madonna bruna", gli angeli e il pulpito in marmo di pregevole maestria hanno subito l'erosione della natura, annerendo per buona parte e inghiottiti dall'umidità che ha reso questo luogo irriconoscibile, inospitale per l'uomo ma accomodante per le erbacce;
    

    
      il sito è stato, nel corso degli anni, al centro di vari progetti e tentativi di recupero e di valorizzazione da parte di associazioni del territorio ed enti preposti, progetti caduti però nel dimenticatoio;
    

    
      si tratta di una situazione allarmante per un monumento che, recuperato, potrebbe essere per l'area a nord di Napoli un luogo di aggregazione e rilancio di attività sociali, artistiche e culturali, in un territorio dove questi luoghi sono quasi inesistenti: una formidabile opportunità di rilancio culturale ma anche di futura occupazione per una zona problematica come la periferia nord di Napoli e considerata quasi "invisibile" da chi invece dovrebbe amministrarla ed averne cura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      come intenda adoperarsi affinché un'antica testimonianza storica, di grande valore culturale e artistico, possa essere restaurata e restituita ai cittadini di un'area, la periferia a nord di Napoli, che avrebbe tanto bisogno di luoghi di aggregazione culturale e sociale.
    

    
      (4-05278)
    

    
      PRESUTTO, GALLICCHIO, DONNO, PUGLIA, CROATTI, FERRARA, TRENTACOSTE, MAUTONE - Ai Ministri della transizione ecologica e delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. - Premesso che in data 26 novembre 2020 il primo firmatario del presente atto ha presentato l'interrogazione 4-04529 avente ad oggetto la controversa e delicata questione inerente alla localizzazione di un deposito di GNL nel porto di Napoli. Vi è stata descritta una vicenda che si è evoluta attraverso una serie di intricati passaggi che, negli ultimi anni, hanno visto come protagonisti l'allora presidente dell'Autorità di sistema portuale del mar Tirreno centrale Pietro Spirito e due tra le multinazionali del settore più rappresentative a livello mondiale: Edison e Q8 (Kuwait petroleum);
    

    
      considerato che:
    

    
      il 26 gennaio 2018 l'Autorità ha pubblicato un avviso per raccogliere "manifestazioni di interesse" per la realizzazione e gestione di un deposito costiero GNL nel porto di Napoli per poi avviare una procedura di evidenza pubblica ai sensi del decreto legislativo n. 50 del 2016 (codice dei contratti pubblici);
    

    
      il 24 aprile dello stesso anno con nota PEC, inoltrata a tutte le aziende che avevano manifestato l'interesse, il presidente dell'Autorità ha dichiarato unilateralmente la volontà di mutare le condizioni indicate nell'avviso pubblico adottando le procedure del codice della navigazione e della legge n. 84 del 1994 in luogo di quelle previste dal codice dei contratti, e preannunciando per il mese di maggio 2018 un bando di gara per l'assegnazione dell'appalto per la progettazione, realizzazione e gestione di un deposito GNL;
    

    
      in data 5 novembre 2020 con la delibera n. 231 egli ha approvato "l'avvio della procedura per il rilascio di una concessione demaniale della durata di 30 anni per la realizzazione e gestione di un deposito costiero GNL avente capacità di 20.000 metri cubi all'interno del porto di Napoli, ubicato al Molo Vigliena all'interno della Darsena Petroli" e richiamato esplicitamente un "progetto preliminare" che, a suo dire, sarebbe stato approvato con decreto del Ministero dello sviluppo economico del 23 giugno 2020;
    

    
      a seguire il 9 novembre 2020 l'Autorità ha reso noto l'avviso inoltrato al Comune di Napoli ed alla Capitaneria di porto per il rilascio della concessione di 30 anni in favore di Edison e Q8 con richiesta di pubblicazione "all'albo pretorio del Comune di Napoli" ed all'albo della Capitaneria di porto, ex art. 18 del regolamento di esecuzione del codice della navigazione del 1952;
    

    
      il 3 febbraio 2021 vi è stato un cambio di vertice all'Autorità con la firma da parte del Ministro pro tempore delle infrastrutture e dei trasporti De Micheli del decreto di nomina di Andrea Annunziata come nuovo presidente;
    

    
      il neo presidente si è subito, e in varie occasioni, espresso sfavorevolmente in merito alla localizzazione di un deposito GNL nel porto di Napoli, evidenziando la volontà di agire in autotutela al fine di bloccare quella che ha definito come "una forzatura pericolosa per il porto e per tutta l'area di Napoli Est", supportato dai numerosi comitati di quartiere preoccupati per le possibili conseguenze derivanti dalla realizzazione di un deposito costiero GNL in un'area con caratteristiche particolari;
    

    
      la zona, che ricade in un'area SIN (sito di interesse nazionale) fin dal 1999, è stata dichiarata zona rossa dal Dipartimento della protezione civile ed è considerata ad alto rischio vulcanico e sismico. Inoltre è attualmente fortemente urbanizzata con elevata presenza di scuole, uffici e civili abitazioni;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      appare evidente come l'eventuale necessità di provvedere ad un'evacuazione immediata poco sia compatibile con la presenza di un deposito costiero di GNL;
    

    
      nonostante la ferma opposizione del presidente Annunziata e dei comitati cittadini, di recente Edison e Q8 hanno presentato al Ministero della transizione ecologica la richiesta per la valutazione dell'impatto ambientale propedeutica all'autorizzazione per la realizzazione dell'impianto;
    

    
      il punto di vista del presidente Annunziata è stato di recente condiviso anche dal Comune di Napoli;
    

    
      nei giorni scorsi si è tenuto a palazzo San Giacomo, sede del municipio, un incontro per discutere i progetti e piani di rigenerazione per la città e il porto di Napoli, che vedono sinergicamente impegnate tre istituzioni: Comune, Città metropolitana e Autorità di sistema portuale;
    

    
      all'incontro erano presenti oltre al presidente dell'Autorità anche i massimi vertici del Comune di Napoli e della Città metropolitana: tutte le istituzioni hanno convenuto sull'opportunità di non dare seguito alla gara di progettazione indetta dall'Autorità di sistema portuale per le vasche di colmata per la darsena di Napoli est al fine di indirizzare tutti gli sforzi per interventi di valorizzazione del litorale di San Giovanni, con particolare attenzione al recupero del paesaggio costiero e marino esistente, al ripristino della balneazione e al recupero del mare alla città;
    

    
      coerentemente, si è confermata l'intenzione delle amministrazioni di portare avanti la delocalizzazione dei depositi petroliferi esistenti e la volontà di non ricorrere all'impiego di GNL, dando priorità ai processi di bonifica dell'area SIN, con ricorso a sistemi integrati di riciclo delle acque. Le amministrazioni si sono infine impegnate a richiedere nuovamente al Ministero della transizione ecologica un incontro per presentare il piano di trasformazione in chiave di transizione ecologica dell'area orientale;
    

    
      tale orientamento appare del tutto in sintonia anche con la volontà più volte espressa dal presidente della Regione Campania, De Luca, di provvedere ad una reale riqualificazione e valorizzazione ambientale del territorio campano, già avviata con numerosi progetti nella regione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se intenda valutare l'effettiva opportunità della realizzazione di un deposito costiero di GNL in un'area SIN già fortemente urbanizzata, ad alto rischio sismico e vulcanico, considerata zona rossa dalla protezione civile.
    

    
      (4-05279)
    

    
      OSTELLARI, BERGESIO, SBRANA, RUFA, ZULIANI, VALLARDI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il Serprino, biotipo del vitigno Glera, è un vino bianco frizzante o spumante prodotto sui Colli Euganei, dove le caratteristiche del suolo vulcanico e del clima creano una combinazione di intensi caratteri qualitativi che portano i vini euganei oltre i confini regionali e nazionali;
    

    
      risulta agli interroganti che un decreto ministeriale, attualmente in fase di definizione, prevedrebbe la possibilità di ampliare all'intero territorio nazionale la produzione di uno spumante generico utilizzando lo stesso vitigno;
    

    
      il provvedimento conterrebbe altre discutibili "liberalizzazioni", come ad esempio, la concessione indiscriminata dell'uso di recipienti alternativi al vetro come plastica, lattine e TetraPak, senza la valutazione dei consorzi di tutela;
    

    
      il Veneto produce il 75 per cento del vino, come DOC o DOCG. Il Serprino è forte di una coltivazione storica che appartiene da sempre alla terra euganea e una deregolamentazione della sua produzione penalizzerebbe fortemente tutti i suoi produttori;
    

    
      infatti, sono piccoli produttori dei Colli Euganei quelli che producono, su 500 ettari, più di 700.000 bottiglie, seguendo disciplinari e regolamenti per la tutela della tipicità con abilità enologiche tramandate da intere generazioni;
    

    
      sarebbe importante intervenire per modificare le procedure contenute nella bozza di decreto ministeriale che potrebbero determinare un danno per i viticoltori e per tutti i vini a denominazioni di origine e mettere in discussione l'identità e la riconoscibilità di un prodotto che caratterizza la produzione di un territorio;
    

    
      obiettivo dell'azione di Governo deve essere quello di tutelare le identità e le qualità delle nostre produzioni agroalimentari,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto affinché sia garantita la continuità dell'attuale protezione del termine "Serprino", nome che funge da sinonimo del vitigno Glera, affinché tale termine sia riservato esclusivamente all'identificazione dei vini prodotti nella denominazione Colli Euganei e affinché non sia messa in pericolo la specificità di alcune eccellenze enogastronomiche italiane.
    

    
      (4-05280)
    

    
      STABILE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      i media hanno dato notizia del documento sottoscritto dai primari urologi dell'intera regione Friuli-Venezia Giulia che denunciano il preoccupante allungamento delle liste di attesa degli interventi chirurgici anche per la patologia oncologica;
    

    
      viene evidenziato che soprattutto il ritardo di terapia delle neoplasie uroteliali (alte vie escretrici e vescica), in particolare di quelle che presentano una malattia muscolo invasiva, determina un peggioramento della prognosi;
    

    
      analogamente il ritardo diagnostico endoscopico conduce ad un peggioramento della prognosi in alcuni soggetti;
    

    
      i pesanti ritardi denunciati porteranno un numero non trascurabile di pazienti alla perdita dell'organo (vescica) o a quella della vita, altrimenti evitabili;
    

    
      attualmente è sospeso ogni trattamento in elezione per cui risultano pesantissimi ritardi nelle cure di altre situazioni cliniche, come il tumore del rene o la patologia calcolotica, che nei casi complessi rappresentano un rischio non trascurabile per l'organo (rene) e talvolta per la vita;
    

    
      i ritardi superano enormemente i tempi fissati dalla vigente specifica normativa che stabilisce che l'intervento chirurgico deve avvenire "entro 30 giorni per i casi clinici che potenzialmente possono aggravarsi rapidamente al punto da diventare emergenti, o comunque tali da recare grave pregiudizio alla prognosi";
    

    
      non si hanno dati ufficiali in merito alle liste di attesa in quanto da almeno 3 anni non vi è evidenza pubblica, nonostante la stessa normativa regionale (legge regionale n. 7 del 2009) prescriva una relazione annuale ed un monitoraggio trimestrale di tali tempi;
    

    
      a detta degli urologi autori del documento le persone che hanno possibilità vanno in Veneto e Lombardia per operarsi nel privato convenzionato, per cui la sopravvivenza ai tumori in Friuli-Venezia Giulia è almeno in parte determinata dalla possibilità di "emigrare" in altre regioni per le cure dovute,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'attuale situazione delle liste di attesa per interventi chirurgici urologici in Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo per il rientro dei tempi di attesa nell'ordine dei parametri fissati dalla specifica normativa;
    

    
      se non si ritenga opportuno che anche in Friuli-Venezia Giulia le liste di attesa abbiano evidenza pubblica.
    

    
      (4-05281)
    

    
      LANNUTTI, DI MICCO, ANGRISANI, GIANNUZZI, LA MURA, LUPO - Ai Ministri delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, dell'economia e delle finanze e per gli affari europei. - Premesso che:
    

    
      dal maggio 2017, la compagnia di bandiera Alitalia si trova in amministrazione straordinaria e, da allora, ha percepito prestiti statali per un ammontare complessivo pari a 1,3 miliardi di euro;
    

    
      con il decreto-legge n. 18 del 2020 ("cura Italia") Alitalia viene rinazionalizzata e il Ministero dell'economia e delle finanza acquisisce il 100 per cento delle azioni. Alitalia torna quindi pubblica dopo 11 anni di gestione privata;
    

    
      il 9 ottobre 2020, con un decreto di salvataggio firmato dagli allora Ministri dell'economia, delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da Alitalia S.p.A. è nata una newco, denominata "Italia trasporto aereo" S.p.A. (ITA), con sede nel comune di Roma;
    

    
      il nome Alitalia è rimasto alla compagnia commissariata, la bad company, che si svuoterà e trasferirà parte dell'attività a ITA. La nuova compagnia è partita con un capitale sociale di 20 milioni di euro, detenuto dallo Stato attraverso il Ministero dell'economia, come è stato stabilito dal decreto "agosto" (decreto-legge n. 104 del 2020). A maggio 2020, il decreto "rilancio" ha introdotto uno stanziamento di capitale di 3 miliardi di euro, che sarà versato a rate, secondo le esigenze del piano industriale, nell'arco di due anni alla nuova società;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la pandemia da COVID-19 ha duramente colpito il trasporto aereo europeo, il che ha spinto diversi Paesi a concedere aiuti alle compagnie nazionali, anche sotto forma di ricapitalizzazioni. Ad esempio, per tenere in piedi i bilanci della compagnia aerea Lufthansa, la Governo tedesco ha stanziato 11 miliardi di euro. Di più ha fatto il Governo francese per il gruppo Air France-KLM, che ha ricevuto oltre 10 miliardi di euro nel 2020, ai quali se ne aggiungeranno a breve altri 5, come annunciato nei giorni scorsi dal Ministro dell'economia transalpino Bruno Le Maire, grazie a un "accordo di principio" raggiunto con la Commissione UE su un'altra erogazione di aiuti pubblici in sostegno del vettore;
    

    
      aiuti di tutt'altra misura sono stati concessi invece ad Alitalia. Nel 2020 il sostegno autorizzato dalla Commissione UE a favore della compagnia italiana è stato di appena 297,2 milioni di euro, pari al 9,5 per cento del fatturato prima del grande crollo dovuto alla pandemia, e una capitalizzazione pari a 3 miliardi di euro rimasta ancora sulla carta. Quando nelle casse di Lufthansa sono finiti invece 11 miliardi di euro, la Commissione UE non ha battuto ciglio, benché i soldi versati alla compagnia di bandiera tedesca, se fosse stato utilizzato lo stesso parametro applicato in Italia, sarebbero dovuti essere appena 2,6 miliardi di euro anziché 11. Tutto questo mentre la Commissione europea centellina alla compagnia italiana persino le poche decine di milioni di euro necessari a pagare gli stipendi agli 11.000 dipendenti ed evitare così che migliaia di famiglie finiscano per strada;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Governo da mesi conduce un'estenuante trattativa sulla questione Alitalia-ITA con la vicepresidente della Commissione europea e commissaria alla concorrenza Margrethe Vestager;
    

    
      stando alle condizioni poste dalla commissaria Vestager, per salvare la compagnia di bandiera il Governo italiano dovrebbe rispettare una serie di stringenti condizioni: dalla cessione di alcuni redditizi slot (i diritti di decollo e atterraggio) su Linate, a una "cura dimagrante" della flotta e, infine, al divieto di utilizzare il marchio Alitalia almeno per i primi due anni, con una perdita stimata di 500 milioni di euro tra mancati ricavi e spese extra per il marketing. Più che condizioni, agli interroganti appaiono un capestro, destinato a minare sin dall'inizio qualsiasi piano di rilancio della compagnia di bandiera,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda esigere un chiarimento sui parametri per la concessione degli aiuti, visto che le condizioni poste alla nuova compagnia "Italia trasporto aereo" sembrano essere estremamente diverse e impari rispetto a quelle richieste alle altre compagnie europee, come Lufthansa e Air France-KLM;
    

    
      quali iniziative a tutela della nascente compagnia di bandiera italiana intenda intraprendere, in considerazione del fatto che l'antitrust UE ha concesso finora maggiori aiuti alle compagnie aeree che erano già in salute, con la conseguenza che nei prossimi mesi vi potrebbe essere una riduzione drastica del numero delle compagnie di bandiera, a vantaggio delle grandi compagnie, tedesche e francesi per prime, pronte a riempire il vuoto che si creerebbe.
    

    
      (4-05282)
    

    
      CALANDRINI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      gli effetti dell'emergenza da SARS-CoV-2 colpiscono plurimi settori economici e nell'ultimo anno la crisi economica che ne è derivata si è resa sempre più critica e in tale ambito;
    

    
      tra i provvedimenti susseguitisi, rileva il decreto-legge n. 137 del 2020 ("decreto ristori") che ha previsto, tra le altre misure, disposizioni volte a sostenere i settori economici maggiormente lesi;
    

    
      risulta anche rilevante la misura che agevola i titolari di un mutuo per la prima casa, i quali, dato il momento contingente particolarmente sfavorevole, possono richiedere (al verificarsi di condizioni di difficoltà economiche-lavorative specifiche) la sospensione del pagamento delle rate;
    

    
      a tal fine, nella fase di conversione del decreto, con riferimento alla sospensione dei mutui, è stata approvata la disposizione (precisamente, il comma 2-bis dell'articolo 12 del decreto-legge n. 23 del 2020), concernente la proroga di un anno dei versamenti in favore degli istituti di credito "dalla prima rata in scadenza successiva alla data di presentazione della domanda", passando dunque dal 31 dicembre 2020 al 31 dicembre 2021;
    

    
      tale sospensione si applica anche ai finanziamenti in ammortamento da meno di un anno fino al 9 aprile 2020: pertanto potranno godere del periodo di "congelamento" anche i finanziamenti attivati da un breve lasso di tempo;
    

    
      fino al 17 dicembre 2020, tramite l'accesso al fondo di sospensione dei mutui per l'acquisto della prima casa gestito dalla società CONSAP, detto "fondo di solidarietà Gasparrini", la richiesta di moratoria del mutuo poteva essere avanzata anche da lavoratori autonomi, liberi professionisti, artigiani e commercianti che avevano subito una riduzione di attività pari almeno al 33 per cento del fatturato;
    

    
      con il decreto-legge n. 137 del 2020 tale misura non è stata più prevista e dunque, dal 18 dicembre 2020 in poi, per lavoratori autonomi, liberi professionisti, artigiani e commercianti non è più stato possibile accedere all'agevolazione;
    

    
      tutto il settore produttivo del Paese è messo a dura prova dall'emergenza sanitaria in modo ancor più rilevante nella delicata fase attuale, con conseguenze drammatiche non solo nei confronti dei lavoratori dipendenti, delle medie e grandi imprese, ma anche nei confronti delle piccole imprese e di tutti i lavoratori autonomi;
    

    
      il beneficio, inizialmente previsto dall'articolo 54 del decreto-legge n. 18 del 2020, aveva procurato un sollievo alle categorie di lavoratori autonomi, duramente colpiti dalla crisi economica che si è sviluppata in seguito all'emergenza sanitaria,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo affinché l'accesso alle misure che prevedono la sospensione del pagamento dei mutui relativi alle prime abitazioni sia permesso anche ai lavoratori autonomi, ai commercianti, ai liberi professionisti ed agli artigiani.
    

    
      (4-05283)
    

    
      LANNUTTI, ANGRISANI, CORRADO - Al Ministro per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 44 del 2021, pubblicato il 1° aprile 2021 in Gazzetta Ufficiale, prevede, con l'articolo 10, nuove modalità di reclutamento nella pubblica amministrazione, stabilisce un nuovo protocollo con regole più stringenti e, al tempo stesso, rimuove alcuni vincoli che rendevano impossibile lo svolgimento delle prove. Prevede nuove modalità di reclutamento per sbloccare l'iter di oltre 60 concorsi per 125.000 posti di lavoro, anche per quelli già banditi, per i quali le pubbliche amministrazioni possono ora sostituire la prova preselettiva con la valutazione dei titoli ed eventualmente con l'esperienza professionale specifica "il cui possesso sarà necessario per l'ammissione alle fasi successive";
    

    
      le nuove modalità di reclutamento valutano appena 0,1 punti una laurea con 110 e lode conseguita da un giovane senza esperienza, il che impedisce al neolaureato di competere con una persona che già da anni lavora nella pubblica amministrazione e il cui servizio viene valutato, per ogni anno, un punto, ovvero quanto 10 lauree con lode. In poche parole, due o tre lauree, master e lavori pregressi per enti pubblici (non specificamente rientranti nella materia di questo concorso) possono valere meno di una laurea breve e di pochi anni di lavoro specifico presso enti pubblici e privati;
    

    
      la riforma dei concorsi pubblici toglie quindi ai più giovani e a chi ha meno possibilità economiche l'occasione di provare a mettersi in gioco contro chi ha potuto accumulare più titoli ed esperienza. E rischia di aprire la strada ai concorsi ad personam, in spregio dei principi fondamentali della Costituzione. Con la riforma, infatti, non è più garantita la possibilità di partecipare e di dimostrare il proprio valore e merito a chi ha esperienza. Come pure selezionare in base al possesso di titoli come master o in base alle esperienze pregresse significherebbe discriminare diplomati, neolaureati, chi si trova in condizioni non agiate o tali da consentire l'acquisizione di costosissimi titoli e chi, vivendo in una realtà sociale meno favorevole, non ha avuto occasione di maturare significative esperienze lavorative. Mentre la possibilità di accedere ai concorsi pubblici deve essere garantita a tutti coloro che sono in possesso del titolo di studio richiesto per la posizione bandita. In un colpo solo, con la riforma promossa dal Ministro in indirizzo è stato fatto fuori il principio di uguaglianza e quello di efficienza della pubblica amministrazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il primo bando emanato con la nuova formula concorsuale è quello del "concorso coesione" per l'assunzione di 2.800 tecnici specializzati nelle amministrazioni del Mezzogiorno. Con le nuove norme, per chi si è appena laureato o diplomato e non ha ancora frequentato un master (una fascia d'età che arriva fino circa ai 30 anni) sarà molto difficile (quando non impossibile) raggiungere il punteggio per superare la prova preselettiva e accedere alle fasi del concorso;
    

    
      dal 2008 al 2018 la pubblica amministrazione ha perso 260.000 impiegati a tempo pieno e almeno altri 150.000 negli ultimi 2 anni, mentre l'età media in tutta l'amministrazione pubblica supera oramai i 50 anni, mentre nei ministeri è di oltre 54 anni. Nei ministeri solo l'1 per cento degli impiegati ha meno di 30 anni e poco più nelle Regioni e negli enti locali. Il 58 per cento degli impiegati pubblici non ha una formazione universitaria e oltre il 20 per cento possiede solo il diploma di terza media;
    

    
      anche in virtù di questi numeri la Commissione europea aveva auspicato per l'Italia l'ingresso di giovani preparati e motivati nel settore pubblico, al fine di svecchiarne il personale, tra i più anziani del continente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere un superamento sulle norme contenute nel decreto-legge, viste anche le veementi proteste dei sindacati e di molte associazioni;
    

    
      se non ritenga di doversi attivare, in subordine, per modificare il decreto-legge, introducendo nuovi parametri per quanto riguarda il punteggio nei concorsi pubblici.
    

    
      (4-05284)
    

    
      MARTI, RUFA, VESCOVI, PEPE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la Polizia di Stato di Foggia e provincia ormai da anni lamenta carenza di organico e di mezzi per le attività ordinarie e straordinarie, denunciando le connesse difficoltà che incontra il personale per far fronte al grande lavoro che il territorio foggiano (nel quale purtroppo opera la "quarta mafia") richiede;
    

    
      il Corpo della Polizia di Stato, durante l'attuale emergenza sanitaria, è stato caricato, in aggiunta alle normali attività volte a garantire l'ordine pubblico e la sicurezza, di ulteriori compiti legati al contenimento del contagio del virus e non solo non ha potuto contare su una dotazione aggiuntiva di personale, ma ha dovuto gestire tutta la situazione con un numero ancora inferiore, dovuto ai pensionamenti non compensati;
    

    
      a fronte degli imminenti pensionamenti (nel corso dell'anno 2021 ne sono previsti 55 e l'anno successivo altri 60) è assolutamente inadeguato il numero delle 8 unità che sembrerebbero essere state assegnate come incremento;
    

    
      per riuscire a garantire un servizio efficiente ed efficace, è indispensabile ottenere subito più personale e più autovetture da destinare agli uffici della Questura di Foggia e dei commissariati della provincia, riconoscendo il loro importante ruolo di avamposti contro una criminalità, anche organizzata, sempre più agguerrita;
    

    
      il territorio di Foggia e provincia vive una situazione similare anche riferita alla Polizia stradale e alla Polizia ferroviaria, dove non si riesce neanche a garantire il turno serale e quello notturno, così come purtroppo accade spesso anche per la Polizia postale e per gli altri uffici esistenti sul territorio,
    

    
      si chiede di sapere come il Ministro in indirizzo intenda intervenire per dotare il Corpo della Polizia di Stato di Foggia e provincia del personale e dei mezzi necessari alle attività ordinarie e straordinarie che deve quotidianamente affrontare, anche rimodulando la ripartizione nazionale delle risorse umane della Polizia di Stato attualmente prevista, affinché i pensionamenti e i trasferimenti previsti per l'anno in corso siano opportunamente compensati con nuovo personale.
    

    
      (4-05285)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02422 del senatore Nencini, sulla presenza di un sottopassaggio che collegherebbe palazzo Pitti con il forte Belvedere a Firenze;
    

    
      3-02432 della senatrice Angrisani ed altri, sulla specializzazione per gli insegnanti di sostegno;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02433 della senatrice Granato, sulle vaccinazioni in Calabria.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 234a seduta pubblica del 24 giugno 2020, a pagina 144, prima dell'annuncio "Petizioni, annunzio", inserire il seguente:
    

    
      "Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, le seguenti sentenze, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla 1a Commissione permanente:
    

    
      sentenza n. 115 del 19 maggio 2020, depositata il successivo 23 giugno, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 38, comma 2-ter, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 (Doc. VII, n. 106) - alla 5a e alla 6a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 116 del 19 maggio 2020, depositata il successivo 23 giugno, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 34-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 - alla 5a e alla 12a Commissione permanente (Doc. VII, n. 107)."
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 273a seduta pubblica del 10 novembre 2020, a pagina 36, prima dell'annuncio: "Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti", inserire il seguente:
    

    
      "Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, la seguente sentenza, che è deferita, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla 1a Commissione permanente:
    

    
      sentenza n. 234 del 22 ottobre 2020, depositata il successivo 9 novembre, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 261, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), nella parte in cui stabilisce la riduzione dei trattamenti pensionistici ivi indicati "per la durata di cinque anni", anziché "per la durata di tre anni"(Doc. VII, n. 108) - alla 5a e alla 11a Commissione permanente."
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 299a seduta pubblica del 24 febbraio 2021, a pagina 128, dopo l'annuncio: "Garante del contribuente, trasmissione di atti. Deferimento", inserire il seguente:
    

    
      "Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, la seguente sentenza, che è deferita, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla 1a Commissione permanente:
    

    
      sentenza n. 22 del 26 gennaio 2021, depositata il successivo 17 febbraio, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, della legge della regione Calabria 25 novembre 2019, n. 47 (Modifiche alla legge regionale 16 maggio 2013, n. 24, e principi generali per la costituzione dell'Agenzia regionale Sviluppo aree industriali), introduttivo dell'articolo 6-bis della legge della regione Calabria 15 maggio 2013, n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità).(Doc. VII, n. 109)- alla 2a e alla 11a Commissione permanente.".
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      GINETTI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Ci tengo a fare i miei personali auguri - ed immagino anche quelli dell'Assemblea - al sottosegretario Pierpaolo Sileri per la nascita del piccolo Michelangelo. (Applausi).
    

    
      Discussione e reiezione delle mozioni di sfiducia individuale nn. 341, 342 e 343 nei confronti del Ministro della salute (ore 9,35)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni di sfiducia individuale 1-00341, 1-00342 e 1-00343 nei confronti del Ministro della salute, onorevole Speranza.
    

    
      Ha facoltà di parlare il senatore Zaffini per illustrare la mozione n. 341.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, colleghi, signor Ministro, oggi l'atto di cui ci troviamo a trattare è una delle garanzie che attengono al ruolo dell'opposizione, evidentemente tutelato da una serie di spazi che Fratelli d'Italia intende onorare fino in fondo e completamente (qualora ce ne fosse stato il dubbio), anche riportando nella sede opportuna, a quindici mesi dalla dichiarazione dello stato d'emergenza, un'analisi lucida, ancorché purtroppo impietosa, dell'operato del Ministero e del Ministro in questa lunga vicenda che ha intrattenuto il popolo italiano, la nostra Nazione, le nostre attività economiche, le nostre libertà individuali, la struttura del nostro Servizio sanitario nazionale.
    

    
      È del tutto evidente che questa sfiducia che sintetizza la mozione si riferisce all'intero complesso di cui il ministro Speranza rappresenta la punta della piramide. È del tutto evidente, come spiegheremo nel prosieguo del dibattito, che in questo momento la sfiducia è per tutti, perché in pari misura tutti hanno contribuito a quella che ad oggi è una situazione veramente eclatante, cioè un quadro pandemico con risultati drammatici, del quale l'Italia oggi è vittima. Pertanto, sia sul versante dei decessi, sia sul versante delle ricadute economiche, sia su quello della possibilità di vaccinare, oggi il Paese soffre di una serie di mancanze, manchevolezze, ritardi e inadempienze che paga pesantemente.
    

    
      La vicenda a cui fa principalmente riferimento l'atto è quella del famoso, anzi famigerato piano pandemico, che ha intrattenuto trasmissioni televisive, talk show, commentatori, giornalisti, giornalai (chi più chi meno competente su questo argomento), ma che soprattutto oggi deve intrattenere l'Assemblea del Senato della Repubblica, cioè il Parlamento della Repubblica. Mi riferisco al fatto che, nel momento in cui è stata formulata la proclamazione dello stato d'emergenza a gennaio 2020, il nostro piano pandemico fosse datato 2006 e una decisione del Parlamento europeo che ne imponeva l'aggiornamento fosse stata totalmente disattesa. Questa vicenda peraltro oggi impegna anche la magistratura, quindi un Corpo dello Stato che sta indagando su quanto è accaduto.
    

    
      Tuttavia, aldilà della competenza a indagare sui fatti, sulle dichiarazioni e sulle omissioni colpevoli, che evidentemente non è politica, quello che attiene alla politica è la banale circostanza di dover riconoscere che lo Stato italiano ha affrontato l'emergenza pandemica senza uno strumento assolutamente indispensabile, che semplicemente dicesse chi doveva fare cosa, tanto che il frutto e la conseguenza di quest'assenza di quadro normativo di riferimento, anche a livello di regolamenti, istruzioni, ruoli e competenze, ha determinato quella confusione, quella inadeguatezza e quel sovrapporsi di dichiarazioni e delle più disparate istruzioni, che ancora oggi esiste.
    

    
      Per cui, signor Ministro, se questa può essere una qualche attenuante, io le dichiaro in questa fase che la mozione di sfiducia non è rivolta solo a lei... (Richiami del Presidente). Ho finito, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Ha finito anche il tempo, senatore Zaffini, la sto avvisando. Le ho dato un minuto in più.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Dicevo che la mozione di sfiducia è rivolta all'intero apparato a cui lei evidentemente doveva sovrintendere (circostanza che non è accaduta) e che ha fornito a lei e agli italiani una serie di informazioni, le più disparate e le più incompetenti, che ad oggi devono essere messe sotto la lente dell'accusa del Parlamento della Repubblica e del Senato della Repubblica. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Paragone per illustrare la mozione n. 342.
    

    
      PARAGONE (Misto). Signor Presidente, signor ministro Speranza, lei è definito un rigorista. In altri linguaggi la contrapposizione era tra falchi e colombe, ma lei è un rigorista, ministro Speranza, perché è molto severo e molto duro nello scrivere e nel far rispettare le regole. Però, per essere rigoristi, bisogna anche avere un'intelaiatura morale ed etica degna del rigore che si vuole perseguire. E allora vediamo qual è il suo rigore morale ed etico, ministro Speranza.
    

    
      Talvolta lo si capisce anche dai dettagli, per esempio quello di non sollevare lo sguardo mentre qualcuno parla di lei e con lei sulla mozione. Oppure il dettaglio di scrivere dei libri il cui titolo è: «Perché guariremo. Dai giorni più duri a una nuova idea di salute». Il problema non è scrivere i libri; il problema è scrivere i libri, portarli in libreria e poi farli ritirare dalla vendita, perché questo vuol dire che c'è una rete di amicizie e di protezione che in qualche modo avvolge il suo operato. Le assicuro che nel mondo editoriale non funziona così; si scrivono i libri e si avvia una catena aziendale, per cui quel libro arriva in libreria e deve essere venduto, perché quello è il core business di una casa editrice. Ma evidentemente lei ha una rete di amicizie che le consente addirittura questo passaggio. Io non credo che alla Feltrinelli si faccia sempre così; ma questo può essere un suo problema con la Feltrinelli.
    

    
      Vi è però un altro problema: lei riesce sempre a prorogare e a prolungare l'inganno per cui finge di voler far sapere agli altri, ma poi nega loro la possibilità di conoscere. E quindi ritira tutto, non risponde, nasconde; la trasparenza non le appartiene. Ecco perché non può essere rigorista. Per essere rigoristi bisogna avere assolutamente nella trasparenza un imperativo. Tante volte ho cercato di interloquire con lei sulle mascherine, su quelle mascherine che per esempio avete anche timbrato con il logo della Presidenza del Consiglio dei ministri, forse perché erano realizzate da FCA (altri amici). Eppure non ha risposto. Abbiamo fatto altre interrogazioni sulle mascherine, sui ventilatori, insomma su tutto quel materiale su cui adesso stanno indagando molti magistrati. Avrebbe potuto coinvolgere il Parlamento, ma anche in questo caso ha preferito non rispondere alle interrogazioni, a meno che non fossero le interrogazioni degli amici. Questo è il problema: non rispondere ad altro che non sia appartenente a una rete di amicizie.
    

    
      Tutto questo ovviamente sta creando un meccanismo per cui lei dovrebbe essere il detentore del rigore e della verità. Ma non è così; anzi, il vostro gioco è quello di nascondere, di non far sapere e poi di colpevolizzare quegli italiani che si stanno comportando in maniera esemplare.
    

    
      Quelle mascherine, gli italiani è un anno che le mettono. Eppure magari stanno indossando delle mascherine, che avete fatto importare dalla Cina, di cui una su due non è efficace, in termini di protezione, come dovrebbe. Ci sono procure delle Repubblica che stanno indagando, ma lei non vuole far sapere agli italiani la verità: questo è il tema. (Richiami del Presidente).
    

    
      Concludendo, signor Ministro, lo stesso vale anche per l'aggiornamento del rapporto pandemico, di cui lei era a conoscenza. Il tema non è se lei ha bloccato quel rapporto: no! Lei era però a conoscenza della gravità di quel rapporto e delle tensioni che stava generando, perché Ranieri Guerra le ha scritto e ha coinvolto la sua catena di comando. Quindi sapevate benissimo che il contenuto di quel rapporto stava creando subbuglio e tensioni all'interno della sua macchina ministeriale e dell'Organizzazione mondiale della sanità. Ancora una volta, però, lei, signor Ministro, ha assistito alla stessa operazione che ha fatto la Feltrinelli, ovvero far sparire i documenti. Ecco perché non dovrebbe essere più degno di fare il Ministro della salute. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Granato per illustrare la mozione n. 343.
    

    
      GRANATO (Misto) Signor Presidente, signor Ministro, la nostra mozione di sfiducia, presentata dal Gruppo Alternativa c'è, nasce non dalla volontà di strumentalizzare politicamente il momento di difficoltà suo e dell'intero Paese, ma dall'esigenza di ergersi a tutela dei diritti costituzionali dei cittadini, che oggi passano tutti dal diritto alla salute, che purtroppo non è adeguatamente tutelato all'interno del suo Dicastero. Lo dice l'inchiesta della procura di Bergamo, che è comunque solo la punta dell'iceberg dei tanti problemi, che purtroppo hanno comportato una mala gestione della pandemia in atto. Tale inchiesta ha infatti ormai accertato che, dal 2006, il piano pandemico non è stato aggiornato dal suo Dicastero, che lei non ha fatto nulla e che, purtroppo, gli alti dirigenti, sotto la sua supervisione, hanno anche tentato di occultare questi dati all'OMS, ma anche a tutti i cittadini. Questo è estremamente grave, perché si è interrotto il rapporto di fiducia tra i cittadini e le istituzioni, che in questo momento stanno dicendo loro che le attività economiche devono restare chiuse, che le scuole non possono funzionare a regime e che quindi il diritto al lavoro, alla salute e all'istruzione - tutti diritti costituzionali, che passano purtroppo dalla gestione del suo Dicastero - in questo momento sono irrimediabilmente compromessi.
    

    
      Si sono registrati ritardi e inadempienze nell'acquisizione dei dati sui contagi, che comunque vengono sempre forniti in forma aggregata e quindi senza dividere tra i decessi di persone senza comorbilità e i decessi di persone affette da altre patologie. Si registra anche l'assenza di protocolli di cure domiciliari, perché se si fosse puntato, oltre che sui vaccini, anche su protocolli efficaci di cure domiciliari, magari tante morti si sarebbero potute evitare e tanti posti letto, destinati ai malati di Covid, si sarebbero potuti destinare invece ai malati di altre patologie, che non si stanno curando e che stanno morendo di altro.
    

    
      Vogliamo inoltre parlare delle scuole? Le scuole sono rimaste chiuse da un anno e mezzo! Da un anno e mezzo le scuole si aprono e si chiudono, in maniera totalmente disordinata, in tutte le Regioni, ad arbitrio dei Presidenti di Regione, dei sindaci o degli amministratori locali. Ciò può avvenire per qualsiasi motivo, perché non c'è chiarezza sui criteri di chiusura. Il Governo, oltretutto, non impugna né le ordinanze illegittime di chiusura, né le ordinanze illegittime per la didattica à la carte, che può essere eventualmente disposta solo dal Ministero dell'istruzione. Il Governo è assolutamente inadempiente sotto tutti i profili e nelle garanzia dei diritti costituzionali dei cittadini e se ne dovrebbe andare a casa: non solo lei, signor Ministro, ma tutto il Governo.
    

    
      Se vogliamo parlare di Calabria e Molise, ricordo, in particolare, che in Calabria adesso vige il secondo decreto emanato per la stessa Regione. Sono già oltre quattro mesi che il decreto è efficace, eppure il commissario Longo è stato affiancato dagli altri due subcommissari da neanche dieci giorni e mancano ancora quegli altri 25 membri dello staff, che non so quando lei, signor Ministro, si deciderà a fornire per poter adempiere a tutte le necessità del caso. La Calabria, infatti, purtroppo, è ultima tra le ultime Regioni per i livelli essenziali di assistenza (LEA). È in una situazione abbastanza simile anche il Molise.
    

    
      Ministro, dico che ce n'è abbastanza per rimettere il suo mandato a quest'Assemblea, al Presidente del Consiglio e al Presidente della Repubblica.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Zaffini. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, credo che l'approccio dell'Assemblea e dei colleghi a questo atto sia veramente vergognoso. (Applausi). Colleghi, non mi riferisco alla dignità che ognuno di noi deve al ruolo che ricopre e al compenso che riceve, ma agli oltre 100.000 decessi che ci sono stati dall'inizio di questa pandemia e per ciò che sta accadendo nel Paese. Tutto ciò deve essere almeno onorato dal ruolo; invece, l'approccio che c'è in quest'Assemblea e in questa maggioranza ipertrofica rispetto a un'analisi, che può essere anche non condivisa ma è assolutamente indispensabile a quindici mesi dall'inizio della emergenza, è vergognoso. È legato solo alla logica del banco, dello scranno. Ciò non fa onore né a quest'Assemblea, né al nostro ruolo, né a ciò che stiamo facendo come atto assolutamente necessario e, anzi, indispensabile nell'attività che esercita l'opposizione, cioè una mozione sfiducia individuale al Ministro della salute che dall'inizio della pandemia è stato il responsabile, suo malgrado, di tutto ciò che è accaduto.
    

    
      Colleghi, oggi questo Ministro, questo Ministero e questo Paese si fregiano di un palmarès di onorificenze che rende invidia a Belzebù perché abbiamo il record dei decessi per milione di abitanti. Siamo peggio del Brasile! Abbiamo il record di abbattimento di PIL di tutti i Paesi occidentali e dell'Unione europea. Abbiamo costretto la nostra gente a stare per oltre quindici mesi reclusi senza un perché, senza una logica, con misure come il coprifuoco. Neanche il CTS si è sentito di avvalorarlo perché hanno detto di non essere stati interpellati.
    

    
      Non abbiamo fatto ciò che chiedeva l'Organizzazione mondiale della sanità per il piano pandemico, ma non l'abbiamo fatto neanche per le famose tre T che sono l'ABC, la base, il due più due fa quattro della sanità soprattutto relativamente al testing, cioè il testare la presenza del virus. Noi ancora oggi non stiamo facendo i tamponi. Ancora oggi non abbiamo autorizzato i tamponi salivari, che sta utilizzando tutta Europa e che potrebbero essere indispensabili per la scuola, per tutte le categorie che devono far ripartire l'Italia.
    

    
      È inutile che prepariate il PNRR, quando avete messo prona l'Italia, gli italiani e le nostre attività economiche. Oggi stiamo semplicemente cercando di capire cosa è accaduto.
    

    
      La maggioranza, questa maggioranza, altro non fa che girare le spalle, chiacchierare e chattare sul telefonino. Questa è una cosa vergognosa, colleghi, perché noi abbiamo di fronte un quadro drammatico. Poi potremo decidere se questo comporta una responsabilità individuale del Ministro oppure no, ma non possiamo decidere che non ci interessa, perché questo è vergognoso!
    

    
      Signor Ministro, come dicevo in chiusura del precedente intervento, lei non è l'unico responsabile e le posso anche dire che non è neanche il più responsabile. Non le faccio un complimento, perché lei, comunque, ha un incarico di vertice e questo non le rende onore. Lei è la punta di una catena di inefficienze di una drammaticità totale. Insieme a lei, noi oggi sfiduciamo il famigerato comitato tecnico scientifico, sfiduciamo l'Istituto superiore di sanità, sfiduciamo l'AIFA, che ancora oggi non si capisce cosa stia aspettando, per esempio, a validare i test salivari. Sfiduciamo Agenas, che non ha contribuito per nulla alla gestione di questa pandemia: è un convitato di pietra.
    

    
      Noi oggi sfiduciamo un intero apparato, un Ministero che deve essere sollecitato dall'Aula del Senato a predisporre un protocollo di terapie domiciliari e che, per tutta risposta, rivolge un appello al Consiglio di Stato contro la sentenza del TAR. È vergognoso, signor Ministro! Ma chi lo ha deciso quell'appello?
    

    
      Il Senato della Repubblica, all'unanimità, sollecita l'aggiornamento del protocollo per le terapie domiciliari, che lo ricordo, signor Ministro, prevedeva la vigile attesa e la tachipirina: davvero una cosa vergognosa! Il protocollo, a seguito del voto del Senato, viene aggiornato, ma non si capisce dove stia. Ieri l'ANSA ci ha detto che esiste, ma non si capisce dove sia, e ha dato anche delle anticipazioni riguardo ai monoclonali. Ebbene, il Ministero appella. Ma che appella? Ma chi decide queste cose? Ma è un pret-à-porter? È un self-service? È una Conad il Ministero? Ma cos'è? Chi è che decide? Il suo Capo di gabinetto, il direttore generale, uno dei dodici o tredici (non so neanche quanti sono)? È un apparato elefantiaco! Non si sa che cosa succeda lì dentro.
    

    
      Noi siamo di fronte, cari colleghi, a una pandemia che è diventata endemica, oltretutto, in questo momento. Abbiamo anche fallito l'ultima spiaggia, l'ultima possibilità di uscire dalla trappola, la campagna vaccinale, che stiamo tuttora fallendo. Sui vaccini abbiamo lo scaricabarile sulle Regioni, su questo e sull'altro, su chi vaccina, sulle responsabilità, sui farmacisti sì o i farmacisti no.
    

    
      Ancora oggi non abbiamo i vaccini. Signor Ministro, io ho ascoltato quando lei è venuto qui a vantarsi, ovviamente in buona fede, di questo famigerato accordo in sede europea, dicendoci che questo accordo ci avrebbe garantito tutto quello che sarebbe servito per fare una campagna vaccinale che, entro l'estate, avrebbe portato alla immunità di gregge. Ad oggi, abbiamo proprio squadernato sul tavolo della politica l'inconsistenza di questo accordo, l'incapacità di garantire almeno le consegne e la puntualità delle consegne.
    

    
      Oggi, le Regioni, che comunque si sono adoperate per adottare dei piani di somministrazione, sono senza vaccini. La maggior parte è senza vaccini. Non è vero che non sono in grado di vaccinare. Le Regioni, dove più, dove meno, stanno somministrando l'80-90 per cento delle dosi ricevute. È così, basta guardare i numeri.
    

    
      Rispetto a tutto questo, signor Ministro, oggi dobbiamo constatare che il percorso è stato costellato di errori: dai test che non sono stati fatti, ai trattamenti con le terapie domiciliari, al tracciamento, che abbiamo smarrito fin dall'inizio, fin dal primo momento. Ci siamo dichiarati sconfitti prima ancora di cominciare la battaglia, perché la famosa app Immuni, del suo uomo di fiducia Arcuri, è stata una bufala, un'autentica bufala.
    

    
      Per non parlare del piano pandemico, per non parlare del protocollo delle terapie domiciliari. Per non parlare, signor Ministro, di tutto quello che c'è oltre al Covid-19, che è rimasto completamente sospeso.
    

    
      Ci sono due milioni di follow-up oncologici sospesi. Si tratta di una situazione critica che gli italiani vivranno sulla propria pelle, dal punto di vista sanitario, per i prossimi vent'anni. Tutto questo si materializza oggi con un atto che finalmente costringe (uso questo termine, visto l'interesse dimostrato) l'Assemblea del Senato ad affrontare questi temi, che gli italiani sono costretti a vivere sulla propria pelle tutti i giorni.
    

    
      Ministro Speranza, il suo Ministero, anziché occuparsi di mettere a disposizione terapie adeguate e adottare giusti provvedimenti di contenimento sanitario, è diventato il Ministero delle chiusure, perché ha agito solo sul versante delle costrizioni e restrizioni delle libertà individuali e di impresa. Tutto questo lo stiamo pagando adesso in termini di danno certo e reale e lo pagheremo in futuro anche in termini di lucro cessante, perché quando le economie di altri Paesi più attrezzati, pronti e bravi di noi ripartiranno, noi dovremo ancora smaltire tutto quanto accaduto in questi ultimi maledetti quindici mesi.
    

    
      Colleghi, serve un sussulto di onestà intellettuale. Basta con le autoassoluzioni e con il dire che la pandemia è stata grave, pesante e drammatica (questo lo sappiamo tutti); anche l'inadeguatezza di questo Ministero e di questo Ministro è stata eclatante e sotto gli occhi di tutti. Spero che tutti quanti noi avremo l'onestà di riconoscerlo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Guidolin. Ne ha facoltà.
    

    
      GUIDOLIN (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, nessuno poteva immaginare che questa legislatura sarebbe stata connotata dalla capacità di reazione a una pandemia, né che avremmo perso 120.000 persone tra nonni, genitori, amici e anche figli.
    

    
      Siamo stati chiamati ad avere come obiettivo quello di dare la priorità al Paese. Certo, forse non siamo stati perfetti, ma abbiamo affrontato una situazione drammaticamente inedita. Dopo dieci anni di tagli stimati in 37 miliardi di euro, il nostro Servizio sanitario nazionale non godeva di ottima salute. Da quando siamo arrivati al Governo, noi del MoVimento 5 Stelle abbiamo invertito questa rotta, mettendo in campo ben 20 miliardi di euro per potenziare le nostre terapie intensive, promuovere nuove assunzioni, adeguare le strutture, acquisire mezzi di soccorso e molto altro.
    

    
      Signor Ministro, l'impegno suo e quello delle forze politiche che le stanno a fianco sono sempre stati massimi, mettendo in campo tutte le risorse disponibili per affrontare questa pandemia e salvare così più vite possibili. È questo che deve essere fatto di fronte a questa malattia ed è questo che ha fatto ogni medico, infermiere e operatore sanitario negli ultimi mesi. (Applausi).
    

    
      Provengo dal mondo socio-sanitario e, se non fossi stata qui, nell'anno di pandemia appena trascorso mi sarei sicuramente ritrovata a combattere in prima linea all'interno di qualche ospedale o RSA. La mia battaglia per dar voce agli angeli di questa pandemia sto invece cercando di farla qui.
    

    
      Signor Ministro, credo che arrivati a questo punto dobbiamo dirci la verità. Se il sistema sanitario ha retto e sta reggendo, lo deve soprattutto all'alto - anzi, altissimo - livello del valore umano di tutto il suo personale e alle loro conoscenze, competenze, abilità ed empatia. Abbiamo tutti da imparare molto da questi nostri eroi, che ora ci chiedono di migliorare il sistema socio-sanitario del nostro Paese.
    

    
      Negli ultimi vent'anni, abbiamo assistito ad un'evoluzione della sanità italiana e delle sue figure professionali che con i medici lavorano al loro interno. I protocolli sono sicuramente migliorati e anche le cure, grazie alla ricerca. Quello che invece non va è che piano piano il nostro sistema sanitario ha spalancato le porte al profitto, ai numeri e alle lobby. Dovrebbe bastare questo per farci capire che cosa non ha funzionato in Lombardia, ad esempio, o nelle RSA. Quello che rende grande il nostro Sistema sanitario nazionale non sono le strutture e il far quadrare i conti, che certo sono importanti, ma la formazione, la ricerca, il know how, in due parole le sue risorse umane. (Applausi).
    

    
      Dobbiamo ricostruire un sistema sanitario che torni in primis a mettere al centro di ogni azione le persone e i loro bisogni e che si occupi di chi lavora al suo interno. Soddisfazione, formazione, giusto compenso, rispetto dei diritti: questo ci chiedono e invece ci troviamo qui, a discutere della sfiducia al ministro Speranza, tra l'altro presentata da chi, nelle ultime settimane, al Governo con la Lega, nella mia Regione, il Veneto, ha gettato nel caos infermieri e operatori socio-sanitari con la delibera n. 305, che per risolvere il problema della carenza di infermieri attribuisce all'operatore socio-sanitario alcune mansioni dell'infermiere che ha formazione universitaria.
    

    
      Colleghi, vi consiglio di confrontarvi di più con il nostro personale socio-sanitario. I giovani non seguono la laurea in infermieristica perché, dopo un percorso di studi universitari, si ritrovano a lavorare nei reparti ospedalieri o nelle RSA demansionati e non mi si venga a dire che l'organizzazione dei reparti è compito dello Stato, quando sappiamo bene tutti che è in capo alle Regioni, con i suoi direttori generali, nominati da voi e Regioni che governate voi. (Applausi).
    

    
      Ministro Speranza, quando sono entrata in politica la cosa che mi affascinava di più era l'idea di poter portare all'interno delle istituzioni i cittadini che, con le loro diverse competenze ed esperienze di vita, possono dare importanti contributi a favore della società. Ministro, noi ci siamo, siamo qui per risolvere i problemi, come ad esempio l'ingresso degli OSS nell'area socio-sanitaria e credo che solo unendo le forze riusciremo a dare quelle risposte che il nostro personale sanitario aspetta da decenni e che si merita. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ortis. Ne ha facoltà.
    

    
      ORTIS (Misto). Signor Presidente, intervengo perché ritengo che il ministro Speranza abbia gravi responsabilità sulla gestione delle emergenze a livello nazionale e, nel perimetro delle proprie competenze, a livello locale, come anche nel mio Molise, dove la sanità è paralizzata da un commissariamento pluridecennale e la medicina territoriale è stata malamente abbandonata. Chiaramente, le colpe non sono ascrivibili esclusivamente al Ministro qui presente, essendo anche frutto dei danni provocati dalla scellerata riforma del Titolo V, riforma che ha portato i politici che si sono ritrovati a vestire i panni di Ministri della salute a trincerarsi dietro ai tecnici per controllare i piani sanitari, per stabilire dove aprire e dove chiudere, per definire le assunzioni del personale e il relativo turnover. Politici che di fatto non fanno i Ministri ma - perdonatemi il termine - i passacarte, sempre pronti ad ignorare le istanze dei territori.
    

    
      Ma torniamo a noi: mentre il Ministro andava in televisione a dire che va tutto bene, madama la marchesa, il commissariamento della Regione Molise ha prodotto un aumento esponenziale del disavanzo del servizio sanitario regionale, passato da poco più di 15 milioni a 103 milioni. Non solo, ma il tavolo tecnico per il rientro del deficit sanitario ha rilevato anche il mancato controllo per l'extrabudget ai privati convenzionati, il più volte segnalato ritardo per il nuovo piano operativo sanitario e la mancanza del piano Covid in una Regione, il Molise, che ha avuto un incremento di vittime tra la prima e la seconda ondata del 1.700 per cento, passando da poco più di 20 a oltre 400 decessi.
    

    
      Eppure il Ministro ha sempre saputo quale fosse la gravità della situazione nella mia Regione sia da parte dei commissari, sia da parte del tavolo tecnico e anche e soprattutto per mezzo degli atti di sindacato ispettivo. Per esempio a Termoli era stato allestito un ospedale da campo, ma mancando i medici, la struttura non era in condizioni di funzionare. Il Governo avrebbe quindi dovuto fornire le risposte necessarie per garantire l'assistenza sanitaria e la dignità ai pazienti Covid, come ho ricordato nella mia interrogazione del 12 marzo. Inoltre i posti letto aggiuntivi di terapia intensiva sono stati realizzati in Molise con ritardi abissali; parliamo di moduli esterni agli ospedali, ultimati solo lo scorso 23 aprile a Isernia e pochi giorni prima a Termoli e a Campobasso, il capoluogo.
    

    
      La mia è probabilmente l'unica Regione in cui nessun piano di riorganizzazione e potenziamento della rete ospedaliera in ottica anticoronavirus sia stato realizzato, come ricordato al Ministro nella mia interrogazione del 26 marzo.
    

    
      Il Molise ha sofferto nel disinteresse generale per la disorganizzazione e il mancato coordinamento tra le autorità preposte al contenimento della pandemia, con liti e rimpalli di responsabilità senza fine tra il presidente della Regione, i vertici della Azienda sanitaria regionale del Molise (Asrem) e la struttura commissariale. Ho recapitato un disperato promemoria di tale situazione al ministro Speranza il 21 gennaio scorso, quando sono arrivato addirittura a incatenarmi fuori dal Ministero della salute per pretendere attenzione verso la mia Regione e i miei concittadini, ignorati e trattati come persone di serie B.
    

    
      Esprimerò quindi un convinto voto favorevole sulla mozione di sfiducia oggetto della discussione odierna.
    

    
      Concludo con un'amara riflessione: in questi lunghi mesi di emergenza sanitaria l'Italia ha avuto l'occasione storica di rimodulare i rapporti di forza tra Stato e Regioni, riaffermando le prerogative del Governo centrale sull'anarchia regionale e regionalistica. Avremmo potuto ridurre drasticamente il ricorso alla sanità privata, ormai utilizzata anche per prestazioni non specialistiche, che potrebbero essere seguite tranquillamente dai servizi sanitari regionali di tutto il territorio nazionale solo se si facessero funzionare i reparti degli ospedali pubblici italiani, assicurando in tal modo il diritto alla salute sancito dalla Costituzione. Avremmo potuto riaprire gli ospedali che servivano e non è stato fatto; avremmo potuto assumere a tempo indeterminato medici e operatori sanitari che ci servivano anche prima del coronavirus e invece li abbiamo assunti a tempo determinato, come se dopo non servissero più. Nulla è stato fatto, nemmeno la pandemia globale ci ha fatto capire quello che serve alla sanità italiana. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Boldrini. Ne ha facoltà.
    

    
      BOLDRINI (PD). Signor Presidente, la mozione di sfiducia che ci apprestiamo ad esaminare è di tutta evidenza un atto pretestuoso, intriso di demagogia e populismo, che rientra però nelle prerogative dell'opposizione. È indubbiamente vero che il numero dei decessi nel nostro Paese è tra i più alti al mondo, ma è altrettanto vero che siamo stati i primi in Occidente ad essere colpiti da una pandemia sconosciuta, subdola e pericolosa, che non ha avuto precedenti. Siamo stati quindi i primi ad avere questa mannaia sulla testa. Abbiamo fatto da apripista ad altri Paesi; alcuni fin da subito hanno seguito le nostre procedure, altri hanno prima criticato il sistema italiano, per poi fare marcia indietro e riconoscerne la validità. Conosciamo tutti l'esempio del Regno Unito; prima ha puntato all'immunità di gregge, successivamente Boris Johnson ha introdotto il lockdown, come tutti gli altri Paesi, ed è stato poi il primo Paese, dall'8 dicembre, a vaccinare le persone. Si è trattato quindi di una retromarcia. Nessuno però ha chiesto le sue dimissioni, nessuno ha chiesto le dimissioni del Ministro della salute inglese.
    

    
      È necessario mettere in evidenza che quando un fenomeno è in corso, come quello che stiamo vivendo, non si può fare un esperimento e neppure identificare una variazione esogena facilmente misurabile. Non esiste un precedente. L'unico modo per cercare di capire è la comparazione tra unità di analisi diverse ed è quello che è successo.
    

    
      I sistemi messi in atto da Italia, Spagna e Regno Unito da una parte (lockdown più restrettivi, meno terapie intensive, medicina territoriale meno capillare), e Germania (lockdown soft, almeno fino al novembre 2020, 28.000 posti in terapia intensiva, rete medicina territoriale capillare) e Svezia dall'altra (nessun lockdown e rete medicina territoriale) hanno dato i medesimi risultati, come mostrano i dati in merito. Tra l'altro nessuno qui dice che c'è una variante importante. Sono proprio le varianti, la variante inglese, la variante indiana ultimamente e la variante brasiliana.
    

    
      Sono quelle che hanno messo di nuovo alla prova gli scienziati nel trovare soluzioni che prima non c'erano; si pensava solo al Covid, non alle sue varianti. Anche a livello europeo non esistevano linee guida per la registrazione dei dati pandemici prima dell'arrivo del Covid; non era mai successo, quindi nessuno ci aveva ancora pensato. Questo è un altro tema da considerare.
    

    
      Le indicazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità sono cambiate nel tempo a causa dell'evolversi della pandemia e lasciano spazio ad applicazioni difformi nei diversi Paesi. In effetti ciascun Paese ha cercato di fare il meglio per la propria popolazione.
    

    
      Il modo in cui nei primi mesi del 2020 abbiamo affrontato la pandemia è stato riconosciuto a livello internazionale - lo dicevo anche prima - dai singoli Stati, dall'OMS, dalla stampa internazionale. Ora, a detta dei colleghi, sembra tutto uno sfascio, tutto un fallimento, su tutti i fronti.
    

    
      La gestione del ministro Speranza sin da subito è stata lucida e fortemente determinata; il suo unico faro guida è stata la salvaguardia della salute e la sicurezza pubblica, in parallelo con la scienza. Probabilmente sono stati fatti errori - è indubbio - stante la non conoscenza e prevedibilità del fenomeno pandemico; però l'azione politica del Governo, prima Conte 2 e ora Draghi, e in particolare del Ministro della salute è stata indirizzata a mettere in salvo la popolazione, la più fragile, quella ricoverata nelle strutture sanitarie (Applausi) e proteggere il Servizio sanitario nazionale, che dobbiamo sempre ringraziare; svuotare con le prime vaccinazioni le strutture che ormai erano in sofferenza per meglio fronteggiare l'offensiva del Covid.
    

    
      Gli stessi governatori delle Regioni - ricordiamolo - anche di diverso colore politico rispetto a quello del Ministro ne hanno apprezzato lo spirito di collaborazione e la proattività.
    

    
      Il collega Zaffini prima nell'illustrazione ha detto che la mozione di sfiducia è rivolta all'intero apparato. Allora anche le Regioni fanno parte dell'apparato, perché ricordiamo che a disattendere le indicazioni anche sulle vaccinazioni sono state le Regioni (Applausi). Avete visto che cosa è successo con le vaccinazioni: ognuno ha vaccinato le categorie che più gli sembravano idonee. Quella categoria «altro», poi, parla per tutte. Quindi, se decidiamo di sfiduciare, dobbiamo farlo rispetto a tutto quello che si è fatto e che si sta facendo.
    

    
      Signor Ministro, le rinnoviamo ulteriormente la fiducia perché in quello che lei ha fatto ha sempre tenuto in considerazione - come ha sempre detto - l'articolo 32 della Costituzione, ovvero prima di tutto la salvaguardia della salute. È ovvio che l'economia, purtroppo - lo vediamo - ne ha risentito fortemente, è in parallelo negativo di quello che sta succedendo. L'apparato può avere fatto degli errori, lo sappiamo, d'altra parte non c'è un precedente, ma credo che dagli errori bisogna imparare. Ecco perché credo che rispetto a tutto quello che in questo momento stiamo annotando, che di sbagliato può essere stato fatto - immagino non assolutamente per dolo - lo dobbiamo recuperare.
    

    
      Il Piano nazionale di ripresa e resilienza può essere un'ulteriore nuova occasione per rafforzare il nostro sistema sanitario, però sono tante le componenti e gli attori che devono farlo insieme a noi, insieme a lei, Ministro, finché faremo parte di questo Parlamento, che ha sempre cercato di darle dei suggerimenti. Lo abbiamo fatto - prima un collega lo ha sottolineato - anche con ordini del giorno votati all'unanimità, proprio perché ritenevamo che le criticità, lo ribadisco, sono emerse perché non c'era un precedente. Abbiamo voluto darle suggerimenti, quindi il Parlamento ha fatto la sua parte, anche proattiva, rispetto alla sua attività. Credo che si debba tenerlo nella dovuta considerazione.
    

    
      Oggi si chiede la sfiducia di un Ministro che si è dato tanto da fare, come tutti gli altri, d'altronde; anzi, personalmente lo ringrazio perché ho avuto l'idea di mettere insieme anche l'Europa (Applausi) perché i contratti per i vaccini sono stati scelti proprio dal ministro Speranza per evitare che ci fosse confusione. D'altra parte, vediamo tutti la confusione che c'è anche solo per l'acquisizione dei vaccini, ma anche per i certificati verdi; oggi abbiamo dato il parere, in modo tale che almeno l'Europa vada avanti insieme, in maniera uniforme, così come è stato fino ad ora.
    

    
      Sono certa che ne verremo fuori, ma dobbiamo avere tutti un po' di coscienza. Ce la stiamo mettendo tutta. È vero, da soli non si arriva da nessuna parte, tutti insieme ce la possiamo fare.
    

    
      Rinnoviamo pertanto la fiducia al nostro ministro Speranza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Quagliariello. Ne ha facoltà.
    

    
      *QUAGLIARIELLO (Misto-IeC). Signor Presidente, signori del Governo, signor Ministro, i senatori della componente Idea-Cambiamo voteranno contro le tre mozioni di sfiducia nei suoi confronti.
    

    
      Lo faranno per tre motivi, il primo dei quali riguarda l'istituto della sfiducia individuale. Siamo sempre stati contrari e siamo contro lo spezzatino di responsabilità che questo istituto produce. Se non ci sono casi gravissimi, riteniamo che il Governo debba avere un andamento unitario e la responsabilità debba essere del primus inter pares, che dovrebbe anzi avere la possibilità di formarsi la propria squadra. Le riforme delle istituzioni sono ad un punto morto, ma non c'è alcuna ragione per fare dei passi indietro se non si riescono a fare dei passi avanti.
    

    
      La seconda ragione riguarda la sua persona, signora Ministro; anzi, innanzitutto riguarda la persona. Da liberali siamo contro i capri espiatori; con la sua persona sono stati identificati - è stato anche detto in quest'Aula - il Governo, l'Aifa, il Comitato tecnico-scientifico e così via, ma noi siamo perché le responsabilità siano individuali. Inoltre, in una fase nella quale la memoria, compresa quella recente, non appartiene alla politica, voglio invece darle atto di una cosa: nel momento più buio di questo Parlamento, quando dei DPCM si apprendeva dalla televisione e venivamo in quest'Aula ignari di tutto, lei è stato uno dei pochi che ci ha messo la faccia e che ha cercato un rapporto con l'Assemblea. Noi di Idea e Cambiamo questo non lo dimentichiamo. Al momento non ci sono ragioni che fanno riferimento alla sua persona che possano in qualche modo elidere quel rapporto di fiducia e anche la sensazione che abbiamo avuto in quella fase buia per il nostro Paese e più buia di oggi per il nostro Parlamento.
    

    
      La terza ragione è che in tempi eccezionali è necessario distinguere tra un rapporto di fiducia e una critica legittima, e noi nei suoi confronti vogliamo esercitare una critica legittima. Forse più di chiunque altro, anche per ragioni biografiche, so quanto la sua sensibilità sia diversa dalla nostra; non vestiamo la stessa maglietta ma oggi facciamo parte della stessa nazionale, perché evidentemente le ragioni del club di fronte alla tragedia che stiamo vivendo vanno messe da parte.
    

    
      Lei non sentirà mai da nessuno di noi parlare di cose di cui non abbiamo piena nozione, come quelle che fanno riferimento alla dimensione scientifica di questa pandemia. Noi non discutiamo quale sia il peso che i cittadini italiani dovranno sopportare; questo è qualcosa che innanzitutto il Governo ha il diritto e il dovere di determinare. Noi discutiamo però come questo peso debba essere ripartito.
    

    
      Signor Ministro, le ho sentito fare un ragionamento sulla scuola che più o meno suona così: quello della riapertura delle scuole non è un rischio zero, ma lo dobbiamo sopportare perché le negatività che noi e gli studenti dovremmo subire se questo rischio non lo sopportassimo sarebbero ancora più gravi. Ebbene, questo ragionamento empirico e approssimativo, che noi condividiamo, bisogna farlo sempre, anche quando vi sono gli interessi di categorie che magari alla sua parte non sono simpatiche. E se si determina che si riaprono teatri e cinema a condizione di mantenere una distanza di due metri, questo stesso ragionamento si deve fare anche per le trattorie, magari quelle che si trovano a un'altitudine tale per la quale evidentemente sia difficile pensare di poter offrire un servizio soltanto all'aperto. L'unità nazionale è infatti anche questo: tenere conto di tutti gli interessi, quelli che fanno riferimento e sono più vicini alle proprie sensibilità e quelli che sono più lontani.
    

    
      Noi su questo, signor Ministro, ci prendiamo tutto il diritto di criticarla, nella speranza di poter incidere sulle sue decisioni e su quelle del Governo. Sappiamo però distinguere queste critiche, che riteniamo legittime, dall'esistenza di un rapporto di fiducia e per questo le confermo che il nostro voto sarà contrario su tutte e tre le mozioni. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattori. Ne ha facoltà.
    

    
      FATTORI (Misto-LeU). Signor Presidente, grazie di avermi lasciato spazio. Mi scuso per il ritardo, ma il Grande raccordo anulare è bloccato dagli ambulanti che stanno manifestando: al di fuori di queste Aule c'è qualcuno che sta facendo cose più serie che sfiduciare il Ministro della salute in piena pandemia.
    

    
      Il ministro Speranza è sotto attacco ormai da varie settimane; dopo che la destra di questo Paese si era dedicata a far cadere il Governo Conte con scuse pretestuose, adesso l'attacco si è spostato sul ministro Speranza. È un attacco anche abbastanza volgare e scontato, visto che si avvale di tutte le trasmissioni afferenti a quella parte politica.
    

    
      Nonostante noi, come Sinistra Italiana, siamo in opposizione, annuncio fin da ora che il voto sulle mozioni di sfiducia sarà contrario, per vari motivi. In primo luogo, perché non si cambia Ministro della salute nel bel mezzo di una pandemia; un Ministro che, tutto sommato, ha fatto quello che poteva durante una pandemia che - ricordiamo - ha colpito soprattutto la Lombardia e le Regioni governate proprio dal centrodestra. (Applausi).
    

    
      Se facessimo dei calcoli, l'Italia sarebbe agli ultimi posti come conseguenze della pandemia e come numero di morti, se non fosse per la bellissima Lombardia, che viene supportata così tanto da quella parte politica. (Applausi).
    

    
      La Regione Lombardia ha sbagliato quasi tutto: ha sbagliato sia nel contenimento della prima fase; ha sbagliato nel voler tenere aperto a tutti i costi; ha sbagliato il piano vaccinale; si è addirittura sbagliata sui dati e si è lamentata col Governo perché è stata piazzata in zona rossa per colpa dei dati sbagliati. E lasciamo perdere le indagini.
    

    
      Molto è stato detto sul piano pandemico. È vero, probabilmente il piano pandemico non era aggiornato, ma esisteva e la magistratura accerterà se i disastri della Lombardia sono avvenuti perché quel piano pandemico non è stato rispettato dalla Regione Lombardia. Nulla giustifica l'assenza di mascherine in un ospedale, nulla giustifica la decisione di mettere i pazienti affetti da Covid-19 nelle RSA, nulla, neanche un piano pandemico non aggiornato. Sono le misure e le azioni di base che una Regione deve intraprendere quando arriva una pandemia.
    

    
      Detto questo, spero che questa Assemblea si occupi di cose più serie.
    

    
      Al ministro Speranza raccomando, pur se sotto attacco, di non cedere a quella parte politica, che vuole solo portare avanti un modello di sanità pubblico-privato come quello lombardo, che ha fallito. (Applausi).
    

    
      È fallimentare e non vogliamo replicarlo, quindi non ceda a quella parte politica. Ci spieghi invece, ministro Speranza, il rischio calcolato; deve portare in quest'Aula i calcoli, perché quando si parla di rapporto rischio-beneficio non si sa mai di chi sia il rischio e di chi il beneficio: molto spesso a rischiare sono i poveracci e a beneficiare sono quelli che beneficiano sempre. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Toninelli. Ne ha facoltà.
    

    
      TONINELLI (M5S). Signor Presidente, colleghi, appena ho saputo che Fratelli d'Italia presentava una mozione di sfiducia per la gestione del Covid-19, mi sono detto, da lombardo, che era mio preciso dovere intervenire in Aula.
    

    
      Un partito che chiede ad un Ministro di fare le valigie e di andarsene a casa non solo dovrebbe avere valide ragioni per farlo, ma dovrebbe anche possedere le soluzioni ai problemi che il Ministro interessato a suo avviso non ha.
    

    
      Andiamo, allora, a vedere come stanno realmente le cose. Chi oggi si straccia le vesti in Aula fa parte di quei partiti che governano la Lombardia da oltre un ventennio; la Lombardia dei record negativi nella gestione politica della sanità, che ha messo in fila tremendi errori e manchevolezze, tali da renderla la peggiore d'Italia in tutto, purtroppo anche nel numero di morti per Covid-19. Sono quelli che governano la Sicilia, dove per mesi i morti sarebbero stati prima taciuti e poi spalmati per evitare di portare la Regione in zona rossa; una vicenda per la quale si è dimesso addirittura l'assessore alla salute Razza, vicino a Fratelli d'Italia. Sono gli stessi che governano la Calabria, la Basilicata, l'Abruzzo o la Sicilia, ultime per percentuali di dosi di vaccino somministrate. È forse questa la loro idea di competenti al potere?
    

    
      Ma dietro quelle firme in chiaro sulla mozione di sfiducia ci sono tanti che non hanno messo il loro nome, ma non perdono occasione per attaccare quotidianamente il Governo di cui fanno parte ed insieme al quale prendono decisioni. Lo fanno raccogliendo firme contro il coprifuoco, come se agli altri membri del Governo il coprifuoco piacesse, o come se non si sapesse che tra pochi giorni verrà revisionato. Lo fanno quotidianamente attraverso giornali e TV, spudoratamente schierati, quando non addirittura posseduti da qualche parlamentare del centrodestra, sempre uniti e compatti a riportare falsità e mistificazioni, dimenticandosi che ci sono Regioni del loro colore politico dove negli anni sono state fatte scelte scellerate che hanno smantellato la sanità territoriale, lasciando solo macerie nel pubblico e praterie per i privati; Regioni la cui classe politica ha saputo partorire, come massimi esponenti, persone come quel Formigoni, condannato in via definitiva per corruzione, a cui oggi lo stesso centrodestra sta cercando in tutti i modi di ridare il vitalizio. (Applausi).
    

    
      A loro il vitalizio, a tutti gli altri lombardi invece l'attesa di un anno per poter fare una visita oncologica. Mi domando che cosa sarebbe accaduto se questo modello fallimentare, applicato alle loro Regioni, fosse stato applicato all'intero Paese, magari con un Ministro della salute come quel Borghi della Lega che solo pochi giorni fa diceva che avrebbe tenuto tutto aperto fin dal marzo 2020. Forse saremmo nella stessa condizione catastrofica che sta vivendo il popolo brasiliano, guidato dal loro amico Bolsonaro. Questo è il curriculum politico di chi attacca il Governo. Sia chiaro che nessuno al Governo deve sentirsi intoccabile, ma considerati questi suoi detrattori, ministro Speranza, non possiamo che essere felici che non stiano ricoprendo il suo ruolo in questo periodo.
    

    
      La mia onestà intellettuale mi impone però di ammettere che alcune cose dovevano essere gestite in maniera differente. Sto parlando della scarsa trasparenza sulla vicenda del mancato aggiornamento del Piano pandemico nazionale e del caos che si è scatenato attorno al rapporto sull'Italia stilato dall'OMS, prima pubblicato e poi subito ritirato. Ormai, purtroppo, sappiamo tutti di una certa sciatteria ministeriale e cito le parole del suo vice: dal 2006 nessuno al suo Ministero ha aggiornato il Piano pandemico nazionale. Su questo ingiustificabile ritardo non si può tacere. È giusto, anzi doveroso, che quando un Ministro scopre fatti e persone che non vanno bene all'interno del Dicastero agisca in trasparenza e si adoperi per risolvere la situazione con coraggio, incurante dei rischi. Io lo feci, ad esempio, desecretando i famigerati contratti di concessione autostradale, con i relativi allegati, per trasparenza verso i cittadini dopo anni di segreti. Lei lo faccia, nel suo ambito, sul piano pandemico.
    

    
      Signor Ministro, il MoVimento 5 Stelle sa che lei ha lavorato in condizioni di assoluta difficoltà e ci aspettiamo che lo faccia con ancora maggiore incisività, affinché si possa uscire da questa drammatica pandemia e tornare a vivere e lavorare come un tempo, ma ci aspettiamo da lei anche la massima trasparenza, presupposto imprescindibile della migliore politica. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI (ore 10,34)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro della salute, onorevole Speranza. Ne ha facoltà.
    

    
      SPERANZA, ministro della salute. Signor Presidente, onorevoli colleghi, conformemente a quanto previsto dall'articolo 94 della nostra Costituzione e dall'articolo 161 del Regolamento del Senato, si discutono oggi le mozioni di sfiducia presentate da 33 senatori. Affronto questo dibattito e il voto finale dell'Aula con il rispetto che si deve a tutte le iniziative parlamentari e con la consapevolezza di avere ogni giorno servito il mio Paese con disciplina ed onore, attraverso questi mesi terribili. (Applausi).
    

    
      Il 5 settembre 2019 ho giurato come Ministro della salute di essere fedele alla Repubblica, di osservarne lealmente la Costituzione e le leggi e di esercitare le mie funzioni nell'interesse esclusivo della Nazione. Ogni giorno ho tenuto fede a questo giuramento, facendo tutto quanto in mio potere, tutto quanto nelle mie forze, per difendere la salute degli italiani. È stato ed è questo il mio dovere costituzionale, il faro che mi guida in ogni scelta e in ogni azione (Applausi). Ho ribadito lo stesso giuramento il 13 febbraio 2021 quando, confermato in questo ruolo dal presidente Draghi, ho continuato ad operare senza sosta per il Paese contro questo virus tremendo.
    

    
      Nessuno di noi dovrebbe mai dimenticare che il nemico è il virus e che occorre essere più uniti che mai nel combatterlo, resistendo alla tentazione di trascinare la pandemia su di un terreno improprio. È con amarezza che vedo nelle ultime settimane prevalere invece lo scontro politico, spesso anche alimentando un linguaggio di odio che non può mai essere accettato. Si afferma il tentativo di sfruttare l'angoscia di tanti italiani per miopi interessi di parte (Applausi). Questo è profondamente sbagliato, perché produce danni enormi, non a me o al Governo di cui faccio parte, ma all'intero Paese, che invece deve restare unito in un passaggio così delicato. Questo ci ha chiesto il presidente Mattarella quando ha proposto a tutti noi di sostenere il nuovo governo Draghi; questo ho sempre ribadito in ogni mio intervento in Parlamento e questa rimarrà sempre la mia posizione: unità, unità, unità!
    

    
      Al Paese e al Parlamento ho sempre detto la verità e continuerò a farlo. Considero quindi questa discussione un'opportunità per rispondere puntualmente nel merito, nella sede più appropriata e con rigore, a contestazioni che nel corso delle settimane si sono susseguite con un certo disordine. Lo farò riavvolgendo il nastro dei principali avvenimenti che abbiamo attraversato dalla fine di dicembre del 2019 e ricostruendo la sequenza delle decisioni più rilevanti adottate per fronteggiare questo virus forte, invisibile e sconosciuto. Una lettura unitaria, che tenga insieme eventi, tempi, evidenze scientifiche, contesto internazionale, è fondamentale; una lettura decontestualizzata e parziale non spiega nulla. Senza dilungarmi in troppi preamboli, intendo da subito soffermarmi sui due principali argomenti affrontati nelle mozioni: il Piano pandemico antinfluenzale del 2006 e lo studio dell'ufficio dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) Europa di Venezia finanziato dal Kuwait.
    

    
      La contestazione meno pertinente riguarda il mancato aggiornamento del Piano pandemico antinfluenzale. È un tema che va affrontato con grande serietà, evitando di piegarlo alla polemica politica, come purtroppo è avvenuto nelle ultime settimane, anche perché viene da molto lontano. Tutte le mozioni sottolineano come il Piano non sia stato aggiornato secondo le linee guida dell'OMS per molti anni; fanno riferimento, quelle mozioni, a centottanta mesi durante i quali si sono alternati sette Governi con diverse maggioranze parlamentari (Applausi). Tutti i Gruppi di quest'Assemblea, nessuno escluso, compresi anche quelli che hanno presentato le mozioni oggi in discussione, hanno sostenuto alcuni di questi Governi. Troppo facile far finta oggi di non vedere! (Applausi) Io ho fiducia e rispetto per il delicato lavoro che sta svolgendo la magistratura. Credo fermamente, convintamente, da cittadino italiano prima ancora che da Ministro, che chiunque, nessuno escluso, abbia avuto responsabilità in questi mesi così difficili, dai vertici dell'OMS fino al sindaco del più piccolo Comune del nostro Paese, debba essere pronto a rendere sempre conto delle proprie azioni. Questa è la forza e la bellezza di una grande democrazia come la nostra.
    

    
      Quanto, invece, alle responsabilità politiche, non sono io a dovermi difendere. Come dicevo, ho giurato al Quirinale il 5 settembre 2019 e posso dire a testa alta che adesso il piano pandemico antinfluenzale aggiornato c'è ed è stato approvato all'unanimità in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
      Quello che non è stato fatto in molti anni è stato invece realizzato in pochi mesi, proprio durante il mio mandato. (Applausi). E quello approvato è un documento importante, anche e soprattutto per l'impostazione fortemente operativa e per la chiara definizione di compiti, ruoli e responsabilità che vi sono riportati.
    

    
      Il lavoro per organizzare e migliorare la risposta del Paese al Covid non si è mai fermato, neanche nei mesi in cui alcuni abbassavano la guardia. È dell'11 agosto il documento pubblicato dal Ministero della salute «Elementi di preparazione e risposta al Covid-19 nella stagione autunno-invernale», mentre il 12 ottobre è stato pubblicato il manuale «Prevenzione e risposta al Covid-19: evoluzione della strategia e pianificazione della fase di transizione per il periodo autunno-invernale» (anche questo documento è stato approvato all'unanimità in Conferenza Stato-Regioni).
    

    
      Sul piano pandemico antinfluenzale del 2006 e sulla sua applicazione tornerò più avanti, nel corso del mio intervento. Prima intendo affrontare il caso del documento dell'ufficio OMS Europa di Venezia, finanziato dal Kuwait, anch'esso richiamato nelle mozioni presentate. Occorre innanzitutto fornire un'informazione importante di natura preliminare: durante le emergenze sanitarie, una delle principali modalità operative dell'OMS e dell'ECDC è rappresentata dalle cosiddette country visit (visite ai Paesi colpiti). Una delegazione composta esclusivamente da esperti di alto profilo di queste organizzazioni si reca in un Paese membro per effettuare una verifica tecnica indipendente; è sulla base di questo lavoro svolto sul campo che vengono definite alcune raccomandazioni per migliorare la risposta della Nazione visitata alla diffusione dell'infezione.
    

    
      Veniamo quindi allo svolgersi dei fatti. Primo: OMS ed ECDC vengono in Italia per una visita dal 24 febbraio al 4 marzo, tre giorni dopo la scoperta del cluster di Codogno. Gli esiti di questa missione vengono trasmessi formalmente al Governo italiano il 12 marzo 2020. Secondo: il report a cui invece si è fatto riferimento sulla situazione dell'Italia arriva soltanto a metà maggio. Comprendere la differenza tra la visita e il report è fondamentale per dare il giusto peso alla questione sollevata nelle mozioni. La visita infatti produce un documento con raccomandazioni e indicazioni, anche operative, per la Nazione oggetto della missione. Il report invece è uno studio rispettabile il cui fine è far circolare nella comunità scientifica dati e analisi sulla situazione del Paese e di ogni singola Regione. L'OMS e l'ECDC, con i quali abbiamo avuto e abbiamo rapporti costanti e positivi, ci hanno indicato le loro raccomandazioni operative in seguito alla visita del 24 febbraio-4 marzo; quelle valutazioni, pur avendo carattere non vincolante, rappresentano le indicazioni all'Italia che noi abbiamo prontamente valorizzato. Il report al centro della polemica è invece successivo e non ha una ricaduta operativa nella gestione della pandemia; non ha infatti indicazioni di natura operativa. Non è un caso che la visita avvenga pochi giorni dopo Codogno, mentre il documento tanto discusso viene pubblicato il 13 maggio, dopo il lockdown, quando la curva del contagio della prima ondata era già stata appiattita. Questi sono i fatti di rilievo.
    

    
      La scelta di pubblicare e poi ritirare quel documento viene assunta esclusivamente dall'OMS, nella sua piena autonomia, che noi rispettiamo, anche nelle sue diverse articolazioni e nel dibattito interno che con evidenza vi è stato a questo proposito tra dirigenti dell'OMS in palese contrasto tra loro. Ma una cosa è certa: non c'è nessuno dei protagonisti di questa vicenda che affermi il contrario. Le scelte relative al dossier sono autonome dell'OMS. L'OMS, di cui è parte la sede di Venezia che propone lo studio in discussione, ha chiarito che il report è stato ritirato per inesattezze fattuali; tra gli errori rilevanti, quello relativo alla timeline dell'epidemia in Cina. La stessa OMS Europa, in un comunicato ufficiale del 14 dicembre 2020, ha dichiarato che in nessun momento il Governo italiano ha chiesto all'OMS di rimuovere il documento. Mi sembra una posizione molto chiara, che pone fine a ogni ulteriore speculazione. (Applausi).
    

    
      Veniamo così alla ricostruzione dell'emergenza sanitaria. Ripercorrerò i passaggi salienti delle enormi difficoltà che abbiamo vissuto e delle misure che abbiamo adottato. Il Ministero della salute ha sempre considerato la serietà della situazione. Sarebbe molto facile per me, in quest'Aula, oggi, sottolineare che non si può contemporaneamente criticarmi perché avrei sottovalutato la gravità della situazione e, al tempo stesso, contestarmi per aver seguito sempre la linea della massima prudenza (Applausi) e che è contraddittorio lamentare l'assenza di un'efficace strategia di contenimento del virus e, nel contempo, chiedere ripetutamente di cancellare le misure più severe adottate dal Governo, proprio per contenere il virus. (Applausi).
    

    
      Preferisco invece svolgere un ragionamento di merito, fondato sui fatti, anziché su interpretazioni strumentali ed emotive. A tal fine, ritengo innanzitutto necessaria una riflessione di fondo, per comprendere cosa è realmente accaduto in questi mesi, a partire dal contagio che ha colpito Wuhan e la provincia di Hubei, in Cina, alla fine di dicembre 2019. Perché grandi potenze economiche e sistemi sanitari strutturati sono stati a tal punto messi in difficoltà da questo virus? Com'è potuto accadere che persino una delle massime potenze mondiali, gli Stati Uniti d'America, abbia dovuto vedere ospedali da campo montati in un luogo simbolico come Central Park? Perché, mentre celebriamo i successi di una scienza che ogni giorno fa compiere passi in avanti nel contrasto a patologie mortali, l'intero pianeta è stato travolto da un virus prima sconosciuto? A queste domande difficili, vere, profonde, la comunità scientifica internazionale ha fornito nel corso dei mesi risposte che ci offrono una chiave di lettura di quanto accaduto nel mondo, in Europa e nella nostra Italia.
    

    
      La ragione di fondo delle nostre difficoltà è una: SARS-CoV-2 è un virus del tutto nuovo e particolarmente aggressivo, con caratteristiche molto diverse non solo dai virus influenzali, ma anche da quelli che in passato si erano manifestati, con un salto di specie, dagli animali agli uomini. È un virus molto diverso anche dall'evento pandemico del 2002-2003, provocato da un altro Coronavirus, quello della SARS, diverso - questo è il punto che mi preme evidenziare - per due caratteristiche fondamentali. La prima è che le persone affette da SARS in gran parte presentavano sintomi gravi ed erano dunque facilmente identificabili, mentre SARS-CoV-2 è frequentemente causa di casi asintomatici e paucisintomatici. La seconda è che il picco di contagiosità della SARS si raggiungeva circa una settimana dopo la comparsa dei sintomi, quindi si faceva in tempo ad isolare i malati che diventavano contagiosi, mentre per SARS-CoV-2 il picco coincide con la comparsa dei sintomi o addirittura li anticipa. Viste con gli occhi di oggi, queste differenze appaiono scontate, ma al contrario sono acquisizioni a cui la comunità scientifica è giunta solo dopo mesi. Basti ricordare, per fare un esempio, che a lungo l'indicazione di tutte le autorità scientifiche mondiali è stata quella di effettuare tamponi solo ai sintomatici.
    

    
      La circolazione virale di SARS-CoV-2, per le sue caratteristiche, può essere contenuta e poi mitigata, in assenza del vaccino, innanzitutto con interventi che favoriscono il distanziamento. In questa cruciale differenza con i precedenti virus c'è la ragione e il filo conduttore della nostra strategia di contrasto alla diffusione dell'infezione. Il lockdown, le zone rosse, il blocco delle attività che non è possibile svolgere in sicurezza o che possono determinare assembramenti, la limitazione dei movimenti non necessari, l'utilizzo costante delle mascherine, non sono decisioni adottate per complicare la vita delle persone, ma l'unica strada, in assenza del vaccino, per arginare la diffusione del contagio. (Applausi). È la conclusione alla quale è arrivato anche il Regno Unito, che dopo un primo approccio alla pandemia caratterizzato da misure molto limitate ha attuato tre diversi lockdown, con chiusura di tutti i servizi non essenziali e, nell'ultimo di questi, durato 61 giorni, anche delle scuole di ogni ordine e grado. Sono misure che in Italia, dall'inizio del 2020, abbiamo dovuto disegnare e implementare, nel pieno di una pandemia che ci colpiva senza preavviso, per primi in Europa, senza che esistesse un manuale d'istruzioni. Quel manuale abbiamo contribuito a scriverlo, giorno dopo giorno, facendo tesoro dell'esperienza accumulata.
    

    
      Di fronte a questo virus totalmente nuovo è del tutto evidente che il Piano pandemico antinfluenzale del 2006 non era sufficiente, né lo erano le successive raccomandazioni emanate dall'OMS. Non era una situazione in cui sedersi e attendere istruzioni. Per salvare delle vite andavano trovate soluzioni nuove e assunte decisioni rapide. Ecco perché del vecchio Piano è stato valorizzato ciò che era utile e funzionale a contrastare questo nuovo virus, come, ad esempio, la dichiarazione dello stato di emergenza. I nostri tecnici, però, hanno valutato da subito che c'era da andare decisamente oltre: non ci si è limitati alla burocratica attuazione di un piano pandemico antinfluenzale non sufficiente a rispondere a un virus completamente nuovo; non ci si è limitati a una lettera o a un ordine di servizio, giusto per tenere in ordine le carte.
    

    
      Per ragioni di tempo non posso richiamare puntualmente tutti i provvedimenti adottati fin da prima che venisse dichiarata la pandemia. Mi preme, invece, ricordare tre date del 2020: 22 gennaio, 28 gennaio e 30 gennaio. Sono tre passaggi documentati che danno conto con chiarezza di come non abbiamo sottovalutato la situazione. Il 22 gennaio sia l'OMS che l'ECDC indicavano, ancora una volta, come molto basso il rischio che il virus raggiungesse l'Europa e in Italia non c'erano casi accertati. Tuttavia, presso il Ministero della salute è stata attivata una task force con il compito di monitorare l'evolversi dell'epidemia e valutare iniziative idonee a fronteggiare eventuali criticità.
    

    
      Il 28 gennaio 2020, quando ancora non c'erano casi in Italia, dopo varie interlocuzioni telefoniche, ho scritto formalmente alla commissaria europea competente Stella Kyriakides e alla Presidenza di turno per richiedere una riunione dei Ministri della salute dei Paesi europei, ritenendo necessaria e non rinviabile un'azione di coordinamento internazionale. È su mia iniziativa, su proposta dell'Italia, che si è tenuta la prima riunione sul Covid a livello europeo.
    

    
      Il 30 gennaio, lo stesso giorno in cui l'Istituto superiore di sanità confermava i primi due casi di infezione Covid in Italia (i due cittadini cinesi in visita a Roma ricoverati all'ospedale Spallanzani), ho proposto subito la dichiarazione dello stato di emergenza, poi deliberato il 31 gennaio dal Consiglio dei ministri. Siamo stati il primo Paese del mondo, insieme agli Stati Uniti, a farlo ed è stata adottata una mia ordinanza con la quale veniva interdetto il traffico aereo dalla Cina per la durata di 90 giorni. In quelle ore le stesse scelte sono state fatte da Israele e Stati Uniti e noi siamo stati i primi in Europa a varare questo provvedimento.
    

    
      Sono solo le primissime tappe di un percorso di gestione dell'emergenza durante il quale, tra mille difficoltà, non ci siamo mai fermati, né possiamo ancora fermarci. Abbiamo imparato che una pandemia non è uno sprint, ma purtroppo una maratona, che richiede tenuta di lungo periodo e resistenza.
    

    
      Continuiamo a stare ai fatti. Il 9 febbraio 2020, solo due giorni dopo la sua prima riunione, il Comitato tecnico-scientifico avvia una riflessione sulla definizione di scenari possibili in caso di evoluzione dell'epidemia e decide di costituire un gruppo di lavoro informale con il compito di analizzare le misure da adottare nell'eventualità di un rapido aumento dei ricoveri ospedalieri. Il 10 febbraio viene deciso di lavorare, anche con il supporto di esperti, a modelli di risposta ai diversi scenari possibili. Il 12 febbraio, per la prima volta, viene presentato ai membri del CTS dal dottor Merler della Fondazione Kessler un documento con i dati relativi allo studio di scenari di diffusione del Covid in Italia e impatto sul Servizio sanitario nazionale. Lo studio Merler è uno dei contributi che furono acquisiti agli atti del Comitato tecnico-scientifico e non si discosta da quelli derivanti da altre analisi o da altri modelli presi in esame ed elaborati anche da istituzioni di ricerca importanti come l'Imperial College di Londra.
    

    
      Per autonoma decisione del CTS, le riunioni si sono svolte con indicazione di riservatezza per i partecipanti, ma lo studio Merler, a differenza di ciò che si sostiene nelle mozioni, non è stato affatto secretato ed è oggi pubblicato sul nostro portale. Anche grazie a quello studio abbiamo potuto reagire, muniti di alcuni parametri di riferimento, al primo cluster di Codogno e di Vo' Euganeo e poi all'ulteriore accelerazione nella circolazione del Paese. La reazione è stata sempre coerente con una valutazione seria del rischio.
    

    
      È del 1° marzo la circolare della nostra Direzione generale della programmazione sanitari con la quale si dava indicazione alle Regioni di aumentare del 50 per cento i posti in terapia intensiva e del 100 per cento i posti di pneumologia e malattie infettive. Una scelta che, in quella giornata, molti definirono eccessiva rispetto al livello del contagio in Italia.
    

    
      Voglio ricordare a quest'Aula che, anche dopo l'istituzione delle prime zone rosse, in molti pensavano che stessimo esagerando. Abbiamo adottato misure severe, prima in territori specifici, e poi, dal 9 marzo, su tutto il territorio nazionale. Quelle misure ci hanno permesso di piegare la curva dei contagi. In questa breve e sommaria ricostruzione c'è un tratto importante del nostro lavoro.
    

    
      Voglio essere chiaro: è il lavoro non di un Ministro o di un Governo, ma di un Paese intero, della nostra comunità scientifica, dei nostri medici, infermieri e professionisti sanitari, che non smetteremo mai di ringraziare. (Applausi).
    

    
      L'Italia, il nostro Paese, in quei mesi in cui tutto il mondo si chiedeva cosa fare, ha indicato una strada, sicuramente non perfetta e non facile da attuare, ma una strada che progressivamente è stata seguita dalla maggioranza dei Paesi europei e del mondo. Questo è avvenuto anche grazie a istituzioni che hanno saputo restare salde e compatte alla guida dell'emergenza. Ecco perché, personalmente, sono stato e resterò sempre distante mille miglia dalle polemiche che danneggiano il prestigio e la forza dell'Italia e rendono più difficile il lavoro di tutti coloro che ogni giorno salvano le vite umane.
    

    
      Ecco perché sbaglia oggi chi ritiene che lo spirito di responsabilità e di servizio dimostrato da tanti in questi mesi si possa accantonare come un ferro vecchio, magari insieme alle cautele. Non è così e lo dico con tutta la forza che ho. Comprendo le ragioni della battaglia politica, ma la politica non è un gioco d'azzardo sulla pelle dei cittadini. (Applausi).
    

    
      Anche a chi ogni giorno fa polemica continuo a rispondere: non dividiamo il Paese sulla pandemia, che è ancora in corso, purtroppo. Non è finita, come qualcuno vorrebbe far credere. Guardiamo il dramma di questi giorni, di queste ore, in India. Non dobbiamo dimenticare mai che sconfiggere il virus è ancora oggi il principale interesse dell'Italia e la premessa di ogni ripartenza economica e sociale.
    

    
      Rivendichiamo insieme, con umiltà, il lavoro svolto dal Governo, gomito a gomito con le Regioni, molte delle quali governate attualmente anche dai sottoscrittori delle mozioni di sfiducia. In questi mesi avrei potuto scaricare sulle Regioni responsabilità e limiti che tanti hanno visto, ma non l'ho mai fatto e non lo farò mai. (Applausi).
    

    
      Ho sempre collaborato con tutti, senza alcuna distinzione e con la massima disponibilità, perché penso che in un grande Paese non si fa politica su una tremenda epidemia. In un grande Paese non si fa politica su una grande epidemia. (Applausi).
    

    
      Abbiamo gestito per primi in Occidente una emergenza sanitaria senza precedenti. Lo abbiamo fatto con le conoscenze e i mezzi limitati che avevamo, ma in modo dinamico e flessibile, sempre sulla base dell'evoluzione dei dati e delle evidenze scientifiche.
    

    
      Prima di passare alla parte finale del mio intervento, intendo rispondere in modo sintetico ad altre tre osservazioni formulate puntualmente nelle mozioni. La prima riguarda l'alto tasso di letalità del virus nel nostro Paese. Anche su questo tema mi attengo rigorosamente ai dati. La prima spiegazione, sulla quale conviene gran parte della comunità scientifica, si basa sulla composizione anagrafica della nostra popolazione. Non c'è discussione sul fatto che i Paesi più anziani siano quelli maggiormente colpiti e l'Italia è tra questi.
    

    
      L'Italia è il Paese che si colloca al primo posto in Europa per età mediana (46,7), con una percentuale di popolazione over 65 superiore al 23 per cento e una percentuale di popolazione over 80 del 7,4 per cento. Anche allargando l'orizzonte di analisi, l'Italia continua a posizionarsi ai primissimi posti sia per quanto riguarda la percentuale di ultrasessantacinquenni sia per quanto riguarda l'età mediana.
    

    
      Una seconda chiave di lettura sta nella alta percentuale di malattie croniche e comorbilità, in particolare nelle persone anziane.
    

    
      Ricordo, a tal proposito, tre dati nazionali molto importanti: la percentuale di malattie croniche degenerative tra gli ultrasessantacinquenni è dell'86,9 per cento; il 21,5 per cento della popolazione è affetto da due o più patologie croniche; tra gli ultra settantacinquenni la comorbilità si attesta al 66,6 per cento.
    

    
      Nei primi tempi dell'emergenza la capacità di testing in Italia era limitata, in quanto si facevano tamponi solo su casi sintomatici di entità rilevante. Al 15 luglio 2020 registravamo 34.997 casi di decesso e 243.506 casi positivi al Covid. Lo studio di sieroprevalenza condotto dall'Istat e presentato il 3 agosto 2020 ha stimato che, invece, in quel 15 luglio i contagiati erano in realtà 1.482.000, ossia circa sei volte il numero dei casi diagnosticati. Solo in seguito, con l'aumento dei test, abbiamo potuto stimare in modo più puntuale i casi e la letalità.
    

    
      Il tasso di letalità sui casi, a partire dal 16 luglio, è stato pari al 2,2 per cento. Si tratta di un dato in linea con quello degli altri grandi Paesi (ad esempio, nell'ultima fase la Germania si è attestata al 2,3 per cento). Solo nella prima ondata l'Italia ha effettivamente avuto un tasso di letalità più elevato, dovuto eminentemente alla durezza dell'impatto del Covid nelle Regioni del Nord del Paese. Nella seconda ondata i dati dell'Italia si sono mantenuti in linea con la media europea e mondiale.
    

    
      Una seconda critica che mi viene rivolta riguarda la presunta parziale istituzione delle Unità speciali di continuità assistenziale (USCA). In proposito, ricordo velocemente due dati.
    

    
      In primo luogo, le Unità speciali di continuità assistenziale sono state istituite proprio su mia iniziativa, con l'articolo 4-bis del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18: una ogni 50.000 abitanti, per un totale di 1.200 USCA su tutto il territorio nazionale. Mi fa piacere che oggi ne venga riconosciuto il valore anche da chi allora non sostenne il provvedimento.
    

    
      In secondo luogo, dai dati trasmessi dalle Regioni e Province autonome risulta che sul territorio nazionale sono state oggi attivate 1.339 USCA. Parziale attivazione è quindi un'interpretazione singolare di una situazione in cui risultano attivate più USCA di quelle che erano state previste. In esse lavorano 6.562 medici, 2.105 infermieri, 66 assistenti sociali, 134 psicologi e oltre 240 altre figure professionali. L'occasione è utile, anche qui, per ringraziarli ancora una volta per il lavoro straordinario e fondamentale che stanno svolgendo ogni giorno. (Applausi).
    

    
      Vengo infine all'ultima risposta di merito. In una delle mozioni e anche in un intervento svolto oggi si afferma che non abbiamo elaborato alcuna circolare per il trattamento domiciliare dei pazienti Covid. È falso, semplicemente falso. (Applausi). La circolare finora utilizzata è stata elaborata dai nostri tecnici già nel 2020 e un ulteriore aggiornamento è stato emanato proprio il 26 aprile con parere favorevole del Consiglio superiore di sanità. Aggiungo che probabilmente, nel corso dell'anno, verrà ancora aggiornata - come è naturale che sia - sulla base delle nuove evidenze scientifiche.
    

    
      Le significative attività per sostenere le sfide aperte dalla pandemia oltre un anno fa sono molte e documentabili. Le tracce di queste attività sono sotto gli occhi di chiunque voglia vedere.
    

    
      In questa sede mi limito a ricordare qualche altro dato. Dall'inizio dell'emergenza ad aprile 2021 sono state reclutate 81.236 unità di personale, di cui 17.634 a tempo indeterminato (in particolare, 20.192 medici, 32.064 infermieri, più di 15.900 operatori socio-sanitari, oltre a tecnici di radiologia e di laboratorio, assistenti sanitari, biologi e altre professionalità necessarie per fronteggiare l'emergenza sanitaria). Con il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 è stato introdotto il piano di potenziamento dei presidi ospedalieri sul territorio nazionale per un adeguamento strutturale dei reparti, con risultati significativi. Nel nostro Paese i posti letto in terapia intensiva sono aumentati del 106 per cento. Prima dell'emergenza in Italia c'erano 5.179 posti letto.
    

    
      Al 1° marzo 2021, ne sono attivi 9.018 e altri 1.667 possono essere attivati utilizzando i dispositivi già trasferiti alle Regioni.
    

    
      La nostra capacità di somministrazione dei tamponi oggi è 100 volte superiore rispetto a febbraio scorso e marzo scorso. Allora c'erano in media 3-000-3.500 tamponi al giorno: oggi, tra antigenici e molecolari, ne facciamo stabilmente molto più di 300.000 al giorno.
    

    
      All'inizio dell'emergenza, l'offerta di dispositivi e di attrezzature prodotti in Italia era quasi nulla, questa è la verità. Abbiamo agito per sostenere la produzione nazionale, per favorire processi di reshoring, per ridurre rapidamente la dipendenza dalle importazioni. Ad aprile 2020, abbiamo dato incarico a due grandi aziende italiane di progettare e realizzare 50 macchine capaci di produrre fino a 30 milioni al giorno di mascherine chirurgiche delle varie misure.
    

    
      L'impegno sul fronte dei vaccini, cominciato nella primavera del 2020, è stato intenso in uno scenario mutevole e incerto. La firma della prima intesa con Germania, Francia e Olanda è di maggio e ha aperto la strada al lavoro poi svolto dalla Commissione. In ogni trattativa con le diverse aziende produttrici, l'Italia è stata impegnata per garantire ai suoi cittadini il maggior numero possibile di forniture di vaccini. Si poteva negoziare meglio a livello europeo? Io credo di sì, ma resto dell'idea che sia stato giusto muoversi insieme e non favorire un tutti contro tutti in Europa che non ci avrebbe certo aiutato a bilanciare la forza delle multinazionali del farmaco. (Applausi). Voglio oggi ribadire che anche per le prossime annualità l'Italia continuerà a comprare insieme agli altri Paesi europei.
    

    
      Nella campagna vaccinale abbiamo impegnato risorse ingenti in termini di personale, siglando accordi che oggi coinvolgono nelle vaccinazioni centinaia di migliaia di professionisti della sanità. Tra poche settimane, avremo messo in sicurezza tutte le fasce d'età più gravemente colpite dal virus. È uno sforzo coordinato che non si organizza in un giorno, è figlio di un incessante lavoro di squadra. In questo schema, abbiamo anche provato a rafforzare la ricerca italiana: penso al vaccino di ReiThera o agli anticorpi monoclonali a cui ha lavorato la squadra del professor Rappuoli a Toscana Life Science. Considero l'impegno su questi fronti inderogabile per almeno due ragioni: la prima è assicurare al Paese difese necessarie anche in prospettiva futura; la seconda è sviluppare nuove sinergie nel campo della ricerca scientifica, le professionalità e i talenti presenti nel nostro Paese vanno incoraggiati sempre.
    

    
      A questo proposito, intendo ora soffermarmi, in chiusura, sulla critica di fondo che attraversa le tre mozioni. Non è solo la gestione dell'emergenza a venir criticata: l'accusa sarebbe quella di non aver rafforzato il nostro Servizio sanitario nazionale e di non aver messo in campo nel corso della pandemia un rilancio complessivo della sanità italiana. Ritengo di aver fornito più di qualche dato a dimostrazione della tesi opposta. Ma intendo andare oltre questi numeri e guardare ai prossimi mesi e ai prossimi anni, perché la riforma di cui si parla è la nostra vera sfida ed è un primo passo e possiamo già farlo grazie a Next generation EU. Tutti noi - ne sono convinto - dobbiamo sentire l'obbligo di interrogarci sulle ragioni di fondo delle debolezze strutturali che la pandemia ha messo a nudo.
    

    
      In questo mio intervento ho risposto con i fatti a giudizi che appaiono largamente immotivati. Ma vorrei dire con grande fermezza che a me come Ministro della salute è chiarissimo che dentro uno sforzo straordinario e generoso siano emerse anche debolezze, limiti del nostro Servizio sanitario nazionale che bisogna avere il coraggio di affrontare a viso aperto. Sono ben lontano da una lettura edulcorata dei mesi che abbiamo alle nostre spalle e della situazione in cui ancora ci troviamo. L'Italia - questa è la verità - è arrivata indebolita al tragico appuntamento con il Covid perché per decenni, con scelte sbagliate e miopi, è stata a più riprese indebolita la sanità pubblica. La salute è stata troppo spesso considerata un costo, mentre il principale investimento per il nostro futuro, la chiave della crescita e della coesione sociale - il Servizio sanitario nazionale, il bene più prezioso che abbiamo - è stato sovente trascurato.
    

    
      Si sono moltiplicate le diseguaglianze territoriali e sociali nell'accesso alle cure, all'assistenza e alla riabilitazione. Siamo rimasti indietro sulla digitalizzazione. E lo stesso Ministero della salute ha pagato il prezzo dei mancati investimenti nella pubblica amministrazione. Basti pensare che la dotazione organica è passata da 2.520 unità del 2010 a 1.699 del 2018 e solo negli ultimi mesi stiamo recuperando con un numero di assunzioni significative. In molti, troppi casi è solo grazie alla professionalità e all'abnegazione del nostro personale sanitario che siamo riusciti ad andare avanti, riportando risultati che non dobbiamo dimenticare mai. Eppure, non dobbiamo dimenticare che la spesa per il personale sanitario è stata bloccata per anni a quella del 2004 meno l'1,4 per cento. Pensateci con attenzione per un istante: la spesa per il personale sanitario è stata bloccata per anni nel nostro Paese a quella del 2004 meno l'1,4 per cento. Quanta distanza tra questo dato crudo e duro e la retorica degli eroi che spesso ha attraversato la nostra discussione. (Applausi).
    

    
      E poi, ancora, da parte di alcuni si è alimentata negli anni l'illusione che la sanità privata potesse progressivamente sostituire la sanità pubblica. È vero esattamente il contrario: solo con una forte sanità pubblica è possibile difendere l'universalità del nostro Servizio sanitario nazionale (Applausi) e anche creare valore aggiunto all'iniziativa privata, costruendo sinergie positive.
    

    
      L'Italia intera, con una consapevolezza acuita dall'emergenza, ci chiede oggi una sanità pubblica più forte. Fin dal primo giorno del mio lavoro di Ministro della salute questo è stato per me l'impegno fondamentale.
    

    
      Siamo già al lavoro per la riforma della sanità territoriale, che abbiamo disegnato proprio in questi mesi. Essa ruota attorno all'idea di prossimità - parola cruciale per la sanità del futuro - con obiettivi chiari e ambiziosi che in queste settimane abbiamo iniziato a discutere con le Regioni e con la Commissione europea.
    

    
      Tre primi obiettivi: portare l'assistenza domiciliare al 10 per cento degli over sessantacinque, diventando i primi in Europa per questo dato. È un paradosso inaccettabile: abbiamo la popolazione più anziana d'Europa e abbiamo un dato di assistenza domiciliare del tutto insufficiente. Noi vogliamo arrivare al 10 per cento. Oggi i migliori modelli in Europa sono la Germania e la Svezia con circa il 9 per cento; useremo per questo le risorse del recovery fund.
    

    
      E poi, ancora, realizzare una Casa della comunità ogni 20.000 abitanti e un ospedale di comunità ogni 50.000 abitanti; grazie al recovery fund ne finanzieremo rispettivamente le prime 1.288 e i primi 381.
    

    
      Questa riforma è l'orizzonte più ampio del mio e del nostro lavoro. È il modo per dare una risposta vera ai sacrifici e alle sofferenze di tutti. È il frutto più maturo dell'impegno con cui da mesi, senza sosta, ci adoperiamo per portare l'Italia fuori da questa crisi.
    

    
      Voglio ricordare ancora una volta in quest'Aula le parole di Papa Francesco e quell'immagine indelebile, che spesso ci torna in testa, di piazza San Pietro deserta. Peggio di questa crisi c'è solo il rischio di sprecarla e noi non dobbiamo farlo. (Applausi). Con le risorse di Next generation EU abbiamo la concreta possibilità di tenere finalmente insieme riforme e investimenti. È questa la vera sfida che sta dinanzi a tutti noi, ma sfide così impegnative non si affrontano in ordine sparso. Per tale ragione insisto: non è il tempo dei contrasti, né dei piccoli interessi di parte. È il tempo - come ha ricordato per il 25 aprile il presidente Sergio Mattarella - di restare uniti in uno sforzo congiunto. (Applausi). Non dividiamo il Paese. Non disperdiamo le energie. Accantoniamo divisioni e polemiche e affrontiamo la ricostruzione che dobbiamo all'Italia con responsabilità, con onestà e con forza. (Prolungati applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione delle mozioni.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Signor Presidente, reputiamo questa mozione legittima, ma sbagliata politicamente e umanamente discutibile. È sbagliata perché mina l'unità della classe dirigente del Paese - come ha detto bene il ministro Speranza - proprio nel momento in cui è travolto dalla pandemia. E mina la credibilità delle istituzioni, anzitutto del Ministero della salute, dell'Aifa, del Comitato tecnico-scientifico, quando ancora la crisi pandemica è tutt'altro che esaurita.
    

    
      Reputo poi la mozione umanamente discutibile perché credo che tutti noi, prima che essere politici, siamo donne e uomini. E io non sarei mai voluto essere al posto del ministro Speranza o dei tanti sindaci, Presidenti di Regione, assessori regionali che hanno dovuto, in questi mesi, prendere decisioni dalle quali dipendeva molto spesso la vita o la morte di centinaia di migliaia di persone. Non tener conto di questo aspetto umano in politica è - a mio avviso - un errore enorme (Applausi). Allo stesso modo credo sia un errore enorme trasformare la gestione di questa terribile crisi pandemica in uno scontro politico permanente. Sento lezioni di chi parla di strumentalizzazioni politiche quando si è criticata l'azione di un Governo, ma vedo che lo stesso atteggiamento è ripetuto, nelle singole Regioni del nostro Paese a fasi alterne, da tutte le forze politiche, come se l'efficacia di un'azione di argine rispetto alla crisi pandemica fosse legata al colore politico del Governo che porta avanti quell'azione e, quindi, si incide più o meno bene a seconda che il presidente di Regione o assessore sia o meno amico. Ebbene, credo che questo atteggiamento sia assolutamente irresponsabile. (Applausi).
    

    
      Quella unità - cui ha fatto riferimento il ministro Speranza e alla quale ci richiamiamo anche noi - deve valere sempre e comunque di fronte alla crisi pandemica.
    

    
      Signor Ministro, signora Presidente, oggi avremmo voluto parlare di tutt'altro, e non di questa mozione che ha tutto il sapore di essere un atto politico. Avremmo voluto parlare della sanità in questo Paese, della necessità che c'è di ulteriori investimenti sulla sanità.
    

    
      Nonostante le risorse sono raddoppiate nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, grazie all'azione di Italia Viva (Applausi) - ricordo che l'investimento previsto nella prima versione era di 9 miliardi di euro e lo abbiano portato a 20, aprendo una crisi politica su questo - siamo l'unica forza politica che continua a gridare che non sono sufficienti: ne servono ulteriori, vista la condizione di difficoltà in cui si trova la nostra sanità. E una difficoltà è emersa chiaramente con questa pandemia. Se c'è un solo elemento positivo della pandemia - se così si può dire - è che ha fatto emergere le criticità della nostra sanità e ci ha fatto vedere i punti dove è possibile intervenire.
    

    
      Presidente, oggi avremmo voluto parlare della sanità digitale e dei benefici che essa può apportare alla sanità nel suo complesso; delle liste d'attesa troppo lunghe; dell'azione di prevenzione che bisognerebbe compiere; del lavoro precario a cui sono costretti molti medici e infermieri; del ruolo delle farmacie e dei farmacisti; dello sport in ricetta medica.
    

    
      Avremmo voluto parlare delle specializzazioni mediche; troppi medici disoccupati nonostante vi siano carenze in corsia. Avremmo voluto parlare del rafforzamento della medicina territoriale; delle gravi condizioni delle nostre RSA; della disomogeneità lungo tutto il territorio nazionale del nostro Sistema sanitario; degli effetti drammatici che questa pandemia ha avuto sulle persone con disabilità; del rischio che tante persone (pazienti oncologici, cardiopatici, neurologici) stanno correndo vivendo una condizione di difficoltà e di trascuratezza a causa della pandemia. Avremmo voluto parlare di come fare più tamponi nel nostro Paese, come sta accadendo in Gran Bretagna; di un piano vaccini sempre più efficace e che finalmente sta avendo forza, ma che può sempre migliorare; della ricerca sui vaccini, degli anticorpi monoclonali, della filiera dell'industria della sanità.
    

    
      Avremmo voluto parlare di tutto questo, signor Presidente, e lo ha fatto il Ministro, purtroppo soltanto in conclusione del suo intervento perché costretto a difendersi, anziché spinto a parlare dei progetti che possiamo portare avanti. Discutiamo di tutt'altro perché si è deciso di presentare una mozione di sfiducia non al ministro Speranza: Fratelli d'Italia presenta una mozione di sfiducia alla Lega e a Forza Italia. (Applausi). Oggi il tema è far emergere politicamente la contraddizione di forze politiche che stanno sostenendo un Ministro della salute che è lo stesso rappresentante del Governo precedente in materia sanitaria: di questo stiamo parlando, signor Presidente. Noi stiamo costringendo questo Paese a vedere la classe politica dividersi semplicemente per guadagnare qualche punto percentuale (Applausi)rispetto ad alleati che hanno mostrato senso di responsabilità. Voglio sottolineare l'atteggiamento positivo che Forza Italia e Lega stanno avendo proprio per la difficile posizione che devono mantenere, di sostegno a questo Ministro che è in continuità con il precedente Governo. Credo quindi che lo sforzo di queste forze politiche vada accompagnato. Stare qui - l'ho sentito anche in interventi di alcune forze politiche che invece erano parte della vecchia maggioranza - a sottolineare le contraddizioni e le difficoltà delle forze politiche come Lega e Forza Italia, che invece hanno deciso di sfidarle, credo sia un errore strategico che si commette ai danni del Paese. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, dobbiamo ringraziare naturalmente le forze politiche che sia con il Governo Conte sia con il Governo Draghi stanno sostenendo il ministro Speranza, e l'hanno fatto in tutte le circostanze in cui è stato possibile farlo, anche quando non hanno condiviso le sue iniziative. Lo hanno fatto sapendo che in quel momento era in discussione il Paese, la forza del Paese e la gestione sanitaria che tanta influenza ha sull'economia, perché è un'altra spia che s'è accesa ora con la pandemia: ci siamo accorti di come far funzionare la sanità voglia dire far funzionare l'economia del nostro Paese. (Applausi). Da questo punto di vista, sostenere il ministro Speranza oggi vuol dire sostenere il presidente Draghi e questo Governo che sta occupandosi dell'emergenza economica. (Applausi). Pertanto, non stupisce che a votare a favore della mozione saranno le forze politiche che hanno votato la sfiducia al Governo Draghi. Noi invece abbiamo il dovere di amministrare il Paese e di farlo per il meglio.
    

    
      Signor Ministro, io le esprimo anche la mia solidarietà, oltre che il nostro sostegno politico, perché - come lei ha detto - non esiste un manuale di gestione di una crisi pandemica. Le difficoltà in cui lei si è trovato sono oggettive e crediamo che abbia svolto il suo compito con impegno e dedizione. Con la stessa determinazione con cui chiediamo di votare no alla mozione di sfiducia - e noi voteremo no - chiederemo l'istituzione di una Commissione che indaghi su tutto quello che è accaduto nella gestione della pandemia, senza sostituirsi alla magistratura (ci sono delle indagini in corso che avranno gli esiti nel tempo).
    

    
      Ma sicuramente comprendere gli errori che sono stati commessi, per evitare di commetterne in futuro, è un dovere di questa classe politica. (Applausi).
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, colleghi e colleghe, rappresentanti del Governo, ministro Speranza, dall'inizio di questa pandemia la metà dei Ministri della salute europei ha lasciato - da ultimo il Ministro della salute austriaco - per il grande stress che aveva sulle spalle a causa della propria responsabilità.
    

    
      In effetti la pandemia ci ha trovati tutti impreparati, mettendo a dura prova le istituzioni di tutti i Paesi del mondo, chiamate a una sfida senza precedenti. Ovunque, all'inizio, sono stati commessi errori: la Gran Bretagna di Boris Johnson, oggi tanto ammirata per il piano vaccinale, ha avuto un inizio catastrofico con il discorso sull'immunità di gregge; la Svezia, col suo piano della responsabilità individuale, si è dovuta poi ricredere; per non dire degli Stati Uniti di Trump o del Brasile di Bolsonaro, con un record di morti.
    

    
      L'Italia è stato il primo Paese colpito in Europa e si deve riconoscere che, tutto sommato, ha reagito in maniera adeguata, tanto da diventare modello per gli altri Paesi europei. Nonostante questo, ci sono tre mozioni di sfiducia contro il Ministro della salute, perché sarebbe inadeguato e non all'altezza. Per quale motivo? Per il piano pandemico che non era aggiornato dal 2006, e cioè da tredici anni prima che Speranza divenisse ministro.
    

    
      Soprattutto, questa critica viene da chi un giorno voleva chiudere e l'altro voleva aprire; da chi per un periodo ha rifiutato di indossare la mascherina, addirittura qui in Senato. (Applausi).
    

    
      La critica viene da un partito che il 1° marzo 2020, in un video in inglese, diceva ai turisti stranieri: «Le immagini e le notizie che arrivano dall'Italia in questi giorni fanno pensare a un Paese completamente paralizzato (...). Ma la realtà è un'altra. (...) la gente è felice e il tempo è fantastico. Una normale situazione. (...) Non abbiate paura di venire in Italia». Viene da un partito i cui esponenti non chiudevano le loro discoteche perché - cito testualmente - «Sono certa che contagio non significhi automaticamente malattia. Lo dicono tutti i numeri. Nessuno può credere che siano le discoteche i veicoli del contagio».
    

    
      Sinceramente io sono contenta che in questo terribile anno ci sia stato il ministro Speranza a tutelare la salute di questo Paese e non uno di quelli che oggi sostengono la sua inadeguatezza. (Applausi).
    

    
      Certo, anche noi abbiamo criticato alcune sue decisioni. E lo abbiamo fatto all'inizio, quando non si prevedevano differenziazioni tra Regioni; abbiamo criticato le misure di dicembre sugli spostamenti tra piccoli Comuni e, anche in queste settimane, riteniamo che, con l'aiuto del green pass vaccinale, si debba fare un passo in avanti sui luoghi al chiuso. Ma l'abbiamo fatto sempre con un atteggiamento costruttivo, nel pieno rispetto del difficile ruolo del Ministro.
    

    
      Con il senno del poi è facile dire come bisognava fare le cose. La verità è che queste mozioni sono soltanto l'ennesima puntata di una disputa tutta interna a uno schieramento politico; una competizione giocata cavalcando un momento di assoluta stanchezza dei cittadini, per fare di chi mette la faccia sulle misure per arginare i contagi il capro espiatorio di tutti i mali (della pandemia, della sofferenza economica, delle restrizioni e delle chiusure); per far credere agli italiani che esiste un'altra strada per la tutela della salute, senza però mai dire quale; per cercare di colpire uno dei Ministri più apprezzati perché il ritorno alla normalità è forse vicino, provando così a intestarsi l'uscita dalla pandemia.
    

    
      Il ministro Speranza può aver compiuto degli errori, ma è stato quello che più di tutti ha messo la faccia anche con decisioni impopolari, in un'epoca in cui tanti decidono solo in base ai sondaggi. Ha messo in guardia dai rischi del virus quando altri strizzavano l'occhio ai No vax e ai negazionisti. (Applausi).
    

    
      Le mozioni di sfiducia sono del tutto infondate. Pertanto, annuncio il voto contrario del Gruppo per le Autonomie. (Applausi).
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, grazie di avermi dato la parola e grazie al ministro Speranza per essere venuto in Aula a difendere il suo operato. Certo, ci è venuto da solo. È la prima volta nella mia lunga carriera politica che vedo un Ministro, oggetto di una mozione di sfiducia, lasciato in compagnia di un solo altro Ministro, senza la vicinanza dell'intero Governo, quasi che il problema fosse solo di Speranza, quasi che fosse solo lui oggi a rischiare la poltrona.
    

    
      Noi, caro Ministro, abbiamo presentato una mozione di sfiducia nei suoi confronti, ben sapendo l'esito che ne sarebbe derivato, per carità. Persino chi l'ha pesantemente accusato, come i partiti di centro-destra nel corso della sua attività di Ministro della sanità del precedente Governo, oggi voteranno per lei. Stia tranquillo: non rischia la poltrona. Ma il nostro è un sasso lanciato nello stagno immobile di questo Governo di fronte alla pandemia, del quale avremmo voluto che prendesse coscienza l'intero Governo. Ma lo vediamo: la sottovalutazione che colpisce lei, che viene lasciato solo - guardatelo: è solo - è la stessa sottovalutazione che il Governo precedente, e anche questo Governo, ha della pandemia.
    

    
      Legga la nostra mozione: l'accusa principale che le rivolgiamo è di avere tenuto bordone alle bugie, alle inadeguatezze e alle incapacità manifestate dal Governo italiano. Non è solo lei, ma lei ricopre quel ruolo e in politica è come nelle squadre di calcio: tocca all'allenatore pagare se la squadra va male. E se la squadra va male sul piano della pandemia, in qualunque Governo del mondo, non dico che dovesse farlo lei - non sarebbe ancora in quella poltrona - ma almeno, quando è cambiato Governo, un atto di coraggio - si fa per dire - doveva far sì che lei lasciasse il posto ad altri. Non è avvenuto perché fa comodo che lei sia Ministro della salute.
    

    
      Lei sa chi era Simone da Cirene? Lei ha una cultura laica, atea direi, visto che appartiene storicamente alla sinistra marxista. Probabilmente, però, conosce bene la storia di quel poveretto che passava lì per caso, quando Cristo, che è il popolo italiano oggi, aveva la croce sulle spalle e i centurioni lo presero e gli dissero: «Porta la croce».
    

    
      Lei oggi è cireneo: è l'appellativo che viene dato a colui che deve sobbarcarsi il peso di un intero Governo inadeguato, incapace, confusionario nei confronti della pandemia. (Applausi).
    

    
      Nella mozione n. 341, però, noi ci riferiamo anche ai suoi comportamenti: lei, signor Ministro, ha mentito sapendo di mentire e continua a farlo. (Commenti). No? E allora venite in Aula, non lasciatelo solo e non lasciate quattro gatti a commentare quando io esprimo un'accusa precisa. Lei ha mentito sapendo di mentire anche qui in Aula, anche quando ha fatto riferimento a tutti i Gruppi qui presenti, compresi quelli che hanno presentato la mozione. Lei lo sa che l'obbligo di modificare il piano pandemico deriva dal 2013 o è così ignorante da non saperlo? Il piano è stato varato nel 2006 e nel 2013 per la prima volta si disse che doveva essere aggiornato. Il Gruppo cui appartengo non è mai stato al Governo, ma neanche i Gruppi precedenti di destra sono stati al Governo dal 2011 in poi. Quindi lei mente anche in Aula, come ha mentito - perché lo ha fatto - quando il suo Ministero ha dato dati falsi all'Organizzazione mondiale della sanità. Non lo dico io, ma lo dicono i pubblici ministeri di Bergamo, quelli che l'hanno ascoltata. Lei ha anche detto che il dossier Zambon è indifferente, ma come? Allo stesso modo lei ha nascosto quello che secondo il direttore generale del suo Ministero è il piano segreto che il 20 aprile 2020 esisteva e non è mai stato rivelato. A lei, quindi, contestiamo soprattutto quello che in altri Paesi del mondo porterebbe alle immediate dimissioni: la menzogna per coprire l'inefficienza del suo Ministero e dei Governi che l'hanno portata a ricoprire quel ruolo (Applausi).
    

    
      Io non voglio calcare troppo la mano nei suoi confronti, perché mi rendo conto che lei è un capro espiatorio, lei è colpevole in quanto inadeguato, e non in quanto politicamente in grado di decidere alcunché, così come non ha deciso e continuate a non decidere. Non parlo del passato, non parlo dei ritardi. Signor Presidente, non mi tolga la parola all'improvviso, mi dica quando manca un minuto alla fine del tempo a mia disposizione.
    

    
      Accanto alla inadeguatezze dell'inizio, come il suo libro in cui diceva di avere già battuto il virus e che poi ha dovuto ritirare, lascio perdere tutte le inadeguatezze passate per parlare di quelle attuali. Il piano dei vaccini dov'è ancora? Siamo più indietro di qualunque Paese europeo e non solo del Regno Unito che, fregandosene dell'Europa, ha già ripreso la vita normale. Non parlo d'Israele, che da solo ha già raggiunto record che noi non abbiamo. Parlo degli altri Paesi nostri pari. Siamo gli ultimi - come ha detto prima il collega Zaffini - e abbiamo tutti i record negativi possibili su questa pandemia a livello europeo.
    

    
      Vogliamo parlare del coprifuoco? Chi è il collega che sta parlando col Ministro, signor Presidente? Lasci ascoltare il Ministro, è lui oggi il protagonista. Almeno oggi lasciategli fare il protagonista, non lo fa mai.
    

    
      Stavo parlando del piano vaccinale e del coprifuoco. Signor Presidente, le pare possibile che ancora si sostenga che il virus è efficace quando c'è il buio e non lo è con la luce? È efficace quando c'è poca gente che circola di notte e non lo è nei tram, nei metrò, negli aerei, nelle scuole, dovunque?
    

    
      È possibile che i centri commerciali possano essere affollati, ma la notte no? C'era una canzone, «Ma la notte no»; siamo arrivati al cabaret, caro Ministro. Noi abbiamo chiesto - come anche altre forze politiche hanno chiesto un'ora, stando dentro al Governo - un'ora in più...
    

    
      PRESIDENTE.Senatore La Russa, la luce del suo microfono sta lampeggiando.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Manca un minuto. Dicevo che hanno chiesto un'ora in più e non gliel'avete nemmeno concessa.
    

    
      Ho rispetto per gli amici della Lega e di Forza Italia, che hanno accettato di stare in questo Governo; oggi non ne vedo molti in Aula, ma dovrebbero votare. Controllerò quelli che avranno il coraggio di farlo. Dovrebbero dare la fiducia a lei e controllerò uno per uno quelli che avranno il coraggio di farlo e che non potranno più dire nulla.
    

    
      Ma a lei, signor Ministro, do un consiglio: incassi oggi la finta solidarietà della sua maggioranza, per quel poco che gliene daranno, ma domani faccia il bel gesto, il primo della sua carriera di Ministro... (Il microfono si disattiva automaticamente. Applausi).
    

    
      MALPEZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALPEZZI (PD). Signor Ministro, lei ha esposto i fatti con grande chiarezza, logica e precisione. Di questo non avevamo bisogno, ma la ringraziamo. Temo purtroppo - lo dico con rammarico - che coloro che avrebbero avuto bisogno di ascoltare con attenzione i fatti che lei ha esposto possano poi dire che non se ne fanno niente di quei fatti. Quando si presenta una mozione di sfiducia a un Ministro, chi la presenta lo fa con l'obiettivo politico ben preciso di indebolire un Governo. È chiaro quindi che, di fronte a una mozione legittima, ma chiaramente strumentale perché l'obiettivo è politico, la logica che lei ha esposto dei fatti, dei dati, dei contenuti e di quelli che sono stati questi mesi non interessa.
    

    
      Interessa invece a noi ribadire che lei in tutti questi mesi ha avuto un'unica stella polare: l'articolo 32 della Costituzione; sempre quell'unica stella polare che ha portato la cautela e l'attenzione e che ci ha portato a vivere per tanti mesi in una situazione inedita, mai accaduta prima. Sono stati mesi - come anche lei ha ricordato - senza manuale di istruzioni. L'Italia è stata la prima in Europa e nel mondo occidentale a vivere questa drammatica esperienza; ce lo ricordiamo tutti. Forse dovremmo ricordarcelo di più. Dovremmo ricordarci davvero tutti insieme quei giorni, quando, senza alcun manuale di istruzioni, a un Governo è stato chiesto di chiudere un Paese per mettere in sicurezza la vita dei cittadini, per mettere in sicurezza la loro salute. (Applausi). Quando mai, nella storia di un Paese, un Governo si è dovuto mettere a trovare l'elenco delle attività da chiudere? Di norma si hanno quelle per rilanciare il Paese.
    

    
      Invece siamo stati chiamati, proprio per mettere in sicurezza il nostro Paese, a qualcosa che gli altri Paesi hanno cominciato a guardare, perché poi purtroppo questo è capitato anche a loro. Il manuale di istruzioni non c'era. C'era però la stella polare della tutela della salute. C'era la volontà di dare il più possibile delle risposte ai cittadini che stavano soffrendo, che perdevano i loro cari, che vedevano messa a rischio la loro situazione lavorativa. Le scelte che sono state fatte però - e dovremmo ricordare sempre anche questo - sono state fatte a fronte di dati scientifici. Le scelte fatte da questo Governo, le scelte fatte dal ministro Speranza e le scelte fatte dal Governo precedente si sono basate sui numeri, che venivano affrontati con modalità tecnico-scientifiche dal Comitato tecnico-scientifico, e lo dico perché lo dobbiamo ricordare anche noi qui.
    

    
      Anche oggi stiamo agendo esattamente nello stesso modo, per qualsiasi scelta che il Governo è chiamato a fare. (Applausi). Quindi lavoriamo - come ha dichiarato anche il Presidente del Consiglio - con tutte le forze che fanno parte della maggioranza, in linea con decisioni che sono comuni, perché escono da tavoli comuni, e sono ispirate proprio da scelte razionali, in linea con il principio di precauzione e cautela che sempre ha guidato l'azione del Ministro.
    

    
      Signor Ministro, non è vero che lei qui è lasciato solo. Siamo noi che lasciamo l'opposizione sola in questo attacco strumentale e lasciamo all'opposizione il gioco pericoloso contro il Governo, in un momento così delicato, come quello della ripartenza e della ricostruzione. Ricordo a tutti - qualora qualcuno se lo sia dimenticato - che i contagi ci sono ancora e siamo in emergenza. Attaccare in piena emergenza pandemica il Ministro della salute, che sta lavorando per la sicurezza sanitaria del Paese, forse non è tanto da responsabili. (Applausi).
    

    
      Signor Ministro, la coerenza che ha tenuto l'ha portata a difendere sempre la stessa linea, senza farsi condizionare dalle scelte di chi, in piena pandemia, andava a convegni organizzati dai negazionisti; rivendicava il diritto di non indossare la mascherina - succede ancora oggi - e parlava dei bollettini quotidiani come di terrorismo mediatico. Vorremmo ricordare che le uniche posizioni non scientifiche e ideologiche sono quelle di chi, all'epoca, con 500 morti al giorno, ha fatto campagna contro le restrizioni e ha gettato benzina sul fuoco dello scontento, mentre il Governo lavorava alla più drammatica emergenza sanitaria del dopoguerra.
    

    
      Ripeto che la linea è stata unica e ispirata alla massima prudenza, per tutelare la salute dei cittadini. Siamo andati avanti in questo modo e ciò non significa che non si vogliano tutelare le categorie produttive. Il Parlamento fa bene tutte le volte che prova a sottolinearne le esigenze e le richieste, in quello che deve essere un rapporto dialettico, che porta anche a sollevare delle istanze. Ricordiamo però sempre e in maniera chiara che il rilancio economico passa anche da quanto il nostro Paese è messo in sicurezza. Lo diciamo sempre: vogliamo aprire per non richiudere più. (Applausi).
    

    
      Non esistono un partito delle chiusure e un partito delle riaperture. Diciamo le cose come stanno: il Paese, grazie all'accordo di tutte le forze di maggioranza, ha deciso di procedere a delle riaperture graduali, prendendo quello che - come ci ha ricordato anche ieri il premier Draghi - è un rischio calcolato e ragionato. E lo abbiamo fatto anche assumendo scelte differenti rispetto a quelle di altri Paesi europei. Sappiamo che il nostro obiettivo è proprio quello di ripartire con la piena sicurezza. Ma, se avessimo ascoltato chi, nei mesi scorsi, negava la seconda ondata e gridava per riaprire - come si sta facendo anche oggi in quest'Aula - saremmo ancora rinchiusi, con l'epidemia fuori controllo. Ci sono Paesi in altri continenti che stanno vivendo queste situazioni drammatiche, derivanti da una certa irresponsabilità nella gestione.
    

    
      Oggi dovremmo concentrarci solo ed esclusivamente sulla campagna vaccinale, superando le disomogeneità regionali; mettendo in sicurezza la parte più fragile della popolazione, perché questo significa abbattere le curve dei contagi, dei ricoveri e dei decessi. In un Paese che vive la peggiore crisi del dopoguerra, le forze responsabili agiscono guardando al bene del Paese, e non alle piccole polemiche strumentali. Basta con questa vicenda del coprifuoco, per favore! (Applausi). Lo dico al senatore La Russa: basta! Non è questa la questione. È già scritto che, sulla base dei dati, tutte le scelte saranno riviste (Applausi). Non possiamo dimenticare come stanno le cose, perché altrimenti proviamo a colpire il Governo, ma in realtà colpiamo i cittadini, facendo passare messaggi confusi.
    

    
      Lo chiediamo a tutti: il Paese dovrebbe rimanere unito, come chiesto dal presidente Mattarella.
    

    
      E io, ministro Speranza, ricordo l'appello di qualche mese fa all'unità, ripetuto tre volte in quest'Aula: unità, unità, unità! Lo continuiamo a ribadire perché deve essere chiaro a tutti che mettere in discussione un Ministro in una fase così complessa significa voler scientificamente indebolire l'azione di un Governo, quando invece oggi l'avversario non è il Governo, ma il virus, che dovrebbe essere l'avversario di tutti.
    

    
      Presidente, ministro Speranza, noi voteremo contro le mozioni di sfiducia. (Applausi).
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, signor Ministro, se si potesse cancellare la strumentalità delle mozioni di sfiducia, le sue risposte puntuali avrebbero ottenuto il ritiro di queste mozioni, dimostrandone l'infondatezza. Ciò, purtroppo, non esiste perché qui prevale un dato politico: prima di tutto la strumentalità, ma colleghe e colleghi - diciamocelo - anche una certa competizione tra Lega e Fratelli d'Italia nell'ambito dei sondaggi.
    

    
      Ministro, credo che il dibattito odierno produrrà l'effetto opposto dei desiderata dei proponenti, vale a dire una conferma evidente del suo lavoro e della sua serietà. Come ha detto il senatore Quagliariello, lei ci ha messo la faccia, è stato in prima linea e non si è mai tirato indietro, dimostrando un grande senso delle istituzioni e del ruolo dello Stato. Il senso dello Stato è un riferimento essenziale, come ci ricorda il presidente Mattarella e come ci ha ricordato ieri il presidente Draghi.
    

    
      Colleghi, è singolare che, poche ore dopo avere votato e discusso dell'atto più importante dei prossimi trent'anni, della svolta storica dell'Italia, ci troviamo a discutere di questa mozione di sfiducia. È il segno del limite della politica, del fatto che la politica non riesce a fare il salto di qualità.
    

    
      Abbiamo attraversato un anno difficilissimo per gli esiti drammatici, innanzitutto in termini di perdite di vite umane, e poi per le famiglie, il lavoro e le imprese. La crisi attraversa profondamente la società italiana. Trovo che rappresentare tutti questi problemi e scaricarli sul ministro Speranza sia, prima che un'ingiustizia, oggettivamente un'idiozia. Ho avuto modo di dire che nessuno era preparato a questa pandemia. Certo, ci sono stati dei limiti, che vanno indagati, che dobbiamo discutere, che dobbiamo capire, ma davvero pensate che tutti i limiti che ci sono stati non siano riferibili alla storia degli ultimi vent'anni del Sistema sanitario nazionale? Davvero vi siete dimenticati di quanti - tra cui molti di voi - dicevano che la spesa sanitaria era troppo alta, era uno spreco e che bisognava tagliarla? (Applausi). Vi siete dimenticati?
    

    
      Pensate davvero che il tema del piano pandemico 2006, del piano pandemico influenzale, avrebbe prodotto la svolta per gli esiti di questa durissima campagna?
    

    
      Colleghi, per dimostrare che nessuno era preparato, io vorrei leggere alcune dichiarazioni che ci hanno accompagnato dall'inizio della pandemia. Userò le parole di un autorevole esponente, il senatore Salvini, che risalgono al 21 febbraio 2020: «Bisogna chiudere tutto. È fondamentale. Se non l'hanno fatto ieri, ora chiudiamo tutto». 24 febbraio 2020: «Non è il momento di mezze misure. Servono provvedimenti radicali». Tre giorni dopo, il 27 febbraio, in una diretta Facebook: «Il Paese affonda. Coi Governatori leghisti» - ma non ci sono i Governatori in Italia! - «concordiamo che occorre riaprire tutte le attività, ritornare alla normalità». È il vostro leader che parla. Ancora Salvini: «Chiediamo al Governo di accelerare, riaprire, aiutare e sostenere». 26 marzo, «Piazzapulita», La7: «Ho detto a fine febbraio che bisognava riaprire tutto. Era evidentemente una valutazione scientificamente sbagliata».
    

    
      In questo errore, però, ci è ricaduto. Andiamo avanti. Parliamo della seconda ondata. 14 luglio: «Il Covid-19 è stato una emergenza ospedaliera che ora è finita. I numeri sono sotto controllo. La mascherina non ce l'ho e non la metto. Ma è normale che abbiamo tutti i giorni il bollettino dei contagi? Siamo al terrorismo mediatico».
    

    
      Poi, la chicca. Ha detto che non c'è la seconda ondata e poi il 16 ottobre dichiara: «Che cosa è stato fatto in questi sei mesi per prevenire la seconda ondata? Non vorrei che qualcuno, in questi mesi, si fosse seduto sperando nel buon Dio».
    

    
      Ora, mi pare evidente che nessuno possa dare lezioni rispetto alla contraddittorietà. Ministro Speranza, lo dico davvero col cuore: per fortuna per gli italiani che al Governo c'era lei, che ha presidiato con la barra dritta, compiendo scelte difficili, problematiche che certo le hanno pesato, anche personalmente. (Applausi).
    

    
      Colleghe e colleghi, scagliare le pietre può servire a un interesse politico di parte, ma non è serio per la battaglia che abbiamo di fronte. Facciamo allora qualcosa di utile in questo dibattito. Che cosa ci ha insegnato questa pandemia? Ci ha insegnato che erano sbagliati i tagli, che era assurdo il blocco del personale. Ci ha spiegato che il valore universale del Sistema sanitario pubblico è un valore incancellabile per questo Paese. (Applausi).
    

    
      Ci ha insegnato che il tema Stato-Regioni non è riconducibile meramente all'articolo 117 della Costituzione. Il tema Stato-Regioni si fonda su un problema di cooperazione. È dal 1978, dalla riforma sanitaria, che le Regioni hanno compiti di gestione della sanità. Il problema è costruire un impianto, ridare forza al Ministero della salute, che sia in grado di dare indirizzi, di produrre, nello sforzo fondamentale di questi mesi che ci aspettano con il recovery, quella riforma essenziale.
    

    
      Quindi, territorio, cure primarie e medicina territoriale. Diciamolo pure che in questi anni tante Regioni, molte delle quali governate dalla destra, hanno destrutturato il sistema territoriale. (Applausi). Adesso dobbiamo ritornare indietro. Non è un problema, non scarichiamo responsabilità, discutiamo... (Il microfono si disattiva automaticamente. Applausi).
    

    
      RIZZOTTI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RIZZOTTI (FIBP-UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, parlerò da medico e non da politico di maggioranza, perché forse dovrei dire altre cose. Dirò le stesse cose che dico da più di un anno.
    

    
      Era il 22 aprile 2020 quando, in un mio comunicato in Commissione e anche in quest'Aula, facevo notare il caos e il dramma che il Paese stava vivendo a causa di un motivo ben specifico, ovvero l'assenza di un piano pandemico aggiornato. Oggi, 28 aprile 2021, a più di un anno di distanza, sarebbe troppo semplice per noi di Forza Italia dire: ve l'avevamo detto. Eppure siamo qui a discutere della mozione di sfiducia presentata nei confronti del Ministro della salute, riconfermato nel Governo che il mio Gruppo sostiene per la grande fiducia che ripone nel presidente Draghi e, a maggior ragione, per il PNRR che abbiamo votato convintamente ieri.
    

    
      Le mie 68 interrogazioni (sono tutte qua), presentate da quando è scoppiata la drammatica emergenza, non hanno mai ricevuto una risposta. Secondo il Regolamento del Senato, l'interrogazione a risposta orale viene posta all'ordine del giorno non oltre il quindicesimo giorno dalla presentazione, mentre alle interrogazioni con richiesta di risposta scritta il Ministro risponde entro venti giorni. Queste sono un esempio plausibile del fatto che al Ministero della salute c'era e c'è qualcosa che non va; non so se il Ministro o forse il potentissimo Capo di gabinetto (e a questo punto mi rifaccio alle dichiarazioni del sottosegretario Sileri, che condivido totalmente), o forse per colpa dell'ex segretario generale più volte chiamato in causa.
    

    
      Abbiamo cominciato con le autopsie (interrogazione a mia prima firma del 12 maggio 2020), dopo tre circolari del Ministero che le bloccavano in tutta Italia. Perché? Mai avuto risposta. Eppure è stato grazie alle autopsie che si è scoperto che la polmonite interstiziale era dovuta a una coagulazione intravasale disseminata che, se curata subito, avrebbe forse reso inutile l'acquisto di migliaia di ventilatori anche taroccati come sta dimostrando un'indagine della magistratura; e ancora, 27 maggio 2020, in un'altra mia interrogazione: richiesta di un programma nazionale per il reperimento dei reagenti. No reagenti, no tamponi; 19 giugno 2020: ulteriore richiesta sul piano pandemico. Dovevamo tracciare, testare, isolare e trattare, come è stato fatto in Senato. Il Senato è una piccola azienda dove circolano anche 3.000 persone al giorno: termoscanner all'ingresso, tamponi per quattro giorni alla settimana da un anno, isolamento immediato dei positivi e dei loro contatti, mascherine (all'inizio delle sue dichiarazioni ritenute non indispensabili) e distanziamento. In un anno e mezzo, su 321 senatori 40 positivi con trattamento immediato e nessuna complicanza. Non si poteva imparare e prendere ad esempio? Tracciare, testare, isolare e trattare: questo doveva essere fatto ovunque.
    

    
      Signor Ministro, gradirei la sua attenzione visto che è il protagonista di questa mattinata, grazie. Invece no, riunioni segrete del Comitato tecnico-scientifico e atti secretati. Ricordo l'intervista del direttore generale della programmazione sanitaria del Ministero della salute Urbani su «La Stampa» il 22 febbraio 2020. C'era un documento, con scenari di tre gradi, fatto passare, alle nostre richieste di informazione, come semplice relazione interna, mentre di questo avevate avvertito, dopo, le Regioni (fatte passare sempre, a torto o a ragione, come capri espiatori). Penso, ad esempio, all'audio con la Regione Lombardia del 4 marzo in cui viene detto: decidete voi se chiudere. E non avete chiuso, con le conseguenze che tutti conosciamo.
    

    
      No, era meglio trasferire Zambon quando aveva fatto notare che l'Italia era completamente impreparata allo tsunami che ci ha travolti, con la app Immuni totalmente inutile e l'indagine sulla sieroprevalenza a 4,5 milioni di euro un enorme flop.
    

    
      È vero, Ministro, lei è stato sfortunato, lei è un politico molto bravo, con sostegni autorevoli, non preparato a quello che è successo dopo la sua nomina nel 2019. Più sfortunati, però, sono stati gli italiani. Regnava il caos: mancavano i reagenti, i dispositivi di protezione individuale, i caschi per i medici. Abbiamo perciò importato materiale non certificato mentre le nostre aziende, che avevano deciso di riconvertire la loro produzione, hanno dovuto esportare in Europa, visto che noi preferivamo materiale d'Oltreoceano.
    

    
      In tutto questo dramma, ha trovato il tempo di scrivere un libro, già, perché a settembre eravamo un esempio da seguire. Il libro sulla sconfitta del virus è edito da Feltrinelli, in Italia è stato ritirato ma è in vendita su Amazon in Spagna e Francia. Cito alcune frasi come: ho chiuso al primo lockdown, per imporre la cultura di sinistra, non si poteva far pensare agli italiani che ci fossero Regioni in cui si viveva meglio; si uscirà tra pochi mesi, sarà l'alba di un nuovo mondo, senza disuguaglianze.
    

    
      Ministro, quando la sera torna a casa dai suoi figli, pensa mai ai figli dei 70 precari dell'Agenas che lei ha lasciato a casa senza stipendio dal 31 dicembre per il suo spoil system, per una sua idea politica, per un capriccio politico? Ripeto, 70 professionisti con più di dieci anni di servizio nell'agenzia che lei sta smantellando lasciati a casa. Sono stati rinnovati i contratti a 3.000 navigator, sono stati giustamente stabilizzati migliaia di dipendenti nell'ultimo anno nella pubblica amministrazione e non riconosce a 70 professionisti ciò che è loro dovuto? Visto che non si sono salvate migliaia di persone per mancanza di organizzazione, salvi almeno 70 famiglie dalla fame. Eppure non è un problema di copertura economica, perché nel bilancio provvisorio di Agenas sono previsti più di 350.000 euro per consulenze esterne, si stanno facendo nuove assunzioni e questo la Corte dei conti l'ha già segnalato. Eppure, il 13 marzo 2021 a una mia domanda ha risposto che il Ministero se ne stava occupando (qui ci sono i giornali, che parlano di epurazioni ed agevolazioni di amici denunciate dai sindacati di Agenas).
    

    
      Sì, qualche inesattezza, qualche bugia l'ha detta; bugie sui contratti per i vaccini, su Guerra e il rapporto OMS, perfino sui farmaci umani per gli animali, intervista e comunicati (le famiglie risparmieranno il 90 per cento). Al di là del fatto che la notizia della firma è stata posta in Gazzetta, in compenso ad un'interrogazione di un parlamentare europeo, alla commissaria alla salute Kyriakides ha risposto che la Commissione chiarirà la questione con le autorità italiane competenti. Noi sappiamo che dal 28 gennaio 2022 entrerà in vigore la direttiva europea sui farmaci veterinari (qui c'è l'allegato), quindi è concesso usare i farmaci umani sugli animali esclusivamente quando non c'è un'alternativa di farmaco veterinario: come le è venuto in mente?
    

    
      Ci risponda anche sulle notizie date dal suo staff per cui a fine maggio l'Italia tornerà in lockdown, almeno le smentisca. Per fortuna sono uscite da pochi giorni le linee guida per il trattamento domiciliare, altra interrogazione che giace da mesi senza risposta. La prima linea guida era di dare la tachipirina, un po' imbarazzante. Dia un segnale, Ministro, approvi l'emendamento Agenas, approvi quello dei medici in quiescenza, abbiamo bisogno di persone, di medici, di professionisti che vaccinino.
    

    
      Le assicuro che le nostre osservazioni non sono mai state attacchi politici (Applausi) ma grida d'allarme di chi la realtà la viveva in ospedale, nelle case, per le strade. Noi non voteremo a favore della mozione di sfiducia nei suoi confronti. Forza Italia non ha mai votato mozioni di sfiducia individuali, tranne in due casi del Governo precedente, ma erano casi umani e l'abbiamo fatto per loro. Per lei non la voteremo, non perché abbiamo molta fiducia in lei, ma perché l'abbiamo nei confronti del presidente Draghi che sosteniamo e quando abbiamo deciso di appoggiare il suo Governo abbiamo detto: presidente Draghi, lei è il direttore d'orchestra, anche se manterrà alcuni dei vecchi suonatori dovrà cambiare spartito, perché lo spartito suonato dal Governo precedente non ci appartiene e non ci apparterrà mai. (Applausi).
    

    
      Il presidente Draghi è il garante delle dichiarazioni programmatiche con cui ha dato inizio a questo Governo del cambiamento e del cambio di spartito e lo si è visto subito in materia sanitaria, dal momento che ha ridotto un po' il potere del Comitato tecnico-scientifico e ha fatto immediate e importanti sostituzioni, a cominciare dal supercommissario Arcuri. Speriamo. Questo è l'ultimo avviso al navigante, cioè a lei. (Applausi).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, egregio signor Ministro, l'abbiamo sentita molto determinata e molto decisa nel suo intervento e ciò ci fa molto piacere perché questo significa molto probabilmente che sarà lei il primo a voler sostenere la Commissione di inchiesta sul piano pandemico e i risvolti internazionali che la Lega, insieme a Forza Italia e a Idea e Cambiamo, presenterà nel corso della giornata. L'appello chiaramente è rivolto a tutti i partiti; non avendo nulla da nascondere, penso che non ci sarà alcun problema ad andare in quella direzione. (Applausi). (Commenti).
    

    
      Lo diciamo anche ai colleghi di Fratelli d'Italia, che immagino sulla questione rivendicheranno giustamente la Presidenza, che magari è molto meglio lavorare sulle Commissioni d'inchiesta piuttosto che presentare delle mozioni che hanno forse più l'intento di mettere in difficoltà la Lega e Forza Italia più che il ministro Speranza. (Applausi). Lo diciamo perché almeno resta agli atti.
    

    
      Utilizziamo però l'opportunità che ci danno le opposizioni per discutere, in modo garbato e ragionato, di alcune questioni. (Brusio). Prego i miei colleghi, per favore, di fare silenzio.
    

    
      Penso che occorra uscire dal dibattito "aperturisti chiusuristi", ministro Speranza. La politica, come abbiamo visto nel corso della pandemia, in realtà si divide perché si divide anche la scienza, si dividono gli esperti e i tecnici. Abbiamo infatti numerosi esperti che affermano che il lockdown è utile per proteggere anziani e persone fragili, ma abbiamo nel mondo più di 50 studi, compreso l'ultimo di due professori delle Università di Harvard e di Stanford, che dicono invece che in realtà il lockdown non ha ottenuto l'obiettivo che si prefiggeva e che forse bisognava utilizzare altri strumenti per proteggere anziani e fragili.
    

    
      Allora, dal momento in cui sembra chiaro a tutti che nessuno al mondo ha la verità in tasca, a nostro giudizio, il modo migliore per tentare di trovare delle soluzioni che possano garantire un equilibrio tra il diritto alla salute e il diritto al lavoro e all'economia, è quello di dialogare e confrontarsi, ascoltando anche delle posizioni differenti per imparare a comprendere quale possa essere la via maestra per affrontare questa difficile pandemia.
    

    
      Dialogo. Ministro, lei ha fatto un richiamo all'unità. Siamo d'accordo, ma l'unità cui si richiama lei è l'unità di tutte le posizioni del Paese o pretende che tutto il Paese sia unito sulle sue posizioni? C'è una bella differenza. (Applausi).
    

    
      Ministro, quando i dati peggiorano, la Lega, Forza Italia e altri sono i primi a condividere il fatto che il Governo debba operare delle restrizioni. Se però i dati migliorano, Ministro, noi ci aspettiamo che anche da parte sua ci sia la volontà di venire incontro e cercare di aprire (Applausi), piano piano, con gradualità, quelle che sono tutte le attività.
    

    
      Ha ragione il senatore Errani. Anche noi, ad un certo momento, abbiamo detto che bisognava chiudere. Certo, se i dati peggiori e diventano disastrosi, siamo noi i primi a dirlo.
    

    
      Lei fa bene, Ministro, a dire di usare prudenza. C'è la variante indiana; quello che succede in India deve essere da insegnamento per tutti. Due mesi fa la celebravamo come la Nazione che aveva raggiunto l'immunità di gregge, oggi si contano migliaia di morti al giorno. È giusto usare la prudenza, però dall'altra parte, Ministro, cerchiamo anche di venire incontro e di non far finta che non esistano alcune attività economiche, alcuni cittadini, alcune persone che stanno soffrendo tantissimo le chiusure. (Applausi).
    

    
      Questo è ciò che chiediamo: un po' di buon senso, il giusto mezzo di quelle che sono le politiche; si trovi equilibrio, ci si confronti. Lei spesso, invece, Ministro, col carattere che ha - e ne ho avuto esperienza diretta su una risoluzione, se lo ricorderà, come ricorderà quello che mi ha detto - lei si impunta sulle questioni per cui deve avere ragione per forza. E questo non succede solo oggi, succedeva anche nella vecchia maggioranza perché me lo raccontano i suoi colleghi.
    

    
      Bisogna usare maggiore flessibilità, forma mentis portata al dialogo, al confronto. Se non ci fosse stato Draghi quando mai avremmo potuto avere un piano delle riaperture! (Applausi).
    

    
      C'è la consapevolezza; certo, come mi ricordano i miei colleghi, su input della Lega, giusto. Tra l'altro, anche qui bisognerebbe discutere di come mai, visto che siamo tutti a favore delle riaperture, alla fine anche voi lasciate campo libero alla Lega su questo tema. (Applausi). Ecco, sarebbe un aspetto sul quale sarebbe necessario che magari anche qualcuno di voi cominciasse a riflettere, come se le riaperture fossero di un partito piuttosto che di un altro.
    

    
      Come dice Draghi, rischio calcolato. Questo è quello che chiediamo: rischio calcolato con gradualità, con prudenza, con equilibrio; lo ripetiamo. Però, Ministro, quando, a proposito della politica, mi dice di non utilizzare la politica nella pandemia, scusi, Ministro, però a me vengono in mente alcune cose. Mi vengono in mente alcune sue posizioni che, più che dettate da evidenze scientifiche, mi sembrano dettate dal fatto di non darla vinta alla Lega e a Salvini. Mi spiego meglio.
    

    
      Prendiamo la questione dei ristoranti chiusi a pranzo. A febbraio-marzo eravamo qui a Roma - il Lazio era zona gialla - e a pranzo, quando capitava, andavamo anche nei ristoranti al chiuso e i dati erano molto peggiori rispetto a quelli di oggi. Non capisco questa ferma posizione secondo cui oggi debbano aprire solo i ristoranti che hanno spazi all'aperto quando i dati sono migliori rispetto a febbraio-marzo. Cosa è cambiato? Qual è l'evidenza scientifica per cui a marzo, con dati peggiori, ci si diceva che potevamo stare al chiuso e adesso, con i dati migliori, al chiuso non ci si può stare? (Applausi). Non lo so. Di evidenze scientifiche ne vedo poche.
    

    
      Veniamo alla questione del coprifuoco. Ministro, nessuno ha detto liberi tutti; abbiamo capito che se lo diciamo, fra quindici giorni rischiamo di chiudere, nessuno dice zona bianca però, se anziché le 22 - colleghi, silenzio, per favore, io vi ho ascoltato - fossero le 23, posto che poi si può sempre cercare la mediazione, venire incontro ai ristoratori così fanno il doppio turno, sarebbe una cosa così fuori dalla norma? No, sembra più un dispetto, uno sgarbo più che una motivazione vera a venire incontro a quelle che sono le questioni politiche vere. (Applausi).
    

    
      Stesso discorso va fatto per i centri commerciali: nella bozza del decreto-legge delle riaperture era previsto che dal 15 maggio avrebbero potuto riaprire anche nei festivi e prefestivi e poi, improvvisamente, nel testo bollinato, la norma scompare: la famosa manina di antica memoria. Come mai? Mi sono chiesto se quelli dei centri commerciali sono tutti di centrodestra; non ho mica capito, potrebbe anche essere quello. Spero, mi auguro che non sia questo il motivo, anche perché i centri commerciali sono i luoghi dove c'è il controllo all'ingresso, si misura la temperatura, sono molto spaziosi e grandi e soprattutto evitano l'assembramento nei centri delle città che voi criticate. Perché il sabato e la domenica non dovrebbero almeno avere la speranza di poter vedere aperte le loro attività? Ci sono giovani, persone che lavorano solo sabato e domenica che hanno perso il lavoro: ci vogliamo ricordare anche di questa gente, sì o no? (Applausi). Per non parlare, poi, delle terapie domiciliari.
    

    
      Se la mozione sottoscritta da tutti fosse stata a prima firma De Petris lei sarebbe corso a parlare con tutti i medici, Cavanna, Mangiagalli. E invece l'ha firmata la Lega e lei si è consultato solo con i suoi e non li ha neanche ascoltati, li ha totalmente ignorati. Questo per dirle che tipo di atteggiamento ha di solito.
    

    
      Ebbene, con queste motivazioni, noi, come le abbiamo detto fin dall'inizio, diamo fiducia a Draghi, perché siamo leali nei suoi confronti e nei confronti della maggioranza che lo sostiene. Quanto alla sua persona, signor Ministro, visto che c'è la nostra intenzione di volerla ascoltare, ci dimostri di ascoltare anche noi e nel tempo cominci a capire che bisogna... (Il microfono si disattiva automaticamente. Applausi).
    

    
      CASTELLONE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTELLONE (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, quando siamo arrivati in Parlamento, nel 2018, la sanità veniva da un decennio di tagli: sono stati tagliati 37 miliardi di euro al Fondo sanitario nazionale; abbiamo perso 71.000 posti letto; 46.000 medici e infermieri hanno lasciato il Servizio sanitario pubblico per andare a lavorare nel privato e veder riconosciuto il proprio merito. Quando siamo arrivati in Parlamento, nel 2018, la sanità veniva da quella riforma del Titolo V del 2001 che ha creato 21 sanità regionali tutte diverse, con Regioni di serie A e Regioni di serie B; Regioni in grado di offrire ai propri cittadini le cure più innovative e i metodi diagnostici più avanzati, e Regioni invece che uscivano da un decennio di commissariamento e che non erano in grado di offrire i livelli essenziali di assistenza.
    

    
      La sanità è stata usata per anni dalla politica locale come un bancomat per distribuire prebende elettorali. Quando siamo arrivati in Parlamento, nel 2018, avevamo chiari gli obiettivi da perseguire per riformare la nostra sanità. Primo obiettivo: rompere quel legame strettissimo tra politica e sanità e togliere alla politica le nomine dei dirigenti della sanità. (Applausi). Secondo obiettivo: riformare la medicina del territorio partendo dal sistema di emergenza-urgenza territoriale 118. Terzo obiettivo: ripartire le risorse del Fondo sanitario nazionale in maniera equa su tutto il territorio, non guardando alla spesa storica, ma al fabbisogno di salute della popolazione. Quarto obiettivo: riformare il percorso di formazione specialistica dei medici.
    

    
      Nel 2018 - e lei, ministro Speranza, lo ricorda benissimo - dei 20.000 medici che ogni anno si laureano in Italia, solo 6.200 potevano accedere a percorsi di formazione specialistica. Quando, a fine 2019-inizio 2020, la pandemia ci ha investito, le speranze che il nostro Servizio sanitario nazionale dopo questi tagli potesse reggere erano davvero ridotte al lumicino. Avevamo circa 5.000 posti di terapia intensiva su tutto il territorio nazionale; non avevamo sufficienti reparti di terapia subintensiva, quindi di pneumologia e malattie infettive; era in vigore il blocco di assunzione di personale dal 2004. Poi però è successa una cosa straordinaria, e cioè per la prima volta nella storia la politica ha preso delle decisioni seguendo il metodo scientifico, leggendo i dati e prevedendo gli scenari per ridurre i contagi e quindi i decessi. Si è messo quindi in atto un lockdown nazionale: a differenza di chi mi ha preceduto, vorrei ricordare che grazie a quel lockdown si sono evitati migliaia di decessi. (Applausi).
    

    
      Questo non lo dico io, ma lo dice l'Imperial college di Londra e lo dicono tutti gli istituti di ricerca e di statistica. Già allora però, come ricordava il senatore Errani, l'opposizione parlava di misure troppo drastiche, di un virus simile a una banale influenza. Nella seconda fase pandemica - che forse è stata più dirompente della prima - sempre l'opposizione parlava di un virus clinicamente morto, ormai scomparso. (Applausi).
    

    
      In realtà io credo che l'Italia sia l'unico Paese al mondo in cui l'opposizione sta cavalcando questa tragedia per aumentare il proprio consenso elettorale. (Applausi).
    

    
      Il primo obiettivo di quell'opposizione è stato far cadere il Governo Conte e lei, Ministro, forse rappresenta un anello di continuità con quel Governo. Io ricordo ancora le parole del presidente Mattarella alla caduta del Governo Conte: il Presidente ci invitava a diventare costruttori di bene. Eppure oggi, da quanto vedo in quest'Aula, quella lezione non l'abbiamo imparata. (Applausi).
    

    
      Prima di entrare nel merito di queste mozioni di sfiducia, signor Ministro, la voglio ringraziare, perché già prima della pandemia con lei e con il ministro Grillo era partito un percorso virtuoso. Nel settembre 2019 avevamo abolito il superticket e avevamo ridotto le liste d'attesa; abbiamo poi raddoppiato i posti di formazione specialistica dei medici. (Applausi).
    

    
      Oggi le dicono che deve essere sfiduciato perché non ha aggiornato il piano pandemico. Il piano pandemico, in realtà, era vecchio, fermo al 2006. Ma, come lei ha ricordato, anch'io vorrei ribadire che dal 2006 si sono succeduti ben sette Ministri della salute, quindi quantomeno è una responsabilità condivisa. Ed è davvero surreale che chi è in Parlamento dal 1992 ed è stato Ministro dal 2008 al 2011 dica di non avere responsabilità. (Applausi).
    

    
      Inoltre vorrei dire che quel piano pandemico, seppure non aggiornato, prevedeva che le Regioni si dotassero, in caso di eventi pandemici, di dispositivi di protezione individuale per i propri operatori; prevedeva che le Regioni formassero i propri operatori sanitari per gestire una pandemia o che prevedessero percorsi differenziati di ricovero in caso di eventi infettivi. Nessuna Regione era pronta. (Applausi).
    

    
      Il lato positivo, Ministro, è che finalmente la sanità è al centro dell'agenda politica.
    

    
      Le rimproverano anche di non aver fatto in modo che l'Italia possa avere una produzione autonoma di vaccino: chi dice questo evidentemente non ha idea di cosa significhi produrre un vaccino. Per produrre un vaccino bisogna investire in ricerca e sviluppo e l'Italia è al ventottesimo posto nell'area OCSE per investimenti in questi settori. Investiamo in ricerca e sviluppo solo l'1,4 per cento del PIL, di cui appena lo 0,5 per cento proviene da investimenti pubblici. Dobbiamo cominciare a investire oggi per avere, forse tra qualche anno, una produzione tutta italiana di un vaccino.
    

    
      Oggi la sanità è al centro dell'agenda politica. Oggi finalmente abbiamo invertito la rotta e stiamo di nuovo investendo in maniera importante in questo settore. Quindi oggi, Ministro, dobbiamo fare in modo che quel lumicino diventi un faro e che finalmente quegli obiettivi di riforma della medicina territoriale, di allontanamento della politica dalla sanità, di revisione del percorso di formazione specialistica dei medici, di ammodernamento dei nostri ospedali diventino finalmente realtà.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle è al suo fianco, Ministro, con senso di responsabilità e di servizio, come lei ha chiesto. E siamo convinti che la sua azione sia stata guidata esclusivamente dal voler fare il bene di questo Paese. Noi però, Ministro, le chiediamo di avere coraggio, di continuare ad avere forse ancora più coraggio per mettere in atto quelle riforme non più procrastinabili, anche se ciò significa scontentare qualche potente sindacato, perché - come lei ha detto - questo è il momento delle scelte coraggiose e solo attraverso queste ultime potremo trasformare questa tragedia in opportunità. (Applausi).
    

    
      PIRRO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Su cosa? Non si può intervenire durante le votazioni.
    

    
      SANTANGELO (M5S). Sull'ordine dei lavori può intervenire! Lo dice il Regolamento.
    

    
      PRESIDENTE. Quale regolamento ha letto? Siamo in dichiarazione di voto, quindi parlerà dopo le dichiarazioni di voto.
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Signor Presidente, non parlo mai in dissenso dal Gruppo, ma questa volta devo farlo, perché mi ha convinto la senatrice Rizzotti, che nel suo intervento, contrario alla mozione di sfiducia, ha detto tante e tali cose critiche nei confronti di Speranza che mi ha convinto a ribadire la tradizione di Forza Italia di non partecipare ai voti individuali di sfiducia, che noi consideriamo uno strumento discutibile. Quindi, non parteciperò al voto.
    

    
      Draghi è una certezza - lo voglio chiarire - e per quanto gli possa servire, nell'abbondanza di consensi, gode anche della mia personale fiducia, ma anche Speranza è una certezza: una certezza al contrario, di incapacità e inadeguatezza. Chi indebolisce il Governo, senatrice Malpezzi? Speranza e la sua azione o chi, anche in quest'Aula oggi, l'ha criticata? Non ho il tempo in un intervento in dissenso di ricordare tante cose: la gestione dell'Aifa…
    

    
      PRESIDENTE. Scusi, senatore Gasparri, il suo dissenso in che cosa consiste rispetto alla posizione di Forza Italia?
    

    
      GASPARRI (FIBP-UDC). Forza Italia ha dichiarato che voterà contro la mozione di sfiducia, mentre io non intendo partecipare. Mi lasci concludere.
    

    
      Vorrei ricordare la gestione dell'Aifa, che si è messa in dissenso dall'EMA, creando confusione sul vaccino AstraZeneca, che anch'io ho fatto per ragioni anagrafiche, quando mi è toccato in base allo scadenzario della città in cui vivo. Vi è poi la questione del rapporto OMS (Guerra-Zambon), che lei non ha chiarito; la gestione confusa delle chiusure fatte o non fatte all'inizio della crisi pandemica. Il senatore Aimi, che non è uno scienziato, ma un semplice parlamentare come noi, il 28 gennaio 2020 presentò un'interrogazione sull'inizio della crisi e sui rapporti, per l'appunto, taroccati o non taroccati. Poi però lei va da Fazio e dalla Annunziata in zona protetta; vada a «Report» e da Giletti ad affrontare la verità, con coraggio, nei mezzi di comunicazione. Non fugga.
    

    
      Parliamo della app Immuni, parliamo dell'assunzione della Zampa. Avete tolto la Zampa dal Governo e gli avete fatto un contratto contra legem come addetta stampa al Ministero.
    

    
      Rispetto al suo libro, spero che l'abbia scritto un ghostwriter, come spesso capita ai Ministri, così potrà dare la colpa a un altro. Hanno parlato tutti e non ho bisogno di aggiungere altro.
    

    
      Noi siamo garantisti e quindi non cito l'inchiesta di Bergamo, che casomai potrebbe creare dei problemi. Preferisco - e ringrazio la senatrice Rizzotti per quello che ha detto - continuare, come ha fatto Forza Italia altre volte, a non partecipare alle mozioni individuali di sfiducia, come ha scritto il professor Armaroli su «Il Sole 24 Ore» giorni fa, facendone la storia e la genesi. Ma certo, se Draghi ha la mia fiducia, Speranza non può averla neanche oggi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Prima di dare la parola al senatore Paragone, che parlerà in dissenso dal suo Gruppo, vorrei dire che per quello che riguarda il dissenso dal Gruppo Misto, la prossima settimana convocherò una Giunta del Regolamento per discutere le questioni che attengono a questo Gruppo, anche per quello che riguarda l'espressione del dissenso. (Applausi).
    

    
      PARAGONE (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      PARAGONE (Misto). Signor Presidente, sono sicuro che quel poco di dissenso che ancora c'è nel Parlamento potrà avere libertà di parola.
    

    
      Dopo mago Silvan abbiamo mago Speranza, che nella sua replica ha fatto sparire il libro e quindi, in un periodo di emergenza, o lo ha scritto un altro oppure lei al Ministero non tocca palla, perché ci vuole del tempo per scrivere un libro. Ha fatto sparire il fatto che maggiore è il tempo di esposizione al lockdown e minori sono gli effetti e purtroppo il numero dei morti lo dimostra; ha fatto sparire le risposte sul documento dei ricercatori; un documento per cui dall'OMS al suo Ministero si sono affannati al massimo per farlo sparire. Anche in questo caso, in mezzo all'emergenza c'è stato tanto affanno per far sparire un documento scritto da quelli che sono stati definiti gli scemetti di Venezia; nemmeno la testata di Zidane rivelava così tanto nervosismo. Lei parla tanto di rispetto per gli eroi, per il personale medico, per gli italiani, parla di compatezza, però all'interno del mondo con cui lei interloquisce c'è chi definisce i ricercatori scemetti di Venezia. Lei ovviamente non ha fatto menzione della cosa, eppure chi usa tale epiteto è quello stesso Ranieri Guerra con cui lei ha avuto uno scambio epistolare via mail, ma purtroppo nella sua lunga replica tutto questo non lo ha citato.
    

    
      Ha fatto sparire le falle delle mascherine, ne ha citato anche la produzione, ma non ha detto che ci sono delle procure che stanno indagando su quelle mascherine perché sono fallaci, non sono protettive, ma gli italiani hanno continuato a metterle. Lei ha fatto sparire anche il fatto che i tagli alla sanità sono stati operati da Governi che lei ha pienamente sostenuto ed erano Governi che effettuavano tagli in nome delle regole dell'Unione europea.
    

    
      Il mago Speranza, però, dopo tante sparizioni, ha due apparizioni: la prima è che tra poco chiuderete tutto perché ci sono le varianti (e questo di fatto lo ha detto) e l'altra è che si prende anche i voti e il sostegno della Lega e di Forza Italia. Complimenti. (Applausi).
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Signor Presidente, io sono il primo firmatario della mozione n. 343, presentata insieme ai colleghi di Alternativa c'è.
    

    
      Nelle mie parole, signor Ministro, non c'è nulla di politico o di ideologico. Io credo di avere il dovere di spiegare perché le sue parole non mi hanno convinto. In particolare, io non le contesto tanto gli errori che ha commesso, quanto la mancanza di onestà intellettuale soprattutto delle sue parole di oggi. In particolare, in relazione al ritiro del report degli uffici di Venezia dell'OMS ha detto che è stata una scelta autonoma di quell'organizzazione, però è contraddetto da quanto dice il vice presidente dell'OMS in una telefonata intercettata con presidente dell'Istituto superiore di sanità quando afferma che il suo capo di gabinetto Zaccardi chiese di vedere se riuscivano a farlo cadere nel nulla (riferito al report) e che, se entro lunedì nessuno ne parlava, voleva farlo morire, altrimenti lo avrebbero ripreso assieme.
    

    
      Ebbene, su questo lei doveva rispondere, non sulla questione generica dell'autonomia, ma sul fatto se il suo capo di gabinetto avesse o meno fatto questa telefonata chiedendo di far cadere questo report nel nulla. Il fatto che lei abbia dribblato questo argomento è veramente molto preoccupante e getta luci oscure anche sul fatto che lei abbia tentato di secretare i verbali del Comitato tecnico-scientifico, ma non le è riuscito per via del tribunale amministrativo regionale del Lazio. Non faccia così, è una questione storica, sono dati oggettivi.
    

    
      Signor Ministro, alla luce di tutto questo la cosa grave è che lei possa aver tentato di manipolare dati scientifici o la divulgazione di dati scientifici e questo getta ombre ancora più oscure sul presente.
    

    
      Lei sta calcando la mano su una certa visione terroristica dei dati attuali, nonostante, secondo i dati, saremmo in zona gialla e anche le terapie intensive stanno calando. Allora utilizzi questi dati per quello che sono e utilizzi i DPCM, che state usando proprio per la snellezza e la velocità degli atti amministrativi e per non agire sempre con decreto-legge (questa era la vulgata), per essere precisi e puntuali, affinché possiate intervenire per contrastare il contagio quando cresce e possiate liberalizzare e tornare ad aprire le attività quando decresce. Altrimenti il sospetto è che siate utilizzando la pandemia per scopi politici.
    

    
      Per questo confermo che voterò a favore di tutte e tre le mozioni al nostro esame.
    

    
      PIRRO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, le faccio notare che, quando qualcuno del MoVimento 5 Stelle chiede di parlare, non lo fa in maniera arbitraria, ma sulla base del Regolamento. Infatti l'articolo 92 prevede che io potessi chiedere l'intervento sull'ordine dei lavori e lei avrebbe dovuto darmi la parola.
    

    
      Le faccio notare che di nuovo in quest'Aula, proprio mentre discutiamo di una pandemia con quasi quattro milioni di contagiati tra i nostri concittadini e con 120.000 morti, uno dei nostri colleghi, oltretutto Vice Presidente del Senato, ripetutamente parla al telefono o con i suoi colleghi tenendo la mascherina abbassata. È un comportamento recidivo e vergognoso, oltre a non osservare le regole. (Applausi).
    

    
      Oltretutto, la senatrice Rizzotti ha fatto presente che tra i nostri colleghi ci sono stati 40 casi di contagio; ciò vuol dire che nella nostra popolazione c'è un'incidenza del 12,5 per cento, praticamente il doppio di quella della popolazione generale. (Applausi). Questo perché continuiamo a ignorare le regole, continuiamo a sottovalutare il virus, continuiamo a comportarci in maniera disinvolta durante una pandemia, noi che dovremmo dare l'esempio! (Applausi). La prego di intervenire, Presidente, di far osservare più attentamente il rispetto delle regole e di far indossare la mascherina in quest'Aula. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Pirro, ci sono i senatori Questori, fra cui la senatrice Bottici, che fa parte del suo Gruppo, che hanno il compito di tenere l'ordine. (Commenti e proteste). I miei richiami al riguardo sono stati plurimi, anche per quanto riguarda gli assembramenti continui in quest'Aula, che riguardano trasversalmente tutti i Gruppi.
    

    
      Per quello che riguarda l'articolo 92, comma 1, che lei ha invocato, le faccio presente che il suo intervento, per il contenuto che lei ha dato, era un intervento di fine seduta. (Proteste del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, vedo che parlando lei si abbassa la mascherina, nonostante abbia appena fatto un rimprovero; (Applausi) il doppiopesismo non mi piace. Sia educato, stia seduto, abbia rispetto delle istituzioni, così come dovrebbe essere costantemente. (Proteste del senatore Santangelo).
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 14, onde poter provvedere alla sanificazione.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,45, è ripresa alle ore 14,06).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stato trasmesso dalla Camera dei deputati il seguente disegno di legge:
    

    
      «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30, recante misure urgenti per fronteggiare la diffusione del Covid-19, e interventi di sostegno per i lavoratori con i figli minori in didattica a distanza o in quarantena» (2191).
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, a partire dalla seduta odierna, nelle votazioni per appello nominale, i senatori Segretari si avvarranno di un dispositivo elettronico di registrazione dei voti espressi dai senatori nel corso della chiama.
    

    
      Durante la votazione gli schermi adiacenti al banco della Presidenza indicheranno la sequenza dei senatori chiamati al voto.
    

    
      Al termine della votazione verrà reso subito disponibile il risultato, che sarà proclamato dal Presidente.
    

    
      Indìco, ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione nominale con appello della mozione n. 341, presentata dal senatore Ciriani e da altri senatori.
    

    
      I senatori favorevoli alla mozione di sfiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Ciascun senatore voterà dal proprio posto, dichiarando il proprio voto.
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI (ore 14,08)
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome della senatrice Saponara).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dalla senatrice Saponara.
    

    
      GINETTI,segretario, fa l'appello.
    

    
      PRESIDENTE. Per cortesia, ci sono troppi assembramenti.
    

    
      Prego i senatori Questori di cercare di mantenere l'ordine in Aula, poiché ci sono troppi assembramenti. Arrivano delle proteste fuori microfono e vi pregherei di provvedere.
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello della mozione n. 341, di sfiducia individuale nei riguardi del Ministro della salute, presentata dal senatore Ciriani e da altri senatori:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            255
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            253
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            126
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            29
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            221
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            3
          

        
      

    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco, ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione nominale con appello della mozione n. 342, presentata dal senatore Paragone e da altri senatori.
    

    
      I senatori favorevoli alla mozione di sfiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Ciascun senatore voterà dal proprio posto, dichiarando il proprio voto.
    

    
      Estraggo a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Siclari).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Siclari.
    

    
      LAFORGIA,segretario, fa l'appello.
    

    
      (Nel corso delle operazioni di voto assume la Presidenza 
il vice presidente LA RUSSA
 - ore 15,04 -).
    

    
      PRESIDENTE.Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello della mozione n. 342, di sfiducia individuale nei confronti del Ministro della salute, presentata dal senatore Paragone e da altri senatori:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            239
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            237
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            118
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            29
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            206
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            2
          

        
      

    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco, ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione nominale con appello della mozione n. 343, presentata dal senatore Crucioli e da altri senatori.
    

    
      I senatori favorevoli alla mozione di sfiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Ciascun senatore voterà dal proprio posto, dichiarando il proprio voto.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Pichetto Fratin).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Pichetto Fratin.
    

    
      GINETTI,segretario, fa l'appello.
    

    
      PRESIDENTE.Approfitto per dire che il senatore Causin si è corretto, e lo dico anche per il suo Gruppo: aveva votato sì, ma si è corretto e dunque il suo voto è no.
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello della mozione n. 343, di sfiducia individuale nei riguardi del Ministro della salute, presentata dal senatore Crucioli e da altri senatori:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            235
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            234
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            117
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            28
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            204
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            2
          

        
      

    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sospendo la seduta che riprenderà alle ore 17,30 o comunque al termine della Conferenza dei Capigruppo. Durante la sospensione, oltre alla Conferenza dei Capigruppo, ci sarà la sanificazione dell'Aula.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,21, è ripresa alle ore 17,40).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Avverto che la Conferenza dei Capigruppo è ancora in corso.
    

    
      Abbiamo tuttavia deciso di proseguire nei nostri lavori.
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

(Relazione orale)
(ore 17,40)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2168.
    

    
      Il relatore, senatore Coltorti, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      COLTORTI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero ringraziare innanzitutto tutti i membri della Commissione lavori pubblici, comunicazioni e il Governo, nella persona del sottosegretario Bellanova, per il lavoro svolto, affinché il decreto-legge in esame approdasse in Assemblea in tempo utile per consentire una discussione approfondita anche da parte dell'altro ramo del Parlamento. Permettetemi, prima di passare al merito del provvedimento, di ringraziare gli uffici dell'8a Commissione per il sempre prezioso supporto.
    

    
      Vorrei soffermarmi su un aspetto particolarmente delicato che è emerso nel corso dell'esame in Commissione, ossia il numero di emendamenti dichiarati improponibili. Vorrei solo evidenziare che il Presidente della Repubblica ha in più occasioni invitato il Governo a vigilare affinché, nel corso dell'esame parlamentare di decreti, non vengano inserite norme palesemente eterogenee rispetto all'oggetto e alla finalità dei provvedimenti d'urgenza. Le dichiarazioni di improponibilità che sono state espresse rispondono dunque all'esigenza di operare in modo che l'attività emendativa si svolga in piena coerenza con i limiti di contenuto derivanti dal dettato costituzionale. Questo non significa che le proposte non trattassero temi rilevantissimi, che andranno affrontati anche a seguito di ulteriori approfondimenti, proprio perché troppo importanti. Mi riferisco, ad esempio, agli emendamenti riferiti all'autotrasporto, all'esenzione dei pedaggi, al commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso, alla sicurezza delle gallerie e a tutte quelle cose che rientrano in modifiche specifiche al codice della strada. Quello che è giusto che sappiano i cittadini e le associazioni di categoria è che i temi che non sono stati trattati e che non saranno esaminati oggi dall'Assemblea non sono stati ritenuti poco importanti o non degni di nota; anzi, probabilmente sono considerati talmente importanti da avere necessità di uno o più provvedimenti specifici.
    

    
      Il provvedimento che ci accingiamo ad esaminare reca, all'articolo 1, «Disposizioni urgenti in materia di collocamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori». In particolare, si prevede che le disposizioni della convenzione stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la Compagnia italiana di navigazione (CIN), in data 18 luglio 2012, per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, continuino ad applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio, con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure e dunque non oltre la data del 31 maggio 2021.
    

    
      La convenzione in questione riguarda l'organizzazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori di interesse nazionale, cioè i servizi svolti tra le Regioni insulari e il territorio extraregionale. In questo caso si tratta dei collegamenti con la Sicilia, la Sardegna e le isole Tremiti, mentre sono esclusi i servizi di esclusivo interesse regionale, cioè i collegamenti interni alle Regioni e tra queste e le loro isole minori, che sono disciplinati dai contratti sottoscritti dalle Regioni.
    

    
      La relazione riferisce che le sei linee in relazione alle quali l'istruttoria svolta ha dimostrato che la libera iniziativa economica non era in grado di soddisfare le esigenze di continuità territoriale senza necessità di alcun intervento pubblico e per le quali le disposizioni in esame prevedono dunque l'ultrattività della convenzione sono le seguenti: Termoli-Tremiti, Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, Napoli-Cagliari, Cagliari-Palermo, Genova-Porto Torres, Civitavecchia-Olbia.
    

    
      L'articolo 1 prevede inoltre che, in caso di mancata conclusione delle procedure suddette entro il 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi non adeguatamente assicurati mediante l'erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, l'efficacia delle convenzione possa essere prorogata per ulteriori trenta giorni. Detta ulteriore proroga dovrebbe riguardare le tratte Termoli-Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, in relazione alle quali durante il periodo estivo non risultano svolgere servizi di trasporto di merci e persone operatori economici diversi dalla Compagnia italiana di navigazione (CIN).
    

    
      L'articolo 2 differisce dal 31 marzo al 30 giugno 2021 il termine entro il quale dovranno essere completate le procedure telematiche per il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà, previsto dall'articolo 1 del decreto legislativo n. 98 del 2017, recante razionalizzazione dei processi di gestione dei dati di circolazione e di proprietà degli autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, finalizzata al rilascio di un documento unico, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera d), della legge 7 agosto 2015, n. 124. L'operatività del documento unico, originariamente prevista per il 1° luglio 2018, è stata più volte prorogata. L'esigenza del nuovo differimento è motivata alla luce del fatto che, in considerazione del protrarsi delle misure di contenimento per l'emergenza epidemiologica, il perfezionamento delle procedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto merci e persone ha subito rallentamenti, considerato tra l'altro che tali veicoli hanno normative di settore molto complesse in materia di immatricolazione. Inoltre occorre migliorare ulteriormente gli strumenti di monitoraggio del funzionamento operativo delle nuove procedure digitali, al fine di apportare con maggiore tempestività i conseguenti correttivi e implementare le funzionalità degli applicativi, nonché assicurare l'ottimizzazione delle procedure.
    

    
      Infine l'articolo 3 prevede che le autorità di sistema portuale del mare Adriatico settentrionale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della disposizione in esame, proceda all'esperimento di un concorso di idee articolato in due fasi aventi ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica per la realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia, utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, anche tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti. Per tale finalità è autorizzata, nell'anno 2021, la spesa di 2,2 milioni di euro. Il concorso di idee verrà svolto ai sensi dell'articolo 56, comma 7, del codice dei contratti pubblici che, nei casi di interventi di particolare rilevanza e complessità, prevede la possibilità per la stazione appaltante di procedere all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi.
    

    
      L'articolo 4 disciplina l'entrata in vigore.
    

    
      Venendo alle modifiche apportate nel corso dell'esame in sede referente, l'8a Commissione permanente in particolare ha approvato misure finalizzate a differire ulteriormente, fino al 30 settembre 2021, il termine entro il quale dovranno essere completate le procedure telematiche per il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà; disposizioni in materia di aggiornamento delle modalità attuative degli strumenti operativi per la soluzione Smart Road, connessa al processo di trasformazione digitale della rete stradale nazionale; disposizioni in materia di revisione periodica dei veicoli pesanti; misure di proroga al 31 dicembre 2021 per l'effettuazione di servizi di cabotaggio, ai sensi dell'articolo 224 del codice della navigazione.
    

    
      Grazie a tutti voi per l'attenzione. Ovviamente siamo tutti sensibilissimi a questo problema che riguarda Venezia, che è nel cuore di tutto il mondo. Incanalare questa esigenza globale sulla base di procedimenti chiari, trasparenti e lineari permetterà - lo speriamo tutti - di giungere a una soluzione positiva di questo annoso problema. (Applausi).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Do comunicazione all'Assemblea dell'esito della Conferenza dei Capigruppo, che ha approvato il calendario dei lavori fino al 7 maggio.
    

    
      La seduta di stasera si concluderà con la discussione generale del decreto-legge in materia di trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia.
    

    
      La discussione del provvedimento proseguirà con la votazione degli emendamenti e il voto finale nella seduta di domani, con inizio alle ore 10.
    

    
      Alle ore 15 avrà luogo il question time con la presenza dei Ministri degli affari esteri e del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      La prossima settimana, con sedute a partire da mercoledì 5 fino a venerdì 7 maggio (se necessario), saranno discussi il decreto-legge sulle ulteriori misure per fronteggiare l'emergenza Covid, approvato dalla Camera dei deputati, e il decreto-legge sostegni.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori fino al 7 maggio:
    

    
      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            29
          

        
        	
          
            aprile
          

        
        	
          
            h. 10
          

        
        	
          
            - Seguito disegno di legge n. 2168 - Decreto-legge n. 45, Trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia (scade il 31 maggio)
          

          
            - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (ore 15)
          

        
      

    

    
      * * *
    

    
      
        	
          
            Mercoledì
          

        
        	
          
            5
          

        
        	
          
            maggio
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
        	
          
            - Disegno di legge n. 2191 - Decreto-legge n. 30, Ulteriori misure per fronteggiare l'emergenza COVID (approvato dalla Camera dei deputati) (ove concluso dalle Commissioni) (scade il 12 maggio)
          

          
            - Disegno di legge n. 2144 - Decreto-legge n. 41, Sostegni (ove concluso dalle Commissioni) (scade il 21 maggio)
          

        
      

      
        	
          
            Giovedì
          

        
        	
          
            6
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h. 9,30
          

        
      

      
        	
          
            Venerdì
          

        
        	
          
            7
          

        
        	
          
            "
          

        
        	
          
            h 9,30
          

          
            (se necessaria)
          

        
      

    

    
      Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 2191 (Decreto-legge n. 30, Ulteriori misure per fronteggiare l'emergenza COVID) sarà stabilito in relazione ai lavori delle Commissioni.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2168

       (Decreto-legge n. 45, Trasporti e traffico crocieristico nella laguna di Venezia)

      (5 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Relatori
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
        
        	
          
            20'
          

        
      

      
        	
          
            Gruppi 4 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
        
        	
          
            43'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
        
        	
          
            39'
          

        
      

      
        	
          
            FIBP-UDC
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            32'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            29'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            23'
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2191

       (Decreto-legge n. 30, Ulteriori misure per fronteggiare l'emergenza COVID)


       (5 ore, incluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 2144

       (Decreto-legge n. 41, Sostegni)


       (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
2168
 (ore 17,53)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Corti. Ne ha facoltà.
    

    
      CORTI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi senatori, intervengo in merito al provvedimento come membro dell'8a Commissione, che in questa settimana ha avuto modo di analizzare, emendare e soprattutto incontrare in audizione decine di rappresentanti di categorie coinvolte. Abbiamo avuto modo di raccogliere i cahier de doléance del mondo produttivo e dell'indotto che circonda il mondo del trasporto. Abbiamo audito esperti di studi progettuali, ci siamo confrontati con l'Unione nazionale autoscuole e con molti altri attori del settore, da FederAgenti ad ANIASA e molti altri ancora. Grazie a queste audizioni abbiamo avuto conferma di quanto questa pandemia abbia infierito ulteriormente sulle storiche criticità del settore trasporti, dalle motorizzazioni civili al traffico marittimo e crocieristico, alle autoscuole, agli uffici di pratiche auto e ai provvedimenti dei nuovi potenziali patentati, che devono farsi accompagnare da nonni volenterosi per guidare l'agognato veicolo per il quale posseggono solo il foglio rosa, perché chissà quando potranno superare l'esame di patente in seguito al blackout causato dalla pandemia.
    

    
      Soprattutto voglio ringraziare i componenti del Gruppo Lega in 8a Commissione, con i quali ho avuto l'onore di sottoscrivere decine di emendamenti di buon senso, anche se per il momento silenti, che spero comunque il Governo vada presto a recepire. Esprimo soprattutto un ringraziamento particolare alla nostra Capogruppo, la senatrice Simona Pergreffi, che ha seguito con grande passione e dedizione questo provvedimento dall'inizio alla fine.
    

    
      Intervengo in questa discussione anche nella veste di senatore di montagna, per ribadire che trasporti, turismo e imprenditoria sono tre materie di importanza cruciale, che vanno di pari passo o almeno così dovrebbero. Senza efficienti trasporti, senza buona viabilità e senza nuove opere non ci può essere alcuna speranza di rilanciare il turismo e l'imprenditoria nelle aree interne. Il collegio Modena e Montagna, che ho l'onore di rappresentare, ne è la dimostrazione. Senza l'autostrada cispadana come farà il settore biomedicale a essere all'avanguardia? Senza l'autostrada Campogalliano-Sassuolo come potrà il più importante distretto ceramico del mondo essere competitivo? Senza il ripristino del ponte della Veggia come faranno due strategiche Province, quelle di Modena e di Reggio Emilia, a essere unite in sicurezza? Senza gli assi di penetrazione in montagna, come la Cerredolo-Ponte Dolo, la Strettara-Pratolino e altre numerose arterie, come farà il nostro turismo e il nostro artigianato di montagna sopravvivere? Se non avremo una visione a trent'anni su trasporti e vie di comunicazione, come possiamo aspettarci che il nostro turismo di prossimità, sciistico e culturale, possa ripartire di slancio dopo questa devastante crisi pandemica, che ha infierito oltremodo sulle nostre già disagiate montagne? Per la penisola intera il turismo, la ristorazione e le eccellenze enogastronomiche sono essenziali. Per questo la Lega si sta convintamente adoperando per una rapida riduzione del coprifuoco e per l'apertura di ristoranti con sale chiuse in sicurezza. Certo che pessimi trasporti e carenze di vie di comunicazione non aiuteranno mai il nostro comparto turistico a competere nel mondo.
    

    
      Riguardo alle opere a cui ho accennato prima, pensate che si tratta perlopiù di opere in gran parte già finanziate e progettate. Serve però una visione a lungo termine, per scongiurare la desertificazione delle aree interne e questo vale per tutta la penisola. Da parlamentare di Montefiorino, da senatore della Val Dragone, invito il Governo ad investire sin da subito in opere rapide, semplici, essenziali e intelligenti. Gli abitanti delle aree interne non chiedono alla politica opere faraoniche e dispendiose. I montanari modenesi, ad esempio, dicono: dateci 100 solidi e larghi ponti Bailey, che fra l'altro sono stati ideati da un ingegnere napoletano, di nome Cottrau, nel 1867, e li valorizzeremo come 100 Golden gate bridge di San Francisco, oppure: dateci 100 piccole rotatorie e le valorizzeremo come altrettante place de l'Étoile di Parigi. Ovviamente tutto ciò nel rispetto dell'ambiente, in cui i montanari vivono e di cui conoscono bene l'ecosistema e le criticità idrogeologiche.
    

    
      La pratica gente di montagna e delle aree interne in generale, sa che per lavorare e risollevarsi economicamente è meglio avere un nuovo solido ponte, anche se un po' grezzo, efficiente anche se spartano, piuttosto che morire di fame ed essere obbligati ad emigrare definitivamente verso le città intasate, lasciando in pasto ai lupi le nostre belle vallate. Volere è potere e la politica deve offrire una lungimirante visione a trenta anni, per dare una speranza di futuro lavorativo ai cittadini non solo delle aree periferiche, ma anche delle città d'arte e dei distretti produttivi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore il senatore Paroli. Ne ha facoltà.
    

    
      PAROLI (FIBP-UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il nostro atteggiamento di disponibilità e di favore durante i lavori della Commissione e dell'Assemblea non deve essere scambiato con una condiscendenza complessiva e remissiva, perché le tante perplessità sul provvedimento in esame rimangono. Lo dico, non tanto perché nel testo ci sia qualcosa di particolarmente fuori posto o di sbagliato, ma perché purtroppo esso non contiene ciò che invece era utile ci fosse: si tratta insomma della classica occasione mancata. Il provvedimento consta di tre articoli, con due proroghe nei primi due, mentre nel terzo si prevede un concorso di idee per le grandi navi a Venezia, che testualmente fa riferimento a: «proposte» e «progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi alla realizzazione (...) di punti di attracco (...) utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici».
    

    
      Abbiamo cercato di correggere e di migliorare il testo, inserendo nei primi due articoli una serie di norme che, al pari delle proroghe contenute, potessero dare risposte ai problemi quotidiani dei cittadini, ma non è stato possibile. Si tratta di risposte magari piccole, che possono sembrare marginali o di poco conto, ma che non lo sono, perché sono le classiche risposte che possono cambiare in meglio la vita e il lavoro di tutti noi. Si apre dunque una riflessione in merito. Mi unisco ai ringraziamenti del relatore al sottosegretario Bellanova per la positività e la collaborazione nei lavori svolti in Commissione sul provvedimento in esame. Si tratta però di una riflessione che non si pone solo all'interno della Commissione e che credo anche altri colleghi ormai condividano e non solo sul provvedimento in esame. Ci sono infatti inammissibilità troppe volte arbitrarie, mentre è chiaro che gli emendamenti devono essere valutati adeguatamente. C'è poi l'applicazione dell'articolo 81 della Costituzione da parte della 5a Commissione permanente su emendamenti che, con evidenza, non comportano spese: anche questa cosa deve cessare. Non possiamo continuare a lasciare che, per diminuire il numero degli emendamenti, si intervenga in modo massivo, senza che ci sia davvero una valutazione effettiva sul fatto che siano presenti o meno oneri di spesa. Dopodiché, i pochi che sopravvivono si trovano anche di fronte alla tagliola della contrarietà, talvolta su proposte sensate, non solo a parere del sottoscritto, e condivise dall'intera Commissione e credo anche dall'intera Assemblea del Senato. Certo, così è difficile per i parlamentari espletare correttamente le proprie funzioni e credo che una riflessione complessiva su questo tema vada fatta.
    

    
      Contiamo tutti su un futuro migliore, però oggi assistiamo a una serie di piccoli paradossi, che abbiamo anche affrontato in Commissione e su cui viene da sorridere dovendoli affrontare nel concreto. Anche la riproposizione del codice della strada, che mi risulta essere fermo alla Camera, va affrontato perché, continuando a intervenire per spizzichi e bocconi, ci troviamo con queste contraddizioni totali, di cui faccio un esempio davvero banale. L'Italia è un Paese che si augura di poter ospitare tanti turisti stranieri che magari vengono dal Nord Europa con la propria auto con targhe straniere. Costoro si ritroverebbero e si ritroveranno, se non interveniamo, con l'impossibilità di rivolgersi a un'officina meccanica perché un meccanico italiano non può guidare un'auto con la targa straniera. La soluzione fino a poco tempo fa era che utilizzasse la targa prova. Oggi la targa prova diventa inutilizzabile perché viene riservata solo a veicoli non ancora immatricolati. Non mi sembra un problema insormontabile, ma va affrontato e risolto. Se ogni volta gli emendamenti si ritengono inammissibili, incompatibili o vengono comunque rinviati a una prossima soluzione che mai arriva, è un problema.
    

    
      Un altro problema ancora più presente e grave, è che noi contiamo tutti di uscire da una pandemia, che ha bloccato anche l'economia. Ci auguriamo tutti che l'economia del nostro Paese possa ripartire, ma oggi abbiamo 350.000 ragazzi in Italia che chiedono di poter svolgere l'esame per ottenere la patente di guida, che non è un capriccio; è l'esigenza da parte dei nostri giovani di poter accedere a una possibilità lavorativa.
    

    
      Noi non stiamo dando risposte. Abbiamo creato un arretrato, che, in verità, non è legato solo alla pandemia perché c'era anche in precedenza. Dobbiamo essere consapevoli che la motorizzazione oggi non è in grado di svolgere questo compito, quindi bisogna trovare una soluzione diversa. Spero che la si trovi il prima possibile perché è un tema che si pone. Arriviamo al paradosso - perdonatemi perché anche in questo caso viene da ridere, ma forse sarebbe più da piangere - di ragazzi che si portano il nonno a fianco con il foglio rosa per poter guidare l'auto e svolgere una serie di lavori. Credo che questo debba essere superato e che si possa evitare. Siamo un Paese che credo abbia ancora a cuore la propria credibilità e la propria economia. Dobbiamo dare soluzioni, quindi, a temi che chiedono risposte immediate.
    

    
      Ripeto che con il Presidente della Commissione e con il sottosegretario Bellanova abbiamo parlato di questi temi, che sono all'ordine del giorno. L'auspicio è che tutto possa essere affrontato il prima possibile.
    

    
      Chiudo con il tema più importante e più invadente del provvedimento, ma allo stesso tempo purtroppo non risolutivo. Mi riferisco alle grandi navi a Venezia e alla portualità. Esiste la proposta affascinante del porto offshore. Non sta a me dire quanto sia realistica e realizzabile, ma certamente non possiamo pensare di legare la portualità e la vocazione alla portualità di Venezia a un sogno, a qualcosa di affascinante, ma purtroppo oggi non concreto.
    

    
      Noi, come parlamentari, abbiamo anche il dovere di rispondere alle istanze dei settori produttivi o amministrativi - in questo caso si tratta degli operatori navali e del Comune di Venezia - che hanno individuato una soluzione molto chiara: basta alle grandi navi nel golfo di San Marco; sì all'approdo a Marghera attraverso un canale che va solo manutenuto e ripulito. (Applausi). Non possiamo fossilizzarci su questo tema con retro pensieri che non ci portano da nessuna parte. È una richiesta legittima.
    

    
      Noi non possiamo pensare a Venezia senza la sua portualità. Sarebbe da irresponsabili. Vale per i passeggeri e vale per le merci. Dobbiamo dare una risposta.
    

    
      Dopodiché, io credo che il tema del porto offshore, perché non mi arrendo alla modernità - anzi - vada affrontato. Quindi, va bene un concorso di idee; bene la possibilità di capire se e quali progetti avranno le gambe per camminare. Però, nel frattempo, non possiamo pensare di dire che Venezia deve morire, perché Venezia ha un passato, un presente e, tutti ci auguriamo, un futuro che è fatto di portualità.
    

    
      Qui, però, mi fermo. Lo dico perché si capisca, ma credo che non sia complicato: il tema è che c'è il serio rischio che, senza le risposte alternative che dobbiamo dare, le grandi navi possano davvero tornare nel golfo di San Marco e credo che questo non lo vogliamo. Allora, proprio perché non lo vogliamo, dobbiamo però trovare però delle risposte.
    

    
      Insomma, serve un cambio di passo, che sono certo che ci potrà essere, che porti il Governo e il Parlamento a dare le risposte che il Paese chiede. Sul nostro lavoro e sulla nostra disponibilità si potrà sempre contare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pizzol. Ne ha facoltà.
    

    
      PIZZOL (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi, sin dalla sua nascita Venezia e i suoi abitanti hanno mostrato elevate capacità tecnico-creative, di cui sono espressione anche le opere idrauliche ed architettoniche, tanto da rendere la nostra città e la sua laguna uniche al mondo. A ben guardare, l'inserimento della città all'interno delle sue acque lagunari non è altro che il risultato di un processo dinamico di interazione tra l'uomo e l'ecosistema nel suo ambiente naturale.
    

    
      Infatti, fin dalle sue origini, Venezia ha un rapporto decisamente singolare con l'acqua, che ha sempre rappresentato il suo punto di forza e il suo più acerrimo nemico. La norma oggi in discussione rappresenta plasticamente la stessa necessità di trovare un equilibrio, cioè di conciliare le attività umane, come l'importante svolgimento della crocieristica nel territorio di Venezia, con la sicurezza e la salvaguardia dell'unicità e delle eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale del territorio.
    

    
      Il porto di Venezia è uno degli snodi principali cardine della nostra portualità, in particolare di quella del Nord Adriatico. È dotato di infrastrutture importanti, con aree operative, portuali e industriali servite da 12 chilometri di banchine, da raccordi stradali e da 45 chilometri di rete ferroviaria di manovra. Al suo interno lavorano 13.000 addetti e ha un traffico merci molto consistente, pari a 26.500 tonnellate nel 2018.
    

    
      Tuttavia, per l'economia della città è giusto trovare velocemente una soluzione sostenibile per il settore crocieristico e per la sua filiera. È evidente, pertanto, quali impatti per l'economia della città e di tutta la Regione hanno avuto le limitazioni imposte dal Governo per contenere e gestire l'emergenza del Covid-19, vista l'importanza strategica che riveste per il territorio il turismo, uno dei settori maggiormente colpiti dalla crisi.
    

    
      È necessario ora più che mai lavorare per conciliare la salvaguardia dell'ambiente e la tutela del paesaggio con la ripartenza e lo sviluppo, consentendo anche la piena ripresa dell'attività crocieristica quale elemento chiave fondamentale per il settore turistico.
    

    
      Dovete sapere che nel 2019, quindi prima della pandemia, grazie alle navi da crociera sono sbarcati a Venezia 1.650.000 turisti, alcuni dei quali anche per soggiornare qualche giorno in città. Si tratta di una filiera e di un indotto in grado di movimentare 259 milioni di euro nella città metropolitana, compresi i rifornimenti agroalimentari. Si contano 1.700 persone coinvolte a vario titolo solo nelle attività di check-in e check-out presso il porto e l'aeroporto, tra cui anche 500 ragazzi e ragazze universitari che fanno gli stagionali a supporto di attività per l'appunto di imbarco e sbarco, mentre la filiera complessiva dell'home port ha un numero rilevante di persone occupate - pensate - circa 15.000.
    

    
      Per l'economia della città metropolitana è giusto trovare velocemente una soluzione sostenibile per il porto e per il settore crocieristico in quanto di fondamentale importanza.
    

    
      Abbiamo sentito alcuni esponenti politici lamentare l'eccessivo numero di turisti, ma la soluzione non può individuarsi nel bloccare o limitare le attività turistiche, ma lasciando agli amministratori locali l'onere di gestire il flusso di visitatori, come Venezia ha fatto anche in anni recenti. Limitare il turismo a Venezia significa privarla di una componente prioritaria del commercio e dell'economia del territorio; significa deindustrializzarla e quindi farla morire o - forse peggio - trasformarla in un bellissimo luogo quasi cristallizzato e poco accessibile, a discapito di migliaia e migliaia di famiglie lasciate senza lavoro e attività.
    

    
      Siamo chiamati ad essere concreti, a sostenere con fermezza e decisione soluzioni possibili per Venezia: lo dobbiamo ai cittadini, ai lavoratori, a tutti gli operatori.
    

    
      Siamo tutti colpiti dalle immagini di enormi navi da crociera che passano davanti a San Marco, in particolare quelle con stazza superiore a 40.000 tonnellate: siamo tutti consapevoli della necessità di trovare soluzioni infrastrutturali idonee che garantiscano sicurezza e sviluppo, anche per il settore crocieristico, quale elemento chiave per l'economia e l'occupazione del territorio, senza penalizzare la salvaguardia dell'eccellenza del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di Venezia e della sua laguna.
    

    
      A tal fine, accogliamo con favore quanto previsto all'articolo 3 del provvedimento in discussione, ovvero l'elaborazione di proposte ideative di progetti di fattibilità tecnica ed economica, volte a contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia, nel rispetto della salvaguardia dell'unicità e delle eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale del territorio.
    

    
      Tale attività rappresenta per Venezia un volano e non un vincolo, un limite alla ripartenza delle attività economiche commerciali del turismo e dello sviluppo. L'apposita Commissione potrà poi scegliere la migliore fra le proposte e dare definitiva soluzione al problema.
    

    
      In attesa di ciò una delle principali e immediate soluzioni per le navi da crociera può essere rappresentata da Porto Marghera, consentendo l'ingresso delle navi dalla bocca di porto di Malamocco e la percorrenza del canale dei Petroli, lo stesso in cui navigano attualmente le navi commerciali. Da Porto Marghera gli approdi per le navi più grandi possono essere indirizzati quindi al canale industriale Nord, sponda Nord, mantenendo la centralità dell'esistente stazione marittima, mentre le unità di dimensioni più piccole potrebbero percorrere il canale Vittorio Emanuele III, che necessita di un'adeguata manutenzione.
    

    
      Colleghi, è fondamentale e importante ricercare l'equilibrio tra la sostenibilità ambientale e le attività turistiche ed economiche del territorio, pena la sua morte. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Vanin. Ne ha facoltà.
    

    
      VANIN (M5S). Signor Presidente, dedico il mio intervento alle istituzioni minori veneziane, alle scuole, dove hanno sede le confraternite, alla basilica di San Marco, all'intera insula, che ad oggi non hanno ancora ricevuto alcun aiuto per il restauro e la messa in sicurezza dopo l'acqua grande del 12 novembre del 2019. Lo dedico ai cittadini di Venezia, che quando sentono le sirene dell'allerta marea si chiedono se le paratoie del Mose si alzeranno a 110 o a 130 centimetri sul livello del mare e temono le acque salate dell'Adriatico che, dalle bocche di porto, entrano con sempre più forza in laguna e corrodono marmi preziosi e mosaici inestimabili. Il destino di Venezia, del resto, è legato al destino della laguna e quindi anche alle decisioni che si prenderanno sul transito delle grandi navi in laguna.
    

    
      È notizia di questi giorni - ad esempio - che François Pinault, conosciuto per i centri d'arte contemporanea di Palazzo Grassi e Punta della Dogana a Venezia, nel 2019 ha investito una commessa a Fincantieri di 300 milioni di euro per costruire yacht che, oltre alla flotta già presente, partono da Venezia per crociere nel Mediterraneo, ma sono navi di piccole dimensioni, con 120-130 cabine per circa 200 passeggeri. Questa notizia è importante perché conferma un dato di fatto: chi ama Venezia veramente la rispetta e ne rispetta la laguna, non scava fondali, non mette in pericolo le fondamenta sull'acqua dei palazzi con il moto ondoso, non trasforma la laguna in un'autostrada del mare. Il MoVimento 5 Stelle a Venezia - e non solo - è sempre stato contrario al gigantismo delle grandi navi da crociera delle multinazionali che, con le loro stazze (80.000 tonnellate e più), straziano ormai da decenni i fondali e le acque del bacino di San Marco e del canale della Giudecca, mettendo a rischio la città e i suoi abitanti. Tutti ricordiamo l'incidente recente della Costa Deliziosa del 7 luglio 2019, che con 2.800 passeggeri a bordo ha sbandato travolgendo un'altra imbarcazione, sfiorando la riva in bacino San Marco e sfiorando il disastro.
    

    
      Per questo rischio e per questi danni il MoVimento 5 Stelle ha sempre chiesto che le dimensioni delle navi ammesse in laguna fossero e siano sempre limitate, ma ora basterà il concorso di idee per vietare il transito a San Marco per le grandi navi? Gli approdi a Marghera, di cui tanto si parla, con gli interventi sul canale Nord e sponda Nord, sono dannosi per la movimentazione dei fanghi. Lo sbancamento necessario per realizzare la banchina per le navi di 80.000 tonnellate e più sarà veramente temporaneo? I dati invece ci dimostrano chiaramente che sarà estremamente costoso - 62 milioni stanziati - visto che la stima va dai 150 ai 200 milioni di euro per gli scavi, per l'arretramento della banchina, per l'esproprio dei terreni, per il trasporto dei fanghi in discariche autorizzate: costi che non giustificheranno mai la temporaneità e fanno pensare a tutti che saranno definitivi. (Applausi).
    

    
      Proprio in questi giorni per fatalità sono stati stanziati dal provveditorato fondi per i marginamenti delle stesse aree indicate, che poi di fatto verranno sbancate e arretrate; quindi soldi spesi male e sprecati per una provvisorietà che sarà sicuramente altro. Rispettare la laguna e la sua morfologia, invece, è necessario per la sua stessa esistenza, perché i veneziani sanno bene che la laguna ha una profondità media di 1,50 metri, ed il suo interno non è adatto ad essere un porto dai fondali profondi, tutt'altro. Quando negli anni Cinquanta si è voluto scavare un altro canale artificiale ancora più profondo di quello che c'era, realizzando il canale Malamocco-Marghera - citato dai colleghi - per far entrare le petroliere nella zona industriale della terraferma, di fatto è iniziata la distruzione dell'equilibrio morfologico della laguna stessa.
    

    
      Oggi voler continuare a scavare per far transitare navi di passeggeri e commerciali, sempre più grandi, per approdi cosiddetti temporanei, a Marghera - zona a rischio Seveso per gli impianti industriali e chimici, e non solo, presenti - trasformerà di fatto con gli scavi la laguna in un braccio di mare che, per la quantità di acqua salata che entrerà, distruggerà la città e la sua cultura millenaria e a poco serviranno le celebrazioni.
    

    
      È positivo quindi il concorso di idee che il Governo vuole fare con il provvedimento al nostro esame per portare le navi dal tonnellaggio superiore alle 40.000 tonnellate fuori dalle cosiddette acque protette? Sì, ma solo questo non basta, perché serviranno almeno due anni per scegliere il progetto migliore, ma poi, in realtà, non sappiamo in realtà i tempi della sua realizzazione. Serviranno almeno altri due anni ancora per gli approdi provvisori a Marghera e, nel frattempo, le grandi navi continueranno a passare davanti a San Marco, alte quasi come il Campanile, con 2.000-3.000 persone a bordo che ben poco portano all'economia della città, come ci indicano le categorie economiche cittadine. In nave infatti si mangia, si dorme, si fanno gli acquisti, si frequentano le animazioni, il cinema e il teatro: tutto è compreso nel prezzo.
    

    
      Ma qual è il prezzo che pagano Venezia e i suoi cittadini residenti? (Applausi). È un prezzo salatissimo: inquinamento dell'aria, moto ondoso che sbanca i fondali e scardina i pali delle fondamenta di rive, palazzi e monumenti; pericolo grave e continuo, come da decenni ci dicono studiosi e scienziati e che l'Unesco ha rilevato nel dossier dell'ultima visita dei suoi ispettori, dove si segnalano anche molte altre criticità per la tutela dell'ambiente lagunare, i problemi della città, il controllo reale dei flussi turistici e la residenzialità. (Applausi).
    

    
      Bisogna quindi agire subito e applicare il cosiddetto decreto Clini-Passera che pone il limite delle 40.000 tonnellate al transito a San Marco. Bisogna pianificare le partenze e gli arrivi e non permettere più che 10 o 12 navi con 2.000-3.000 passeggeri per nave siano contemporaneamente in transito lungo il canale della Giudecca, solo di sabato e domenica.
    

    
      Bisogna monitorare da subito, con rigore scientifico, con enti pubblici preposti e non altri, quali il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) e l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), i danni ai fondali, ai monumenti, lungo i canali interni nella Laguna tutta, perché la stagione delle crociere è già ripartita e nel frattempo nulla è cambiato. Invece di questo non si è tenuto conto.
    

    
      Solo così il concorso di idee avrà senso, individuando e definendo una classe Venezia per le navi che devono avere tonnellaggi e caratteristiche costruttive compatibili con l'ambiente lagunare e le sue acque ed il progetto dell'avamporto per la crocieristica, i container, eccetera, dovrà rispettare i criteri della legge speciale per Venezia; dovrà essere graduale, sperimentale, reversibile e non impedire l'equilibrio dell'ecosistema lagunare, già estremamente difficile con il Modulo sperimentale elettromeccanico (Mose): un equilibrio sempre più precario con i cambiamenti climatici, che prevedono - come ci dicono gli scienziati - un innalzamento del mare tra pochi decenni di 70-120 centimetri.
    

    
      Quindi, sì al concorso di idee, sì ad un vero confronto e vera comparazione tra i progetti per il nuovo terminal crociere, che saranno presentati. Sì ad una infrastruttura che, nel rispetto dell'ambiente, non sia invasiva e deturpante dei litorali dell'intera gronda lagunare, che rispetti le spiagge e l'ambiente nella sua integrità, progettata perciò con nuove tecnologie, ma antica sapienza.
    

    
      Chi ama Venezia la rispetta e non sevizia la sua laguna con scavi improvvidi, ma la protegge. (Applausi).
    

    
      Per questo, nessuno dimentichi che la Repubblica di Venezia considerava un attentato alla sua stessa esistenza qualsiasi intervento di modifica delle acque dell'intera laguna che ne alterava il difficile e prezioso equilibrio.
    

    
      Ecco perché il MoVimento 5 Stelle di Venezia - e non solo - era ed è fondamentale. Non si consideri Venezia e la sua laguna un parco giochi ad uso turistico. (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Doria. Ne ha facoltà.
    

    
      DORIA (L-SP-PSd'Az). Gentile Presidente, gentili colleghi, in tema di trasporti, da rappresentante di una Regione insulare mi sento in dovere di intervenire sottolineando le criticità e suggerendo gli opportuni correttivi per vivere al passo col terzo millennio.
    

    
      Personalmente, non ho mai considerato l'insularità della mia terra un fattore negativo ma, anzi, una sorta di laboratorio della storia e della biologia. E, a testimonianza di questo, posso citare i miti del passato che hanno visto la Sardegna sede del mondo antico di Atlantide e le scoperte del presente che ne fanno la terra dei centenari, per quella selezione cromosomica che solo terre antiche hanno saputo generare. Ma i miti, i centenari e le glorie del passato - vanno comunque riscoperti e valorizzati - non sono sufficienti per sostenere l'economia di una Regione insulare, il cui rilancio passa per una sana politica delle infrastrutture e dei trasporti passeggeri e merci.
    

    
      Con il termine «continuità territoriale» si indicano quegli strumenti legislativi che hanno lo scopo di garantire i servizi di trasporto ai cittadini abitanti di Regioni disagiate della Nazione, superando gli svantaggi connessi alla loro lontananza. Caratteristica fondamentale della continuità territoriale è la base normativa come servizio pubblico, il quale rende possibile la deroga ai principi del libero mercato e della libera concorrenza affinché i trasporti possano essere fruibili a prescindere dall'effettiva redditività ottenibile da parte del vettore. Nel caso dell'Italia, la continuità territoriale interessa le due isole maggiori del Mediterraneo, la Sardegna e la Sicilia. Alla Sardegna occorre una continuità marittima e aerea duratura nel tempo e non legata a scadenze e proroghe che generano incertezze e diseconomie.
    

    
      La stagione estiva è alle porte e ai disastri economici creati dalla pandemia non si possono aggiungere anche quelli derivati dall'incertezza legata a un sistema di trasporti costoso, inadeguato e penalizzante per l'intera Regione.
    

    
      Se è un dato inequivocabile il diritto dei sardi alla mobilità da e per la Sardegna, al pari del resto degli italiani che vivono e si muovono nella penisola, non da meno è il diritto a una continuità marittima per le merci in entrata e in uscita dall'isola. Il gap derivato dall'insularità non può essere l'eterna palla al piede di chi decide di fare impresa in Sardegna. Il costo del trasporto su un prodotto finito da noi incide come se su quello stesso prodotto ci fosse applicata una seconda imposta sul valore aggiunto.
    

    
      A tal fine si chiede al Governo una nuova continuità territoriale che abbatta i costi di trasporto per persone e merci, ma anche un sistema di trasporto con elevati standard di qualità che siano degni di un Paese civile, in quanto l'affidamento ai vettori delle rotte in continuità territoriale non può reggersi sul solo criterio del costo più basso, quanto piuttosto su un'offerta complessiva.
    

    
      La qualità e il comfort offerti nei traghetti che solcano le rotte tra la Sardegna e la penisola devono servire come biglietto da visita del nostro comparto turistico e come primo giorno di vacanza per chi decide di trascorrere il periodo feriale nella nostra terra.
    

    
      E se la continuità marittima piange, quella aerea di certo non ride. Per scegliere il soggetto a cui affidare i servizi di continuità territoriale aerea viene sempre bandita una gara europea, nella quale vengono indicate le rotte e il numero di voli minimi da garantire, nonché il prezzo del biglietto con relativi servizi e vantaggi. Tali rotte, una volta assegnate, vengono poi concesse in esclusiva e con sovvenzioni statali a chi si aggiudica la gara, in deroga al principio del libero mercato.
    

    
      La continuità aerea imposta alla Sardegna da Roma e da Bruxelles ha concesso di connettere i tre aeroporti sardi (Olbia, Cagliari e Alghero) con i soli hub di Milano e di Roma Fiumicino. Per una libera circolazione dei passeggeri e delle merci, con ovvio rilancio dell'economia, sarebbe invece necessario collegare i tre principali aeroporti sardi con gli altri aeroporti di aree produttive del Paese, ma da anni il bando è bloccato al vaglio della Commissione europea a causa di un'incomprensibile ipotesi di violazione delle regole di mercato. In questo l'Europa non può essere la palla al piede dello sviluppo economico delle realtà regionali.
    

    
      Dopo il suo insediamento, il presidente della Regione Sardegna Christian Solinas, già membro di questa Assemblea, in una situazione incerta per il mancato rinnovo del bando di continuità aerea fermo a Bruxelles, ha dovuto affrontare uno dei più grandi crack economico-finanziari della storia dell'aviazione civile moderna con il fallimento di Air Italy che, oltre ad aver messo sulla strada 1.500 dipendenti specializzati e le loro famiglie, ha inoltre lasciato il monopolio delle rotte ad Alitalia che - come tutti sanno - fa acqua da tutte le parti.
    

    
      Per concludere, tengo a sottolineare come un sistema di trasporti efficiente si regga su infrastrutture moderne e funzionali. Da questo punto di vista, la Sardegna patisce ritardi biblici sul completamento di opere pubbliche di interesse strategico. Consapevole che i fondi del recovery plan non sono infiniti, registriamo comunque una distribuzione iniqua delle risorse, che vedono la nostra isola penalizzata e che condiziona l'economia e la crescita sociale della Sardegna.
    

    
      Sul piano dei trasporti interni, sia la rete viaria che quella ferroviaria vivono una condizione di arretratezza non più tollerabile: strade statali di importanza fondamentale incompiute o in perenne manutenzione, reti ferroviarie insufficienti, inadeguate o obsolete che generano trasporti totalmente fuori mercato con tempi di percorrenza biblici. In un'era in cui la transizione ecologica deve essere il filo conduttore di una scelta politica infrastrutturale, in Sardegna non esiste un metro lineare di rete ferroviaria elettrificata.
    

    
      In ambito portuale vanno create le condizioni per un'accelerazione di tutte quelle opere che rendono competitivo uno scalo marittimo. Pertanto, per elevare la potenzialità e l'ecosostenibilità del sistema portuale sardo, oltre che nuovi investimenti utili per il completamento di porti industriali e commerciali, occorre un urgente riforma del codice degli appalti per la sburocratizzazione delle procedure, e su questi temi il Governo non può rimanere indifferente. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Saviane. Ne ha facoltà.
    

    
      SAVIANE (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, all'interno del decreto-legge trasporti oggi in discussione si affronta anche la questione delle navi da crociera e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia. Soltanto una settimana fa, nella discussione generale relativa al riordino dei Ministeri, in merito al nuovo Ministero per la transizione ecologica avevo parlato della filiera del legno, dei boschi e anche della meravigliosa storia di Venezia: città unica al mondo, costruita su pali di legno in un ambiente fragile, ma ancora oggi viva e stupenda, grazie alle capacità straordinarie dei veneziani di custodire un gioiello frutto di dedizione, lavoro e sapiente gestione dell'ambiente marittimo, della terraferma e dei boschi. Le attività produttive commerciali hanno permesso alla città di Venezia di trasformarsi da piccolo villaggio, qual era all'epoca della sua fondazione, nella meraviglia che noi tutti oggi conosciamo. Ma la vera forza della città è da ricondurre al porto, incrocio mercantile tra Oriente ed Europa.
    

    
      Oggi, all'interno del decreto-legge trasporti, si prevede di indire un concorso di idee per acquisire proposte, idee e progetti di fattibilità tecnica ed economica, volti a regolare l'attività crocieristica nella laguna al fine di salvaguardare l'unicità del suo patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale. Il bando di concorso prevede che le proposte ideative debbano avere come principio la realizzazione e la gestione dei punti di attracco fuori dalle acque della laguna.
    

    
      Dato per assodato che nessuno vuole più vedere le enormi navi da crociera sfilare davanti piazza San Marco, con eventuali conseguenti incidenti - ricordiamo tutti ciò che accadde qualche anno fa in riva alla Giudecca - la domanda che mi pongo è se sia davvero necessario immaginare che i punti d'attracco debbano essere solo ed esclusivamente fuori dall'area della laguna. Il fatto di bandire un concorso di idee aperto a dei professionisti dovrebbe permettere di lasciarli liberi di studiare, analizzare e progettare in piena autonomia. Se di idee si parla, non ci deve essere condizionamento a priori, anzi dovrebbe essere caldeggiata la ricerca e l'innovazione.
    

    
      Le idee servono per questo; possono essere buone, cattive o anche geniali, ma certo non pilotate da interessi politici.
    

    
      Il grande calo demografico che da anni ormai colpisce Venezia non può lasciare indifferente nessuno di noi. E così... (Il microfono si disattiva automaticamente) ...la preoccupazione dei veneziani nell'immaginare la loro città senza un porto e, di conseguenza, senza un'anima.
    

    
      Come ho già detto, in questo decreto-legge si parla della collocazione del punto di attracco delle navi, ma credo che Venezia meriti uno studio approfondito per pianificare il suo futuro. Sulla bellezza di Venezia tutti siamo concordi. Quello che io colgo nel visitare questa splendida città è la perdita delle sue caratteristiche storiche, identitarie e culturali. Il drammatico calo demografico che Venezia ha subito negli ultimi decenni sta trasformando la città: sempre meno locali caratteristici, come botteghe e bar, e sempre più locali internazionali e negozi a conduzione straniera.
    

    
      Fare un classico "giro dei bacari", ossia bere buon vino e mangiare gustosi "cicchetti", stuzzichini caratteristici del luogo, permette di conoscere i veneziani e le loro storie. Questo semplice gesto è diventato difficile, perché è complicato trovare qualche vero veneziano che indirizzi nelle poche autentiche taverne rimaste. Il rischio che corriamo è che ci si concentri nel salvare Venezia dimenticando i veneziani.
    

    
      Noi abbiamo la responsabilità di salvaguardare questa splendida città, ma dobbiamo anche preoccuparci che i veneziani, con la loro identità, possano continuare a vivere nella loro città. Proviamo a pensare Napoli senza i napoletani, Roma senza i romani, Milano senza i milanesi: sarebbero le stesse città? Non credo proprio. Dobbiamo quindi porre la nostra attenzione a difendere più attività economiche possibili, per permettere ai veneziani di abitare la loro splendida città, a memoria anche della meravigliosa storia di cui Venezia è stata protagonista.
    

    
      È un bene, quindi, che all'interno del parere espresso dalla Commissione ambiente sia stato inserito il punto che prevede che debbano essere coinvolte le istituzioni e gli enti locali. Chi più dei rappresentanti dei veneziani stessi ha desiderio di salvaguardare la loro città e le sue caratteristiche?
    

    
      Un'altra riflessione riguarda la complicità delle grandi opere - come ad esempio - il Mose. Mi chiedo se l'idea di un porto offshore non sia troppo impattante sull'ambiente e sul paesaggio rispetto alla collocazione del porto a Marghera. Non spetta me, naturalmente, dire quali siano le soluzioni migliori, non ne ho le competenze, ma ci si chiede perché non si possa più parlare di manutenzione, soprattutto se si ascoltano i veneziani e i residenti, quando raccontano che regolarmente si provvedeva alla cura dei canali e alla mitigazione dell'acqua alta.
    

    
      A tal proposito mi vengono in mente molti interventi in Aula, in cui si dà ormai per assodato che la responsabilità dell'inquinamento globale sia quasi esclusivamente attribuibile agli allevamenti intensivi e all'alterazione dell'ecosistema, comprendendo tra queste alterazioni anche la cura e il mantenimento dei canali o dei torrenti. Io vivo in montagna, tra laghi bellissimi, torrenti e fiumi e vedo con i miei occhi come gli alberi nei corsi d'acqua continuino a crescere, provocando l'uscita delle acque, che si riversano nelle strade e nei paesi provocando grandi danni. Preoccupa anche l'innalzamento del letto dei laghi, che rischia di far sparire le bellezze naturali di cui dicevo.
    

    
      Cari colleghi, può venire il dubbio che, in realtà, si vogliano spostare le vere responsabilità di chi inquina veramente. Se per milleseicento anni è stata fatta la manutenzione dei canali, ora ci accorgiamo che è anti ecologico? Pongo queste riflessioni per una discussione serena e costruttiva, con la speranza di non ricevere ancora attacchi gratuiti da colleghi che, anziché discutere in Parlamento, riportano pezzi, in formato puzzle, di ciò che viene detto in Aula sui loro profili social, forti di avere la verità in tasca.
    

    
      Faccio riferimento al mio ultimo intervento, in cui parlavo dell'espansione... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore. (Commenti del senatore Saviane).
    

    
      La lascio finire, ma le garantisco che è andato oltre, più di quanto abbiano fatto tutti i suoi colleghi. Io sto sempre attenta a non interrompere, ma la devo invitare a concludere il suo intervento.
    

    
      SAVIANE (L-SP-PSd'Az). L'espansione incontrollata del bosco porta alla crescita di alberi ad alto fusto con radici che si sviluppano in modo orizzontale anziché verticale, causando cedimenti o addirittura frane, oppure inondazioni se gli alberi crescono nei greti dei fiumi. Non vado oltre perché anche un bambino sa cosa sia la silvicoltura o l'agricoltura dei boschi. A volte basterebbe avere il desiderio di conoscere la storia delle persone, da dove vengono e cosa hanno fatto. Con questo atteggiamento si è più propensi ad ascoltare e a dubitare che la verità che si ha in tasca sia assoluta.
    

    
      Lasciatemi concludere con una bellissima frase di Carlo Goldoni: «Tutte le città del mondo sono più o meno simili fra loro: Venezia non è simile ad alcun'altra». (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Sbrollini. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signora Presidente, ringrazio la Sottosegretaria per la sua attenzione e disponibilità. Il rispetto e la tutela del patrimonio artistico e culturale - come sappiamo - ci viene imposto direttamente dalla Costituzione, all'articolo 9. Ed è proprio il rispetto del patrimonio artistico e culturale rappresentato da Venezia e dalla sua laguna che richiede la massima attenzione. Venezia vanta infatti un patrimonio materiale di inestimabile valore, ma vale ancora di più quello immateriale, fatto di una presenza antropica importante, di tradizioni, di mestieri, di arti e di cultura consolidata nei secoli di storia che l'hanno vista protagonista.
    

    
      Con questo provvedimento si cerca di affrontare finalmente il problema del delicato bilanciamento tra interessi, entrambi importanti e meritevoli di tutela: da un lato, l'esigenza di preservare e tutelare il patrimonio artistico, culturale e ambientale di Venezia e, dall'altro, il necessario svolgimento dell'attività crocieristica e del traffico merci. La soluzione va appunto in questa direzione di bilanciamento. Quindi, l'esperimento di un bando di concorso di idee, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del decreto, ha l'obiettivo di raccogliere proposte e progetti di fattibilità tecnica ed economica e di individuare le soluzioni più idonee per la realizzazione di punti di attracco utilizzabili dalle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda, ma anche dalle navi portacontainer adibite ai trasporti transoceanici.
    

    
      Le norme contenute nel provvedimento che ci apprestiamo a votare sono solo un primo passo verso una soluzione che sia al contempo definitiva e strutturale per il problema del transito delle grandi navi, ma anche rispettosa del patrimonio rappresentato dalla realtà lagunare di Venezia. È un momento quindi di fondamentale importanza per la città di Venezia - celebra quest'anno i milleseicento anni dalla sua fondazione - la cui stabilità è stata a lungo messa a repentaglio dal passaggio delle grandi navi da crociera vicino al centro storico.
    

    
      Si tratta di un provvedimento che va nella giusta direzione, quella tanto attesa da anni e chiesta anche dall'UNESCO. Chiunque, in questi ultimi anni, sia passato a Venezia non potrà non essere rimasto sconvolto dal vedere navi lunghe centinaia di metri passare in luoghi fragili come il canale della Giudecca o davanti San Marco. Per questo è importante progettare e realizzare l'approdo definitivo delle navi fuori dalla laguna, come l'UNESCO ha da tempo chiesto all'Italia.
    

    
      Quella delle grandi navi nel bacino di San Marco è stata per anni una presenza insostenibile per l'impatto che simili colossi hanno sulle fragili fondamenta veneziane e sull'ambiente. Non sono isolati, inoltre, i casi di incidenti con le imbarcazioni locali, in cui più volte è stata sfiorata la tragedia.
    

    
      Ma non è tutto. Le grandi compagnie di crociere hanno scaricato quotidianamente orde di turisti: un sistema indubbiamente di alto indotto economico, ma altrettanto dannoso, sul quale non si è potuto fare a meno di riflettere quando è scoppiata la pandemia, quando la città si è improvvisamente trovata deserta.
    

    
      Ogni cosa a Venezia, infatti, non può fare a meno di confrontarsi con la struttura, la storia e problemi di una delle città più fragili del mondo, costruita nel mezzo di una laguna considerata a sua volta un posto delicato e a rischio. Pertanto, la questione della salvaguardia di Venezia comprende diversi temi che, per essere risolti, devono essere seriamente affrontati in modo unitario.
    

    
      La laguna - come è stato già ricordato anche dai miei colleghi - ha una profondità irregolare e, quindi, le navi da crociera non possono navigare ovunque al suo interno e, come le altre grandi navi merci che la attraversano, devono seguire percorsi ben precisi. Non mi dilungo su questa parte per rimanere nei minuti che mi sono stati assegnati, ma credo sia chiaro che stiamo parlando della fragilità di Venezia.
    

    
      Il progetto contenuto nel provvedimento di cui discutiamo prevede uno stanziamento di fondi importante, per arrivare alla realizzazione di nuovi terminal per i quali andranno anche individuati precisi posizionamenti. Su questo occorrerà del tempo e, per questo, il concorso di idee previsto dal provvedimento in esame riguarda il punto di arrivo di un processo che a questo punto sembra avviato, anche se modalità e tempi di soluzione dei problemi di Venezia sono ovviamente da monitorare in modo costante. A questo proposito si lavora a soluzioni temporanee in vista, in seconda battuta, di una soluzione più strutturata e definitiva.
    

    
      Quello che dobbiamo indubbiamente evitare è che il decreto-legge di cui stiamo discutendo oggi rimanga lettera morta, come purtroppo i provvedimenti che l'hanno preceduto. Infatti, il decreto Clini-Passera già nel 2012 prevedeva che, nella laguna di Venezia, fosse vietato il transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca. Nell'attuazione concreta di questa norma era stata prevista una disposizione temporanea che autorizzava comunque il passaggio delle grandi navi, proprio nell'attesa dell'individuazione di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate. Questa disposizione, nata per porre un rimedio temporaneo a una situazione complessa, ha assunto carattere definitivo, finendo per rendere di fatto disapplicato il divieto di transito in laguna.
    

    
      Per concludere, Venezia è tra le città più belle del mondo, per il suo straordinario ed enorme patrimonio artistico e architettonico, frutto di secoli di storia, ma anche per le sue peculiarità. Proteggere e tutelare questa ricchezza è oggi nostro compito, senza però trascurare le innegabili esigenze che nascono dal traffico crocieristico o di merci. Il provvedimento in esame, colleghe e colleghi, è un'occasione che non possiamo perdere per cercare finalmente di fornire una risposta giusta ed equilibrata, nel segno del rispetto e della tutela del meraviglioso patrimonio artistico e culturale che ci circonda. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Carlo. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, faccio una premessa doverosa, perché dobbiamo contestualizzare ciò di cui stiamo parlando. Stiamo parlando della città più bella del mondo, che compie quest'anno i suoi milleseicento anni, che è stata per anni all'avanguardia con la sua Repubblica, la Serenissima, sotto tanti aspetti, sia quello commerciale che quello dei diritti dei cittadini. Si tratta di una città che però, negli ultimi anni, ha subito un fortissimo spopolamento, soprattutto nel centro storico, passando dai 150.000 abitanti del 1957 ai poco più di 51.000 di quest'anno; una città che subisce anche quello che chi mi ha preceduto ha descritto come la calata di orde di turisti, che stride un po' con il fatto che chi ha visto Venezia in questi giorni si lamenta proprio di non vederne alcuno; forse, tra le due cose, è meglio avere problemi di gestione di troppi turisti che non averne proprio, come sta avvenendo a causa del Covid e delle scelte sbagliate del Governo.
    

    
      È vero che Venezia patisce il mordi e fuggi. Su 5 milioni di turisti a Venezia, un milione e 600.000 turisti arrivano proprio con le grandi navi. È ben noto che il settore turistico in Italia vale il 13 per cento del PIL. La città è stata anche segnata, pochi anni fa, dal fenomeno dell'acqua granda; qui potremmo cominciare a ragionare sui cambiamenti climatici. Non sta a me, ma sta alla scienza discutere e decidere se il cambiamento climatico è dovuto all'attività dell'uomo o a un'attività ciclica. Sta a noi forse, che amministriamo qui, ma anche sui territori, fare tutte quelle operazioni che ne mitighino gli effetti e soprattutto li contrastino.
    

    
      È necessario contrastare gli effetti del clima, ma anche quelli di un'economia che è mutata rapidamente. Ricordo la questione del vetro di Murano: nel 2019, su 600 dipendenti, il 40 per cento era in cassa integrazione. Fratelli d'Italia, a breve, sarà in piazza a manifestare a supporto di questo settore. Poi c'è stata la crisi del 2008, che ha messo in forte difficoltà tante imprese, anche quelle turistiche. Poi infine, non ultima e non meno importante, quella di questi anni, che ha di fatto svuotato la città e ha lasciato molte proprietà che erano in mano ai veneziani in balia dei grandi gruppi (quando andava bene) e certe volte purtroppo anche della malavita (quando invece è andata male).
    

    
      In tutto questo però c'è un tema vitale, quello della salvaguardia della città più bella del mondo. Non lo dico perché è il capoluogo della mia Regione, e non lo dico nemmeno - come ha accennato giustamente prima il collega Saviane - per il fatto che Venezia appoggia da sempre sul legno bellunese e cadorino (questo ovviamente mi lega a quella terra). Lo dico perché tutto il mondo resta affascinato dalla bellezza e dalla magia di Venezia.
    

    
      Ed è proprio tenendo conto di queste premesse e della fragilità di questo territorio che si inserisce il provvedimento in esame. Anzi - scusate colleghi - più che inserirsi butta la palla in tribuna un'altra volta, perché attendere uno studio di fattibilità, usare ancora risorse pubbliche e non prendere in considerazione quello che invece è già sul tavolo da tanti anni è un allungare l'agonia, probabilmente per non turbare e non urtare chi demagogicamente non tiene in considerazione le premesse e soprattutto le ripercussioni che le scelte demagogiche avrebbero nel caso in cui venissero prese. Qualcuno lo fa in nome di un presunto ambientalismo; ma già sul termine «ambientalismo» dovremmo porci delle domande. Noi preferiamo parlare di ecologia, e cioè del rapporto tra l'uomo e l'ambiente, proprio perché è l'uomo che ha la missione di conservatore e custode della natura e lo fa attraverso quello che ci differenzia da tutti gli altri esseri viventi, e cioè attraverso la tecnica.
    

    
      Cosa ci porta oggi la tecnica già sul tavolo? Cosa ci dice oggi la tecnica rispetto alla natura e soprattutto rispetto a Venezia? Ci impone di trovare delle soluzioni che coniughino appunto la fragilità con l'economicità di quell'area. E la soluzione non è certo prevedere un porto offshore fuori dalla laguna, in una città che è sempre stata un porto di arrivo e di partenza, e non un porto di transito. Un porto offshore diventerà per forza un porto di transito: ciò significa non capire qual è la peculiarità di un porto di arrivo. E c'è tutto l'indotto che lavora dietro: i bagagli, i passeggeri, i trasporti e gli approvvigionamenti. Ciò significa mutare totalmente quella che è la vocazione di Venezia da sempre nel mondo. Questo per cosa? Per far contenti i centri sociali o qualcuno che, dopo aver visto fallire tutte le sue ideologie ottocentesche e novecentesche, oggi si ritrova solo in un finto ambientalismo, che non è nulla in confronto al conservativismo che predichiamo e abbiamo nell'animo da anni, e che in nome di tutto ciò pretende di snaturare e distruggere l'economia di una città? (Applausi).
    

    
      Le soluzioni ci sono e sono sotto gli occhi di tutti. Sono a Porto Marghera, con gli ormeggi diffusi nel porto commerciale, ma non solo. Sono necessari per le grandi navi, sopra le 40.000 tonnellate, la sistemazione della banchina del canale industriale Nord e la manutenzione - non dragaggio - e il livellamento del canale Vittorio Emanuele per quelle piccole. Malamocco, Petroli, canale industriale e, alla fine, Marittima: queste sono le strategie, questa è la tecnica che ci viene in soccorso, questa è una visione che custodisce e conserva Venezia: la visione veramente ecologista, di chi ha cuore prima di tutto l'ecologia e cioè il rapporto tra uomo e natura, in cui l'uomo è colui che preserva e conserva una città preziosa come Venezia e la sua economia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Margiotta. Ne ha facoltà.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Signor Presidente, stiamo esaminando un decreto-legge snello, di tre articoli, più un quarto relativo soltanto ai tempi di entrata in vigore. Si tratta di un provvedimento snello - mi sentirei di dire esile - che in Commissione abbiamo provato ad arricchire e irrobustire, anche trovando attenzione nel Governo e nel sottosegretario Bellanova, che ringrazio. In realtà non ci siamo riusciti, perché molti emendamenti, soprattutto all'articolo 2, su cui sono stati presentati testi praticamente identici da diverse forze politiche, sono stati falcidiati, prima dalla improponibilità e poi ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Poi il Governo, soprattutto in relazione all'articolo 2, ha assicurato che alcuni emendamenti saranno parte di un prossimo decreto-legge, da approvare in pochi giorni, e quindi anche quelli li abbiamo ritirati. Ne era sopravvissuto qualcuno, da votare domani, ma è arrivata la scure abituale della presidente Alberti Casellati - di questo parlerò alla fine del mio intervento - e anche quelli sono stati eliminati. Si tratta di un'occasione perduta, perché nella nostra Commissione tra Governo e forze parlamentari si trova sempre il modo di lavorare bene e in concordia, ottenendo così risultati positivi.
    

    
      Passo velocemente a dire qualcosa sui tre articoli. L'articolo 1 è relativo alla continuità territoriale. In pratica si è resa necessaria una nuova proroga rispetto a quella precedente, che avevamo stabilito nel decreto-legge n. 34 del 2020, che aveva fissato fino a febbraio 2021 la validità della convenzione tra la Compagnia italiana di navigazione (CIN) e il Ministero. Anche in questo caso va detto che, per la verità, nel Consiglio dei ministri fu approvato già un termine fino a giugno; poi in Parlamento si è tornati a febbraio e ci si è resi conto, invece, della necessità di un'ulteriore proroga.
    

    
      Credo, signor Presidente, che, ogniqualvolta si stabilisce una proroga rispetto ai tempi fissati, il Parlamento e il Governo la debbano vivere un po' come una sconfitta, come una battuta d'arresto, ma a volte le proroghe sono assolutamente necessarie e questo è il caso. Tra l'altro, la Compagnia italiana di navigazione, per garantire la continuità territoriale, da febbraio ad oggi sta lavorando sostanzialmente senza copertura contrattuale. Si parla della continuità territoriale con la Sicilia, la Sardegna e le isole Tremiti; per quelle linee in cui, senza l'intervento pubblico, non si riuscirebbero a soddisfare le esigenze di mobilità dei cittadini.
    

    
      L'articolo 2 contiene ancora una proroga, per cui non ripeterò quanto ho detto prima, che affronta un tema apparentemente minore, ma di assoluta necessità. Ancora una volta è stato necessario spostare dal 31 marzo al 30 giugno 2021 il termine entro cui completare le procedure telematiche per il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà previsto da decreto legislativo n. 98 del 2017, che doveva entrare in vigore nel 2018.
    

    
      Sull'articolo 2, come dicevo in precedenza, sono stati presentati numerosissimi emendamenti, secondo me urgenti e importanti, in materia ad esempio di abilitazione alla guida in tempi di Covid... (Il microfono funziona in maniera intermittente). (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, ha ragione. Non è il primo ad avere problemi con il microfono. Provi a spostarsi e vediamo se un altro funziona meglio.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Avevamo provato a inserire una serie di emendamenti relativi all'acquisizione dell'abilitazione della patente in tempi di Covid, con tutte le difficoltà aggiuntive che ci sono state. Li abbiamo poi ritirati e il Governo si è impegnato ad attuarli nel prossimo decreto e siamo certi che così avverrà.
    

    
      Veniamo all'articolo 3, forse quello maggiormente atteso e dibattuto. Abbiamo sentito interventi di tanti colleghi. Stiamo parlando del tema delle grandi navi a Venezia. Non userò parole - lo hanno fatto vari colleghi veneziani e non - per definire la bellezza di questa città. È così sotto gli occhi di tutti che anche parlarne, invece che essere un rafforzativo, sembra sminuire quanto si potrebbe dire su questa città. Noi dobbiamo coniugare sempre - questo è lo sforzo che il Governo ci ha chiesto... (Il microfono funziona in maniera intermittente). (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Non ho soluzioni da proporle, senatore. Ha ragione. Se la può consolare, anche il mio non risponde a nessun tipo di comando o interlocuzione.
    

    
      MARGIOTTA (PD). La difesa dell'ambiente, la riduzione degli impatti, la minimizzazione con opere di ingegno e di ingegneria sono stati temi molto dibattuti. Tante sono state le polemiche sul Mose. Adesso funziona; non c'è più l'acqua alta a Venezia e nessuno di coloro che polemizzava dice con chiarezza che probabilmente era in errore.
    

    
      Questo è un caso diverso. (Il microfono funziona in maniera intermittente). È un decreto-legge. C'è un concorso di idee, fatto nel rispetto della legge. La prima fase è di acquisizione delle proposte e poi vi è la presentazione dei progetti di fattibilità (in un numero massimo di dieci). Il tutto è volto alla costruzione e alla gestione di un modello che consenta di superare il problema grave delle grandi navi a Venezia. C'è una posta che finanzia questo articolo. Bisogna augurarsi che sia nominata una commissione di altissimo livello che scelga davvero la migliore delle soluzioni possibili.
    

    
      In questo caso tutte le forze politiche hanno deciso di... (Il microfono funziona in maniera intermittente) ...gli emendamenti perché vi era da parte di alcune proposte emendative l'ambizione di mettere paletti rispetto alla soluzione finale o di sponsorizzare l'uno o l'altro progetto già esistenti. Io credo che il Parlamento non avesse e non ha questo compito, visto che il Governo lo ha demandato a questa commissione da istituire da parte dell'Autorità portuale. Allora, anche noi del PD abbiamo ritirato due emendamenti molto giusti e ragionevoli a firma del senatore Ferrazzi ma di fronte al rischio che già la Commissione o quest'Assemblea espletasse il concorso di idee perché eravamo quasi lì, abbiamo deciso di ritirare tutto e lasciare il testo dell'articolo 3, così come è stato proposto.
    

    
      Presidente, avrei voluto che un emendamento importante e interessante - non perché fosse a mia firma, ma perché sostenuto dal Governo e dall'intera Commissione - relativo alle smart road potesse essere approvato domani in Aula, come è stato approvato dalla Commissione. Mi giunge voce che anche questo sarà ritenuto estraneo agli argomenti di questo decreto.
    

    
      Devo dire che è un po' risibile che un decreto-legge che reca come titolo misure urgenti in materia di trasporti non evidenzi e non si voglia occupare di una questione urgente, peraltro straordinariamente rivolta all'innovazione digitale della quale ieri ha parlato... (Il microfono funziona in maniera intermittente) ...emendamento che servirebbe a guardare al futuro, ad avere la guida automatica, a ottenere con fiducia, con speranza e con la stima che abbiamo dell'industria italiana e della intelligenza degli italiani, e che rappresenterebbe un messaggio veramente rivolto al futuro e alla speranza di costruire un mondo migliore.
    

    
      Ahimè, anche in questo caso dovremo riprovarci un'altra volta, ma sono sicuro che il Governo e la sottosegretaria Bellanova ci daranno una mano in futuro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Margiotta, la ringrazio per la sua resistenza al malfunzionamento del microfono.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore De Falco. Ne ha facoltà ed invito anche lui alla medesima resistenza, qualora ci fossero dei problemi, perché in questo momento non riusciamo a risolvere ancora il problema tecnico.
    

    
      DE FALCO (Misto). Signor Presidente, di quei problemi inerenti l'emendamento 3.1, di cui comunque parlerò, e della richiesta di oltre 15 colleghi di rivotare in Aula il parere reso sfavorevolmente dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81, parleremo forse domani, in sede di votazione.
    

    
      Qui mi preme far rilevare che, come espresso da più parti, in particolare dal collega Paroli, qui c'è stata una vera e propria falcidia tra inammissibilità, improponibilità, pareri contrari ai sensi dell'articolo 81 e ritiri. Attenzione: ci sono, infatti, anche i ritiri, cui ha fatto cenno adesso il collega che mi ha preceduto. Ritiri che, evidentemente, scontano delle motivazioni: motivi, sinceramente, però, per me imperscrutabile. Mi spiace, ma è così.
    

    
      Mi spiego. L'articolo 81 è stato contestato, per esempio, all'emendamento 3.1, a mia prima firma. Questo emendamento era così fatto: semplicemente, prevedeva una abbreviazione dell'iter procedurale, il quale, sostanzialmente, dice: si va ad un concorso di idee.
    

    
      Io dico che, dal 2012 a oggi, sono stati fatti parecchi progetti, concorsi di idee e comparazioni. Allora, che senso amministrativo ha e qual è la buona amministrazione, se dopo nove anni dobbiamo ricominciare tutto da capo? Alcuni progetti, infatti, sono in fase molto avanzata. Ad alcuni è stata attribuita anche la valutazione di impatto ambientale con esito favorevole e so che altri hanno avuto una valutazione di scoping, cioè una valutazione preliminare di compatibilità ambientale. Poi ci sono forse anche altri progetti. Perché, allora, non procedere all'esame comparativo anche di questi progetti e poi, eventualmente, se nessuno di essi fosse ritenuto idoneo, soltanto dopo, in caso eventuale, si dovrebbe andare al nuovo concorso di idee, cioè ad una riedizione del 2012 e al ritorno al passato.
    

    
      Attenzione, perché tutto questo che cosa comporta? Nell'attuale testo, si consideri l'articolo 3. Come è stato detto benissimo da alcuni colleghi: il primo articolo è una proroga, il secondo è una proroga e il terzo è un rinvio. Quindi, alla fine, questo decreto non serve a niente, così com'è, se non a legittimare la continuazione del passaggio, per quanto riguarda l'articolo 3, nel canale della Giudecca e dinanzi al bacino di San Marco. Dal 2012 a oggi, però, le dimensioni delle navi da passeggeri soprattutto sono ancora aumentate. La loro sofisticazione tecnica è ancora aumentata. Hanno una superficie velica di circa 350.000 metri quadri. Quando c'è del vento quelle navi non le tengono nemmeno tre o quattro rimorchiatori. Quelle navi non devono entrare a Venezia e così aveva fatto credere il ministro Franceschini il 1° aprile quando, rilasciando un'intervista, aveva detto che le navi sarebbero uscite dalla Laguna. Bene, con questo decreto le navi rimangono nella Laguna, a cominciare dal prossimo 2 giugno: MSC Crociere ha previsto il primo ingresso, poi la settimana successiva e così via.
    

    
      Allora il 2019 è stato funestato da due incidenti per fortuna - solo per fortuna - non tragici. Il 2020, invece, ha avuto sostanzialmente la protezione del Covid, cioè Venezia nel 2020 è stata protetta dal Covid, non da noi.
    

    
      La 5a Commissione ha espresso parere contrario su quell'emendamento, che è un emendamento procedurale. Io dico che si dovrebbe invece ragionare in questi termini, perché l'articolo 40 del Regolamento del Senato pone in capo proprio alla 5a Commissione il dovere di indicare quali sono gli oneri e su quali esercizi finanziari quegli oneri si riverberano. Non è compito o dovere del singolo parlamentare fare una relazione finanziaria sul proprio emendamento, perché in questo modo, in sostanza, si priva immotivatamente il parlamentare del diritto-dovere, soprattutto, di cercare di migliorare la norma. Invece, stando al parere della 5a Commissione il parlamentare nel proporre l'emendamento dovrebbe anche stilare in via preventiva una relazione tecnica per dare egli stesso prova negativa che la norma non provochi maggiori oneri per la finanza pubblica, con un'inversione dell'onere della prova che è priva di fondamento testuale e che svuota il diritto di emendare del parlamentare.
    

    
      Inoltre, l'emendamento a mia firma, come ho detto, prevede un'abbreviazione dell'iter e quindi un risparmio, se non altro in termini di tempo, il che significa anche dare avvio al più presto alla soluzione, al ritrovamento di quelle vie di navigazione che da sole possono consentire di applicare il divieto previsto nel cosiddetto decreto Clini-Passera del 2012: siamo nel 2021.
    

    
      Proseguo velocemente, perché altrimenti non ci siamo con i tempi.
    

    
      Il decreto-legge che stiamo esaminando prevede quindi un concorso di idee nuovo, come se nulla fosse stato fatto fino ad adesso. Invece bisognerebbe andare prima a verificare - questo è l'emendamento 3.1, a mia prima firma - se le idee progettuali, che sono progetti definitivi, alcuni dei quali anche con la valutazione di impatto ambientale (VIA), sono accettabili oppure no. Lo deve dire il CIPE e non un organo esterno che possa comportare ulteriori spese.
    

    
      Osservo che sull'articolo 3 si è registrata una vera e propria forma di schizofrenia, perché il 25 marzo 2021 il Ministro della transizione ecologica aveva annunciato il suo sostegno al decreto in via di presentazione, insieme ai ministri Giovannini e a Garavaglia, ma il 31 marzo 2021, poco prima della pubblicazione del decreto-legge n. 45, lo stesso Ministro della transizione ecologica ha inviato alla Presidenza del Consiglio e ai Ministri della cultura e dei trasporti un parere - che ho qui - duramente negativo sulla norma in questione, parere che merita di essere citato ampiamente.
    

    
      Nel parere si ritiene che l'assenza di una tempistica certa faccia temere che il concorso di idee previsto nell'articolo 3 - lo dice il Ministro della transizione ecologica, non Gregorio De Falco - allontani la soluzione definitiva del problema, producendo solo una proposta ideativa che allungherebbe i tempi, contraddicendo, appunto, la volontà manifestata anche dal ministro Franceschini - lo dicevamo prima - di allontanare le grandi navi dalla laguna.
    

    
      Tutti abbiamo detto che bisogna allontanare le navi dalla laguna: ma quando lo vogliamo fare, nel 2070? Perché non usiamo i progetti che ci sono? Perché non escludiamo direttamente per legge - come prevedeva l'emendamento 3.24, a prima firma della senatrice Vanin - l'ingresso delle navi in laguna? Perché non lo vietiamo e basta a questo punto? Perché non trasformiamo l'emendamento 3.24 in ordine del giorno che impegna il Governo a trovare, per esempio, una soluzione entro un anno? Perché abdichiamo al diritto di migliorare le leggi, rendendo completamente inutile quest'Aula del Parlamento? Quella schizofrenia a cui facevo riferimento è il contenuto di questa bellissima lettera, che vi distribuisco e che lascio agli atti insieme al testo del mio intervento. È una lettera di tre pagine del Ministro della transizione ecologica, nella quale alla fine si dice che per le ragioni su esposte e per le altre ragioni che ci si riserva di far pervenire, si ribadisce che allo stato la proposta emendativa - perché si trattava di un emendamento al decreto Clini-Passera e quindi cercava il concerto del Ministro dell'ambiente e del Ministro delle infrastrutture ai sensi dell'articolo 83 del codice della navigazione - non può trovare accoglimento. Perché? Perché crea un sacco di problemi. Non c'è un termine né alla fase di preparazione, né alla fase di esecuzione. Inoltre, dice che l'incipit della disposizione, il quale indica che lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia e della sua laguna come obiettivo comunque da salvaguardare, risulterebbe in contrasto proprio con la dichiarata e condivisa finalità di escludere il traffico delle navi da crociere in laguna. Insomma, se bandiamo un concorso di idee oggi, in realtà non stiamo escludendo le navi dalla laguna, ce le stiamo mantenendo. Questo è il portato vero ed effettivo di questo articolo 3: consentire la continuazione dell'attracco delle navi da crociera alla marittima di Venezia, quindi attraverso il bacino di San Marco e il canale della Giudecca. Prima o poi succederà una tragedia e purtroppo sarà proprio così, è chiaro. Nel 2019 ce ne sono state una dietro l'altra, perché quelle navi sono grosse, sono enormi e sono fragilissime. Se accade una cosa del genere nell'Oceano, non lo sa nessuno, ma se accade a Venezia lo sapremo tutti tragicamente.
    

    
      Per questo dico di esaminare almeno i progetti che ci sono e di smetterla con le ipocrisie, perché altrimenti il nostro ruolo qui dentro è finito e dovremo solo andarcene. L'emendamento 3.24 lo volevo sottoscrivere, ma ieri sera è stato fatto decadere in Commissione e oggi pomeriggio qui è stato ritirato. A questo siamo ridotti.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIS (FIBP-UDC). Signor Presidente, penso che dovrò consegnare il testo del mio intervento, strutturato in maniera tale da durare per dieci minuti e da trattare gli argomenti inerenti sia all'articolo 1 del decreto-legge in esame, sia ad altri argomenti relativi alla portualità in Sardegna, ma non solo.
    

    
      Tornando agli oneri di servizio pubblico, che è ciò che riguarda l'articolo, il Ministero è stato costretto ad invitare Invitalia a fare una gara per assegnare il servizio pubblico marittimo tra le tratte Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, Napoli-Cagliari, Cagliari-Palermo, in quanto non esistevano evidentemente interessi da parte degli armatori per assicurare queste tratte nonostante ci fosse un prezzo libero. Interviene quindi lo Stato, garantendo delle sovvenzioni che fanno sì che le tratte vengano comunque assicurate. Quindi è stato fatto il bando di gara, si possono rilevare le date del bando, si può rilevare anche il termine per la presentazione delle manifestazioni di interesse e, proprio analizzando questo termine, si è visto che nessuna compagnia ha partecipato al bando di gara. Questo vuol dire che il problema esiste ed è un problema grosso che riguarda naturalmente la parte economica e, nell'approssimarsi della stagione turistica, anche la parte del servizio merci che transitano da e per l'isola. È un grande problema per chi vive in un'isola e non ha altre possibilità di trasporto sia delle persone che vogliono giungere nell'isola, sia delle merci che devono arrivare e naturalmente partire dall'isola. Si è visto quindi che nonostante l'intervento dello Stato nel bando di gara, l'interesse dell'armatore è uguale a zero. Questo naturalmente merita un'attenzione più specifica, soprattutto sull'attuale società che assicura il servizio che è la Tirrenia o la Compagnia italiana di navigazione (CIN), proprietaria della Tirrenia. Devo dire però che questi sono problemi che esulano l'interesse dell'isola perché sono evidentemente problemi che interessano il livello nazionale che deve, anche tramite questa compagnia, ovvero con altra, assicurare il servizio pubblico.
    

    
      Detto questo consegno, come anticipato, l'intervento scritto. Mi interessa invece prolungare la maratona che c'è stata ieri sul Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Lo faccio proprio perché, in base al PNRR e a quelle che sono le volte che è stata citata la Sardegna all'interno del Piano, sono costretto a prendere una posizione per sostenere gli interessi dell'isola.
    

    
      Nel PNRR si trova il nome Sardegna due volte e neanche per interventi di carattere particolarmente importanti, mentre, per rimanere nel tema, possiamo dire che sia sul tema marittimo, per i provvedimenti di cui ho già parlato, sia per altri provvedimenti, tipo il Porto canale di Cagliari (sicuramente raffigurato come il progetto numero uno per la Cassa per il Mezzogiorno, sul quale si sono investiti miliardi di vecchie lire e sicuramente centinaia di milioni di euro e che è andato in crisi), ci troveremo a breve, penso fra qualche giorno, a dover intervenire per salvaguardare l'occupazione dei lavoratori addetti al comparto del Porto canale. Si tratta di circa 350 persone che dovranno trovare nuova ricollocazione, a meno che, come auspico, il Governo, naturalmente in collegamento con la Regione sarda, trovi una nuova ricollocazione del porto industriale di Cagliari per quello che riguarda il transhipment. Ricordo peraltro che esso ha avuto negli anni scorsi un utilizzo molto interessante e adesso probabilmente, anche per scelte nazionali, si preferiscono altri porti. Anche recentemente sono stati fatti nomi, a partire dai porti di interesse nazionale, che sono Genova e Trieste, si parla di Gioia Tauro e di tanti altri porti che comunque erano in concorrenza con il nostro, che comunque dispone di un retroporto interessante per quello che riguarda la logistica.
    

    
      Invito quindi il Governo a riconsiderare quello che può essere l'interesse per il Porto canale di Cagliari.
    

    
      Lasciando però il percorso della continuità marittima e, se vogliamo, dell'interesse marittimo portuale, si passa a quello della continuità aerea, dove abbiamo due condizioni. La prima condizione è che il servizio è assicurato nell'isola prevalentemente, in termini numerici, dall'Alitalia e siccome il Presidente del Senato e i senatori Questori ci ricordano sempre che bisogna mantenere le distanze, evitare l'assembramento e mantenere un metro e mezzo per motivi di sicurezza, quando si entra negli aerei, vorrei capire dove è il metro e mezzo. Si entra infatti uno attaccato all'altro e si sta seduti uno vicino all'altro, e le regole di sicurezza sicuramente non sono le migliori per chi deve utilizzare l'aereo. C'è anche una grande paura per coloro che devono viaggiare e prendere l'aereo e il sottoscritto è tra questi.
    

    
      Ma questo non mi interessa particolarmente, mentre mi interessa di più il problema di Air Italy, una compagnia aerea con diversi slot, soprattutto molto attiva in Sardegna, che ha 1.500 dipendenti. E non può essere che la Sardegna si faccia carico dei problemi di Air Italy. Sappiamo che la situazione di tale compagnia è stata risolta in bonis, però ci sono 1.500 persone in attesa di trovare una loro collocazione. Questo non può essere un problema della Sardegna quindi, tramite la mia persona, invito il Governo a individuare le soluzioni opportune. Ricordo, peraltro, che si tratta della seconda compagnia in Italia, anche se partecipata dalla Qatar che tanto piace per altre iniziative anche nella nostra isola, ma che tanti collegamenti ha con il Governo. Mi piacerebbe che il Governo stesso prendesse in mano la situazione e vedesse se si può risolvere il problema di Air Italy. (Richiami del Presidente).
    

    
      Per quanto riguarda le strade sarde, la Sardegna non ha un'autostrada, ma non ha neanche strade a scorrimento veloce: per percorrere la Cagliari-Sassari (220 chilometri) ci vogliono circa tre ore, se si viaggia secondo la velocità consentita dalla legge. La strada veloce tra Olbia e Sassari ancora non è completata, dopo decenni dall'inizio dei lavori. Vogliamo parlare delle ferrovie? Vi sono circa 450 chilometri di rete ferroviaria senza nessuna elettrificazione, che ancora utilizza carburanti e gas-climalteranti, oltre al fatto che in Sardegna alcune linee hanno un solo binario, per cui un treno aspetta che l'altro passi. Mi avrebbe fatto piacere parlare ieri di questi temi, ma evidentemente il tempo a disposizione del Gruppo era già esaurito.
    

    
      Trovo comunque che il tema sia quello della continuità territoriale esterna (marittima e aerea) ed interna, ossia il sistema delle strade e della viabilità percorribile con grandissimi sacrifici, soprattutto per quelle persone che abitano nelle zone interne e che hanno difficoltà a viverci e talvolta per questo le abbandonano. Sta avvenendo uno spopolamento delle zone interne che noi vorremmo contrastare in ogni modo e per il quale sono decisive due cose: avere strade percorribili e sicure e - questo riguarda il PNRR in maniera completa - e avere perlomeno collegamenti informatici e fibre superveloci che possono consentire di non sentirsi isolati nell'isola, isolati in una zona interna.
    

    
      Mi sarebbe piaciuto approfondire questi temi, ma prendo atto del tempo che sta per scadere e della disponibilità della Presidente, che ringrazio, rinviando tali approfondimenti alla prossima occasione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pergreffi. Ne ha facoltà.
    

    
      PERGREFFI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei prima di tutto ringraziare il Presidente della nostra Commissione che in questo caso riveste il ruolo di relatore, tutti i membri della Commissione e il sottosegretario Bellanova per questi giorni in cui abbiamo lavorato e siamo riusciti a farlo anche bene. (Applausi).
    

    
      Quando si parla di argomenti come quello che è oggi all'ordine del giorno non si può prescindere dall'evidenziare le difficoltà oggettive riscontrate dai cittadini e dagli operatori del comparto dell'autotrasporto: le difficoltà e la cronicità dei ritardi della motorizzazione negli esami per le patenti e le difficoltà nelle revisioni dei mezzi pesanti. Abbiamo pertanto cercato di inserire in questo provvedimento alcuni emendamenti in questo senso, per cercare di risolvere le problematiche.
    

    
      Siamo ancora in un momento tragico del nostro Paese e stiamo lottando, ma in questo Governo dobbiamo avere tutti la responsabilità - e dico tutti - di remare dalla stessa parte, mettendo da parte le ideologie che dividono. Noi ci siamo, per portare avanti le nostre idee, ma che siano di buon senso e condivise. Non possiamo voltarci di fronte alle difficoltà dei nostri cittadini, non possiamo avere una visione miope, ma siamo chiamati a sforzarci insieme per superarle.
    

    
      Non nascondiamoci: anche in questo decreto-legge non si trovano tutte le soluzioni definitive di cui abbiamo bisogno e, secondo il mio parere, questa poteva essere una buona occasione, che è rimasta un po' persa. È pur vero che il testo contiene provvedimenti importanti e attesi; si poteva, però, sfruttarlo al meglio, per integrarlo con argomenti condivisi, in un'ottica, come dicevo, di buon senso.
    

    
      In particolare, nel 2021 è assurdo, è scandaloso che i ragazzi, per dare l'esame per ottenere la patente, in molte zone, in particolare nella mia bergamasca, debbano aspettare anche più di un anno; parliamo di centinaia di migliaia di ragazzi in attesa. Se la situazione in alcune motorizzazioni era già critica nella fase pre-Covid-19, il periodo del Covid-19 è divenuto tragico, con attese enormi, non più sopportabili. Prendere la patente non è solo uno sfizio per uscire con gli amici; per la maggior parte delle persone è poter lavorare, è un intero comparto che va in affanno ed entra in crisi. Pensiamo alle autoscuole, alle agenzie per le pratiche auto, a tutto quello che riguarda il mondo dell'automotive.
    

    
      La richiesta nostra, ma anche dei ragazzi, che rischiano di veder scaduta la documentazione dei fogli rosa, con aggravio delle spese, è di una proroga della validità. Ringraziamo i sottosegretari Bellanova e Morelli per aver ascoltato le nostre richieste e insistenze, visto che le proroghe di fogli rosa e di esami saranno inserite - con ogni probabilità - nel decreto proroghe di imminente emanazione, cosicché potranno essere subito attive. Auspico che possa essere presa in considerazione anche la proroga delle patenti nautiche.
    

    
      Con le proroghe ovviamente non si risolve il problema. La richiesta è di trovare una soluzione strutturale alle problematiche relative ai ritardi e al personale delle motorizzazioni. Decreto per decreto, stiamo mettendo pezze fatte di proroghe, di addetti che diventano esaminatori, di personale in quiescenza (a questo proposito, sollecito il decreto attuativo relativo all'assunzione del personale in quiescenza), di revisioni dei mezzi pesanti esterne, per poter alleggerire i compiti della motorizzazione. Soprattutto non dimentichiamo la problematica dell'autotrasporto che non riesce ad andare all'estero. (Applausi).
    

    
      Insisto: in questo momento più che mai serve efficienza e un disegno strutturale per la risoluzione dei problemi.
    

    
      Per quel che riguarda il settore degli autotrasporti, ricordo la problematica, che abbiamo cercato anche in questo caso di risolvere, del pagamento del contributo al funzionamento dell'Autorità di regolazione dei trasporti, oggetto di numerosissimi contenziosi, con interpretazioni diverse. Serviva quindi, e si era cercato di inserire in questo dispositivo un'interpretazione che riempisse questo vuoto normativo, sempre all'insegna del buon senso, per far lavorare le persone.
    

    
      Per tornare a correre l'Italia ha bisogno di rafforzarsi e di semplificare le normative; ha necessità che anche una buona innovazione, come il documento unico di circolazione, funzioni. Ci troviamo di fronte a una proroga necessaria per superare il momento dovuto all'emergenza da Covid-19, ma anche a correttivi sulle procedure digitali. Ricordiamo, però, che proprio la norma prevede che siano ascoltati l'ACI e le organizzazioni maggiormente rappresentative delle imprese esercenti l'attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto. Ecco, ascoltiamo.
    

    
      Chi, poi, è fruitore di questi strumenti non si chiuda negli uffici. Lo dico con spirito costruttivo, proprio perché siamo in un momento in cui dobbiamo - con ferro, cemento e casseri - buttare le fondamenta del nostro Paese.
    

    
      Passando a ciò che riguarda la disciplina del traffico crocieristico nella laguna di Venezia, non possiamo dimenticare il contesto prezioso in cui si instaura questa normativa. Venezia è un gioiello da salvaguardare, non solo per l'Italia, ma anche per il mondo intero; ma deve essere città e non museo o parco divertimento. Si deve assolutamente trovare un equilibrio tra la sua tutela (e siamo tutti d'accordo) e la sua economia, i suoi lavoratori, le sue imprese, il suo essere città con i suoi abitanti, ascoltando chi la vive e chi la rappresenta. Ci vuole un bilanciamento tra la sostenibilità ambientale e l'economia di un luogo così importante per tutti.
    

    
      Fare politica è prendersi la responsabilità, è ascoltare, confrontarsi e decidere. Siamo sulla buona strada per poter concertare gli strumenti per il bene dei cittadini che rappresentiamo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santillo. Ne ha facoltà.
    

    
      SANTILLO (M5S). Signor Presidente, sottosegretario Bellanova, innanzitutto ringrazio il presidente Coltorti, relatore del provvedimento, per avermi fatto venire la voglia di intervenire, perché mi chiedevo quanto mai potesse essere importante un provvedimento di soli tre articoli; invece è importantissimo, perché tocca un tema politico fondamentale, quello della transizione ecologica. E lo tocca in due aspetti: sia per quanto attiene alla continuità territoriale e quindi al trasporto marittimo, sia per la salvaguardia della laguna di Venezia.
    

    
      Guardando alla prima parte, quindi alla continuità territoriale, lì la transizione ecologica viene fuori con molta forza anche con quel concetto di solidarietà. La transizione ecologica è solidale, perché si cerca di garantire il servizio pubblico a vaste aree del Paese, in particolare alle isole Sicilia, Sardegna e alle isole minori. Questo è fondamentale per il nostro Paese, che visto dall'alto non è nient'altro che una foglia in mezzo al mare. Quindi, quel trasporto marittimo che noi usiamo per la continuità territoriale in realtà dovrebbe essere il trasporto prioritario per passeggeri e merci nel nostro Paese.
    

    
      Oggi è il momento di passarci la mano sulla coscienza e avere il coraggio di fare scelte che vadano in quella direzione, purché sia in direzione di un trasporto marittimo sostenibile. Occorre quindi pensare ad un'alimentazione delle navi che non sia soltanto da fonti fossili, ma anche da energia green (ieri il presidente Draghi parlava di idrogeno verde), o piuttosto da altre fonti di energia. In questo mi associo anche alla richiesta fatta al Governo affinché cerchi di realizzare veramente un progetto di elettrificazione delle banchine dei vari porti che abbiamo in Italia, perché bisogna fare in modo che le navi, quando attraccano, non consumino combustibile fossile, ma utilizzino corrente proveniente da fonti rinnovabili. Ricordo ancora le parole di ieri del presidente Draghi, quando ci ricordava come oltre 600 milioni siano destinati ai porti, anche del Sud, come Gioia Tauro, Napoli (da cui partono molte navi per la continuità territoriale) e Taranto.
    

    
      Tornando alla laguna di Venezia, gioiello del mondo (come ricordava la senatrice Pergreffi), faccio mie le parole del senatore e collega Margiotta, quando diceva di essere contento che alcuni emendamenti fossero stati ritirati, perché potevano mettere dei paletti alle scelte del bando di progettazione ancora da fare. Su questo sono d'accordo, perché noi possiamo dibattere politicamente quanto vogliamo, però se questo problema c'è ancora bisogna dirsi la verità: gran parte della colpa forse è proprio della politica. Allora dovremmo avere il coraggio di affidare queste scelte progettuali e l'elaborazione delle idee a persone scevre da indirizzi politici e liberi mentalmente di dare un futuro reale a Venezia, che non sia figlio della politica.
    

    
      Infatti, se è vero che l'Italia è una foglia nel mare, è anche vero che è uno dei Paesi più vulnerabili e fragili dal punto di vista idrogeologico al mondo. Allora noi siamo qui spesso a fare interventi ad inizio o fine seduta, a parlare di morti per alluvioni, frane e terremoti (c'è anche l'erosione costiera) e adesso che possiamo dare un segnale vero di salvaguardia del territorio, dobbiamo avere il coraggio di farlo. Secondo me, se un canale nel tempo viene costruito, ma la natura si sforza sempre di riempirlo, significa che forse quel canale va lasciato libero. E chi deve decidere il futuro per la salvaguardia di Venezia deve essere libero dall'indirizzo politico. (Applausi).
    

    
      Questo è l'augurio che faccio a Venezia, agli italiani e a tutti noi. Voglio concludere ricordando una cosa: ci sono alcuni colleghi che hanno detto che Venezia non può vivere senza turismo. In realtà, l'auspicio che tutti noi dovremmo avere è che questo bando di progettazione consenta di realizzare opere e interventi che possano salvaguardare Venezia e la laguna di Venezia dalle eccessive speculazioni del turismo… (Applausi) …e tutt'al più possa rendere possibile un turismo virtuoso che invece rispetti le necessità di Venezia e della sua laguna. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Devo solo dare una comunicazione all'Assemblea su una richiesta che è stata fatta. Il senatore De Falco ha chiesto l'acquisizione di un documento che attiene a comunicazioni interne agli Uffici. Dopo approfondimenti e verifiche, a norma del Regolamento questa Presidenza ritiene di non poter acquisire un documento, perché possono essere acquisiti gli interventi, le relazioni se sono più estese, ed eccezionalmente possono essere acquisiti tabelle ed elenchi di dati nominativi e numerici, ovviamente omettendo di darne lettura in Assemblea. Pertanto l'indicazione del Regolamento è assolutamente non esemplificativa ma indicativa e dunque non dispongo l'acquisizione del cosiddetto allegato di cui ci ha fatto richiesta il senatore De Falco.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      CORRADO (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CORRADO (Misto). Signor Presidente, recentemente il Teatro dell'Opera di Roma ha proposto due opere di repertorio utilizzando gli spazi del teatro Costanzi; opere che sono state trasmesse sui canali radio e TV nazionali, riscuotendo notevole apprezzamento.
    

    
      Il 2 agosto prossimo cadrà il primo centenario della scomparsa di Enrico Caruso, evento che sarà ricordato con diverse manifestazioni in Italia e nel mondo. Ho recentemente manifestato in quest'Aula le mie riserve sulla composizione del comitato istituito allo scopo dal Ministero della cultura. Oggi desidero invece farle osservare, signora Presidente, che l'interesse suscitato dalle suddette iniziative del Teatro dell'Opera di Roma e l'importanza mondiale del centenario della scomparsa di Caruso possono costituire già da sole una prima motivazione, un primo spunto per giustificare la necessità di annoverare il melodramma italiano fra i beni comuni da tutelare a livello nazionale e internazionale, ciò anche per metterlo al riparo da eventuali tentativi di snaturarne la struttura filologica, con lo scopo di giustificare interpretazioni personali che vanno ben al di là di quella che taluni definiscono libertà intellettuale.
    

    
      In nome di questa libertà intellettuale oggi assistiamo spesso ad allestimenti impensabili ai tempi di Caruso (tanto per rimanere in tema), che stravolgono la struttura di melodrammi che prevedono precisi contesti storici, ambientali e temporali, come se la loro originaria produzione artistica diventasse una sorta di proprietà privata indebitamente acquisita e messa a disposizione di chi voglia sperimentare proprie interpretazioni che nulla hanno a che vedere con la struttura drammaturgica e scenica stabilita dagli autori.
    

    
      Un'opera d'arte materiale, signora Presidente, quale un dipinto o una scultura, rimane sempre quella nei secoli e non può essere modificata ogni qualvolta venga esposta in un tale o talaltro museo, cambiandone i connotati a discrezione del direttore. Lo stesso deve accadere per le opere d'arte immateriali. Pertanto, libertà intellettuale sì, ma dentro confini che devono essere tutelati anche dopo anni, decenni o secoli dalla scomparsa degli autori.
    

    
      Concludendo, auspico che da parte delle istituzioni, eventualmente coadiuvate dalle stesse fondazioni liriche o da altri organismi pubblici o privati, siano avviate le opportune procedure formali per richiedere alla Commissione nazionale italiana per l'UNESCO che il melodramma italiano sia annoverato tra i beni tutelati dall'UNESCO come bene immateriale dell'umanità, un bene che anche l'arte di Enrico Caruso ha contribuito a rendere tale (Applausi).
    

    
      COLTORTI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      COLTORTI (M5S). Signor Presidente, colleghi, già cinque mesi fa avevo segnalato il comportamento assai scorretto del direttore generale dell'ufficio scolastico marchigiano Marco Ugo Filisetti, che il 4 novembre scorso inviò agli studenti una lettera nostalgica del fascismo, rievocando un discorso del duce.
    

    
      Oggi purtroppo devo denunciare un ulteriore raccapricciante episodio che lo vede protagonista di revisionismo storico. Alla vigilia della festa della Liberazione, il dirigente ha infatti firmato un messaggio rivolto agli studenti marchigiani in cui ricorda il 25 aprile, invitandoli a commemorare tutti i caduti della Seconda guerra mondiale, senza distinzione di parte, esaltando le rispettive ragioni e i rispettivi sogni nell'equiparazione tra partigiani e nazifascisti. Nella lettera sgrammaticata e delirante Filisetti riesce a parlare della Liberazione senza mai usare le due parole fondamentali della narrazione della storia: partigiani e fascismo. Ovviamente sindacati e mondo politico si sono mossi per chiedere al ministro Bianchi di intervenire quanto prima, ma, visto che si tratta di una recidiva, questa volta mi auguro davvero che Filisetti venga rimosso quanto prima dal suo incarico.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle non è né di destra né di sinistra, ma di sicuro non esitiamo a dichiarare con fermezza che siamo profondamente antifascisti. (Applausi). Inoltre le sortite di questo personaggio sono doppiamente inaccettabili, sia perché un dirigente pubblico non può usare siffatti toni revisionisti, sia perché queste parole sono rivolte agli studenti, alle giovani menti che nulla o poco sanno della storia. Figuriamoci se viene loro trasmesso un messaggio distorto: cosa resterebbe della memoria storica del nostro passato recente? È sacrosanto piangere tutti i caduti, perché la vita umana è sacra. Ma si piangono soprattutto coloro che sono morti per la libertà nostra e delle future generazioni. Non si possono e non si devono dimenticare i milioni di morti incolpevoli tra i civili nei campi di concentramento. Esistono ragioni e torti facilmente riconoscibili e fortunatamente la fine della Seconda guerra mondiale è stata determinata dalla vittoria delle forze alleate, altrimenti ora di certo non vivremmo in democrazia e in libertà. (Applausi).
    

    
      LEONE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LEONE (M5S). Signor Presidente, quest'oggi intervengo sollecitata da quanto accaduto nella nottata tra sabato e domenica, in concomitanza dunque alla ricorrenza della festa della Liberazione, e denunciato dall'attivista Aboubakar Soumahoro in un recente articolo in merito a delle sparatorie a danno di braccianti agricoli da parte di bande di malavitosi.
    

    
      Mi piace prendere la parola, perché ho il gusto di dare visibilità anche in questa Assemblea, con un intervento di fine seduta, a questi invisibili, i migranti, che seppur invisibili sono essenziali per tenere in piedi un settore così importante come quello agricolo. Sono stati loro a garantirci frutta e verdura fresche durante i giorni più cupi della pandemia, non dimentichiamolo. Perciò è doveroso dare loro il giusto merito e un minimo di considerazione. Nella nostra Costituzione il primo articolo dice a chiare lettere che la nostra è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. Ora, è possibile che oggi nel nostro territorio nazionale si possano verificare processi disumanizzanti che sviliscono la dignità di migliaia di uomini che, per il solo fatto di essere migranti, vengono declassati a categorie di subumani? Secondo me no. La nostra cultura cristiana e democratica non può tollerare ciò.
    

    
      Dobbiamo iniziare ad entrare nell'ottica che il lavoro tiene insieme il nesso tra stato di salute della democrazia e condizioni dignitose dei lavoratori. Questo tipo di discriminazione non è disgiunto da quello della disparità di genere; a mio avviso viaggiano sullo stesso binario. A questo punto non posso non ricordare l'eccelsa figura di Agitu Gudeta, imprenditrice di origine etiope e attivista, mal tollerata nel suo Paese di origine. Questa donna ha rivitalizzato un intero settore economico: le è venuta l'idea di salvare una razza autoctona di ovini in provincia di Trento, la razza mochena, e allo stesso tempo ha recuperato al pascolo zone a rischio di abbandono. Ha avviato un'economia virtuosa che il paese trentino sta continuando a portare avanti.
    

    
      Gli stranieri presenti in Italia sono dunque una preziosa risorsa, sia in termini economici che in termini culturali. Impariamo per una buona volta a riconoscere le opportunità della storia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Grazie per questo suo intervento, senatrice Leone.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signora Presidente, questa sera vorrei ricordare, qui in Assemblea, Nadia De Munari, una missionaria laica, una persona straordinaria, uccisa violentemente in Perù, nella giornata di mercoledì. Originaria della provincia di Vicenza, di Schio, un luogo in cui il volontariato appartiene al DNA di ogni cittadino, era una donna straordinaria, che ha dedicato tutta la propria vita agli altri. Era una maestra di asilo e nel 1990 era partita per l'Ecuador. Si era poi trasferita in Perù, nel 1995, per aiutare i bambini più poveri, che vivevano nelle montagne ed era l'unica che frequentava quei luoghi, spesso delle baraccopoli, dove si faceva fatica anche ad entrare. In questi luoghi, con altre volontarie dell'operazione Mato Grosso, gestiva ben sei asili e una scuola elementare.
    

    
      Sappiamo che questo movimento missionario, fondato nel 1967 dal salesiano don Ugo De Censi, ha aiutato, in moltissime zone del mondo, soprattutto in Sud America, moltissimi bambini, famiglie e persone in difficoltà. Questa donna credeva, in maniera convinta, che per cambiare il tessuto sociale di quei luoghi abbandonati, poveri e disagiati, servisse soprattutto offrire amore, educazione e formazione e che si dovesse iniziare dai più piccoli, perché diceva che questo è l'unico modo per migliorare il mondo.
    

    
      Anche oggi voglio ricordare questa donna semplice, solare e schietta, che giustamente qualcuno ha definito una martire, come tanti e tante volontarie italiane, che nel mondo ci onorano con il lavoro e l'impegno che, ogni giorno, mettono al servizio degli altri. Voglio dare, da quest'Aula, un grande abbraccio alla sua famiglia, a tutta la comunità e alle persone che le hanno voluto bene. Signora Presidente, mi auguro che questa donna straordinaria, di soli cinquant'anni, venga ricordata insieme alle tante persone che non ci sono più e che hanno sempre profuso un impegno in difesa dei diritti umani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Sbrollini, la Presidenza e l'Assemblea si uniscono naturalmente al cordoglio della famiglia e anche alla sua sottolineatura di natura pubblica.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 29 aprile 2021
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 29 aprile, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 19,54).
    

    
      
Allegato A

    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni di sfiducia individuale nei confronti del Ministro della salute
    

    
      (1-00341) (20 aprile 2021)
    

    
      Ciriani, Paragone, Rauti, Balboni, Barbaro, Calandrini, de Bertoldi, De Carlo, Drago, Fazzolari, Garnero Santanchè, Iannone, La Pietra, La Russa, Maffoni, Nastri, Petrenga, Ruspandini, Totaro, Urso, Zaffini, Di Micco, Martelli, Giarrusso, Crucioli, Granato, Angrisani, Corrado, Abate, Morra, Lezzi, Mininno, Ortis. -
    

    
      Respinta
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  dall'inizio della pandemia ad oggi il numero delle vittime del SARS-Cov-2 conta, in Italia, 116.000 persone, ponendo il nostro Paese al primo posto per numero dei decessi ogni 100.000 abitanti e terzo per tasso di letalità, numero che tristemente aumenta registrando oltre 400 decessi giornalieri;
    

    
                  l'emergenza sanitaria conseguente alla diffusione del virus SARS-Cov-2 ha rappresentato una sfida enorme per la nostra nazione e per il nostro sistema sanitario in particolare, una sfida che l'attuale Ministro della salute ha dimostrato di non essere all'altezza di gestire;
    

    
                  alla dichiarazione dello stato di emergenza in ambito nazionale, deliberata "in conseguenza del rischio sanitario connesso all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili" il 31 gennaio 2020, subito dopo la dichiarazione di emergenza internazionale di sanità pubblica emessa dall'Organizzazione mondiale della sanità, non ha fatto seguito l'adozione da parte del Ministro delle più essenziali misure di sicurezza e prevenzione;
    

    
                  in primo luogo, è emersa con sconcertante chiarezza l'impreparazione dell'Italia ad affrontare una pandemia sanitaria conseguente in primissimo luogo alla mancanza di un piano pandemico come prescritto dall'Organizzazione mondiale della sanità;
    

    
                  il regolamento sanitario internazionale (RSI) adottato dalla 58a Assemblea mondiale della sanità nel maggio 2005 all'art. 2 prescrive, infatti, di "prevenire, proteggere, controllare e fornire una risposta di salute pubblica alla diffusione internazionale delle malattie in modi che siano commisurati a limitati ai rischi per la salute pubblica e con lo scopo di evitare inutili interferenze con il traffico ed il commercio internazionale" nonché, ai sensi del punto 6, lettera g), allegato 1, di "stabilire, gestire e mantenere un piano nazionale di risposta alle emergenze sanitarie pubbliche, compresa la creazione di team multidisciplinari/multisettoriali per rispondere ad eventi che possono costituiscono un'emergenza sanitaria pubblica di rilevanza internazionale";
    

    
                  come è emerso negli ultimi mesi, anche nell'ambito dell'inchiesta in atto da parte della Procura di Bergamo, il piano pandemico italiano non era mai stato aggiornato dalla sua prima stesura nel 2006, nonostante nel 2013 sia stata assunta la decisione n. 1082/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio che prescriveva l'aggiornamento costante del piano medesimo da parte dei singoli Stati, e ne ribadiva la fondamentale importanza: "La pianificazione della preparazione e della risposta è un elemento essenziale affinché il monitoraggio, l'allarme rapido e la lotta contro le gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero siano efficaci. Tale pianificazione dovrebbe prevedere in particolare la preparazione adeguata dei settori fondamentali della società, quali l'energia, i trasporti, le comunicazioni o la protezione civile, i quali in una situazione di crisi fanno affidamento su sistemi sanitari pubblici ben preparati, che dipendono a loro volta anche dal funzionamento di tali settori e dal mantenimento dei servizi essenziali a un livello adeguato", evidenziando altresì come "L'RSI impone già agli Stati membri di sviluppare, rafforzare e mantenere la capacità di individuare, valutare, comunicare e rispondere alle emergenze di sanità pubblica di portata internazionale. Sono necessarie consultazioni finalizzate al coordinamento tra gli Stati membri per promuovere l'interoperabilità della pianificazione nazionale di preparazione, alla luce delle norme internazionali e nel rispetto delle competenze degli Stati membri in materia di organizzazione dei rispettivi sistemi sanitari";
    

    
                  l'Italia, invece, al momento della dichiarazione dello stato di emergenza del 31 gennaio 2020 non era dotata di un piano aggiornato, tanto che lo stesso comitato tecnico scientifico nella prima seduta del 2 febbraio 2020 ha dovuto prendere atto della carenza di informazioni, dati, notizie utili a ricostruire un quadro conoscitivo delle strutture sanitarie, vale a dire la funzione del piano, utili al contrasto della diffusione del virus;
    

    
                  in data 20 aprile 2020, il direttore generale della programmazione sanitaria del Ministero della salute ha affermato l'esistenza di un piano elaborato dal Governo tenuto "segreto" alla popolazione per evitare situazioni di allarme, contravvenendo così alle prescrizioni dell'OMS e del RSI sulla piena trasparenza del quadro cognitivo e la piena condivisione delle informazioni con la popolazione che deve divenire parte attiva nel contrasto alla diffusione della pandemia;
    

    
                  l'assenza di adeguate informazioni ha, invece, portato la popolazione, come rilevato nel documento dell'OMS "An unprecedented challenge Italy's first response to COVID-19", a un'invarianza nella condotta di vita che si è dimostrata incredibilmente nociva, e ha fatto sì che diverse realtà locali abbiano addirittura avviato campagne promozionali territoriali affermando che il virus non avrebbe fermato l'economia e che non si rendeva necessario un contrasto sociale alla diffusione del COVID;
    

    
                  per le autorità di governo la trasparenza non rappresenta una mera opzione metodologica, ma costituisce un vincolo discendente sia dalla regolamentazione sanitaria internazionale, come stabilita sia dall'Organizzazione mondiale della sanità, sia dalla decisione n. 1082/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2013 relativa alle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero;
    

    
                  ad aprile 2021 si è appreso che Ranieri Guerra, direttore vicario dell'Organizzazione mondiale della sanità, è indagato a Bergamo perché i magistrati gli contestano di avere dichiarato il falso nell'ambito della sua testimonianza di novembre 2020 nell'indagine per il mancato aggiornamento del piano pandemico che ha portato a uno scontro tra lo stesso Guerra e Francesco Zambon, il funzionario che si è dimesso dall'OMS proprio in seguito a questa vicenda;
    

    
                  da alcune intercettazioni pubblicate sui media sembrerebbe che Guerra, a suo tempo, avesse informato tutti i livelli di quanto aveva fatto per bloccare il report prodotto dai ricercatori della sede veneziana dell'OMS capeggiati da Zambon, e che avesse scritto al direttore dell'Istituto superiore di sanità Silvio Brusaferro per avvisarlo; il 13 maggio 2020, il documento era stato pubblicato on line e poi immediatamente cancellato;
    

    
                  dalle carte dei magistrati di Bergamo emerge, inoltre, che il Ministero della salute avrebbe comunicato per anni dati falsi all'OMS, dicendo fino al 2013 che il piano pandemico, risalente al 2007, veniva costantemente aggiornato, e che il 4 febbraio del 2020, ad emergenza già dichiarata, in un ultimo dossier l'Italia avrebbe sostenuto di essere pronta a possibili scenari di crisi, affermazioni poi smentite dai fatti;
    

    
                  la Procura di Bergamo ha inviato una rogatoria alla sede centrale dell'OMS di Ginevra per approfondire la "procedura di approvazione" del rapporto elaborato da Zambon, sul mancato aggiornamento del piano antinfluenzale e anche su chi, all'interno dell'Organizzazione, "è titolato a interloquire con il ministro della Salute";
    

    
                  il ministro Speranza, sentito dai pubblici ministeri come persona informata sui fatti a gennaio 2021, ha sostenuto che il dossier di Zambon sul piano era "del tutto indifferente per lo Stato italiano", ma è evidente che tale affermazione non può corrispondere al vero posto l'enorme scandalo anche internazionale che sta facendo seguito alla circolazione delle notizie sul mancato aggiornamento del piano da parte delle autorità italiane e le conseguenti bugie raccontate all'OMS;
    

    
                  i ritardi accumulati e l'inefficienza delle risposte del Ministero della salute italiano nelle prime settimane di diffusione dell'epidemia hanno segnato in maniera tragica il destino dell'intera nazione, causando la perdita di decine di migliaia di vite umane, ma anche questo non ha spinto il Ministro della salute a lavorare con attenzione nella preparazione della "seconda ondata" del virus, largamente prevista e attesa ma che ancora una volta ha trovato l'Italia del tutto impreparata;
    

    
                  dalle dichiarazioni sull'inutilità dell'uso delle mascherine per la popolazione, alle false affermazioni sulla preparazione dell'Italia nell'affrontare una crisi sanitaria di simili dimensioni, dal libro scritto mentre c'era da contrastare l'arrivo della seconda ondata, il Ministro ha dimostrato una costante sottovalutazione della gravità della situazione in atto facendo pagare agli italiani un prezzo altissimo;
    

    
                  l'assenza di un'efficace strategia di contenimento del virus ha inciso pesantemente anche sull'attuazione del piano nazionale di vaccinazione e nella strategia di approvvigionamento vaccinale che, come già evidenziato oltre un anno fa dal Gruppo di Fratelli d'Italia, doveva prevedere per l'industria farmaceutica privata italiana e per l'Istituto chimico farmaceutico pubblico di Firenze incentivi legati alla produzione in Italia di vaccini;
    

    
                  tale strategia avrebbe permesso all'Italia di non dipendere unicamente dalla fornitura di vaccini da parte di altri Stati, che espone il Paese ai tagli ed ai ritardi delle forniture da parte delle case farmaceutiche straniere;
    

    
                  secondo quanto si evince da fonti di stampa, sembra che Piero Di Lorenzo, presidente dell'Istituto di ricerca di biologia molecolare di Pomezia, l'istituto italiano che collabora con l'azienda biofarmaceutica AstraZeneca nei test di controllo sul vaccino, abbia dichiarato, nel corso della trasmissione "Porta a Porta", quanto segue: "Avevo invitato il Governo Conte a prendere contatti con l'Università di Oxford per diventare comproprietari di quel vaccino visto che come imprenditore non mi conveniva fare quell'investimento dal momento che c'era l'intenzione di vendere il vaccino a prezzo industriale. Non ci sarebbe quindi stato un utile. Purtroppo questo è uno Stato ingessato. Non si è riusciti a fare un finanziamento da 20 milioni di euro nel giro di pochissimi giorni, più altri 50 milioni nel giro di alcuni mesi verso un'università straniera perdendo così quest'occasione"; il Governo, rispondendo a un'interrogazione a risposta immediata del Gruppo Fratelli d'Italia in XII Commissione (Affari sociali) alla Camera, il 14 aprile, non ha fornito elementi utili sulla vicenda, dichiarando di non essere a conoscenza dei fatti;
    

    
                  se dovesse emergere che anche tali affermazioni non rispondono alla realtà dei fatti l'Italia si troverebbe, per l'ennesima volta, in una situazione di imbarazzo a causa della leggerezza di un Ministro del suo Governo;
    

    
                  la pandemia ha avuto un impatto fortissimo sul settore economico e produttivo: nel 2020 il prodotto interno lordo ha registrato un calo di quasi il 9 per cento, e settori come il turismo, la ristorazione e lo sport, solo per citarne alcuni, stanno registrando perdite di fatturato di miliardi di euro;
    

    
                  sin qui l'Italia ha scontato la gestione caotica e approssimativa messa in atto in primo luogo dal Ministro della salute sin dal primo giorno della pandemia, fatta di decisioni confusionarie, ritardi ed errori, e la profonda incompetenza, che non è riuscita né a prevenire né ad affrontare la seconda ondata, nonostante fosse largamente attesa e prevista, ha significativamente compromesso non solo l'efficacia delle strategie di contenimento da un punto di vista sanitario, ma anche quelle di ricovero e cura e quelle attinenti alle vaccinazioni;
    

    
                  visto l'articolo 94 della Costituzione e l'articolo 161 del Regolamento del Senato della Repubblica,
    

    
                  esprime la propria sfiducia al Ministro della salute, Roberto Speranza, e lo impegna a rassegnare immediatamente le proprie dimissioni.
    

    
      (1-00342) (20 aprile 2021)
    

    
      Paragone, Ciriani, Martelli, Giarrusso, Balboni, Barbaro, Calandrini, de Bertoldi, De Carlo, Drago, Fazzolari, Garnero Santanchè, Iannone, La Pietra, La Russa, Maffoni, Nastri, Petrenga, Rauti, Ruspandini, Totaro, Urso, Zaffini, Di Micco, Crucioli, Granato, Angrisani, Corrado, Abate, Morra, Lezzi, Mininno, Ortis. -
    

    
      Respinta
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 28 gennaio 2021 il Ministro della salute, Roberto Speranza, è stato sentito dalla Procura di Bergamo nell'ambito dell'inchiesta sulla pandemia e circa il mancato aggiornamento del piano pandemico, come persona informata dei fatti;
    

    
                  è notizia recente che la stessa Procura abbia acquisito alcune conversazioni telefoniche scritte, risalenti al maggio 2020, fra Ranieri Guerra, direttore vicario dell'Organizzazione mondiale della sanità, e Silvio Brusaferro, presidente dell'Istituto superiore di sanità e membro del comitato tecnico scientifico, aventi ad oggetto il rapporto "An unprecedented challenge - Italy's first response to COVID-19" realizzato da un gruppo di studiosi dell'OMS con sede a Venezia, diretto da Francesco Zambon, in cui la gestione della pandemia da parte dell'Italia veniva considerata "improvvisata, caotica e creativa" anche per l'assenza di un adeguato piano pandemico. In queste conversazioni, i due facevano riferimento a pressioni esercitate sul gruppo di lavoro da parte dello stesso Ranieri Guerra, che era stato direttore generale della Prevenzione al Ministero della salute tra il 2014 e il 2017 e pertanto responsabile in quegli anni del mancato aggiornamento del documento, affinché il rapporto fosse modificato, e poi alla fine ritirato, per evitare imbarazzi al Governo e al Ministero della salute, oltre che alle "scuse profuse al ministro" (Speranza) via e-mail;
    

    
                  nelle medesime conversazioni si faceva riferimento anche al capo di gabinetto del Ministro della salute, Goffredo Zaccardi, che avrebbe chiesto di non conferire rilevanza mediatica al documento. Dopo un incontro fra Guerra e Zaccardi, il primo scriveva infatti a Brusaferro: "Cdg (Capo di Gabinetto) dice di vedere se riusciamo a farlo cadere nel nulla. Se entro lunedì nessuno ne parla vuol farlo morire. Altrimenti lo riprendiamo assieme. Sic";
    

    
                  ad oggi, nonostante tali dichiarazioni rappresentino un grave imbarazzo per il Ministro della salute, la fiducia nel proprio capo di gabinetto sembrerebbe essere rimasta immutata;
    

    
                  Ranieri Guerra risulta indagato dalla Procura di Bergamo per false dichiarazioni in relazione alle pressioni da lui esercitate per la rimozione del rapporto, che aveva negato nell'audizione del novembre 2020, poi smentito dalle testimonianze dei membri del gruppo di lavoro OMS di Venezia;
    

    
                  visto che:
    

    
                  il ministro Speranza era certamente informato sul mancato aggiornamento del piano pandemico, come riferito dal procuratore aggiunto di Bergamo, Maria Cristina Rota, e non poteva non sapere delle pressioni per la rimozione del rapporto del gruppo di Venezia;
    

    
                  secondo le stime del generale Lunelli, esperto di difesa batteriologica, un piano pandemico aggiornato avrebbe evitato in Italia almeno 10.000 vittime per coronavirus;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il suddetto comportamento appare del tutto incompatibile con il ruolo ricoperto;
    

    
                  visto l'articolo 94 della Costituzione;
    

    
                  visto l'articolo 161 del Regolamento del Senato della Repubblica,
    

    
                  esprime la propria sfiducia al Ministro della salute, Roberto Speranza, e lo impegna a rassegnare immediatamente le proprie dimissioni.
    

    
      (1-00343) (20 aprile 2021)
    

    
      Crucioli, Granato, Angrisani, Corrado, Abate, Morra, Lezzi, Mininno, Ortis, Paragone, Martelli, Giarrusso, Balboni, Barbaro, Calandrini, Ciriani, de Bertoldi, De Carlo, Drago, Fazzolari, Garnero Santanchè, Iannone, La Pietra, La Russa, Maffoni, Nastri, Petrenga, Rauti, Ruspandini, Totaro, Urso, Zaffini, Di Micco. -
    

    
      Respinta
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020 ha deliberato la dichiarazione dello stato di emergenza in conseguenza del rischio sanitario connesso all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili;
    

    
                  scopo della deliberazione era la realizzazione di una compiuta azione di previsione e prevenzione, volta a fronteggiare adeguatamente possibili situazioni di pregiudizio per la collettività. In tale contesto l'attuazione di un piano pandemico adeguato e aggiornato sarebbe stata imprescindibile;
    

    
                  da quanto appare emergere dall'indagine della Procura di Bergamo sulla gestione della pandemia, fino al 25 gennaio 2021 in Italia sarebbe rimasto in vigore il piano pandemico approvato dalla Conferenza Stato-Regioni nel 2006; il piano, quindi, non sarebbe stato aggiornato con le linee guida dell'Organizzazione mondiale della sanità del 2013, del 2017 e del 2018, con quelle fornite dalla Commissione europea del 2005 e del 2009, e con le decisioni del parlamento europeo del 2013;
    

    
                  pur in presenza delle gravi lacune descritte, nei questionari di autovalutazione dell'Italia inviati periodicamente all'Organizzazione mondiale della sanità e alla UE, il nostro Paese si autocertificava come ben preparato alla gestione di un'emergenza pandemica;
    

    
                  nonostante l'assenza di un piano dettagliato che prevedesse, tra l'altro, scorte adeguate, quantità di mascherine necessarie e posti letto ospedalieri da liberare, nel verbale della prima riunione del comitato tecnico scientifico veniva attestato che "i provvedimenti messi in atto dal governo italiano rappresentano, nelle condizioni attuali, un argine adeguato per il nostro paese";
    

    
                  nell'ambito dell'inchiesta bergamasca, nell'ambito della quale sono stati ascoltati anche il Ministro della salute e il segretario generale del Ministero, sta emergendo una gestione talmente caotica ed omertosa della pandemia da far affermare al procuratore della Repubblica Antonio Chiappani che "è come se il Ministero della salute fosse un insieme di particelle non comunicanti tra di loro, senza una regia, come se le domande andassero fatte sempre ad altri"; la procuratrice aggiunta Maria Cristina Rota ha, invece, dato conto della reticenza riscontrata in ambito ministeriale affermando quanto segue: "La difficoltà riscontrata nel corso delle attività è che spesso, alle domande su chi avesse dovuto fare qualcosa o anche solo trasmettere un documento, noi spesso ci siamo sentiti rispondere 'noi', 'il ministero'. Abbiamo trovato grandissima resistenza in alcuni casi, quasi come se, ci fosse il timore di indicare un nominativo (...) direi che è stato un atteggiamento reticente";
    

    
                  l'inchiesta sta facendo inoltre emergere l'ingerenza del Ministero nell'occultamento di report scientifici per interesse politico e la correlativa assenza di autonomia ed autorevolezza da parte dei vertici delle più importanti organizzazioni medico-scientifiche che dovrebbero fornire dati e informazioni a prescindere dal fatto che ciò rafforzi o danneggi il governo in carica;
    

    
                  in particolare, da quanto emerge dalla pubblicazione di alcune intercettazioni tra il vice presidente dell'Organizzazione mondiale della sanità, già direttore generale dell'ufficio di Prevenzione del Ministero della salute, Ranieri Guerra, e Franco Locatelli, presidente del Consiglio superiore di sanità, nonché coordinatore del CTS, il report dei ricercatori dell'ufficio regionale dell'OMS con sede a Venezia, coordinati dal professor Zambon, sarebbe stato occultato per non far emergere le responsabilità del Ministero nella gestione della prima fase della pandemia, con il coinvolgimento diretto del capo di gabinetto del ministero Speranza, dottor Goffredo Zaccardi;
    

    
                  il ministro Speranza, sentito dalla Procura, ha dichiarato che tale report "è un documento del tutto indifferente per lo Stato italiano", mentre, da quanto emergerebbe dalle menzionate intercettazioni il capo di gabinetto del Ministro si sarebbe direttamente ingerito per far modificare o occultare tale rapporto; ciò emerge, in particolare, dalle seguenti conversazioni tra Ranieri Guerra e Franco Locatelli: "Vedo Zaccardi alle 19. Vuoi che inizi a parlargli dell'ipotesi di revisione del rapporto dei somarelli di Venezia? Poi ci mettiamo d'accordo sul come?"; risposta: "certo, va bene"; nella conversazione successiva viene riportato l'esito dell'incontro, dandosi conto del fatto che il capo di gabinetto Zaccardi avrebbe detto "di vedere se riusciamo a farlo cadere nel nulla. Se entro lunedì nessuno ne parla vuole farlo morire. Altrimenti lo riprendiamo assieme. Sic";
    

    
                  i vertici dei due predetti organismi scientifici chiamano i ricercatori "gli scemi di Venezia", i "somarelli di Venezia" e si rassicurano l'un l'altro di essersi profusi in scuse profonde con il Ministro per un report che, dicendo la verità, avrebbe gettato discredito sul suo operato; tale report non viene criticato nel merito, ma per la sua inopportunità politica;
    

    
                  sotto altro profilo, non è stata colta l'occasione, allo scoppio dell'emergenza pandemica, per dare impulso alla risoluzione o la modifica di annosi e noti problemi come le mancate attuazioni per il conseguimento degli obiettivi sottesi a leggi dello Stato fondamentali per un'equilibrata governance del nostro sistema sanitario. A solo titolo di esempio, la riforma "Balduzzi" in tema di riorganizzazione ospedaliera, di medicina territoriale e di assistenza domiciliare, preceduta da una corretta e prevalente programmazione sanitaria in tema, ad esempio, di assunzioni delle diverse specializzazioni in medicina e di altre figure sanitarie, come gli infermieri del territorio o gli psicologi di base, preceduti infine da un corretto censimento di dati essenziali per tale scopo. Oppure l'incompiuta attuazione della legge n. 328 del 2000 per l'integrazione sociosanitaria dei servizi essenziali di assistenza alle categorie vulnerabili col fine di evitare le riacutizzazioni di patologie croniche la cui cura venisse trascurata. Non vi è traccia di significative attività per sostenere le sfide aperte dalla pandemia oltre un anno fa;
    

    
                  sotto un profilo più specifico, appare inconfutabile che, nei mesi successivi al periodo di piena emergenza, marzo-giugno 2020, il Ministero della salute, unitamente agli organi preposti a livello nazionale, non si sia preoccupato di fornire un "gold standard" per le cure domiciliari così da evitare l'ospedalizzazione necessaria dei pazienti con COVID-19;
    

    
                  nei mesi successivi allo scoppio dell'emergenza il Ministero avrebbe dovuto prevedere dei protocolli uniformi per i dipartimenti di prevenzione territoriale e per i medici di famiglia e non avrebbe dovuto delegare, in maniera esclusiva, il controllo e la cura dei positivi non ancora ospedalizzati alle USCA, le "unità speciali di unità assistenziali" previste dal decreto-legge "cura Italia" del 17 marzo 2020, unità la cui utilità dipendeva soprattutto dalle politiche regionali e per cui non è stato previsto alcun controllo di gestione concomitante per un monitoraggio dell'efficacia delle azioni intraprese, per fronteggiare l'emergenza pandemica;
    

    
                  le USCA sono spesso state usate in maniera impropria, come per il funzionamento dei "drive-in" per il monitoraggio dei contagi, tramite la somministrazione dei tamponi alla popolazione locale, e, solo in pochissimi casi, in unità funzionali per le visite e la cura a domicilio dei casi positivi con presenza di sintomi considerati sufficienti allo svolgersi di tali visite domiciliari. A fine ottobre 2020, l'interpellanza urgente alla Camera dei deputati 2-00978 rivelava ciò che tutti sapevano ma che alcun organo ufficiale voleva ammettere, ovvero che erano state attivate solo la metà delle USCA previste dalla legge e che, ancor più grave, il Ministero della salute non era in grado di fornire i numeri delle stesse unità attive, suddivisi per ogni regione italiana, dopo 7 mesi dalla loro istituzione. Ancora oggi non risultano ulteriori dati pubblicati dal sito del Ministero in merito a questa vergognosa inefficienza;
    

    
                  ulteriore estremo ritardo da parte del Ministero, e del comitato tecnico scientifico che si è occupato di rilasciare un parere solo il 4 febbraio 2021, ha riguardato le terapie domiciliari per la somministrazione degli anticorpi monoclonali che avrebbero potuto efficacemente tentare di evitare l'aggravamento di chi si trovava ai primi stadi di sintomi (lievi o moderati) in soggetti che, per età, comorbidità e fragilità, erano considerati a forte rischio di aggravamento;
    

    
                  nel mese di marzo 2021 il TAR del Lazio, all'esito della richiesta cautelare nell'ambito del ricorso presentato contro l'AIFA e il Ministero della salute, ha sospeso la disposizione del dicembre 2020 con cui veniva prescritto di non trattare i malati COVID a domicilio con i medicinali meglio ritenuti dal medico curante, bensì esclusivamente con tachipirina e "vigile attesa"; ancora ad oggi l'Italia è priva di un protocollo con valide linee guida per i medici territoriali, tanto che il Senato è dovuto intervenire con un ordine del giorno per impegnare il Governo ad intervenire in tal senso;
    

    
                  sotto ulteriore profilo, lo sviluppo della campagna vaccinale, in colpevole cooperazione con le Regioni, ha dimostrato la fallacia del medesimo piano, con dati annunciati e continuamente rivisti, poiché, a parte medici e personale sanitario gravitante nelle corsie ospedaliere e nelle RSA, doveva essere data priorità a livello nazionale alla tutela degli ultrasettantenni così da far scendere rapidamente il numero di ricoveri e decessi che, allo stato, sono significativamente superiori alle medie degli altri Paesi europei;
    

    
                  infine, da quando è stato dichiarato lo stato di emergenza, sono stati realizzati alcuni strumenti e resi pubblici dati e flussi di informazioni. Nonostante ciò, occorre ammettere che questi sforzi istituzionali in più di un'occasione non hanno assolutamente influenzato positivamente la percezione da parte della società civile sui progressi compiuti dal Governo in nome di una gestione trasparente delle azioni susseguenti. La campagna "datibenecomune", che ha raccolto 50.192 firmatari e 201 organizzazioni promotrici, ha provato a chiedere fin dal 6 novembre 2020 al Governo i dati "grezzi" anonimizzati, pubblici, disaggregati, continuamente aggiornati, ben documentati e facilmente accessibili alla comunità scientifica, a ricercatori, decisori, giornalisti e cittadini in merito ai contagi e alle morti causate dal COVID-19;
    

    
                  la trasparenza nella diffusione di dati rilevanti è stata e continua ad essere totalmente inadeguata e sottostimata;
    

    
                  sotto il profilo strategico-epidemiologico, il professor Richard Horton già nel volume del 26 settembre 2020 della prestigiosa rivista "The Lancet" (Lancet 396:874,2020) suggeriva, con autorevolezza, ai Governi nazionali e ai loro organi tecnico-scientifici un punto di vista più coerente per il contrasto del quadro che avrebbe continuato a provocare, ad ondate multimodali, la cifra di 3 milioni di decessi con diagnosi di COVID-19 a livello globale, di cui 116.000 solo in Italia;
    

    
                  ad avviso del noto ricercatore, il "COVID-19" non è considerata "sensu stricto" una pandemia, bensì una "sindemia", ovvero l'interazione di una malattia infettiva altamente contagiosa (culminante in una bassa percentuale di casi con una sindrome respiratoria acuta severa), legata alla presenza di una serie di condizioni patologiche croniche pregresse non trasmissibili, cosiddette NCDs (non communicable disease), quali ad esempio diabete, ipertensione, obesità, malattie cardiovascolari e polmonari croniche e malattie oncologiche, decisamente prevalenti nella popolazione più anziana. La sovrapposizione dell'infezione virale con il decorso di queste condizioni morbose, inserite in un panorama ben noto di gruppi di popolazione ad elevata disparità socio-economica, ha esacerbato il decorso stesso di ogni singola condizione patologica innescando criticità cliniche spesso fatali. Da qui il gran numero di decessi, ma non per effetto diretto ed esclusivo del COVID-19, i cui dati risultano essere stati confusi in quanto grezzamente sovrapposti, indistinguibili dal punto di vista comparativo-epidemiologico, rispetto alle singole patologie già presenti nella popolazione, col fine di differenziarli dai decessi attesi, rispetto a coloro che non avessero contratto il virus. In tali condizioni di "opacità epidemiologica", più volte denunciata dalla fondazione GIMBE nel corso di questi ultimi 13 mesi, ogni tentativo di elaborare un piano ausiliario con lo scopo di circoscrivere le occasioni di potenziali contagi per i diversi gruppi con comorbilità e vulnerabilità diffuse è rimasto escluso dalla rosa delle ipotesi perseguibili, in quanto i dati dei contagi con sintomi e delle morti correlate al COVID-19 non sono mai stati disaggregati e ordinati per patologie croniche concomitanti. Come diceva già a settembre 2020 R. Horton: "La natura sindemica della minaccia che affrontiamo significa che è necessario un approccio maggiormente diversificato se vogliamo proteggere la salute delle nostre comunità". La pubblicazione di più dati avrebbe avuto l'effetto di attivare un maggiore coinvolgimento della comunità scientifica al dibattito pubblico e al perseguimento del bene comune;
    

    
                  osservato che:
    

    
                  le circostanze riportate pongono seri dubbi sull'imparzialità del Ministro della salute rispetto all'operato delle istituzioni scientifiche poste sotto il suo coordinamento e, correlativamente, sulla credibilità e terzietà di tali istituzioni;
    

    
                  la lottizzazione dei ruoli apicali in tali organizzazioni compromette in modo inequivocabile la necessaria terzietà tra politica e mondo scientifico-sanitario;
    

    
                  dal punto di vista politico, l'inadeguatezza degli uffici di diretta collaborazione del Ministro e, susseguentemente, delle direzioni generali dello stesso Ministero della salute, ha permesso una totale inazione nel monitoraggio digitalizzato delle attività dei diversi livelli di prevenzione per la cura delle malattie in carico presso il servizio sanitario nazionale, scaricando surrettiziamente ogni responsabilità solo ed esclusivamente sulle autonomie locali, senza significative comunicazioni o prescrizioni organizzative per la risoluzione di annose disfunzionalità ben note all'interno dei diversi livelli di governance sanitaria, dimostrando un arroccamento autoreferenziale degli stessi esperti specialisti, chiamati a suggerire in maniera corale le stesse ipotesi di contenimento della diffusione del virus, assente ogni ipotesi di strategia diversificata, bensì centrata su un'attesa messianica del vaccino, come risolutore di ogni danno, anche sociale ed economico, della "sindemia";
    

    
                  la trasparenza va intesa come prerequisito della fiducia: fornire ai cittadini ed analisti strumenti efficienti per l'accesso ai dati non è solo fornire loro un mezzo di controllo della cosa pubblica, ma è anche promozione del cambiamento culturale e stimolo alla partecipazione sociale;
    

    
                  l'assenza di una pubblicazione trasparente di dati relativi ai trasferimenti di valore che rivelano i legami d'interesse da parte di "big pharma" negli atti d'indirizzo pubblici e privati, in tema di convenzione ed accordi, di ricerca e sviluppo e di marketing sanitario, deve essere uno dei punti prioritari dell'agenda digitale di questo Paese, che non deve essere rimandato, né trascurato, soprattutto per i risvolti diretti e indiretti in tema di sanità pubblica;
    

    
                  l'assenza di linee guida per le cure a domicilio e di rafforzamento della medicina territoriale sono stati causa dell'intasamento degli ospedali e dell'assenza di diffusione di cure precoci, idonee a ridurre la letalità del virus;
    

    
                  la mancanza di coordinamento con le Regioni, che procedono in ordine sparso, compromette seriamente la campagna vaccinale in atto, oltre ad impedire diseguaglianze nei livelli essenziali di assistenza; in Calabria, ad esempio, l'insufficiente risposta della sanità pubblica ha risentito fortemente della mancata applicazione delle disposizioni contenute nel "decreto Calabria", con il commissario straordinario costretto a fronteggiare una situazione drammatica senza strumenti adeguati, così come in Molise non è stata debitamente tenuta in considerazione la situazione di paralisi connessa al pluridecennale commissariamento, situazione di cui il ministro Speranza ha sempre saputo per tempo quale fosse la gravità, sia da parte dei commissari, sia da parte del tavolo tecnico ed anche a mezzo degli atti di sindacato ispettivo presentati dai parlamentari molisani; nonostante ciò ha inviato nuovi commissari esterni con enorme ritardo, senza fare null'altro per mesi e mesi;
    

    
                  considerato infine che:
    

    
                  appare evidente la catena di inadempienze, opacità, omissioni, incomprensibili inazioni, in continuità con i livelli apicali amministrativi del Ministero della salute;
    

    
                  il ministro Speranza era certamente informato sul mancato aggiornamento del piano pandemico, non poteva non conoscere e approvare l'operato del proprio capo di gabinetto in relazione al tentativo di occultamento del report dei ricercatori dell'ufficio territoriale OMS di Venezia e la dichiarazione rilasciata alla Procura di Bergamo circa l'irrilevanza per l'Italia di tale report desta fondati dubbi di veridicità;
    

    
                  i suddetti comportamenti appaiono incompatibili con il ruolo ricoperto;
    

    
                  visto l'articolo 94 della Costituzione;
    

    
                  visto l'articolo 161 del Regolamento del Senato della Repubblica,
    

    
                  esprime la propria sfiducia al Ministro della salute, Roberto Speranza, e lo impegna a rassegnare immediatamente le proprie dimissioni .
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Floris nella discussione generale del disegno di legge n. 2168
    

    
      Intervengo su questo decreto-legge che prevede un articolo sui collegamenti via nave con le isole, tra cui la Sardegna.
    

    
      La difficoltà di assegnare un servizio pubblico attraverso un bando di gara dimostra quanto il problema della continuità territoriale sia reale e concreta.
    

    
      La proroga della convenzione è proprio un atto volto a garantire che il collegamento sia assicurato laddove il mercato non ha nemmeno interesse a farlo in quanto non remunerativa, ma certamente essenziale.
    

    
      A conferma di quanto detto l'ultima gara sulla tratta Civitavecchia-Arbatax-Cagliari è andata deserta.
    

    
      La stessa continuità territoriale è difficile garantirla attraverso i collegamenti aerei. Vorrei ricordare il caso Air Italy, coi suoi oltre mille dipendenti, quindi un problema che non può essere considerato solo un fatto regionale, ma un tema nazionale a tutti gli effetti.
    

    
      Tradirei il mio essere sardo se non esprimessi, collegandomi al tema trattato in questo decreto-legge, anche quello dei collegamenti interni della Sardegna.
    

    
      La lunga maratona del Senato di ieri sul Piano nazionale di ripresa e resilienza ha mostrato come il Piano ponga la giusta attenzione al Sud, ma non approfondisca, come sarebbe necessario, le tematiche proprie delle isole e della insularità.
    

    
      Una volta arrivati in Sardegna via nave, traghetto o aereo, sull'isola ci si trova di fronte a un sistema infrastrutturale che definire vetusto e inadeguato è un eufemismo.
    

    
      É un caso, un caso unico in Italia, sull'isola non ci sono autostrade. Un tratto autostradale, tra Sassari e Olbia, è ancora un cantiere ormai da anni.
    

    
      Il problema è però che non ci sono nemmeno le strade statali (o regionali) ad alta velocità.
    

    
      Per percorrere il tragitto dal Nord, Sassari, al Sud, Cagliari, lungo di circa 220 chilometri, ci vogliono tre ore, considerati i limiti di velocità e i tratti pericolosi per le continue manutenzioni.
    

    
      Altra cinque strade statali collegano il territorio isolano in una rete di concessione vecchia e mai rinnovata in profondità.
    

    
      Anche i 427 chilometri della rete ferroviaria sono tra i più carenti in Europa. In Sardegna alcune linee hanno un solo binario e diverse di loro non sono elettrificate. Si utilizzano ancora carburanti gas-climalteranti!
    

    
      Ovviamente la TAV non esiste.
    

    
      Il treno veloce ATR 365, il cosiddetto pendolino raggiunge, nel tratto tra Cagliari e Oristano, la velocità massima di 150 chilometri all'ora, ma in media si viaggia a 100 chilometri all'ora, percorrendo i 250 chilometri sino a Sassari in 2 ore e mezzo.
    

    
      Pochissime sono le opere inserite nell'elenco delle infrastrutture della Legge opere strategiche.
    

    
      Quindi il tema che vogliamo esporre è proprio quello che, la Sardegna dopo avere preso pochissime risorse dal Piano delle infrastrutture strategiche, è sostanzialmente fuori, o quasi, anche dal Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Tutti noi teniamo a preservare il territorio sardo da infrastrutture troppo impattanti. Ma ormai riteniamo che si possa pensare di realizzare un sistema infrastrutturale che sia coerente con lo sviluppo dell'Italia. Cioè un sistema infrastrutturale che debba essere rinnovato tenendo conto della sostenibilità ambientale.
    

    
      Allora, il senso dell'intervento è quello di stimolare il Ministro delle infrastrutture a mettere in campo, assieme alla Regione sarda, un Piano infrastrutturale che sia degno di un territorio le cui potenzialità di sviluppo sono legate anche alle possibilità di spostarsi in modo più veloce ed economico.
    

    
      La Sardegna non può più essere inserita, marginalmente, nei Piani per il Sud.
    

    
      Noi siamo certamente felici delle nuove infrastrutture annunciate per il Mezzogiorno e per la Sicilia, così come siamo a favore della causa del Ponte sullo Stretto, di cui il Premier Draghi ha annunciato, a breve la presentazione.
    

    
      Vogliamo però ricordare che la Sardegna continua ad essere sempre isolata. Non ci sarà mai un ponte che la colleghi al continente.
    

    
      Quindi, bisogna risolvere in modo permanente il problema della continuità territoriale, perché vivere su un'isola non dev'essere considerato come essere irraggiungibili.
    

    
      E quindi risolvere il problema dei collegamenti, come in parte fa l'articolo 1 di questo decreto-legge è un fatto dovuto, ma che deve proseguire con un'idea di isola che resti al passo col resto della Nazione. La Sardegna è Italia. Chiediamo continuità esterna e continuità interna per garantire a tutte le aree dell'isola, anche le più interne di essere collegate per evitare lo spopolamento di queste zone che hanno una valenza culturale ed economica.
    

    
      Allora la potenzialità della Sardegna, che il PNRR non è riuscito a delineare, dev'essere ora colta dai decreti attuativi del Piano stesso, ma anche dalle annuali leggi di bilancio, che comunque ci saranno anche durante gli anni di impegno delle risorse europee.
    

    
      Quindi noi riteniamo fondamentale che il Governo studi subito, un vero e proprio Piano di ripresa per la Sardegna.
    

    
      Partendo proprio dal Piano opere strategiche citato, che vede diverse opere già finanziate, in parte da finire, in parte da avviare. Piano che, comunque, impallidisce rispetto alla montagna di risorse impegnate per il resto del territorio italiano.
    

    
      Ribadisco, ci riferiamo alla velocizzazione e al potenziamento della rete sarda, ma anche all'adeguamento di quella che viene indicata come rete ferroviaria meridionale, in cui sono compresi tratti delle ferrovie sarde, all'adeguamento degli itinerari delle strade statali dell'isola, agli adeguamenti degli impianti portuali, da cui partono e arrivano le merci e i passeggeri.
    

    
      Ma ci riferiamo anche alle reti di distribuzione, energetiche e di comunicazione, che segnano un ritardo imperdonabile, che influiscono sui costi finali delle forniture, pesando sulle bollette dei cittadini e sull'economia dell'isola tutta.
    

    
      Per questa ragione auspico che si voglia promuovere un incontro di condivisione tra i parlamentari sardi, i vertici della Regione, con il presidente Draghi, con il ministro Giovannini e con il ministro Franco, perché ovviamente serviranno risorse importanti per colmare questo gap infrastrutturale.
    

    
      Concludo rinnovando l'invito ad affrontare il tema della Sardegna in un'ottica prospettica. Parliamo di una Regione che oltre al milione e seicentomila residenti si popola fino ad ospitare dieci milioni di persone ogni anno.
    

    
      Un territorio unico, per paesaggio e ricettività turistica, che va assolutamente preservato, ma reso più dinamico, accogliente e competitivo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Accoto, Airola, Alderisi, Auddino, Bagnai, Barachini, Battistoni, Bellanova, Bini, Bongiorno, Borgonzoni, Bossi Umberto, Botto, Campagna, Cario, Cattaneo, Centinaio, Cerno, Cirinna', De Poli, Di Marzio, Floridia, Galliani, Giacobbe, Iori, Iwobi, Mangialavori, Marin, Merlo, Messina Assunta Carmela, Mininno, Moles, Monti, Morra, Napolitano, Nisini, Perosino, Pichetto Fratin, Pucciarelli, Puglia, Ronzulli, Sciascia, Segre, Sileri, Sudano, Tosato e Vaccaro.
    

    
      È assente per incarico avuto dal Senato il senatore Petrocelli, per attività della 3ª Commissione permanente.
    

    
      Sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: Biti e Endrizzi.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Petrocelli, per attività della 3ª Commissione permanente; Arrigoni (dalle ore 15), Castiello (dalle ore 15), Fazzone (dalle ore 15), Magorno (dalle ore 15) e Urso (dalle ore 15), per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: Biti e Endrizzi.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 10a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo), nella seduta del 14 aprile 2021, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sui sistemi di sostegno e di promozione dei servizi turistici e le filiere produttive associate alla valorizzazione del territorio (Doc. XXIV, n. 37).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro dello sviluppo economico e al Ministro del turismo.
    

    
      Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali ha inviato, in applicazione dell'articolo 13, comma 1, lettera n), della legge 12 giugno 1990, n. 146, e successive modificazioni, copia dei seguenti verbali:
    

    
      n. 1224, relativo alla seduta del 20 agosto 2020
    

    
      n. 1225, relativo alla seduta del 9 settembre 2020
    

    
      n. 1226, relativo alla seduta del 24 settembre 2020
    

    
      n. 1227, relativo alla seduta dell'8 ottobre 2020
    

    
      n. 1228, relativo alla seduta del 28 ottobre 2020
    

    
      n. 1229, relativo alla seduta del 13 novembre 2020
    

    
      n. 1230, relativo alla seduta del 26 novembre 2020
    

    
      n. 1231, relativo alla seduta del 30 novembre 2020
    

    
      n. 1232, relativo alla seduta del 7 dicembre 2020
    

    
      n. 1233, relativo alla seduta del 17 dicembre 2020
    

    
      n. 1234, relativo alla seduta del 14 gennaio 2021
    

    
      n. 1235, relativo alla seduta del 28 gennaio 2021
    

    
      n. 1236, relativo alla seduta del 1° febbraio 2021
    

    
      n. 1237, relativo alla seduta dell'11 febbraio 2021
    

    
      n. 1238, relativo alla seduta del 26 febbraio 2021.
    

    
      I predetti verbali sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Atto sciopero n. 9).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro della salute
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30, recante misure urgenti per fronteggiare la diffusione del COVID-19 e interventi di sostegno per lavoratori con figli minori in didattica a distanza o in quarantena (2191)
    

    
      (presentato in data 28/04/2021)
    

    
      C.2945 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      Commissioni 2ª e 12ª riunite
    

    
      sen. Aimi Enrico ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 73 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, in materia di innalzamento della pena relativa alla produzione e al traffico di sostanze stupefacenti (2046)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 28/04/2021).
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 1ª e 11ª riunite
    

    
      Gov. Draghi-I: Pres. Consiglio Draghi, Ministro salute Speranza ed altri
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30, recante misure urgenti per fronteggiare la diffusione del COVID-19 e interventi di sostegno per lavoratori con figli minori in didattica a distanza o in quarantena (2191)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 10ª (Industria, commercio, turismo), 12ª (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.2945 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 28/04/2021).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 28/04/2021 la 9ª Commissione permanente Agricoltura ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      dep. Gadda Maria Chiara ed altri "Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività della produzione agricola, agroalimentare e dell'acquacoltura con metodo biologico" (988)
    

    
      (presentato in data 13/12/2018) C.290 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (T.U. con C.410, C.1314, C.1386).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 26 aprile 2021, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 536, comma 3, lettera b), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 - lo schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 20/2020, relativo all'approvvigionamento di razzi guidati per sistemi d'arma Multiple Launch Rocket System (M.L.R.S.) e l'adeguamento tecnologico dei lanciatori (n. 253).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 4ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. La 5ª Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 4ª Commissione entro 30 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 23 e 26 aprile 2021, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca dei seguenti incarichi:
    

    
      al dottor Giuseppe Parise, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      al dottor Marco Leonardi, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, di Capo del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è deferito alle sottoindicate Commissioni permanenti il seguente documento dell'Unione europea, trasmesso dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce misure di conservazione e di gestione applicabili nella zona della convenzione per la pesca nel Pacifico centrooccidentale e che modifica il regolamento (CE) n. 520/2007 del Consiglio (COM(2021) 198 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio relativa a una nuova strategia per il finanziamento di Next GenerationEU (COM(2021) 250 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni - Strategia dell'UE per la lotta alla criminalità organizzata 2021-2025 (COM(2021) 170 definitivo), alla 2a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 2021- 2025 (COM(2021) 171 definitivo), alla 2a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1a, 3a e 14a.
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      In data 19 aprile 2021 è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2020 dal Garante del contribuente per la Toscana.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 803).
    

    
      Garante per l'infanzia e l'adolescenza, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      La Garante per l'infanzia e l'adolescenza, con lettera in data 27 aprile 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, punto p), della legge 12 luglio 2011, n. 112, la relazione sull'attività svolta dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza nell'anno 2020.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente e alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. CCI, n. 4).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Segretario generale della Corte dei conti, con lettera in data 21 aprile 2021, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale all'ingegner Luca Attias, di Capo del Dipartimento per la trasformazione digitale.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      È pervenuto al Senato un voto della Provincia autonoma di Trento concernente l'esame del programma di lavoro della Commissione europea per il 2021.
    

    
      Il predetto voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 14° Commissione permanente (n. 54).
    

    
      È pervenuto al Senato un voto della Regione Emilia-Romagna per impegnare la Giunta all'adozione di misure di sostegno alle attività coreutiche e alla loro didattica, nonché allo sviluppo di un "sistema danza".
    

    
      Il predetto voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente (n. 55).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Petrocelli, Leone, Gaudiano, Trentacoste, Vanin, Montevecchi, Donno e Pirro hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00345 del senatore Ferrara ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Pavanelli, Croatti, Trentacoste, Donno e Vaccaro hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05356 del senatore Ferrara.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PINOTTI, MALPEZZI, ALFIERI, VATTUONE, ROJC, ZANDA, BITI, FERRARI, MIRABELLI, COLLINA, CIRINNA', D'ARIENZO, ROSSOMANDO, ASTORRE, BOLDRINI, CERNO, COMINCINI, D'ALFONSO, FEDELI, FERRAZZI, GIACOBBE, IORI, LAUS, MANCA, MARCUCCI, MARGIOTTA, MARILOTTI, MISIANI, NANNICINI, PARRINI, PITTELLA, RAMPI, STEFANO, TARICCO, VALENTE, VERDUCCI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      in data 14 aprile 2021 al termine di una riunione a Bruxelles dei Ministri degli esteri e della difesa dell'Alleanza atlantica è stato annunciato il ritiro delle truppe USA e NATO dall'Afghanistan. Le operazioni di ritiro avranno inizio il 1° maggio e termineranno entro il mese di settembre;
    

    
      l'Italia, con le missioni che si sono svolte senza soluzione di continuità nel Paese: la "Enduring Freedom", fino al 2006, la "International security assistance force" (ISAF), terminata il 31 dicembre 2014, e la "Resolute support", subentrata il 1° gennaio 2015, ha sempre garantito una delle presenze più numerose tra quelle dei Paesi NATO;
    

    
      il contingente italiano ha comandato il provincial reconstruction team (PRT) di Herat, territorio che ha registrato progressi sostanziali per le donne e le ragazze afghane con percentuali decisamente più alte rispetto alle altre province del Paese, in termini di istruzione, partecipazione politica e ruolo nell'economia;
    

    
      la condizione femminile in Afghanistan ha registrato in questi anni miglioramenti in vari ambiti: la frequenza scolastica si è innalzata, anche se il tasso di scolarizzazione delle giovani donne, con l'eccezione della citata provincia di Herat dove si registrano tra i tassi di alfabetizzazione più alti, non è arrivato al 40 per cento;
    

    
      la nuova Costituzione, approvata dopo la caduta del regime dei talebani nel 2001, ha dichiarato l'uguaglianza di tutti i cittadini, uomini e donne, davanti alla legge e stabilito che almeno il 25 per cento dei 250 seggi nella Camera bassa sia riservato alle donne. Una maggiore presenza femminile si è registrata, inoltre, anche nei mezzi di informazione, dalla carta stampata, alle radio e alle televisioni;
    

    
      da ultimo, nel novembre 2020, le donne afghane hanno avuto riconosciuto il loro nome sulla carta d'identità. Fino a tale data, infatti, sui documenti venivano registrate come "figlia di", "moglie di", o "madre di", senza alcun riferimento alla loro identità;
    

    
      tuttavia, l'Afghanistan ancora oggi resta uno dei Paesi dove la vita delle donne è maggiormente in pericolo. A tal riguardo, occorre evidenziare come una delle piaghe più diffuse del Paese sia quella dei matrimoni forzati e precoci. Secondo i dati forniti da "ActionAid", infatti, tra il 60 e l'80 per cento, le afghane sono spinte a sposarsi giovanissime e contro il loro volere. Un fenomeno distribuito diversamente tra le zone del Paese e largamente diffuso e radicato nelle regioni rurali e in quelle controllate dai talebani. Da ultimo, occorre evidenziare come ancora oggi circa il 70 per cento delle donne afghane subisca violenza, spesso all'interno del proprio nucleo familiare;
    

    
      considerato che:
    

    
      diversi esponenti della società civile e politica afghana, nonché di varie associazioni umanitarie presenti nel territorio e recentemente l'ex governatrice di Bamyan, Habiba Sorabi, in un'intervista rilasciata al quotidiano "la Repubblica" il 20 aprile, hanno espresso grande preoccupazione per il destino della popolazione femminile afghana e per il rischio che il ritiro delle truppe comporti la perdita di tutte le garanzie e gli spazi pubblici guadagnati in questi ultimi 20 anni;
    

    
      a riprova della fondatezza delle preoccupazioni espresse, si evidenzia come i talebani ad oggi non abbiano accettato clausole esplicite sulla libertà femminile nel Paese e abbiano dichiarato che garantiranno i diritti delle donne secondo la legge islamica. Un'affermazione che si presta ad interpretazioni non univoche, soprattutto alla luce delle condizioni di privazione cui hanno costretto la popolazione femminile in tutti gli anni del loro regime;
    

    
      val la pena ricordare, infatti, come durante il governo dei talebani, alle donne sia stato negato il diritto all'istruzione, al lavoro, alla salute, ed anche alla giustizia: il ricorso a un tribunale non poteva avvenire se non tramite un membro maschio della famiglia e la loro testimonianza valeva la "metà" di quella di un uomo. Private di qualunque vita relazionale le donne afghane hanno subito torture e qualunque tipo di violenza ogni qual volta ritenute colpevoli di aver violato le restrizioni imposte;
    

    
      a fronte del concreto rischio di un inaccettabile arretramento in materia di diritti, soprattutto per le donne, appare necessaria la sottoscrizione di un documento ufficiale con espresse clausole di garanzia su istruzione, rappresentanza politica, lavoro, diritti civili e sociali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario e urgente attivarsi in tutte le sedi internazionali affinché siano sottoscritti dai talebani chiari impegni a tutela dei diritti della popolazione femminile afghana, prima che le operazioni di ritiro delle truppe dal Paese siano ultimate;
    

    
      se non ritenga altresì necessario e urgente avviare un costante monitoraggio, anche mediante azioni e accordi multilaterali, sul rispetto e il mantenimento di tutte le forme di libertà conquistate dalle donne afghane in questi ultimi 20 anni.
    

    
      (3-02467)
    

    
      DESSI' - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      da informazioni apprese dall'interrogante, sembrano risultare gravi criticità e anomalie nella gestione finanziaria di una società partecipata a capitale interamente pubblico che opera nella provincia di Roma, la CEP S.p.A. (Consorzio enti pubblici), avente la sua sede centrale a Zagarolo;
    

    
      essa svolge i servizi di accertamento, riscossione e gestione di tutte le entrate dei Comuni soci: Artena, Bellegra, Casape, Cave, Colonna, Gallicano nel Lazio, Genazzano, Labico, Palestrina, Percile, Poli, Rocca di Cave, Rocca priora, Roiate, Zagarolo;
    

    
      dalle informazioni assunte emerge una conduzione manageriale poco oculata della società ed una gestione poco trasparente degli affidamenti di servizi e forniture a terzi soggetti, che dà adito a dubbi sulla regolarità delle procedure amministrative poste in essere. Circostanze di fatto prontamente denunciate dall'interrogante, a mezzo di un esposto presentato alle autorità competenti (Procura della Repubblica, ANAC e Corte dei conti), e poi riprese dagli organi di stampa;
    

    
      si tratta in particolare di taluni contratti di affidamento a mezzo MEPA ed altri con affidamento diretto a società terze, per lo svolgimento di attività di "servizio di supporto specialistico", stipulati a partire dall'ultimo semestre dell'anno 2018;
    

    
      le società alle quali vengono fatti tali affidamenti risultano ciclicamente sempre le stesse e sono, per la maggior parte, di recentissima costituzione, con capitale sociale, per lo più irrisorio (100 euro): gli importi dei diversi affidamenti sembra siano stati prontamente liquidati alle società in tempi brevissimi, ancor prima che i servizi affidati venissero effettivamente eseguiti;
    

    
      tutte le anomalie evidenziate vanno ad inserirsi in un quadro di profonda crisi economico-finanziaria della società partecipata. La gestione manageriale degli ultimi anni della CEP S.p.A. ha infatti condotto la società sull'orlo del baratro: sembra che il disavanzo, ad oggi, ammonti a circa 10 milioni di euro e la stessa classe dirigente sta pensando di attuare nei prossimi mesi un piano di risanamento del debito;
    

    
      la società, già in sofferenza finanziaria, anziché operare una gestione oculata con un ridimensionamento delle spese, negli ultimi tre anni non ha fatto altro che indebitarsi ulteriormente, concedendo in affidamento a molteplici soggetti esterni i servizi per i quali la stessa società era stata creata e che gli erano stati demandati dai soci Comuni, ricorrendo ad un mutuo bancario per acquistare un immobile ove ubicare la nuova sede della società ad un prezzo sovrastimato e, quel che appare ancor più grave, ritardando le restituzioni ai Comuni di quanto incassato;
    

    
      tali mancate restituzioni ai Comuni rappresentano un fatto gravissimo, poiché le leve tributarie e tariffarie rappresentano oggi la parte più rilevante dei bilanci di tali enti per la copertura delle spese correnti e la conseguente erogazione dei servizi ai cittadini;
    

    
      tutto ciò è stato possibile probabilmente a causa del mancato esercizio del diritto-dovere del controllo analogo da parte dei singoli Comuni soci. È noto come proprio le società partecipate, nel nostro Paese, nascondano le tracce di grandissimi sprechi di denaro pubblico, una sorta di "fabbriche di debiti", in cui vengono mal gestite le risorse pubbliche e come spesso tali società rappresentino il mezzo di cui si serve una parte della politica locale;
    

    
      le eventuali condotte omissive dei sindaci dei Comuni soci, i quali, dalle informazioni avute dall'interrogante, sembra che non abbiano esercitato l'attività di vigilanza e controllo analogo sulla società partecipata, oltre ad essere rilevanti e di dubbia legittimità, hanno costituito un gravissimo nocumento per la stessa società, per i Comuni e per i cittadini coinvolti,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti e quali iniziative di competenza intendano intraprendere a fronte di una situazione che a parere dell'interrogante palesa sia il mancato rispetto della normativa vigente che azioni censurabili dal punto di vista etico-politico, da parte della società partecipata CEP S.p.A. e dei Comuni soci.
    

    
      (3-02468)
    

    
      DE BERTOLDI, MAFFONI, CIRIANI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 41 del 2021, "decreto sostegni", attualmente in corso d'esame in Senato, ha previsto, tra l'altro, il rifinanziamento del reddito di cittadinanza e la proroga degli incarichi conferiti da ANPAL Servizi S.p.A. ai "navigator";
    

    
      sull'efficacia del reddito di cittadinanza e sull'idoneità della stessa misura a configurarsi quale "strumento di politica attiva del lavoro" sono stati sollevati, sin dalla sua introduzione, forti dubbi e rilevanti perplessità, la cui fondatezza è stata via via confermata dall'andamento dei numeri e dall'effettivo impatto, quasi del tutto nullo, di tale meccanismo sui livelli occupazionali;
    

    
      anche al netto della sopravvenuta e perdurante crisi economica connessa al protrarsi dell'emergenza sanitaria, la pressoché totale inefficacia di questa misura quale strumento di politica attiva del lavoro è un fatto oramai conclamato;
    

    
      secondo qualificate e recentissime analisi riportate dalla stampa, su una platea di 1.650.000 precettori di reddito di cittadinanza, sarebbero appena 423 le persone (cioè lo 0,025 per cento) le persone che le quali risultano attivi i "assegni di ricollocazione";
    

    
      ancora, sull'efficacia della misura, in una recente audizione delle Commissioni riunite 5a e 6a del Senato della Repubblica avente ad oggetto proprio il decreto sostegni, perfino la Corte dei conti ha confermato "l'esigenza di riconsiderare, a pandemia conclusa, il Reddito di Cittadinanza nei suoi punti di palesata debolezza (...) inquadrando i profili di inserimento lavorativo delle persone appartenenti a nuclei famigliari in disagio socio-economico in una rinnovata, più complessiva e qualitativamente superiore politica attiva del lavoro";
    

    
      in un simile contesto di inefficienza e inefficacia, ha suscitato ulteriore perplessità la decisione del Governo di stabilire, all'articolo 18 del decreto sostegni e contestualmente alla proroga al 31 dicembre 2021 degli incarichi di collaborazione conferiti ai navigator, che il servizio da loro prestato costituisce "titolo di preferenza, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nei concorsi pubblici, compresi quelli per i centri per l'impiego, banditi dalle Regioni e dagli enti ed Agenzie dipendenti delle medesime";
    

    
      tale discutibile intervento normativo è stato poi convintamente ribadito e illustrato alla Camera dei deputati dal Ministro in indirizzo lo scorso 22 aprile (in risposta all'interrogazione con risposta immediata 3-02214), generando anche in quella sede forti e legittime perplessità tra le forze politiche;
    

    
      la decisione del Governo determinerebbe infatti l'emersione di vere e proprie, ingiustificate e ingiustificabili corsie preferenziali, in favore di una platea soggettiva di lavoratori coinvolti, loro malgrado, in un sistema strutturalmente inefficiente e inefficace, già viziato ab origine da un forte elemento di precarietà connaturato alla durata limitata della misura e contestato sin dalla sua introduzione proprio per la dubbia utilità, poi confermata nei fatti e dai numeri;
    

    
      sono elementi di criticità che oggi non possono certo essere superati con un intervento che, oltre a reiterare ogni considerazione sui limiti di tale meccanismo di incrocio tra domanda e offerta di lavoro, appare atto ad acuire i già elevati ed intollerabili livelli di iniquità sociale ed economica esasperati dal perdurare dell'emergenza sanitaria e dalla conseguente gravissima contrazione economica e della pesantissima crisi economica,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga che la decisione di introdurre dei titoli di preferenza nell'accesso ai concorsi pubblici in favore dei navigator, specie in un momento in cui le iniquità socio-economiche e le disparità sociali sono profondamente acuite dal perdurare della pesantissima crisi economica, non costituisca un'ingiustificata corsia preferenziale atta ad accrescere il già elevato disagio sociale, in netto contrasto con ogni principio di meritocrazia e pari opportunità di accesso alle procedure concorsuali delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      (3-02469)
    

    
      LAFORGIA, DE PETRIS - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      nel mese di ottobre 2020, la Commissione europea ha pubblicato una direttiva quadro per l'introduzione del salario minimo legale, con lo scopo di contribuire all'istituzione di un sistema di retribuzione dei lavoratori più equo ed equilibrato nell'Unione europea. Infatti il divario salariale nei e tra i Paesi europei favorisce la concorrenza sleale e la delocalizzazione delle imprese, mortifica il lavoro, favorisce la disparità di genere e soprattutto alimenta la crescita di salari poveri che non consentono una vita dignitosa;
    

    
      la proposta contiene regole volte a rendere più efficaci i sistemi adottati dai Paesi della UE, perseguendo l'obiettivo comune di migliorare l'adeguatezza dei salari e rendere accessibile a tutti i lavoratori la tutela di un trattamento salariale minimo legale, rafforzando ed estendendo la copertura della contrattazione collettiva, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità;
    

    
      la condizione del lavoro povero, la drammatica situazione sociale ed economica generata dall'emergenza da COVID-19, la crescita dei lavoratori atipici, spesso privi delle minime tutele, e soprattutto la frammentazione contrattuale e la crescita esponenziale di contratti "pirata" rendono urgente, anche in un Paese come l'Italia che vanta un buon indice di copertura contrattuale, affrontare il tema del salario minimo legale. Il confronto era stato avviato sul merito dall'11ª Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) del Senato, con l'inizio dell'esame dei disegni di legge depositati su questo tema e da cui oggi si dovrebbe ripartire per risolvere una questione sociale ineludibile. Tanto più dopo questa fase, caratterizzata da un crollo dell'occupazione, e nei prossimi mesi, quando scadrà il blocco dei licenziamenti;
    

    
      secondo le stime dell'ISTAT di giugno 2019, quasi 3 milioni di lavoratori dipendenti guadagnano meno di 9 euro lordi per ora lavorata pur includendo le tredicesime mensilità. Sono principalmente lavoratori dei settori in espansione occupazionale, quel terziario a bassa produttività ed enormi rendite in cui il tessuto imprenditoriale italiano ha deciso di specializzarsi negli ultimi decenni. Ma sono anche operai metalmeccanici: il 14,3 per cento dei nuovi rapporti di lavoro nel settore metalmeccanico paga meno di 9 euro lordi all'ora. Percentuale che raggiunge il 27 per cento nel settore alberghiero e della ristorazione, oltre il 18 per cento per sanità e assistenza sociale e addirittura il 28 per cento nel settore dell'istruzione. A questi vanno aggiunti tutti i lavoratori parasubordinati, i tirocinanti, gli stagisti che guadagnano ancora meno. Oggi, dopo la grave crisi occupazionale seguita all'emergenza COVID, è presumibile che la platea dei lavoratori poveri sia decisamente aumentata;
    

    
      per questo, ferma restando l'applicazione generalizzata del contratto collettivo nazionale del lavoro, a ulteriore garanzia del riconoscimento di una giusta retribuzione, si ritiene opportuno introdurre per legge una soglia minima salariale. L'introduzione del salario minimo legale favorirebbe una riunificazione del mondo del lavoro e renderebbe più sconvenienti gli strumenti di frammentazione del ciclo produttivo e della forza lavoro. Il massimo ribasso non potrebbe andare oltre quel minimo. I contratti collettivi sarebbero in tal modo rafforzati in quanto la soglia opererebbe solo sulle clausole relative ai "minimi", ove inferiori alla soglia individuata, lasciando al contratto collettivo la regolazione delle altre voci retributive,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo, nel rispetto della direttiva quadro per l'introduzione del salario minimo legale che la Commissione europea ha pubblicato nell'ottobre 2020 e conseguentemente al confronto che era stato avviato, con l'inizio dell'esame dei disegni di legge depositati su questo tema, dalla Commissione Lavoro del Senato, per migliorare l'adeguatezza dei salari e rendere accessibile a tutti i lavoratori la tutela di un trattamento salariale minimo, rafforzando ed estendendo la copertura della contrattazione collettiva, e migliorare le condizioni dei milioni di lavoratrici e lavoratori che hanno pagato prezzi sociali altissimi in termini di reddito a causa dell'emergenza COVID-19.
    

    
      (3-02470)
    

    
      FARAONE, CARBONE, PARENTE, GARAVINI, CUCCA, SBROLLINI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      tra le principali e più importanti misure adottate per far fronte all'emergenza epidemiologica, ha assunto un rilievo preponderante, fin dai primi mesi del 2020, il "blocco dei licenziamenti";
    

    
      con questa misura si è inteso impedire alle aziende di licenziare i propri dipendenti per ragioni economiche, sia in forma collettiva sia in forma individuale: l'obiettivo dell'allora Governo Conte II era quello di evitare che le conseguenze più crude dell'emergenza venissero addossate sulle classi lavoratrici, trasformando di fatto la crisi sanitaria ed economica anche in crisi sociale;
    

    
      d'altro canto, sono stati plurimi gli interventi normativi che hanno consentito il ricorso agli ammortizzatori sociali, come la cassa integrazione guadagni ed il fondo di integrazione salariale, soprattutto al fine di supportare le aziende che maggiormente hanno risentito della diminuzione della domanda di beni e servizi, ed in special modo quelle imprese attive in settori cruciali, quali il turismo e la ristorazione;
    

    
      il decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41 (cosiddetto decreto "sostegni"), ha previsto la fine del blocco dei licenziamenti, con riguardo al tipo di ammortizzatore sociale a cui si fa ricorso. Il 30 giugno 2021, infatti, termina il blocco per le imprese che usufruiscono della cassa integrazione guadagni ordinaria, per lo più le imprese del settore industriale. Il 31 ottobre 2021, invece, rappresenta il termine per il blocco dei licenziamenti delle aziende beneficiarie delle 28 settimane di assegno ordinario a carico del fondo di integrazione salariale o di cassa integrazione in deroga;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo i dati diffusi dall'ISTAT, durante l'anno della pandemia da COVID-19, in Italia è stato perso quasi un milione di posti di lavoro, registrando l'aumento del numero di disoccupati, degli inattivi e delle persone in cerca di lavoro;
    

    
      gran parte delle categorie di lavoratori ha risentito in maniera decisa degli effetti della pandemia e della crisi economica. Gli ultimi rapporti stilati in materia fotografano un'immagine preoccupante: la maggioranza dei lavoratori, infatti, denuncia un aumento dello stress e della fatica; una vasta porzione dei lavoratori dichiara di essere stata inattiva per uno o più periodi dell'anno a causa dell'impiego di ammortizzatori sociali, e ancora, viene confessata una maggiore convinzione di perdere il lavoro nei prossimi mesi e la conseguente preoccupazione per il proprio futuro professionale;
    

    
      si apprende, da interviste recentemente rilasciate dal Ministro in indirizzo e riportate dalle maggiori fonti stampa, che l'intenzione del Governo sarebbe quella di predisporre "ritocchi" alle normative in questione per sostenere il superamento del blocco dei licenziamenti, con "strumenti" che tengano conto del diverso andamento dei settori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda promuovere al fine di rilanciare le politiche del lavoro nel nostro Paese, anche allo scopo di scongiurare i rischi di immediate e gravi ripercussioni occupazionali derivanti dalla fine del blocco dei licenziamenti;
    

    
      se, inoltre, non ritenga opportuno procedere ad una profonda riforma degli strumenti ricompresi nell'ambito delle politiche attive del lavoro, ovvero inerenti alla promozione del reinserimento lavorativo e all'innalzamento dei livelli occupazionali, anche alla luce dello scarso successo riscontrato dalle misure adottate negli ultimi anni in tale ambito, nonché al fine di inaugurare un radicale percorso di riqualificazione professionale di tutto il mondo del lavoro, con particolare riguardo per coloro che rischieranno di essere maggiormente interessati dalla fine del blocco dei licenziamenti.
    

    
      (3-02471)
    

    
      BERGESIO, DE VECCHIS, ALESSANDRINI, PIZZOL - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, così come modificato dal decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato possono avere una durata massima di 12 mesi, salvo nel caso in cui vi siano esigenze temporanee ed oggettive, esigenze di sostituzione di altri lavoratori o esigenze connesse ad incrementi temporanei, significativi e non programmabili dell'attività ordinaria, ferma restando una durata massima di 24 mesi;
    

    
      il decreto-legge n. 87, noto come decreto "dignità" ed improntato al ragionevole obiettivo di favorire la costituzione di rapporti di lavoro sempre più stabili, era però pensato per un assetto socio-economico del tutto differente da quello attuale, caratterizzato dall'emergenza epidemiologica da COVID-19;
    

    
      l'emergenza epidemiologica, infatti, sta compromettendo importanti settori economici del nostro Paese che, prima della pandemia, erano in forte crescita (ad esempio il settore del turismo) e sta determinando gravissime conseguenze occupazionali con rapporti a termine in forte riduzione, senza un'adeguata crescita dei contratti a tempo indeterminato;
    

    
      secondo i più recenti dati, a dicembre 2020 risultavano quasi 393.000 contratti a tempo determinato in meno rispetto a un anno prima, considerando gli occupati, mentre per quanto concerne quelli di nuova attivazione nel corso del 2020 si sono registrati 1,4 milioni di contratti in meno rispetto al 2019;
    

    
      le imprese, nonostante gli sforzi del Governo, hanno una visione limitata del proprio futuro e ciò per i tempi non certi di rientro alla normalità, per la variazione delle abitudini di consumo e per l'incertezza generale sull'effettivo superamento della pandemia, anche a causa delle nuove varianti del virus;
    

    
      già il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, in ragione dell'emergenza epidemiologica, aveva previsto la possibilità di rinnovare o prorogare sino al 30 agosto 2020 i contratti a tempo determinato in essere alla data del 23 febbraio 2020, anche in assenza delle condizioni previste dall'articolo 19 del decreto legislativo n. 81;
    

    
      a sua volta, l'articolo 17 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, prevede che, fino al 31 dicembre 2021, i contratti a tempo determinato possano essere rinnovati o prorogati per massimo 12 mesi, e per una sola volta, anche in assenza delle condizionalità previste a normativa vigente, ferma restando la durata complessiva massima di 24 mesi;
    

    
      le misure sinora adottate non sono però sufficienti, in quanto l'emergenza in corso impone una riflessione più ampia sull'attuale assetto normativo dei rapporti a termine, affinché siano introdotti meccanismi di maggiore flessibilità che rendano più semplice il ricorso ai contratti a termine, superando il vincolo della condizionalità per i rinnovi e quello dei 24 mesi massimi di durata;
    

    
      il rapporto di lavoro a tempo determinato può e deve diventare un vero strumento di rilancio per le imprese in modo da superare il difficile momento congiunturale, garantendo nuove opportunità occupazionali senza ridurre le tutele destinate ai lavoratori,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare in merito ai contratti di tipo subordinato a tempo determinato, al fine di consentire il rinnovo di tali contratti anche in assenza di causali e per una durata anche superiore ai 24 mesi.
    

    
      (3-02472)
    

    
      BERNINI, MALAN, SACCONE, AIMI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che l'Italia ha elevato a rango costituzionale la promozione di organismi internazionali volti a favorire la pace e la concordia tra le nazioni;
    

    
      considerato che l'UNRWA (United Nation relief and works agency for Palestine refugees) ha tra i suoi scopi il sostegno e la promozione di iniziative a favore dei rifugiati palestinesi;
    

    
      considerato inoltre che il Governo italiano ha recentemente incrementato il fondo inziale destinato all'agenzia delle Nazioni Unite per un importo pari a 1,9 milioni di euro, raggiungendo quasi 20 milioni di euro l'importo stanziato dal nostro Paese e visto che tra le lodevoli iniziative poste in essere dall'Agenzia vi è anche quella della diffusione dell'insegnamento e della formazione;
    

    
      visto che tra queste iniziative vi è quella della pubblicazione di materiale scolastico distribuito tra gli studenti palestinesi;
    

    
      rilevato che tra queste pubblicazioni ve ne sono numerose che contemplano l'odio verso Israele ed esaltano la jihad, come evidenziato anche nei giorni scorsi da un articolo del sito "Formiche",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questa vicenda e nel caso quali provvedimenti abbia intrapreso per scongiurare la diffusione dell'odio delle giovani generazioni palestinesi grazie ai fondi stanziati dal Governo italiano;
    

    
      quale sia la modalità di monitoraggio che il nostro Paese, quale membro dell'advisory commission UNRWA, pone in essere affinché non si abbia a ripetere una tale circostanza che è in palese violazione dei principi cardine contenuti nella nostra Carta costituzionale.
    

    
      (3-02473)
    

    
      ROMAGNOLI, CATALFO, GUIDOLIN, MATRISCIANO, ROMANO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 1, comma 475, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, è stata istituita la "Commissione tecnica di studio sulla classificazione e comparazione, a livello europeo e internazionale, della spesa pubblica nazionale per finalità previdenziali e assistenziali";
    

    
      ai sensi dell'articolo 1, comma 474, è stata istituita la "Commissione tecnica incaricata di studiare la gravosità delle occupazioni, anche in relazione all'età anagrafica e alle condizioni soggettive dei lavoratori e delle lavoratrici, anche derivanti dall'esposizione ambientale o diretta ad agenti patogeni";
    

    
      entrambe le commissioni sono state prorogate al 31 dicembre 2021;
    

    
      considerato che, con la legge 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio per il 2021), in ambito pensionistico, sono state prorogate diverse misure, ed in particolare: a) ai sensi dell'articolo 1, commi 339 e 340, è stata prorogata al 31 dicembre 2021 l'APE sociale consentendo, in questo modo, ai soggetti che maturano nel corso del 2021 i requisiti e le condizioni di cui all'articolo 1, commi da 179 a 186, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, di accedere al predetto beneficio; b) ai sensi dell'articolo 1, comma 349, è stata estesa all'intero 2021 la possibilità per le imprese di ricorrere al contratto di espansione. Con la medesima norma, esclusivamente per il 2021, il limite minimo di unità lavorative in organico, necessario per accedere al beneficio, è stato abbassato da 1.000 a 250 unità; c) è stata altresì prorogata per il 2021 anche "Opzione donna", una misura che offre la possibilità di anticipare l'uscita dal mondo del lavoro. Con tale proroga, è stato esteso il beneficio alle lavoratrici che matureranno i richiamati requisiti entro il 31 dicembre 2021;
    

    
      rilevato che si ritiene necessario, per il bene del Paese, soprattutto in questo periodo di crisi economica, continuare a promuovere misure come Opzione donna e APE sociale, rendere strutturale il contratto di espansione ed inserire nel quadro normativo la "staffetta generazionale" e l'istituto dell'isopensione;
    

    
      tenuto conto che in data 28 gennaio 2020 è stato firmato dal Ministro pro tempore del lavoro e delle politiche sociali il decreto istitutivo del tavolo tecnico di studio sulle tematiche previdenziali al quale è stato affidato il compito di definire le linee di indirizzo e gli interventi di riforma del sistema pensionistico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia intenzione di portare avanti ed ultimare i lavori delle due commissioni richiamate;
    

    
      se intenda inserire nel quadro normativo misure quali la staffetta generazionale, la pensione di garanzia per i giovani e l'isopensione;
    

    
      se intenda istituire il tavolo sulle tematiche previdenziali al fine di intervenire sul sistema pensionistico, considerato che la sperimentazione di "quota 100" terminerà a dicembre 2021, oltre a confermare APE sociale, contratto di espansione e Opzione donna a decorrere dal mese di gennaio 2022.
    

    
      (3-02474)
    

    
      CORRADO, ANGRISANI, GRANATO, LANNUTTI - Al Ministro della cultura. - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      un articolo di Pasquale Borzi pubblicato su "il Fatto Quotidiano" del 22 aprile 2021, intitolato "I ristori ai soliti signori delle grandi mostre", ha fatto luce sui criteri usati dal Ministero della cultura, che gestisce 4,24 miliardi di euro di aiuti pubblici per l'emergenza legata al COVID-19, nel risarcire le società organizzatrici di eventi previsti per il 2020 ma compromessi dalla pandemia;
    

    
      l'intervento del Ministero, che ha già erogato oltre 65 milioni di euro, risulta avere favorito, tra gli organizzatori di mostre, 8 gruppi su 38 ammessi a contributo: quelli che si sono accaparrati l'85 per cento della somma di 50,1 milioni di euro, e 6 gruppi su 19 ammessi a contributo tra i prestatori di servizi: quelli che hanno raccolto l'83 per cento della somma di 15,3 milioni di euro;
    

    
      tra i primi compaiono gli editori Mondadori Electa S.p.A., che da sola si è vista attribuire 15,1 milioni di euro, pari al 30 per cento del totale, e 24Ore Cultura S.r.l., con 4,76 milioni di euro, pari al 9,5 per cento; Arthemisia di Iole Siena ha ottenuto il 18,2 per cento della somma riservata al settore (9,1 milioni di euro), mentre a maggiore distanza figurano, tra gli altri, Mondo Mostre (4,1 milioni), l'associazione Civita (2,6 milioni) e Metamorfosi di Pietro Folena (un milione);
    

    
      considerato che, sempre per quanto risulta:
    

    
      come osserva Borzi, "La ripartizione, gestita tramite 7 decreti ministeriali, non è stata calcolata sulle perdite di bilancio subite dagli operatori (quando sono stati distribuiti i primi sostegni non erano ancora disponibili i rendiconti 2020) ma in base ad autodichiarazioni sulla differenza in corso d'anno tra i fatturati 2020 e 2019... Così sono stati risarciti incassi presunti da parametri precedenti. Inoltre gli operatori hanno ottenuto anche altri sostegni, come la cassa integrazione per i dipendenti";
    

    
      la Direzione generale musei dell'allora Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo aveva stabilito che potessero fare domanda gli operatori "che abbiano subito un calo di fatturato per la cancellazione, l'annullamento o il rinvio, a causa dell'emergenza Covid, di almeno una mostra d'arte in Italia o all'estero in calendario tra il 23 febbraio e il 30 settembre 2020";
    

    
      l'ammissione agli aiuti pubblici era riservata ai soggetti abilitati a contrarre con la pubblica amministrazione, in regola dal punto di vista contabile e contributivo, la cui "attività prevalente sia l'organizzazione di mostre d'arte", nonché alle imprese di logistica, trasporto e allestimento che dalle mostre d'arte avessero ricavato oltre il 50 per cento del fatturato;
    

    
      "Gli aiuti per legge non sono tassabili come reddito e dunque entrano tutti nelle componenti positive dell'utile netto"; si è trattato, perciò, di "contributi detassati che hanno sostenuto i bilanci consolidati 2020 dei relativi gruppi editoriali quotati", ha commentato Borzi; tale dato corrobora l'amara riflessione di Tomaso Montanari pubblicata nella stessa sede con il titolo "Quel drenaggio di soldi pubblici verso tasche private": lo storico dell'arte addita il caso in questione come esemplare della purtroppo consueta socializzazione delle perdite e privatizzazione degli utili invalsa da trent'anni in qua, in Italia, a causa dall'estensione della legge Ronchey al settore mostre;
    

    
      considerato, inoltre, che, a quanto risulta:
    

    
      nel 2019 Mondadori Electa S.p.A., le cui visure attestano che l'attività prevalente è la "gestione di luoghi e monumenti storici e attrazioni simili" insieme all'"edizione di libri", ha dichiarato ricavi per 60,2 milioni di euro e utili per 8. Il 48 per cento dei ricavi proveniva dalla vendita di libri (28,82 milioni), il 40 per cento dalle mostre (24 milioni, di cui 3,2 dall'organizzazione e 20,8 dalla biglietteria), il 9 per cento dalla gestione museale (5,23 milioni) e il 2,8 dalla voce varie. Nel caso di 24Ore Cultura S.r.l., nel 2019 i ricavi sono stati pari a 12,21 milioni di euro e l'utile ad 808.000 euro. Il 53 per cento dei ricavi proveniva da servizi e sponsorizzazioni, vendite di libri e altri prodotti, cointeressenze, gestione del parcheggio del museo Mudec; il 47 per cento dai biglietti delle mostre;
    

    
      ad oggi, dunque, le due società hanno ottenuto dallo Stato l'una aiuti pari al 60 per cento dei ricavi da eventi realizzati nel 2019 e l'altra aiuti pari all'82 per cento dei suoi ricavi del segmento del 2019;
    

    
      valutato, infine, che:
    

    
      nel caso di Mondadori Electa S.p.A., una mostra prevista per il 2020, che certamente ha subito il rinvio dell'apertura (da aprile ad ottobre) e poi un duro contraccolpo per le restrizioni imposte dai decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 3 novembre e 3 dicembre 2020, è quella allestita a Roma, a villa Caffarelli, intitolata "I Marmi Torlonia. Collezionare capolavori", di cui, in qualità di concessionaria delle attività di valorizzazione della Soprintendenza speciale ABAP di Roma, la società milanese si è accollata il 70 per cento del costo (3.013.065 euro più IVA), a fronte del 30 per cento (980.181,85 euro più IVA) speso da Zètema Progetto Cultura S.r.l. per conto della Sovrintendenza capitolina dei beni culturali, contando di recuperare quella cifra e fare utili grazie al 70 per cento degli incassi, come da convenzione stipulata tra i due uffici il 22 settembre 2017 (prot. n. 24710),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente di quanto riferito;
    

    
      se sia in grado di spiegare le ragioni per le quali, nonostante l'attività prevalente di un'impresa coincida, secondo i più, con la fonte principale dei suoi ricavi, non con il mero codice Ateco aziendale, sono stati ammessi a contributo, tra gli organizzatori di mostre, editori i cui bilanci 2019 (e codici Ateco) attestano un'attività prevalente diversa da quella richiesta;
    

    
      se nel caso di Mondadori Electa S.p.A., principale beneficiaria degli aiuti pubblici elargiti dal Ministero agli organizzatori di mostre, pari addirittura al 30 per cento del totale erogato fin qui, non ritenga di voler disporre una verifica molto attenta, per fugare anche il più lontano sospetto che lo Stato abbia inteso concedere al privato un immediato e spropositato risarcimento delle spese sostenute e un'intempestiva anticipazione degli utili su quella che avrebbe dovuto essere la mostra dell'anno, "I Marmi Torlonia. collezionare capolavori", annullando di fatto il rischio d'impresa e socializzando le perdite al di là di ogni ragionevolezza.
    

    
      (3-02475)
    

    
      CORRADO, ANGRISANI, GRANATO, LANNUTTI - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      la storia più recente di Reggio Calabria, quella dell'ultimo secolo, segnata dalla ricostruzione seguita al terremoto del 1908, trova nella piazza dedicata al reggino Giuseppe De Nava il luogo simbolico del suo sviluppo architettonico e l'elemento di cerniera con i quartieri di nuova edificazione a nord del vecchio nucleo urbano;
    

    
      l'attuale sistemazione della piazza è stata realizzata, su disegno dell'architetto palermitano Camillo Autore, in coincidenza con l'avvento della tipica architettura "razionalista", riconducibile cioè a uno dei movimenti architettonici più significativi della cultura italiana del '900, caratterizzata da un richiamo di classica monumentalità. La piazza è "connotata", quindi, da quel preciso stile, sia nell'impianto sia nei caratteri formali;
    

    
      tali elementi si trovano rappresentati anche in altre architetture del centro storico cittadino, come piazza del Popolo, la Casa del mutilato di guerra e soprattutto il museo archeologico nazionale, progettato dal più importante architetto dell'epoca, Marcello Piacentini, prospiciente la stessa piazza De Nava, e, sul lato opposto, l'edificio di civile abitazione progettato ancora da Camillo Autore;
    

    
      si devono all'architetto Autore anche il tempio della Vittoria, la fontana "La Luminosa", il monumento a Vittorio Emanuele III, il complesso della stazione centrale, nonché numerosi altri edifici: tutti progetti e realizzazioni di alcuni dei maggiori architetti dell'epoca, chiamati a cimentarsi in quell'imponente opera di rinascita di Reggio di cui De Nava fu l'epigono;
    

    
      il valore identitario della piazza fu confermato nel 1936, quando si decise di erigervi il solenne gruppo marmoreo che la città, con pubblica sottoscrizione, volle innalzare in memoria dell'artefice di quella risurrezione: Giuseppe de Nava, l'uomo politico reggino che, nella veste di Ministro delle finanze e poi dei lavori pubblici, consentì in maniera determinante che Reggio ritornasse ad essere una grande città. Lo testimonia inequivocabilmente l'artistico bassorilievo che orna il monumento, opera dello scultore Francesco Ierace;
    

    
      considerato che, per quanto risulta:
    

    
      piazza De Nava conserva tuttora, per i reggini, la precisa identità storica descritta e un profondo significato sociale, ragione della viva polemica innescata dall'intervento in atto. Con decreto del Ministero per i beni e le attività culturali n. 429 del 29 settembre 2017 venivano infatti finanziati il progetto e l'esecuzione dei lavori di "restauro e riqualificazione per l'integrazione tra il Museo archeologico nazionale ed il contesto urbano di Reggio Calabria", finanziati per un importo di 5.000.000 euro con fondi rinvenienti della programmazione 2007-2013;
    

    
      il 31 gennaio 2019 il Ministero e Invitalia sottoscrivevano il disciplinare operativo. Nel luglio 2019, la seconda pubblicava, per il segretariato regionale per la Calabria del Ministero, il bando di appalto per l'affidamento dei servizi tecnici; alla gara, condotta attraverso una procedura aperta, partecipavano 11 gruppi di progettazione. In data 7 novembre 2019 Invitalia proponeva l'aggiudicazione al raggruppamento temporaneo di progettisti che aveva offerto un ribasso del 55 per cento oltre IVA, al quale il segretariato ha affidato in effetti i servizi di progettazione l'11 giugno 2020;
    

    
      il progetto, però, interviene modificando lo stato attuale della piazza con una trasformazione che, secondo una parte della cittadinanza, ne annulla l'identità per farne qualcosa di diverso, con l'intenzione dichiarata di utilizzarla anche per tenervi "esposizioni, fiere, mercati". Nella relazione che accompagna il progetto si legge anche di una "nuova piazza de Nava, sulla quale saranno realizzati, al posto del leggero declivio che la caratterizza, dei 'terrazzamenti' e delle 'gradonate'". Si procederà, si legge fra l'altro (p. 73): "alla demolizione delle sue parti architettoniche ritenute obsolete e ormai incongrue, quale la balaustra perimetrale" e il monumento a Giuseppe De Nava, oggi al centro della scenografia complessiva, risulterà eccentrico nella nuova situazione;
    

    
      sono state molte, a Reggio, le reazioni negative al progetto e numerose le associazioni culturali che hanno dichiarato la loro assoluta contrarietà alla sua realizzazione. Si teme, infatti, che sia cancellata una parte significativa della storia urbanistica e sociale della città; ci si interroga, inoltre, sulla legittimità oltre che sull'opportunità dell'iniziativa. Per le caratteristiche illustrate, piazza De Nava è infatti percepita dai reggini non solo come un bene culturale ma dalla duplice valenza, materiale e immateriale, che sommate la rendono doppiamente "preziosa" ai loro occhi;
    

    
      che essa rientri nella casistica prevista dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, codice dei beni culturali e del paesaggio, è indubbio, e alla sua tutela è preposta proprio la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio territorialmente competente cui si deve il contestato progetto. Del resto, in un'ordinanza del 29 marzo 2007, l'allora Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio della Calabria, pronunciandosi su un'ipotesi di risistemazione della piazza presentata dall'amministrazione comunale di allora, a giusta ragione asseriva essere "proibiti tassativamente interventi che snaturino l'identità ed il valore della piazza";
    

    
      parte degli abitanti vi riconoscono un luogo simbolo dell'eccezionale volontà di ripresa che la comunità dimostrò dopo il distruttivo terremoto del 1908, un luogo dove fare e che fa esso stesso memoria della storia civile di Reggio, oltre che scenario della vita dei singoli nella veste di semplici cittadini. Sfuggono loro, in questa luce, le ragioni, la necessità di cancellarne i tratti distintivi consolidati in nome di una presunta obsolescenza che essi hanno cara, invece, come le rughe di un viso amato e vorrebbero trasmettere inalterata alle generazioni future;
    

    
      soprattutto, lamentano che il progetto, pur introducendo importanti modifiche, non ultima un'organizzazione della circolazione veicolare in tutta la zona nord del centro storico, non sia stato in alcun momento portato ufficialmente a conoscenza della cittadinanza per darle, eventualmente, la possibilità di esprimersi al riguardo e convenire o meno sull'opportunità dell'iniziativa, avendo comunque cura di non perdere un euro dell'importante finanziamento,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto sopra e se non ritenga di farsi paladino, mediando con la Soprintendenza competente, della genuina aspirazione dei cittadini di Reggio Calabria a partecipare e co-progettare quando s'intervenga su testimonianze architettoniche poco meno che centenarie e di pregio culturale modesto in termini assoluti ma che, in una città trimillenaria eppure violentemente stravolta nell'impianto e defraudata di quasi tutto il suo patrimonio architettonico nel 1908, assumono un carattere identitario più intenso che altrove, meritando rispetto e tutela nella stessa misura che i cittadini attribuiscono loro.
    

    
      (3-02476)
    

    
      CORRADO, ANGRISANI, GRANATO, LANNUTTI - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      il 22 aprile 2021 la VII Commissione permanente della Camera ha espresso parere favorevole sull'atto del Governo n. 251, approvando la tabella delle istituzioni culturali non lucrative, private ma di interesse pubblico, da ammettere (ex legge 17 ottobre 1996, n. 534) al contributo ordinario annuale dello Stato per il triennio 2021-2023; la 7ª Commissione del Senato lo sta ancora esaminando;
    

    
      la tabella è stilata dalla Direzione generale educazione, ricerca e istituti culturali del Ministero della cultura, che agisce di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito dello schema di decreto ministeriale all'uopo predisposto e sottoposto a parere parlamentare, oltre che del comitato tecnico-scientifico delle biblioteche e degli istituti culturali;
    

    
      dal dibattito svoltosi nelle due Commissioni è emerso un forte e condiviso disagio per la mancanza di uniformità territoriale nella distribuzione dei contributi, difficile da giustificare a fronte di una disponibilità finanziaria (19.374.433 euro) assai più cospicua che nel triennio 2018-2020 (5.685.000 euro), tanto che tutte le cifre sono state incrementate (fino, nel caso più eclatante, al 920 per cento) e dell'aumento da 150 a 210 dei soggetti ammessi a finanziamento. È invece di 3.485.000 euro la somma riservata al contributo annuale per gli istituti culturali di cui all'art. 8 della legge per lo stesso periodo. Una riscrittura dei criteri di individuazione dei beneficiari dei finanziamenti è stata dunque sollecitata dai commissari anche per tale ragione e al parere favorevole sono state associate osservazioni per invitare il Governo a tradurre in realtà l'auspicio formulato;
    

    
      considerato che:
    

    
      i criteri di individuazione dei beneficiari dei contributi sono definiti in modo rigoroso dalla circolare n. 101/2017, riassunti come segue nell'atto di Governo n. 251 (p. 1): "l'attività di ricerca e di servizio di rilevante valore culturale su base triennale; le esplicite qualità che connotino l'attività stessa che deve essere continuativa, documentata, fruibile ed orientata alla formazione di strumenti informativi significativi, nonché la peculiarità del patrimonio documentario (bibliografico, archivistico, museale, cinematografico, musicale), anche in rapporto al collegamento degli Istituti al servizio Bibliotecario nazionale", circolare che ha introdotto indicatori di valutazione per l'assegnazione dei punteggi (prima discrezionali) ai fini di una maggiore trasparenza e selettività;
    

    
      la commissione istituita con decreto del direttore generale n. 47 del 16 luglio 2020, presieduta da un ex segretario generale del Ministero per i beni e le attività culturali, due esperti (del settore biblioteche e biblioteche e istituti) con analoga provenienza, due professori di letteratura italiana e uno di diritto, ha identificato 6 macro-attività, assegnando loro in un caso da uno a 30 punti, in tre casi da uno a 20 punti, in altri due da uno a 5 punti, per un massimo di 100; il minimo richiesto per l'ammissione ai contributi era di 35 centesimi, raggiunto da 210 su 272 richiedenti;
    

    
      nel merito, la relazione a firma del direttore generale dà conto solo dell'esclusione di due istituti presenti nella tabella 2018-2020, per invio tardivo della domanda, e di 9 esclusi "per ragioni formali". Se la diseguale distribuzione geografica dei contributi discende (anche) dal numero totale più limitato e forse dalla "qualità" più bassa, in rapporto ai requisiti richiesti, degli istituti interessati del Centro-Sud, illazione non verificabile nel merito perché l'elenco dei 62 candidati che non hanno raggiunto il punteggio di 35 centesimi non è stato inserito nell'atto di Governo n. 251, e anomalie si riscontrano tra gli ammessi al contributo sia in ordine all'opportunità sia all'entità del finanziamento;
    

    
      ha suscitato scalpore per entrambe le ragioni il caso della "fondazione Bettino Craxi" di Roma, destinataria di 130.000 euro all'anno, con incremento del 160 per cento (si legga: "I 130mila euro di Franceschini per la beatificazione di Craxi" su "lanotiziagiornale"), ma pari attenzione meriterebbero i 164.000 euro all'anno (aumento del 56,2 per cento) assegnati all'"accademia nazionale di San Luca", che nonostante lo scandalo della dispersione del fondo bibliografico "Palma Bucarelli" (si veda l'interrogazione 3-01511 al Senato) non si è costituita parte civile nel giudizio contro i vertici dell'istituto stesso, accusati di avere avuto responsabilità dirette nella vicenda, né ha dato decorosa sistemazione al materiale residuo;
    

    
      per quanto risulta agli interroganti, esemplare, in tema di sovradimensionamento del contributo, sembra essere poi il caso dell'"Istituto don Luigi Sturzo" di Roma (n. 170 in tabella), al quale andranno 413.000 euro (incremento del 33,2 per cento) per ciascuno degli anni 2021-2023, cifra tra le più cospicue in assoluto, nonostante la grave crisi gestionale in cui versa e che si riverbera sulle attività previste e finanziate con soldi pubblici: nell'ultimo quinquennio, infatti, a causa di un considerevole deficit di bilancio, l'istituto si è rivolto ad un'importante società di consulenza che, nel 2018, per mantenere un ampio credito bancario, ha imposto un piano di riorganizzazione aziendale in ragione del quale è stato licenziato senza preavviso un terzo dei dipendenti; la riduzione del personale a poche unità ha pesato, inevitabilmente, sulle attività statutarie: un settore istituzionalmente strategico come il laboratorio digitale, nel cui ambito era stata realizzata, con un finanziamento di 250.000 euro, la digital library, è oggi pressoché immobilizzato e altre scelte disfunzionali hanno riguardato l'attività di ricerca e pubblicazione, ormai affidata per lo più a curatele del presidente e di accademici di lungo corso invece che a nuove generazioni di studiosi e nuovi orientamenti storiografici, mentre anche gli strumenti di ricerca e accesso al patrimonio sono diventati obsoleti;
    

    
      ampie parti di palazzo Baldassini in via delle Coppelle, la sede storica dell'istituto, restaurata sempre a spese pubbliche, sono state cedute ad abbienti locatari per sopperire ad un'inspiegabile mancanza di risorse economiche, cronica nonostante le entrate assicurate dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, dalla Regione, dalla Banca d'Italia e da fondazioni bancarie, dal 5 per mille eccetera, che si aggiungono alle ingenti risorse assiduamente concesse dallo Stato;
    

    
      nel 2018-2020 lo "Sturzo" ha ricevuto circa 2 milioni di euro: 300.000 per tre ex legge n. 534 del 1996 e 300 per tre come contributo straordinario per le celebrazioni sturziane del 2019 erogato dalla legge di bilancio per il 2017 (comma 334 dell'art. 1). Per il 2019, ultimo anno pubblicato, altri 109.200 euro sono stati spesi in suo favore dalla Direzione generale archivi: la cifra più alta tra quelle elargite suddividendo il finanziamento da un milione di euro. Questo contributo, che il documento lega a "13 nuovi fondi archivistici" non compare nell'elenco pubblico (amministrazione comunale sul sito "sturzo") perché non è erogato all'istituto ma consente alla Direzione di retribuire direttamente gli operatori che identifica e incarica dei singoli interventi di riordino dell'archivio storico;
    

    
      nello stato di previsione della legge di bilancio per il 2021, infine, compare un rifinanziamento per il 2021-2023 del contributo totale da 900.000 euro erogato con la legge di bilancio per il 2017, nonostante le celebrazioni sturziane siano ampiamente superate,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda attivarsi, per quanto di competenza, ai fini di una verifica esaustiva del corretto funzionamento almeno per gli istituti beneficiari di contributi pubblici particolarmente cospicui, esaminandone lo "stato di salute" non solo in rapporto allo svolgimento dei compiti istituzionali ma sotto ogni aspetto, per non rischiare di farsi complice e vittima di una gestione finanziaria poco o nulla oculata.
    

    
      (3-02477)
    

    
      CORRADO, ANGRISANI, GRANATO, LANNUTTI - Al Ministro della cultura. - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il castello di Barletta, edificato a breve distanza dal mare in pieno Medioevo e ristrutturato più volte, è non solo un immobile di particolare interesse architettonico ma un luogo di identità storica e culturale della comunità barlettana. Il monumento ha però sofferto la dicotomia con lo spazio in cui è allocato per la costruzione abusiva, nel 1969, di capannoni ad uso industriale-artigianale realizzati nonostante il vincolo del 30 dicembre 1974, "dichiarazione di notevole interesse pubblico del porto e dei litorali prospicienti il Castello Angioino, in Comune di Barletta", e le disposizioni dell'art. 33 della legge n. 47 del 1985 circa le opere non suscettibili di sanatoria, e condonati (con pratica avviata nel 1985) nel 2005 e nel 2018, con il riesame della destinazione d'uso e il rilascio del permesso di costruzione (si legga: "Approfondimento sul Con-DONO del supermercato presso il Castello di Barletta - virtutem forma decorat" su "picweb");
    

    
      dal titolo edilizio deriva la recente licenza del Comune (23 dicembre 2020) e di tutti gli altri enti aventi titolo alla costruzione di un supermercato della catena "Lidl", con annesso parcheggio, provvedimenti che la sezione locale di "Italia Nostra" ha inteso impugnare al Tribunale amministrativo regionale (come si legge su "la Repubblica", edizione di Bari, del 25 aprile 2021);
    

    
      alla colpevole assenza, protratta nel tempo, di una visione unitaria del bene (dove il monumento, valore primario, è inseparabile dall'ambiente in cui è inserito), inderogabilmente sancita dai vincoli fissati nel 1974, si attribuisce valore di prassi e la stessa è persino rivendicata in nome del rispetto delle normative dalla dirigente ad interim della Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le province di Barletta-Andria-Trani e Foggia, architetto Maria Piccarreta, come si legge in un comunicato stampa ben poco meditato, al pari del procedimento istruttorio e autorizzativo;
    

    
      la nota dichiara le autorizzazioni rilasciate "nel pieno rispetto della tutela diretta e di rispetto del Castello e di tutte le norme ed in particolare del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio". Prosegue poi nel tentativo di "ricostruzione della realtà degli accadimenti" descrivendo "un'area fortemente degradata" per l'insistere di "edifici industriali abbandonati da molti anni, recintati da una muratura fatiscente" e in confronto ai quali, si intuisce, il nuovo supermercato è considerato comunque un progresso;
    

    
      è un'offesa alla collettività, che dal 1956 confida nel decreto ministeriale che "riconosce il valore storico e artistico del Castello svevo di Barletta, prossimo all'area di intervento e prescrive il 'divieto di eseguire opere che possano danneggiare la luce o la prospettiva, o comunque possano alterare le condizioni di ambiente e di decoro del Castello svevo", leggere che "L'autorizzazione della Soprintendenza è il risultato di una puntuale istruttoria considerato il progetto proposto e il contesto storico e architettonico, nonché paesaggistico";
    

    
      il decreto ministeriale è stato violato, in realtà, poiché l'area del futuro supermercato non è "in prossimità" ma contigua al fossato del castello; lo spirito con cui la Soprintendenza guarda alla sua riqualificazione, di fatto identificando la fascia di rispetto con il solo fossato, sembra tuttavia essere la mera creazione di uno spazio per il bivacco dei turisti;
    

    
      quanto alla doverosa prescrizione di "assistenza archeologica continuativa, considerata la rilevanza dell'area", lascia sconcertati la chiosa: "Tali indagini non hanno rilevato alcuna presenza archeologica", poiché le fa presumere le verifiche già concluse senza che se ne comprenda l'oggetto: demolizione e rimozione delle macerie o scavi per le fondazioni o sondaggi nelle aree non edificate e forse stratigraficamente ancora integre. Non risulta inoltre che, a seguito di dette indagini, la Soprintendenza abbia aperto con l'amministrazione locale alcun dibattito, né sollevato osservazioni sull'opportunità di un progetto che prosegue e rafforza il processo di svilimento del castello innescato dagli interventi edilizi abusivi e dal loro successivo condono;
    

    
      sconcertante è poi la conclusione stizzita del comunicato stampa: "La Soprintendenza attuerà quanto previsto dalla normativa vigente per censurare quanto affermato sugli organi di stampa e mediatici. Col presente comunicato rigetta tutte le affermazioni diffamatorie rivolte nei propri confronti e fuorvianti per l'opinione pubblica";
    

    
      considerato che:
    

    
      l'autorizzazione concessa dal Comune alla Lidl contrasta con l'operazione di ricucitura tra la città e il mare avviata nel 2014 grazie alla dismissione e smantellamento dei serbatoi di ENI ubicati parimenti in via Cafiero (tra il fossato, piazza Marina e l'area portuale), per i quali fu rilasciato un titolo edilizio per lavori di decommissioning. A quell'autorizzazione del Comune per gli interventi su immobili soggetti a tutela paesaggistica si giunse con un articolato percorso, comprensivo dei pareri favorevoli espressi dalla commissione locale per il paesaggio e dalla Soprintendenza (si legga: "Al via smantellamento serbatoi Eni a Barletta" su "lagazzettadelmezzogiorno");
    

    
      nello stesso grande progetto è rientrata, ad ottobre 2020, la demolizione dei silos granari costruiti nel 1972 nel porto, inattivi dal 2018 per danni strutturali, operazione che ha consentito di recuperare una superficie di 2.000 metri quadri da trasformare nell'ottica di una riqualificazione dello scalo marittimo per finalità turistiche (si legga: "Addio ai silos di Barletta, le immagini prima della demolizione" su "barlettaviva"); da anni, inoltre, si lavora sulla possibilità di rendere zona a traffico limitato l'area compresa tra piazza Marina, la cattedrale e il castello. Pochi giorni fa, in fine, sempre per recuperare la visuale verso il mare, è stato abbattuto, in via Mura del Carmine, un impianto dell'acquedotto pugliese costruito nel 1973 in prossimità delle mura e dismesso da tempo (si veda: "Abbattuto ex impianto di Acquedotto Pugliese sulle Mura del Carmine" su "barlettalive");
    

    
      dopo interventi così significativi nel lento percorso di riqualificazione di questa parte della superficie urbana di Barletta, la Soprintendenza non sembra essersi resa conto di quanto la costruzione di un supermercato con parcheggio nello stesso areale infici l'intero progetto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente di quanto sopra e se sia in grado di spiegare perché a Barletta sia stata consentita una palese violazione del dettato costituzionale secondo il quale la Repubblica "Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione" (art. 9), che è uno dei principi immodificabili su cui si fonda l'ordinamento dello Stato;
    

    
      se non convenga che un dirigente ministeriale non dovrebbe "censurare" le rimostranze dell'opinione pubblica, sia perché è al servizio dello Stato sia per il genuino desiderio della collettività di co-progettare, assumendosi responsabilità dirette in materia di valorizzazione del patrimonio culturale laddove, come nel caso di specie, non veda garantiti i propri interessi;
    

    
      se non ritenga di fare ciò che è nelle sue facoltà per sollecitare che sia disposta un'ispezione su quanto occorso e, nel caso, che l'architetto Piccarreta sia sollevata da una parte almeno del peso dei tre incarichi dirigenziali che oggi riveste (due ad interim), evidentemente troppo gravoso per consentirle di assicurare la regolare azione amministrativa.
    

    
      (3-02478)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE LUCIA, CASTELLONE, PRESUTTO, ROMANO, MAUTONE, RICCIARDI, NATURALE, DONNO, TRENTACOSTE, CROATTI, PAVANELLI, MONTEVECCHI, MAIORINO, VANIN - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      il "MusALab" è stato inaugurato il 23 marzo 2016, e, ospitato negli spazi dell'archivio di Stato di Verona, ora costituisce un patrimonio di straordinaria rilevanza artistica nazionale;
    

    
      ripercorre oltre 90 anni della storia del teatro e della cultura italiana, composto da copioni, manoscritti, disegni, fotografie, dipinti, manifesti, libri, articoli, costumi, pupazzi e scenografie, tutti rappresentativi di arti e mestieri del teatro, del cinema, della pittura, della televisione, della radio e della canzone;
    

    
      vi sono conservati, inoltre, materiali raccolti dalla "famiglia Rame", antica "compagnia di giro" da cui discende Franca Rame, grazie al cui impegno è stata perpetrata fino ad oggi l'arte di conservare e comunicare materiali che, in prima istanza servivano agli stessi artisti per il loro lavoro, e che indiscutibilmente costituiscono oggi una ricca testimonianza di uno spaccato della storia italiana;
    

    
      le finalità del MusALab perseguono, secondo le parole di Dario Fo, "un'arte diffusa che arrivi ad aprire le porte di ogni città, usando il teatro e lo spettacolo per l'incontro e la conoscenza", che il museo ha inteso far rivivere attraverso attività e iniziative dirette soprattutto ai giovani delle scuole di ogni ordine e grado fino a raggiungere università e accademie;
    

    
      dopo la stipula di una convenzione con l'Università di Verona e di accordi di collaborazione con il Comune e con l'ufficio VII dell'ambito territoriale, il MusALab ha organizzato visite guidate ai depositi dell'archivio, laboratori creativi per bambini, adulti e famiglie, conferenze e convegni aperti al pubblico; in collaborazione con l'archivio di Stato, MusALab partecipa alla giornata della didattica, alla festa della musica, alle giornate europee del patrimonio, alla domenica di carta e collabora al progetto "scuola-lavoro", accogliendo studenti di liceo come stagisti, che hanno l'opportunità di realizzare un censimento iconografico con schede, foto delle opere esposte e redazione del catalogo espositivo. MusALab si configura come polo culturale e si prepara a realizzare il centro internazionale di studi su arte e spettacolo;
    

    
      con il progetto MusALab la famiglia Fo-Rame immaginava di creare un polo museale dove sperimentare la bellezza delle arti e l'importanza della cultura;
    

    
      purtroppo si è constatato che lo spazio non è più idoneo a ospitare l'enorme patrimonio culturale dei due artisti e, a 5 anni dalla scomparsa del premio Nobel per la letteratura, Dario Fo, non è stata ancora individuata la struttura adatta ad accogliere le numerose opere d'arte e gli oggetti che costituiscono il patrimonio pubblico di Dario Fo e Franca Rame;
    

    
      la fondazione che porta il nome dei due artisti ha comunicato che non è più possibile prorogare la ricerca di un luogo idoneo per la conservazione del materiale, poiché l'ingente volume prodotto negli anni dai due artisti è decisamente consistente tanto che sono ancora centinaia le opere d'arte del premio Nobel chiuse nei cassetti, nelle casse o imballate e stipate in depositi non idonei alla loro conservazione;
    

    
      nelle ultime ore è stato lanciato un appello per sostenere la creazione di un museo dedicato a Dario Fo e a Franca Rame, che ha raccolto in poco tempo migliaia di adesioni non solo da parte di artisti, intellettuali, scrittori, giornalisti ma anche da tantissimi cittadini che hanno inviato la loro adesione e che stanno partecipando alla chiamata al sostegno pubblico per una struttura che possa raccogliere e conservare idoneamente tutto il patrimonio di oggetti, opere d'arte e documentazione appartenuto al premio Nobel e all'attrice e drammaturga di Parabiago (Milano), duo principe del teatro italiano;
    

    
      i promotori dell'iniziativa sostengono che tempo addietro la promessa di "trovare uno spazio più idoneo dell'archivio di Stato di Verona" era stata fatta dal ministro Franceschini a Dario Fo in persona prima della morte dell'artista, nell'ottobre 2016, all'atto della convenzione con il Ministero avvenuta il 23 marzo 2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda mantenere l'impegno assunto nel marzo 2016, rispettando l'intendimento di cercare e trovare un luogo più grande e più idoneo a conservare l'ingente patrimonio artistico di Dario Fo e Franca Rame, per rafforzare la memoria e la conoscenza di due italiani che rappresenteranno per sempre un faro per il mondo della cultura e non solo;
    

    
      se non ritenga di adoperarsi con i mezzi di competenza per l'immediato avvio dell'istruttoria tesa all'apposizione del vincolo storico-relazionale atto a riconoscere quella messe di materiali come patrimonio unitario, frutto e testimonianza della parabola umana e artistica Fo-Rame, presupposto per garantirne sia la dignitosa conservazione, sia l'auspicata fruizione investendo anche lo Stato di tale responsabilità.
    

    
      (4-05370)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      nella giornata del 26 aprile 2021 la Provincia di Trento ha annunciato che l'esemplare femmina Dj3, un'orsa trattenuta presso il centro faunistico del Casteler, sarebbe stata trasferita dall'Italia al "parco alternativo per orsi e lupi" di Worbis, in Germania: la medesima area di 10 ettari che dal 2010 ospita l'orsa Jurka, uno dei primi esemplari portati col progetto "Life Ursus";
    

    
      moltissime associazioni, tra cui l'Organizzazione internazionale protezione animali (OIPA), hanno segnalato la mancanza di fondatezza della scelta di rinchiudere tali orsi nel Casteller di Trento criticando con ancora maggior forza quella di spostarli nello zoo tedesco;
    

    
      anche l'ENPA, che non si dichiara pregiudizialmente contraria al trasferimento degli orsi, ha richiesto di visionare la documentazione relativa all'orsa Dj3;
    

    
      è evidente in tal senso la necessità di garantire una reale trasparenza circa le scelte che coinvolgono i grandi carnivori, nonché sulle future condizioni di reclusione e di salute dell'orsa e sul destino di M49 e M57, gli altri due orsi del Casteller;
    

    
      il trasferimento non può diventare motivo per la reclusione di ulteriori esemplari nel centro faunistico di Trento,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di garantire la tutela della specie, soprattutto in relazione alle numerose criticità nell'azione riconducibile alla Provincia autonoma di Trento, e l'affettiva trasparenza nelle scelte che coinvolgono la vita e il destino dei grandi carnivori nel nostro Paese.
    

    
      (4-05371)
    

    
      PAPATHEU - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con decreto del capo della Polizia del 21 aprile 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a Serie speciale "Concorsi ed esami", del 23 aprile 2021, è stato indetto il nuovo bando del concorso pubblico, per titoli ed esami, per l'assunzione di 9 commissari tecnici psicologi del ruolo degli psicologi della carriera dei funzionari tecnici della Polizia di Stato, le cui domande di partecipazione possono essere presentate dal 24 aprile al 24 maggio 2021;
    

    
      con decreto del capo della Polizia del 2 maggio 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana, 4a serie speciale "Concorsi ed esami" del 3 maggio 2019 n. 35, era stato indetto analogo concorso pubblico, per titoli ed esami, per il conferimento di 19 posti di commissario tecnico psicologo del ruolo degli psicologi della carriera dei funzionari tecnici della Polizia di Stato;
    

    
      con decreto del direttore centrale del Dipartimento della pubblica sicurezza, Direzione centrale delle risorse umane, 333-B/13C.35.19 del 2 gennaio 2020, è stata approvata la graduatoria provvisoria del suddetto concorso, dalla quale si evince che a fronte di 28 candidati dichiarati idonei, l'amministrazione ha provveduto a conferire in via cautelare ed urgente i 19 posti previsti per i vincitori, previo scorrimento della graduatoria fino alla posizione n. 22, dettato dall'ammissione con riserva di accertamento psicofisico e attitudinale per un candidato e da ricorsi pendenti al TAR del Lazio per 2 candidati;
    

    
      all'esito delle procedure concorsuali già espletate risultano immediatamente arruolabili i 6 candidati idonei non vincitori, posizionati dal n. 23 al n. 28 della graduatoria di merito provvisoria, di cui al decreto 333-B/13C.35.19 del 2 gennaio 2020;
    

    
      alcuni dei soggetti già dichiarati idonei non vincitori, per concomitante superamento dei limiti anagrafici (30° anno di età), non potranno partecipare al nuovo concorso indetto per il medesimo profilo dal capo della Polizia in data 21 aprile 2021;
    

    
      a seguito del riordino delle carriere del personale della Polizia di Stato disposto dal decreto legislativo n. 95 del 2017 (tabella 2), si prevede entro il 1° gennaio 2027 l'incremento di 50 unità nel ruolo psicologi della carriera dei funzionari tecnici psicologi;
    

    
      le graduatorie dei concorsi pubblici rimangono efficaci per un termine di due anni dalla pubblicazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali motivi, in luogo dell'assorbimento dei candidati dichiarati idonei non vincitori del concorso indetto con decreto del capo della Polizia del 2 maggio 2019, mediante scorrimento della graduatoria, di cui al decreto 333-B/13C.35.19 del 2 gennaio 2020, il capo della Polizia abbia indetto un nuovo concorso per il conferimento di 9 posti del medesimo ruolo e profilo, con aggravio di costi per la finanza pubblica e possibile sviluppo di criticità nell'espletamento delle procedure legate all'andamento epidemiologico da COVID-19;
    

    
      per quali motivi nel nuovo bando non sia stata stabilita riserva di posti in favore dei soggetti già dichiarati idonei all'assunzione nel ruolo dei commissari tecnici psicologi della carriera dei funzionari tecnici della Polizia di Stato;
    

    
      se sia intenzione del Ministro in indirizzo provvedere all'assorbimento dei 6 candidati idonei non vincitori di cui al decreto 333-B/13C.35.19 del 2 gennaio 2020 e, nell'eventualità, in quali tempi sia previsto lo scorrimento della graduatoria ai fini dell'arruolamento.
    

    
      (4-05372)
    

    
      RUOTOLO, MIRABELLI, DE PETRIS, ZANDA, GRASSO, BRESSA, ERRANI, DI NICOLA, VERDUCCI, LAFORGIA, BUCCARELLA, CIRINNA', NOCERINO, CERNO, AIROLA, AUDDINO, DESSI', RAMPI, MARILOTTI, DE FALCO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno, degli affari esteri e della cooperazione internazionale e delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. - Premesso che:
    

    
      la mattina di mercoledì 21 aprile 2021, nel Mediterraneo centrale è stato ritrovato il relitto di un gommone ribaltato con intorno numerosi cadaveri;
    

    
      l'imbarcazione avrebbe avuto a bordo circa 130 persone e, secondo la ricostruzione di "Avvenire", tutte le autorità marittime europee erano state informate dall'organizzazione "Alarm Phone" già da due giorni che nel canale di Sicilia si trovavano almeno tre natanti in difficoltà partiti dalla Libia, tra cui quello in oggetto;
    

    
      nonostante ciò e le nonostante condizioni meteomarine avverse non risulta che sia stata attivata alcuna procedura di emergenza, che sia stato emanato alcun avviso ai naviganti, né che sia stato inviato alcun mezzo di soccorso;
    

    
      a parere degli interroganti, di fronte all'ennesima tragedia annunciata, occorre fare assoluta chiarezza, in particolare sulle 24 ore che hanno preceduto il ritrovamento del relitto e dei corpi senza vita delle persone che vi erano a bordo;
    

    
      da quanto ricostruito dalla stampa la segnalazione delle tre imbarcazioni in pericolo nelle acque internazionali al largo della Libia era partita da Alarm Phone e la nave di ricerca e soccorso "Ocean Viking" dell'organizzazione non governativa "Sos Mediterranée" che si trovava ad una distanza considerevole ha impiegato molte ore prima di raggiungere il luogo della tragedia;
    

    
      secondo l'organizzazione, in assenza di alcun coordinamento statale ed europeo, tre navi mercantili avrebbero deciso autonomamente di unirsi alla Ocean Viking per organizzare le operazioni di ricerca in condizioni di mare estremamente difficili senza alcun supporto da parte degli MRCC competenti;
    

    
      secondo altre fonti invece sembrerebbe che sia stato proprio l'MRCC italiano a fornire la posizione esatta dell'imbarcazione ai libici che si sarebbero rifiutati di intervenire;
    

    
      Frontex sostiene di aver allertato i centri di soccorso nazionali in Italia, Malta e Libia dopo che "Osprey 3", un velivolo dell'agenzia europea, di sorveglianza nell'area, aveva avvistato un gommone con persone alla deriva al largo della costa libica, 7 ore dopo il primo dei numerosi allarmi lanciati da Alarm Phone;
    

    
      dall'evoluzione degli eventi appare evidente agli interroganti che sia il centro di coordinamento di Roma che quello di La Valletta non abbiano assunto il coordinamento dei soccorsi, anche quando appariva chiaro che i libici non avrebbero condotto alcuna operazione di ricerca e non avrebbero inviato nessuna delle motovedette di cui dispongono e in parte donate dal nostro Paese;
    

    
      le autorità europee avrebbero indicato quelle libiche come "autorità competenti" per coordinare le operazioni di salvataggio determinando ancora una volta quel rimando di responsabilità che ha condotto all'immobilismo e alla perdita di tempo prezioso che ha contribuito a causare l'ennesima tragedia in mare che si sarebbe potuta evitare se si fosse intervenuti tempestivamente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali ulteriori elementi disponga il Governo e se risponda al vero che il centro nazionale di soccorso della Guardia costiera italiana fosse informato dell'evento SAR e se non intenda appurare, per quanto di competenza, quali siano state le procedure e le iniziative adottate per gestirlo e le eventuali responsabilità nell'omissione di soccorso;
    

    
      se, per quanto ne sia a conoscenza, risponda al vero che Frontex si sia limitata a segnalare la presenza di un'imbarcazione in difficoltà ai centri di coordinamento italiano, maltese e libico senza svolgere alcuna parte attiva o anche di semplice monitoraggio, nel coordinamento dei soccorsi, circostanza che dimostrerebbe una diretta responsabilità dell'Agenzia in quella che, a giudizio degli interroganti, può essere considerata a tutti gli effetti un'attività di respingimento illegale verso la Libia di persone che avrebbero diritto a protezione internazionale;
    

    
      se alla luce di questa ennesima tragedia non ritenga di ripristinare, con l'Europa, un dispositivo navale di ricerca e soccorso nel Mediterraneo centrale sul modello della missione "Mare Nostrum".
    

    
      (4-05373)
    

    
      LANNUTTI, ORTIS - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze e della transizione ecologica. - Premesso che:
    

    
      nonostante il perdurare delle chiusure e nonostante la complessità tecnica della misura, che ancora deve essere superata, il superbonus 110 per cento e i bonus in edilizia al momento in vigore, e soprattutto la possibilità di cedere i crediti fiscali derivanti da questi bonus, stanno producendo i loro effetti concreti, si sono caricati un intero settore economico "sulle spalle" e lo stanno portando fuori dalla crisi. Grazie a queste misure i cittadini riuscirebbero finalmente a occuparsi del bene più importante che hanno, la propria casa, e potrebbero finalmente farlo declinando la vera transizione ecologica, riuscendo anche a rendere la propria casa completamente autonoma dal punto di vista energetico, alimentando i propri bisogni energetici con la luce del sole;
    

    
      da uno studio della Luiss business school e di Openeconomics, rilanciato il 10 marzo 2021 dal Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, è emerso che il superbonus porterebbe nel lungo periodo un effetto positivo sui conti pubblici, considerato il gettito aggiuntivo dell'IVA e dell'IRES, ottenuto per effetto degli investimenti indotti dal superbonus;
    

    
      a dicembre 2019, l'ufficio studi della Camera dei deputati, in collaborazione con CRESME (Centro ricerche economiche sociologiche e di mercato nell'edilizia), aveva fatto emergere come gli incentivi per il recupero e la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio, nel ventennio 1998-2019, considerando tutto il gettito prodotto dallo stimolo all'economia, in termini di IVA, IRPEF, IRAP, oneri sociali, ma anche l'impatto che gli investimenti hanno generato in termini di matrice di contabilità sociale sull'economia del nostro Paese, abbiano prodotto un saldo positivo di poco meno di 8,7 miliardi di euro;
    

    
      l'ISTAT ha certificato che la produzione nel settore costruzioni ha superato il periodo pre COVID;
    

    
      finora il Governo non ha ancora prorogato (se non a parole) il provvedimento del superbonus 110 per cento fino al 2023, come richiesto dalle parti sociali e da parte della maggioranza parlamentare;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo scorso 15 aprile il Consiglio dei ministri ha approvato un testo del Documento di economia e finanza che conferma l'avvio di un piano di profonda revisione del sistema tributario italiano;
    

    
      nel parere al Documento espresso dalla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro) del Senato, tra le osservazioni, è emersa la necessità di implementare un'infrastruttura digitale che garantisca la certificazione dei crediti d'imposta e una loro ampia circolazione tra gli operatori come mezzi di pagamento di beni e servizi, anche alla luce dell'introduzione del superbonus al 110 per cento e degli altri crediti d'imposta cedibili, compresi quelli maturati dalle imprese per gli investimenti nel Mezzogiorno, nelle zone economiche speciali e per quelli in beni strumentali;
    

    
      coniugando la cessione dei crediti fiscali con l'efficientamento energetico con il bene più prezioso, la nostra casa, e con il settore delle costruzioni, la strada imboccata è quella che porterà l'Italia fuori dalla crisi economica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto riportato;
    

    
      se consideri il superbonus 110 per cento come una mera spesa improduttiva, oppure come un volano per la ripresa economica;
    

    
      se sia in grado di spiegare perché il superbonus non sia stato ancora rinnovato fino al 2023 e quali siano i Ministri contrari a tale provvedimento;
    

    
      se consideri la misura dei crediti d'imposta un importante passo verso la ripresa economica;
    

    
      se e quando abbia intenzione di implementare una piattaforma digitale che garantisca la certificazione dei crediti d'imposta e una loro ampia circolazione tra gli operatori come mezzi di pagamento di beni e servizi.
    

    
      (4-05374)
    

    
      MORONESE, ANGRISANI, ABATE, LA MURA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 22 aprile 2021 il comando provinciale dei Carabinieri di Bari e i nuclei operativi ecologici dei Carabinieri di Bari e Pescara rendevano noto di aver eseguito un'ordinanza emessa dal Tribunale di Bari (giudice per le indagini preliminari Paola Angela De Santis), che aveva disposto l'esecuzione di 6 misure cautelari personali nei confronti degli appartenenti ad una strutturata organizzazione criminale, operante tra Campania, Puglia e Abruzzo, dedita al traffico e allo smaltimento illecito in aree e depositi non autorizzati di ingenti quantitativi di "rifiuti speciali non pericolosi" (circa 13.000 tonnellate) che dovevano essere conferiti in discarica. Contestualmente, con provvedimento d'urgenza della direzione distrettuale antimafia della Procura della Repubblica di Bari, sono stati messi i sigilli ai beni e ai rapporti finanziari degli indagati per un valore di 1.635.282 euro corrispondente alla stima del profitto illecito conseguito;
    

    
      successivamente da articoli di stampa si apprendeva che ad essere stati sottoposti agli arresti figuravano i fratelli Roberto e Luca Marino, entrambi di San Severo (Foggia), mentre ai domiciliari veniva messo Cesare Di Cesare di Torremaggiore. Divieto di dimora in Puglia e Abruzzo, invece, per i due imprenditori del settore trasporti, Antonio e Alfredo Massimo di Casaluce e il dipendente della loro società, Duman Mykhaylo. Questi ultimi sarebbero responsabili di aver trasportato illegalmente, con i mezzi in uso alla società Infra Service s.r.l. da loro controllata, con sede legale a Napoli in piazza Vanvitelli n. 15, balle di rifiuti in siti di stoccaggio non autorizzati che sarebbero stati messi a disposizione da Di Cesare. Dalle notizie di stampa si apprendeva inoltre che "il gruppo criminale era dedito allo stoccaggio di rifiuti solidi, provenienti prevalentemente della provincia di Caserta in siti all'aperto o all'interno di capannoni industriali che si trovavano in provincia di Foggia o di Chieti";
    

    
      sempre da notizie di stampa risulta che durante un'inchiesta condotta dalla Direzione distrettuale antimafia di Venezia, volta a contrastare il fenomeno degli incendi nei capannoni di rifiuti, venivano acquisiti elementi di responsabilità nei confronti di soggetti operanti nell'ambito del trattamento e trasporto dei rifiuti i quali, previa attribuzione di falsi codici dell'elenco europeo rifiuti (EER) nei formulari, avrebbero gestito illecitamente, con compiti e ruoli diversi, lo smaltimento di ingenti quantitativi di rifiuti speciali (costituiti da rifiuti indifferenziati urbani, plastici e tessili, provenienti dalla Campania, dalla Toscana e da altre regioni del Nord Italia) attraverso la mancata sottoposizione alle previste operazioni di trattamento e recupero e il successivo trasporto, stoccaggio e contestuale abbandono in capannoni dismessi. Nello specifico, venivano raccolti importanti elementi in ordine a ben 25 trasporti illeciti, nei quali i rifiuti risultavano sempre accettati formalmente dalla ditta che appariva come destinataria ma in realtà, nonostante le difformi attestazioni rilasciate, finivano in toto scaricati in capannoni in disuso in Veneto e in Emilia-Romagna, tempestivamente sequestrati nel corso dell'attività. Tra i destinatari delle 11 misure cautelari eseguite dai Carabinieri del NOE di Treviso nel maggio 2020, figuravano Alfredo ed Antonio Massimo con la società Infra Service s.r.l. ed un loro dipendente di nazionalità ucraina;
    

    
      infine, dalla consultazione degli elenchi delle ditte iscritte nelle white list della Prefettura di Napoli aggiornate al 26 aprile 2021, la Infra Service s.r.l. figura come iscritta in data 16 ottobre 2017 e dal 15 ottobre 2018 la sua iscrizione figura in aggiornamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia informato dei fatti;
    

    
      se siano noti i nomi delle aziende per conto delle quali i fratelli Massimo effettuavano i trasporti di rifiuti in siti abusivi, con particolare riferimento a quelle operanti nel casertano;
    

    
      se risulti che la Infra Service sia aggiudicataria di appalti o subappalti, con impianti pubblici di trattamento o gestione dei rifiuti;
    

    
      se le due inchieste delle DDA di Venezia e di Bari avranno effetti nel merito dell'iscrizione nell'elenco delle white list della Prefettura di Napoli;
    

    
      se risultino ritardi nell'aggiornamento delle white list di Napoli e Caserta.
    

    
      (4-05375)
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 217a seduta pubblica del 13 maggio 2020, a pagina 128, nel titolo "Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento" eliminare la seguente parola: ". Deferimento".
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,01).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      LAFORGIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(2168)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

(Relazione orale)
(ore 10,04)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2168.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale e ha avuto luogo la discussione generale.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      COLTORTI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, tutti noi parlamentari in quest'ultimo anno siamo stati sommersi da decreti-legge. Tutti i Governi di questa legislatura hanno sentito la forte necessità di migliorare le condizioni di vita del Paese, in particolare dando sostegno a coloro che avevano meno, in modo da moderare uno squilibrio socio-economico che vede tante persone non arrivare a fine mese.
    

    
      Quando giunge un decreto-legge, questa giusta aspirazione di ogni parlamentare, spesso coadiuvata dai suggerimenti di tante categorie che si trovano in difficoltà, conduce a un proliferare di emendamenti talora non congruenti con i dettami del provvedimento.
    

    
      Il Presidente di Commissione, che in questo caso è anche relatore, deve seguire questi dettami con le inammissibilità che sono poi supervisionate dalla Presidenza del Senato. Dispiace dunque sentire alcuni parlare di inammissibilità arbitrarie e ascoltare critiche ai pareri della Commissione bilancio, di cui fanno parte membri di tutti i Gruppi politici di maggioranza (che ora è veramente allargata). Altri emendamenti sono bocciati dal Governo che, per motivi vari, può ritenerli non congrui e non sostenibili.
    

    
      Il decreto-legge in esame tratta temi riguardanti la continuità territoriale con le isole maggiori, il libretto unico di circolazione e un bando di idee per portare le grandi navi fuori dalla laguna di Venezia.
    

    
      Sono temi caldi, perché nei decenni passati la nostra società ha sempre sostenuto il libero mercato e, nel caso della continuità territoriale, sia navale, sia aerea, abbiamo visto che gli imprenditori cercano giustamente il guadagno, che però, in tempi critici come quello attuale, non può realizzarsi ed è lo Stato che deve intervenire sostenendo i privati per garantire il servizio pubblico. È evidente che se non c'è guadagno i privati non si muovono, ma lo è altrettanto che lo Stato non è una vacca da mungere.
    

    
      Nel caso della Sardegna, il senatore Floris ha evidenziato il caso di Air Italy, che ha fatto impresa, ma che, nel momento in cui non c'è stata sostenibilità economica, non ha esitato a lasciare senza lavoro centinaia di persone. Si tratta di casi diffusi in tutto il Paese. Spesso gli imprenditori prendono le sovvenzioni statali per fare impresa, ma, nel momento in cui i guadagni vengono meno, chiudono o decentrano la propria attività. È evidente che si deve trovare un equilibrio, certamente difficile, tra queste due esigenze.
    

    
      La proroga riguardante il libretto unico di circolazione ha portato all'attenzione problemi immani riguardanti la circolazione, che sono stati fortemente acuiti dalla pandemia. Mi riferisco, in particolare, alle revisioni e alle patenti, con oltre 350.000 giovani che attendono anche oltre un anno per poter prendere la patente, nonché i problemi connessi alle patenti nautiche, dei rimorchi e dei mezzi agricoli. Questi temi vengono toccati marginalmente dal decreto-legge, ma sono di estrema urgenza e il Governo li ha recepiti, decidendo di inserirli in un prossimo decreto in arrivo (il che ha portato al ritiro di numerosi emendamenti), di modo che possano essere rapidamente attuati.
    

    
      Il tema delle grandi navi nella laguna di Venezia è un problema immenso, perché le grandi navi hanno un pescaggio elevato e per adeguare i fondali sono stati scavati artificialmente vari canali per giungere sia in centro città, sia al porto di Marghera. Lo scavo dei canali modifica le dinamiche della laguna, sottesa di un equilibrio precario per le mutate condizioni dinamiche che ne hanno visto la nascita e l'evoluzione. Il passaggio delle navi più grandi genera correnti più intense, le quali asportano sedimenti, come ci è stato mostrato, sul bordo del canale dei Petroli. È evidente che erodere sedimenti all'interno dei canali può condurre allo scalzamento delle fondamenta degli edifici, con conseguenze critiche per la stabilità di questi ultimi. Anche in questo caso, è necessario trovare un equilibrio tra la necessità di garantire l'arrivo dei turisti, che costituiscono una linfa vitale per l'economia cittadina, e la preservazione dell'ecosistema.
    

    
      Credo che l'attenzione vada posta in un'ottica di lungo termine. Le decisioni politiche troppo spesso sono legate al consenso immediato, mentre si dovrebbe volare alti e garantire la sostenibilità di un bene o di un ecosistema.
    

    
      Dispiacciono enormemente i giudizi del senatore De Falco, che ha criticato la decisione della 5a Commissione, quando è evidente che i suoi emendamenti, che chiedevano di procedere con la valutazione dei progetti esistenti (in pratica, solamente il progetto Duferco-De Piccoli), com'è stato evidenziato in Commissione, anche con documenti scritti a disposizione dei commissari, avrebbero certamente avuto implicazioni economiche, e non di poco conto.
    

    
      Ricordo - a chi non conosca il progetto - che si tratta di un porto subito fuori dalla bocca di Lido, addossato alla sponda Nord, che ha avuto un iter controverso. Il progetto non ha visto una gara, non ha avuto evidenza pubblica e soprattutto prevede importi preliminari di circa 140 milioni, con compensi superiori ai 5 milioni di euro; non rispetta dunque le regole dei contratti né quelle europee. Ha avuto inoltre il parere contrario sia del comitato per Venezia sia dei Comuni su cui insiste, incluso quello di Venezia.
    

    
      Condivido con De Falco che, comunque ci si muova a Venezia, si ledono interessi e si aprono i fuochi incrociati per bloccare questo o quel progetto. Credo però che il ministro Giovannini - che ringrazio per aver individuato Venezia come uno dei primi temi da affrontare - abbia fatto benissimo a bandire un concorso di idee per trovare la soluzione. Ricordo che era un'iniziativa presa già dal ministro Toninelli, che aveva condotto all'individuazione di tre soluzioni fuori laguna, iter però interrotto dal termine del Governo Conte I. Dunque, se il progetto Duferco è valido, potrà essere ripresentato seguendo un iter trasparente e cristallino, che potrà eventualmente condurre alla sua approvazione.
    

    
      Dati i molteplici interessi, condivido perfettamente quanto esplicitato dal senatore Margiotta, ovvero che per il concorso di idee sia indispensabile individuare una commissione giudicatrice fatta da professionisti di altissimo profilo e non invischiati nel contesto locale.
    

    
      Troppo spesso abbiamo visto come Venezia e le opere per salvaguardarla siano state al centro di malaffare e truffe.
    

    
      Ricordo che, quando siamo giunti al Governo noi del MoVimento 5 Stelle, il Mose non era stato completato, benché mancasse solamente un 5 per cento per il completamento dell'opera. Oggigiorno forse si potrebbero trovare soluzioni alternative e meno impattanti sull'ecosistema della laguna, ma intanto è stato avviato e protegge Venezia dalle maree eccezionali, sempre che chi è preposto alle decisioni lo faccia con prontezza.
    

    
      Vorremmo tutti vedere Venezia piena di turisti e senza le grandi navi. Abbiamo ascoltato alcuni armatori dichiarare che andare con le grandi navi fuori laguna non è un problema, ma necessitano di certezze. Confido dunque che la soluzione che verrà individuata terrà certamente conto delle esigenze di tutti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      BELLANOVA, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili. Signor Presidente, intervengo brevemente per ringraziare il Presidente relatore, i commissari di maggioranza e di opposizione e dirigenti e funzionari che hanno collaborato a un decreto-legge che, pur essendo composto - è vero - di soli quattro articoli, era necessario. Infatti, penso che l'importante dibattito che c'è stato in Commissione e la produzione di emendamenti non ostruzionistici, ma di merito e rispondenti a esigenze reali che si avvertono nel Paese, abbiamo potuto arricchire tutti noi in termini di competenze e di conoscenze.
    

    
      Vorrei sottolineare che anche le proroghe, quando non si è stati capaci di completare l'iter o di dare soluzione alle questioni, sono uno strumento importante per non aggravare le difficoltà dei soggetti interessati. Questo è il lavoro che abbiamo fatto. Tanti emendamenti sono stati presentati e condivisi, ma purtroppo non andranno in discussione e non sarà possibile approvarli, perché molti sono stati dichiarati inammissibili.
    

    
      Quegli emendamenti però, come dicevo in precedenza, hanno segnalato esigenze reali, a cui bisogna dare soluzioni. Alcuni sono già stati inseriti nel decreto-legge che è stato varato dal Governo, altri verranno discussi tra pochi minuti in Consiglio dei ministri e saranno contenuti nel decreto-legge emanando. Quanto a quelli che rimangono, credo che dobbiamo lavorare per fare in modo che ci siano i tempi per migliorare il provvedimento alla Camera dei deputati e comunque occorre impegnarsi per trovare uno strumento con cui poter dare soddisfazione al grande lavoro che è stato fatto. Grazie ancora e buon lavoro a tutti noi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      La Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità di materia rispetto ai contenuti del decreto-legge, gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 2.8 (testo 2), 2.9, 2.10, 2.11, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.15, 2.0.16, 2.0.17, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.22, 2.0.23, 2.0.24, 2.0.25 (testo 2), 2.0.26, 2.0.27, 2.0.28, 2.0.29, 2.0.30, 2.0.31, 2.0.32, 2.0.33, 2.0.34, 2.0.35, 2.0.36, 2.037, 2.0.38, 2.0.39, 2.0.40, 2.0.41, 2.0.42, 2.0.43, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.46, 2.0.47, 2.0.48, 2.0.49, 2.0.50, 2.0.51, 2.0.52, 2.0.53, 3.14, 3.26, 3.27, 3.28, 3.30, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.5, 3.0.6, 3.0.7, 3.0.8 e 3.0.9, nonché l'ordine del giorno G1.1.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
    

    
      Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      COLTORTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.100.
    

    
      Anticipo anche il parere sugli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti ai successivi articoli del decreto-legge in esame. Esprimo parere favorevole all'emendamento 2.1 (testo 3). Sugli ordini del giorno G2.1 e G2.2 mi rimetto al Governo. Invito al ritiro dell'emendamento G3.1, altrimenti esprimo parere contrario. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.100.
    

    
      Per ragioni di coordinamento normativo, atteso che il contenuto delle proposte emendative 3.0.10 (già 3.29), 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4 (testo 2), che introducono l'articolo aggiuntivo 3-bis, risulta inserito nell'emanando decreto-legge recante proroga dei termini legislativi, esse si intendono ritirate.
    

    
      BELLANOVA, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e la mobilità sostenibili. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      Quanto agli ordini del giorno, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G2.2, mentre propongo la seguente riformulazione dell'ordine del giorno G2.1: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere le iniziative necessarie a garantire il coinvolgimento delle associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto, in relazione all'adozione di eventuali disposizioni in materia di procedure per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo».
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Barboni, accetta la riformulazione proposta?
    

    
      BARBONI (FIBP-UDC). Signor Presidente, la accetto.
    

    
      PERGREFFI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PERGREFFI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, chiediamo al senatore Barboni di poter aggiungere all'ordine del giorno G2.1 (testo 2) le firme dei senatori del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione della 8a Commissione, quindi, oltre alla mia anche quelle dei colleghi Campari, Rufa e Corti.
    

    
      PRESIDENTE. Vedo che il senatore Barboni è d'accordo.
    

    
      Essendo trascorso il termine di venti minuti, possiamo procedere alle votazioni.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.100, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'ordine del giorno G1.1 e gli emendamenti 1.0.1 (testo 3) e 1.0.2 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1 (testo 3), presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 2.3 a 2.7 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti da 2.8 (testo 2) a 2.11 sono improponibili.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.1 (testo 2) e G2.2 non verranno posti ai voti.
    

    
      Gli emendamenti da 2.0.2 a 2.0.53 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      DE FALCO (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE FALCO (Misto). Signor Presidente, chiedo che sia messo ai voti, perché di per sé l'emendamento, differentemente da quanto sostenuto dal relatore, non può provocare e non provoca alcun costo.
    

    
      Un costo verrebbe a configurarsi solo dopo l'eventuale approvazione di uno dei progetti (non ve n'è uno solo) che sono in questo momento presenti ad uno stadio avanzato.
    

    
      Ho raccolto 15 firme dei colleghi e chiedo che sia messo comunque ai voti, perché l'interesse nazionale è stato anche illustrato dal ministro Franceschini ed è quello di far allontanare al più presto le navi dalla laguna veneta.
    

    
      Con l'articolo 3, che è contenuto nel decreto-legge n. 45, non abbiamo certezza che tra cento anni le navi non siano ancora lì. Con l'emendamento 3.1, invece, si chiede sostanzialmente di esaminare almeno i progetti esistenti e non buttare tutto il lavoro che è stato fatto, senza neanche esaminarlo. L'esame non comporta la spesa: questo è il punto.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dai senatori De Falco e Fattori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.3 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.100, presentato dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.4 a 3.25 (testo 2) e 3.0.10 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti 3.14 e da 3.26 a 3.0.9 sono improponibili.
    

    
      La proposta di coordinamento Coord.1 è stata ritirata.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      VONO (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VONO (IV-PSI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, quando è arrivato in Commissione questo decreto-legge recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia, che ci apprestiamo a convertire in legge… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE.Aspettiamo qualche secondo. Se i colleghi che stanno lasciando l'Aula possono farlo in maniera celere o silenziosa, posso ridare la parola alla senatrice Vono. Prego, senatrice.
    

    
      VONO (IV-PSI). Stavo dicendo che, quando è arrivato in Commissione questo decreto-legge che ci apprestiamo a convertire, abbiamo pensato che potesse rappresentare un'occasione per la trattazione seria di queste tematiche e abbiamo discusso e lavorato per dare un senso alla normativa proposta. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE.Colleghi, non vi dico nulla, ma cortesemente accomodatevi fuori dall'Aula. Prego, senatrice.
    

    
      VONO (IV-PSI). Devo dire, però, che il fatto che la maggior parte degli emendamenti presentati e su cui spesso si è trovato anche l'accordo della maggioranza dei Commissari (e voglio ribadire che non erano emendamenti bandiera per i nostri partiti politici di appartenenza, ma utili e necessari ai cittadini e alle imprese che, fiduciosi, ci avevano chiesto di intervenire) siano stati dichiarati quali improponibili, quali bocciati, perché non rispettosi dell'invarianza finanziaria, e quali (pochi) rimodulati, non ha sicuramente conferito al documento finale l'efficacia che avrebbe potuto avere con il loro accoglimento.
    

    
      Purtroppo - e mi riferisco al Presidente di Commissione - rileggendo le relazioni tecniche ad alcuni emendamenti di puro carattere ordinamentale, ho potuto rilevare - certamente è una mia opinione personale, che esprimo comunque come Vice Presidente di Commissione - un eccessivo e forse anche discutibile rigorismo discrezionale, che non ha valutato e tenuto in debito conto le urgenze determinate dal periodo che stiamo vivendo di forte e aggravata crisi economica, rendendo il decreto-legge insufficiente sotto vari punti di vista, che non stiamo qui a discutere, perché sono stati ben esplicitati negli interventi della discussione generale di ieri, che ne hanno evidenziato con chiarezza le criticità.
    

    
      Tuttavia ci è stato rappresentato un lavoro del Governo su un imminente decreto oggetto dell'odierno Consiglio dei ministri, che dovrebbe riguardare in modo quasi esclusivo proroghe di alcuni termini che rientrano nella materia degli emendamenti esclusi e che quindi dovrebbe accogliere molte delle istanze rimaste inevase. Si tratta - lo ripeto - di richieste avanzate dai cittadini e dalle imprese, di cui siamo i legittimi rappresentanti, proprio sulla base della nostra democrazia costituzionale, ritenendo - ne siamo sicuri - che questo nuovo decreto non lasci - come accaduto per quello di oggi - solo l'amaro in bocca.
    

    
      Pertanto, solo sulla base della fiducia confermata al Governo Draghi e per il rispetto del lavoro svolto, durante l'esame di questo decreto-legge, dal sottosegretario Teresa Bellanova, sempre presente in Commissione a dare il giusto supporto, con collaborazione e aperto confronto, e del lavoro svolto da tutti i colleghi; confidando nell'azione e concreta di interventi validi e fondamentali, in un settore così importante e strategico come quello dei trasporti; e augurandoci che, usciti dalla fase dei provvedimenti di emergenza, noi parlamentari e la Commissione cui appartengo possiamo finalmente svolgere in modo esaustivo e incisivo il nostro ruolo di rappresentanti dei cittadini, ma ancor più di legislatori (che è la nostra funzione principale in Parlamento, sempre e comunque); tenendo conto di questa fiducia, dichiaro il voto favorevole a nome di Italia Viva - P.S.I. (Applausi).
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Signor Presidente, questo decreto-legge è stato chiamato impropriamente "decreto Venezia". Esso in realtà tocca argomenti che hanno grande rilevanza pratica: mi riferisco all'articolo 1, nel quale si parla delle disposizioni in materia di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, e all'articolo 2, che reca disposizioni e misure urgenti in materia di documento unico di circolazione.
    

    
      Nella disciplina del trasporto marittimo, in particolare, la priorità per Fratelli d'Italia è che sia garantito con continuità il servizio di trasporto con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti. Si tratta di collegamenti di interesse nazionale, la cui continuità è essenziale per garantire il diritto alla libertà di movimento dei cittadini. Questo vale sia per le tratte restituite al libero mercato, in quanto ritenute contendibili da diversi operatori marittimi, sia per quelle a regime di servizio pubblico, per le quali hanno preso avvio le procedure di gara.
    

    
      Signor Presidente, sono proprio queste procedure che ci preoccupano, perché secondo molti operatori contengono clausole suscettibili di essere impugnate. Abbiamo timore per i tempi e soprattutto temiamo che queste circostanze possano ripercuotersi sul servizio offerto ai cittadini. Fratelli d'Italia sarà vigile e attenta su tali aspetti.
    

    
      Porre a gara un servizio di continuità territoriale non è un gioco politico da sfruttare elettoralmente; i servizi di continuità territoriale sono essenziali. Faremo attenzione affinché la magistratura e la Commissione europea non possano rallentare alcuni meccanismi, com'è già successo in passato, se chiamate a intervenire. Indispensabile è l'attenzione che chiediamo alla tutela del lavoro e dei lavoratori del settore, già abbastanza gravati dalla crisi.
    

    
      L'articolo 2, che cita la proroga del documento unico, in realtà avrebbe dovuto affrontare seriamente l'emergenza, che coinvolge un numero elevatissimo di giovani, che non riescono a ottenere in tempi ragionevoli la patente di guida indispensabile per il lavoro, la Carta di qualificazione del conducente (CQC) su tutte. Appare infatti assurdo, quanto irragionevole, che a causa di questa problematicità moltissime aziende che hanno bisogno di lavoratori con determinate patenti non stiano assumendo. Moltissime società sono alla ricerca di lavoratori muniti di patenti superiori e ci sono tante persone che materialmente non riescono a conseguire le certificazioni richieste. Ci sono, per esempio, aziende impegnate nella raccolta di rifiuti urbani, che noi di Fratelli d'Italia abbiamo contattato e con le quali abbiamo provato a interagire, che chiedono di rivedere tutta la normativa vigente.
    

    
      Già da qualche anno abbiamo provato a chiederlo in Commissione, ma purtroppo, ricollegandomi a quanto detto da autorevoli colleghi della maggioranza, il ruolo delle Commissioni è svilito e i senatori non sono stati messi in condizione di poter operare come avrebbero voluto.
    

    
      In particolare, le società dei servizi di igiene ambientale incontrano grandi difficoltà nella ricerca di personale munito di patenti superiori. Rispetto al 2010 si sono ridotti addirittura del 48 per cento i candidati al conseguimento di patente C, per una serie di fattori (alti costi, bassissima percentuale di candidati che superano l'esame e tempi molto lunghi per il conseguimento).
    

    
      Abbiamo proposto in via emendativa, esclusivamente per i veicoli da adibire al servizio di raccolta urbana, di estendere ai possessori di patente B la possibilità di guidare questi veicoli di massa alla fine non superiori alle sette tonnellate e ciò per favorire un rilancio dell'economia, per consentire in qualche modo a queste aziende di poter assumere in maniera più facile in un momento di grande crisi. Ci è stato risposto che questo emendamento non era ammissibile, come se fosse invece ammissibile che lo Stato paralizzi l'offerta di lavoro in un momento così critico per la nostra economia.
    

    
      Ci sono poi casi incredibili di tanti cittadini che versano soldi al Ministero per sostenere due prove d'esame (quiz e guida) da svolgere entro sei mesi e che, a causa delle chiusure del Governo e della carenze di personale ormai endemica nelle motorizzazioni, non riescono a concludere in tempo il percorso semestrale previsto. Quindi si iscrivono, ma lo Stato purtroppo non li mette in condizioni di sostenere l'esame e perdono addirittura i soldi.
    

    
      Il caos delle motorizzazioni - sappiamo benissimo che gli uffici preposti non riesco nemmeno a smaltire gli arretrati - è ai limiti dello scandalo. Avremmo voluto contribuire a mettere un po' di ordine nel caos, ma lo svuotamento del nostro ruolo nelle Commissioni non ce lo ha oggettivamente consentito.
    

    
      Infine, rispetto all'articolo 3 in cui si parla di Venezia, basterebbero le parole di un poeta per spiegare la nostra posizione: «(...) le stelle sbiadiscono di invidia vedendo emergere dalla nebbia gli incanti di Venezia». Questa bellezza dobbiamo preservarla e sarebbe stato facile farlo. Non servono un concorso, grandi iniziative pubblicitarie, basta spostare in maniera definitiva, come abbiamo proposto anche in base ad autorevoli studi, il traffico crocieristico al Porto di Marghera, basta difendere la storia, l'identità e le caratteristiche che fanno di Venezia una delle città più belle, indimenticabili e visitate di tutto il Pianeta.
    

    
      Avremmo voluto dare di più. In parte alcune nostre idee, alcuni nostri consigli sono stati accolti e alcuni nostri emendamenti inseriti nel decreto che verrà, per cui la nostra sarà un'astensione responsabile, anche se, ripeto, avremmo voluto dare di più. (Applausi).
    

    
      FERRAZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, il Partito Democratico è pienamente consapevole che la pandemia ha colpito tutti i settori economici, le pubbliche amministrazioni, ha rallentato gli iter autorizzativi e, quindi, sarebbe stato assolutamente impensabile e irresponsabile non prendere atto che, anche per le questioni relative ai trasporti, ciò non stesse accadendo. Di conseguenza, con questo provvedimento del Governo stiamo dimostrando sensibilità nei confronti di questo settore.
    

    
      Tutte le proroghe previste, in particolare agli articoli 1 e 2, vanno esattamente in questa direzione. La proroga sui servizi di continuità marittima con la Sardegna, con la Sicilia, con le isole Tremiti, ma anche il documento unico di programmazione per facilitare l'operazione di digitalizzazione, anche in conseguenza dell'accelerazione di recovery fund e PNRR, possono trovare un valido sostegno e continuità.
    

    
      Presidente, naturalmente non neghiamoci che una parte consistente del decreto-legge è incentrata sulle grandi navi a Venezia, che è una questione annosa. Venezia è la città di tutti. Quando parliamo di Venezia, tutti ci sentiamo veneziani, non solo chi, come il sottoscritto, è nato e risiede in quella meravigliosa realtà, ma tutti gli abitanti del mondo. Non a caso, quando cade uno spillo a Venezia, ne parlano i comitati UNESCO, i comitati ambientalisti, gli imprenditori di tutto il mondo, il «The Washington Post» e via dicendo. Ciò racconta la sensibilità e la straordinarietà di questa città, ma anche la difficoltà nella sua gestione e nel suo governo. Chi ha governato quella città si rende conto proprio di cosa significa governare la complessità.
    

    
      Presidente, credo che il Governo e il Parlamento abbiamo il compito di ascoltare tutti e poi decidere. Bisogna ascoltare i comitati ambientalisti, che storicamente hanno combattuto delle nobilissime battaglie per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna, ma anche le categorie e i vari mondi dell'economia, che attraverso il porto hanno generato, generano e devono continuare a generare lavoro anche nei prossimi anni. La politica, però, non deve rappresentare solo un interesse. Qui non dobbiamo rappresentare la decisione del comitato o l'interesse legittimo della singola categoria. La politica ha il compito di operare la migliore sintesi all'interno di questa complessità.
    

    
      Presidente, crediamo che la decisione debba muoversi all'interno di due polarità, secondo noi, irrinunciabili. La prima è che Venezia senza un porto non si può neppure immaginare. Venezia è nata con il suo porto; Venezia ha sempre vissuto l'Adriatico, quel braccio di mare del Mediterraneo, non come difesa o come separazione, ma come ponte non solamente dei commerci. La Serenissima è stata non solo regina dei commerci, ma anche della politica, delle relazioni, della cultura e ha fatto della differenza la propria ricchezza. Era talmente consapevole della grandezza della propria identità da potersi permettere di dialogare con culture diverse. Ha costruito, inoltre, attraverso la diversità di queste culture la sua identità perché Venezia ha accolto, come ho già avuto modo di ribadire in quest'Aula, culture e mondi spesso anche minoritari che venivano cacciati come i greco-ortodossi, gli armeni e gli ebrei. Li ha vissuti come ricchezza e come parte della propria identità.
    

    
      Quando parliamo di Venezia, parliamo dell'esempio per il futuro di ciò che deve essere la nostra nazione. È il ponte dell'Europa nei confronti delle politiche del Mediterraneo, del Nord Africa e del Medio Oriente. Parliamo di ciò, quando parliamo di Venezia. Il porto è sempre stato, quindi, l'occasione di confronto, di dialogo, di ricchezza e di trasmissione. Non è possibile immaginare oggi Venezia senza il proprio porto. Questo è il primo elemento centrale. Il porto è elemento quintessenziale all'identità di Venezia.
    

    
      Siamo di fronte, però, anche a un altro fenomeno. Mi riferisco al gigantismo navale, che non c'è mai stato nella storia della Serenissima.
    

    
      Ora siamo in presenza di navi con stazza lorda di 150.000 tonnellate, con lunghezza che supera i 350 metri. Sappiamo, perché in quest'Aula dobbiamo essere innanzitutto corretti, che oggi nella laguna non possono entrare le navi con stazza lorda superiore a 96.000 tonnellate. Voglio, però, anche ricordare gli episodi della nave che ha cagionato, nel 2019, quell'incidente che è stato mostrato a tutto il mondo, nella banchina di San Basilio, e della nave che stava andando contro Riva dei Sette Martiri. Vi ricordate le immagini di questa nave, che stava quasi andando contro la banchina e che è stata bloccata da un rimorchiatore che, fumante a piena potenza, appena inserito, è riuscito a spostare e ad evitare il disastro.
    

    
      Quelle navi erano all'interno delle 96.000 tonnellate, ma erano di 292 metri: quindi, dei grattacieli veri e propri, che ancora oggi entrano nella nostra laguna. Ne deriva che il gigantismo navale non è accettabile nella nostra laguna, perché va contro la sua stessa identità.
    

    
      Non stiamo dicendo cose del tutto innovative, perché il PAT, il piano dell'assetto territoriale votato dal Comune di Venezia e dall'amministrazione comunale di Venezia nel 2012, definisce già il concetto di fondo di classe Venezia per le navi, dicendo che devono entrare in laguna quelle compatibili con l'ecosistema. Ma l'ecosistema è anche l'ecosistema economico, perché se noi non consideriamo seriamente questa questione creiamo il miglior alibi per chi, semplicemente, vuole chiudere il porto. Se, invece, realizziamo un porto sostenibile, come richiede il nuovo concetto di sostenibilità, creiamo anche le condizioni di sviluppo economico del porto.
    

    
      Ebbene, cosa stabilisce questo decreto? Dice che le navi sopra una certa dimensione devono andare fuori dalla laguna e stabilisce, quindi, tempi e modalità, in accordo con quanto previsto dal codice dei contratti. Poi, però, signor Presidente, per essere chiari, noi dobbiamo gestire anche la transizione. Se non possiamo dire, infatti, che si cambia da oggi al domani, neanche possiamo permetterci di dire che le navi continueranno, come purtroppo fanno, a passare per il bacino di San Marco. Questo, infatti, sta avvenendo e avverrà anche nei prossimi mesi.
    

    
      Bisogna pertanto gestire assolutamente questa transizione. Signor Presidente, come Gruppo parlamentare abbiamo presentato degli emendamenti, come sa bene il sottosegretario qui presente, che erano, secondo me, migliorativi. Dopodiché, sappiamo che questa è una coalizione molto ampia. Il Capogruppo in Commissione, senatore Margiotta, ha lavorato molto abilmente all'interno della Commissione, ma è chiaro che bisogna trovare gli equilibri.
    

    
      Il principio di fondo dei nostri emendamenti, però, lo vogliamo ribadire, perché sono assolutamente migliorativi. Ritorno alla classe Venezia di cui prima, perché non basta la stazza lorda, ma bisogna parlare anche di dislocamento. Le grandi navi, infatti, quando passano, smuovono le acque, vanno nelle fondazioni dei palazzi. Bisogna parlare anche della tipologia dei carburanti usati e della quantità di zolfo. Anche qui nulla di nuovo, perché è stato siglato da tempo un accordo di programma tra l'autorità portuale e gli enti locali in questa direzione. Noi volevamo fosse riconosciuto a livello di decreto e abbiamo voluto votarlo in Commissione ambiente. Quindi, quello rimane una pietra miliare per le politiche e le decisioni future.
    

    
      Dopodiché, volevamo tempi congrui, perché quando diciamo gara, concorso di idee, dobbiamo fare velocemente, perché non possiamo più prenderci in giro. Dobbiamo andare a verificare immediatamente la possibilità di realizzare queste opere.
    

    
      Da ultimo, la commissione valutatrice deve essere di alto profilo, perché Venezia è Venezia, perché la laguna è la laguna. Quindi, indichiamo al Governo, all'interno del decreto, questa decisione, secondo noi di fondo, già ripresa all'interno della Commissione ambiente. Infine, naturalmente, no allo scavo di nuovi canali. Il canale Vittorio Emanuele è stato oggetto di dibattito nella Commissione. Abbiamo trovato un giusto equilibrio perché certamente l'apertura del nuovo canale Vittorio Emanuele, chiuso di fatto da tempo dopo l'apertura del canale dei petroli, avrebbe aperto, questo sì, una ferita in laguna e, sinceramente, avrebbe causato dei danni. Su questo, però, abbiamo votato all'unanimità.
    

    
      Quindi, signor Presidente, andiamo avanti perché il bene di Venezia è anche il bene della Nazione. (Applausi).
    

    
      BERUTTI (Misto-IeC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERUTTI (Misto-IeC). Signor Presidente, il decreto che ci accingiamo a convertire ha rappresentato, nell'ambito dell'iter in Commissione, un'occasione certamente proficua per l'ascolto di professionisti, operatori e organizzazioni del settore, che come sempre hanno dato un apporto qualificato e significativo per consentirci di integrare e migliorare l'intervento. In questo senso, il lavoro in Commissione è stato certamente articolato e abbiamo condiviso con i colleghi che il tema dei trasporti, e più in generale delle infrastrutture e della mobilità sostenibile, si conferma come cruciale per il presente e per il futuro del Paese. A tal proposito va fatta una riflessione: molti emendamenti sono stati presentati, naturalmente condivisi da più forze politiche, quindi con una forte convergenza, ma tutto ciò non ha permesso sostanzialmente di concretizzarli e questa credo sia la prima riflessione che va fatta con il Governo. Infatti, se il ruolo dell'Assemblea e delle Commissioni è un ruolo comunque importante di indirizzo e di contributo costruttivo, dobbiamo in qualche modo trovare una strada per cercare, in tempi rapidi, di raccogliere e quanto meno riaffrontare i problemi che non sono stati inseriti in questo decreto-legge.
    

    
      Se guardiamo al solo contenuto del provvedimento, infatti, anche all'esito della fase emendativa, non possiamo negare che avremmo voluto fare di più sia per le problematiche connesse alla pandemia, sia più in generale per altri aspetti per nulla irrilevanti. Di fatto, quindi, su due articoli ci siamo mossi solo su delle proroghe, quindi importanti ma poco sostanziali, mentre sull'articolo 3, dove invece abbiamo trattato la questione Venezia, va fatta una riflessione molto importante. Venezia è un patrimonio mondiale dell'umanità e quindi credo che l'accelerazione e l'azione del decreto verso un concorso di idee siano elementi di fondamentale importanza e in questo caso la convergenza è determinante e imprescindibile.
    

    
      È stato detto da qualche collega in uno degli interventi che va fatta un'azione veloce e di altissimo livello, perché non possiamo dimenticare che l'elemento della sicurezza e ambientale deve comunque trovare un equilibrio con l'elemento turistico, economico e quindi con tutto il sistema Venezia e con tutto quanto vi ruota intorno, vale a dire le questioni di Marghera o del porto off shore. Dal concorso di idee naturalmente potranno arrivare proposte importanti; ciò che conta è che possano essere analizzate da professionisti di livello assoluto. Credo che questo possa essere un altro emblema della grande capacità di questo Paese di trovare soluzioni importanti e soprattutto soddisfacenti nell'equilibrio delle varie situazioni.
    

    
      Come dicevo, non essendo certamente soddisfatti, perché abbiamo dovuto fare anche dei passi indietro in merito alle riflessioni suddette, non possiamo negare che, dove interviene, il provvedimento è certamente utile.
    

    
      Credo che la velocità e la pragmaticità con cui aggiungeremo a questo altri interventi, a partire ovviamente dal PNRR, determineranno l'efficacia di un'azione più completa e utile al Paese, un'azione che consenta di tenere insieme, in modo virtuoso e sostenibile, economia, turismo, salvaguardia dei beni culturali e crescita; elementi che vanno contemperati con pragmaticità e concretezza. Sono convinto che anche qui l'Italia dimostrerà, ancora una volta, di essere all'altezza.
    

    
      Alla luce di tutto questo esprimeremo un voto favorevole sul provvedimento al nostro esame.
    

    
      MALLEGNI (FIBP-UDC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FIBP-UDC). Signor Presidente, siamo riusciti con l'Aula quasi deserta ad avere silenzio; questo è fondamentale.
    

    
      Ieri il collega Paroli, ma anche il collega Floris, hanno fatto uno spaccato del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 45, che oggi ci accingiamo ad approvare. Ho fatto per tanti anni l'amministratore locale e ogni volta che volevo o qualcuno voleva evitare che le cose si facessero, si decidevano due cose: o istituire un bel tavolo, una bella commissione per discuterne oppure riunire un insieme di esperti che iniziava a studiare per il futuro di quel provvedimento, quell'argomento o quel progetto.
    

    
      Quando le cose si vogliono procrastinare nel tempo, di solito si fa così. Vederlo scritto al primo punto del decreto-legge mi ha un po' preoccupato. La Commissione ha fatto le raccomandazioni; voglio ringraziare Mauro Coltorti, il nostro presidente e ovviamente il sottosegretario Bellanova. Ritengo che tutti assieme abbiamo svolto un lavoro egregio nel limite delle possibilità e dell'opportunità che abbiamo avuto di portare proposte che i Gruppi ritenevano, tutti legittimamente, migliorative del provvedimento in esame.
    

    
      La soluzione finale è stata che purtroppo molte di queste proposte sono saltate, in quanto improponibili ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, posto dalla Commissione bilancio, per la quale condivido abbastanza le parole del senatore Coltorti; non c'è una criminalizzazione nei confronti del suo lavoro, ci mancherebbe altro. Del resto, è la Commissione filtro prevista dal Regolamento.
    

    
      Bisogna però anche tener conto che le Commissioni di merito talvolta possono decidere di prendere delle decisioni di cui in qualche modo la Commissione bilancio dovrebbe necessariamente tener conto perché la contenutistica, indipendentemente dall'aspetto di bilancio che è fondamentale, è essenziale per una risposta che il cittadino e il sistema vogliono portare avanti.
    

    
      Il provvedimento al nostro esame tocca tre argomenti. La Compagnia italiana di navigazione (CIN); sapete che c'è anche la questione del concordato in bianco, c'è tutto un problema in merito. Oggi ci prendiamo la responsabilità di procrastinare e di rimettere quattrini al suo interno; procrastinare significa infatti aumentare il periodo di lavoro e quindi le risorse da parte dello Stato, che - sia chiaro - sono esigue rispetto alla situazione tragica in cui versa la Compagnia. Più volte ho tentato, anche personalmente, come parlamentare della Repubblica, di spiegare la necessità che questa azienda se vuol andare avanti, deve guardarsi intorno, cercando di allargare anche la base societaria e ragionando per un'implementazione della liquidità, che è assente.
    

    
      Mi rivolgo al presidente Coltorti e al vice ministro Bellanova; è una questione che dovremo affrontare insieme seriamente per cercare di capire che futuro dare a migliaia di persone. Ieri il collega Floris ha dato uno spaccato esatto ed estremamente preoccupante della situazione e del collegamento con le isole.
    

    
      Ritengo poi il Documento unico di circolazione un elemento essenziale. Abbiamo cercato di affrontare attraverso emendamenti anche il tema della velocizzazione del rilascio di patenti e fogli rosa. La situazione, Vice Ministro, è preoccupante ci sono addirittura modalità diverse in 100 Province italiane nell'affrontare la questione di chi fa prima l'esame rispetto al numero dei fogli rosa, che le piccole e le grandi agenzie che si occupano di tali questioni portano all'attenzione della motorizzazione della Provincia. Ce ne sono alcune che avvantaggiano il grande numero ed altre che avvantaggiano il piccolo; a mio avviso bisogna dare una linea e sono convinto che potremmo anche trovare una soluzione.
    

    
      Il tema più politico del decreto-legge è Venezia, uno degli argomenti più delicati da affrontare. Devo dire che sono anche un po' soddisfatto della dichiarazione che ha fatto il presidente Coltorti: il Mose protegge Venezia. Mi è piaciuto tanto e lo ripeto: il Mose protegge Venezia. (Applausi). Mi è piaciuto perché in questa legislatura sostituisco una grande persona che sul Mose ci ha sempre messo la faccia e si è speso: era il suo predecessore alla guida della Commissione infrastrutture e trasporti, il senatore Altero Matteoli (Applausi), che è stato additato non so quante volte per una scelta di questo tipo. Se oggi Venezia è salva - ho sentito ieri una descrizione del tutto singolare sull'attività del Mose - è perché il Mose funziona e perché quel Governo decise di fare quel tipo di scelta.
    

    
      Anche l'antropizzazione di Venezia è stato l'elemento che ha costruito quella città: se oggi c'è Venezia, è perché qualcuno l'ha realizzata; se oggi c'è Venezia, è perché qualcuno ha scavato i canali e perché qualcuno l'ha resa una città importante dal punto di vista commerciale. Voglio ricordare che essere Repubblica marinara all'epoca non voleva dire: aspettiamo che arrivino i turisti da Pisa o da Genova. All'epoca non c'era l'hotel Danieli piuttosto che il Monaco & Grand Canal, oppure altre importanti strutture ricettive che aspettavano i turisti o ristoranti come il Do Forni per andare a pranzo o a cena. Non ho questo ricordo della storia della fondazione della città di Venezia. Credo che questo ricordo non lo abbiano nemmeno i 13.000 addetti del Porto di Marghera. Se vogliamo levare le navi commerciali, le navi passeggeri, il porto, le raffinerie e qualsiasi cosa, facciamo tutto da qualche parte (non si sa esattamente dove), e diamo magari a 13.000 persone il reddito di cittadinanza: abbiamo risolto il problema. (Applausi). Così siamo a posto e abbiamo fatto anche l'ulteriore operazione: ammazziamo il secondo, terzo o quarto - a seconda delle tipologie di prodotto lì utilizzate - porto italiano; uccidiamo la storia d'Italia con la Venezia commerciale; massacriamo la prospettiva industriale del Nord-Est italiano; chiudiamo tutto e tutti a casa perché saremo tutti pubblici dipendenti, lavoreremo tutti nella scuola, lavoreremo tutti nei palazzi del potere.
    

    
      C'è una cosa che forse sfugge: ci sarebbero anche le imprese in Italia. (Applausi). Sono imprese che lavorano, che fanno produzione, che trasportano, che danno una prospettiva. Noi siamo consapevoli che le navi non debbano passare dal canale della Giudecca, ovviamente, perché prima o poi qualcuna entrerà in Piazza San Marco senza neanche bussare: questo mi pare del tutto evidente. Ma è altrettanto evidente che se non passano di lì, bisognerà trovare loro una strada per farle passare da un'altra parte. (Applausi). Non è che per risolvere possiamo chiudere, mettere una barriera e dire: vietato l'ingresso. (Applausi). Mi sembra una follia.
    

    
      Su questo noi saremo vigili; ho sentito che il collega Ruspandini sarà vigile anche lui, e mi fa piacere, perché porta sempre un grande contributo alla Commissione. Noi saremo vigili e fattivi come parte di questo Governo perché vorremo intanto che quella Commissione, quel gruppo di lavoro, non si trastulli per quattro o cinque anni. Anzi, qui bisogna parlare di settimane: dobbiamo fare in modo che il Governo assegni, attraverso il Ministro, il Vice ministro e tutta l'organizzazione politica che questa maggioranza sostiene, degli obiettivi quotidiani o settimanali (Applausi), perché vogliamo delle risposte subito.
    

    
      Questa mattina abbiamo ritirato l'emendamento 3.0.4, che è nell'emanando decreto-legge. E ringrazio la sottosegretaria Bellanova, con la quale si lavora sempre benissimo - ne do testimonianza - anche quando stavo all'opposizione e lei era Ministro dell'agricoltura.
    

    
      Siamo consapevoli della scelta che ci accingiamo a fare. Sosteniamo il provvedimento in esame (abbiamo votato gli emendamenti e lo approveremo), però dobbiamo stare sul pezzo, perché siamo soltanto all'inizio dell'enorme lavoro da fare. (Applausi).
    

    
      CAMPARI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMPARI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, ringrazio anzitutto il sottosegretario Bellanova e mi unisco a questo coro di gratitudine per l'ottimo lavoro che abbiamo fatto. Ringrazio i commissari, i compagni d'avventura, le colleghe e i colleghi.
    

    
      Poteva essere un'occasione perché si trattava, teoricamente, del decreto trasporti, che poteva essere ambizioso, ma che tale è stato solo nel titolo perché ha affrontato per prima cosa i trasporti e, poi, la questione di Venezia. Purtroppo il perimetro del provvedimento era troppo stretto e lo si è visto sin dall'inizio.
    

    
      In Commissione, con un lavoro secondo me ben fatto, si è cercato di intervenire con la presentazione di emendamenti da parte delle varie forze politiche per fornire più materiale, rimpinguare il provvedimento e dare un po' di polpa, ma non fine a se stessa. In questo settore i cittadini aspettano infatti risposte e soluzioni a problemi che vivono sulla loro pelle ogni giorno.
    

    
      Il provvedimento poteva pertanto essere una buona occasione, ma è scesa la scure delle inammissibilità, alcune, onestamente (pur rispettando assolutamente i criteri della Commissione 5a, prima, e della Presidenza del Senato, dopo) a mio avviso un po' difficili da comprendere.
    

    
      Ad esempio, visto che il provvedimento tratta i temi relativi alle immatricolazioni e alle revisioni, si fa veramente fatica a capire perché siano stati giudicati inammissibili per materia gli emendamenti che prevedevano la proroga del documento unico di circolazione. Così facendo, scartiamo la possibilità di presentare emendamenti aggiuntivi, perché ci limitiamo semplicemente a minime correzione del testo presentato.
    

    
      Spesso ci lamentiamo del fatto che il Parlamento ha perso un po' di forza e viene spesso esautorato, come abbiamo detto tante volte anche in quest'Aula. Tuttavia, non vorrei che noi fossimo tra i primi responsabili di ciò. Dei tre poteri, il legislativo è quello messo un po' all'angolo, nonostante noi si venga eletti direttamente dal popolo e lo si rappresenti. Forse - ripeto - ciò accade anche per colpa. Il potere esecutivo agisce, per fortuna, ma abbiamo visto che quando ci troviamo a esaminare i decreti-legge le possibilità di intervenire sono veramente poche; il potere giudiziario spesso si prende lo spazio che noi lasciamo. È questo un problema che prima o poi dovremo affrontare.
    

    
      La promessa che ci è stata fatta è che una parte del lavoro svolto verrà assorbito nel decreto che nei prossimi giorni sarà all'esame del Consiglio dei ministri. Ringrazio ancora una volta il sottosegretario Bellanova, che si è impegnata a inserire nel prossimo provvedimento alcune misure come la proroga per l'esame delle patenti (di cui all'emendamento della senatrice Pergreffi), il cabotaggio (affrontato in un emendamento del senatore Rufa) e diversi temi contenuti in altri emendamenti.
    

    
      Quindi, sulla fiducia, abbiamo accettato di ritirare alcuni emendamenti e attendiamo l'approvazione di questo decreto-legge. Rimane quel poco che c'è nel provvedimento, 4 articoli, il primo dei quali dispone in materia di collegamenti con le isole. Oggettivamente gli insulani rischiavano di vedersi privati del loro diritto di essere collegati con il Continente per i ritardi che ci sono stati da parte di chi doveva bandire le gare per tempo, e non lo ha fatto nei tempi dovuti. Ora, abbiamo messo una piccola pezza e speriamo che, nel giro di poche settimane, si arrivi alla conclusione delle gare così da poter garantire in maniera continuata i diritti di tutti.
    

    
      Si parlava del Documento unico di circolazione (DUC). Finora abbiamo sentito parlare in dichiarazione di voto solamente di Venezia, ma in realtà si potevano affrontare tante questioni in questo decreto-legge.
    

    
      Il DUC è una proroga richiesta da tante associazioni che la Lega ha fortemente voluto, e anche in questo caso ringrazio per il determinante contributo il sottosegretario Morelli, che si è molto speso per questa proroga e che ha voluto il coinvolgimento delle associazioni di categoria, sempre a beneficio dei consumatori, dei clienti.
    

    
      Si è poi parlato - e non posso esimermi neanche io dal fare un breve passaggio - della parte che riguarda Venezia, una città in evidente sofferenza; una città che ultimamente è stata protetta dal Mose, un'opera che qualcuno non voleva, ricordiamocelo sempre. Venezia è una città che ha subìto un notevole impatto negativo, come tutta Italia e forse, in alcuni casi, anche più di altre parti d'Italia, perché il Covid col turismo nulla ci "azzecca"; anzi, una città che vive prettamente di turismo si è vista privata di questa importante entrata economica. Una città che vede un calo demografico, come abbiamo detto anche ieri: da 150.000 a 50.000 persone in pochi decenni. Una città che registra difficoltà negli spostamenti e che ha anche il problema delle grandi navi.
    

    
      È ovvio che le grandi navi vanno tolte da Piazza San Marco - questo è abbastanza evidente - però dobbiamo anche chiederci di cosa deve vivere Venezia a questo punto. I turisti li vogliamo o no a Venezia? È una scriminante che dobbiamo tenere ben presente; non possiamo esimerci dal porci questa domanda. Dobbiamo quindi trovare una soluzione valutando tutte le idee, senza preconcetti, andando a scegliere quella migliore per la città.
    

    
      Chiedo a tutti noi - la butto lì - di trarre esempio da questa che reputo un'occasione persa - lo dico chiaramente - per prenderci l'impegno di affrontare le effettive problematiche presenti oggi nei trasporti. Prendo spunto dal discorso sulle patenti.
    

    
      Oggi centinaia di migliaia di ragazzi diciottenni devono dare l'esame della patente. Già sono stati privati dal Covid di tanti mesi della loro giovinezza e ancora si ritrovano a dover subire un problema come questo. Come se non bastasse, al di là della mancata socialità che hanno sopportato in questo lungo anno, non riescono neanche a ottenere la patente.
    

    
      Ancora, prendiamoci l'impegno di aiutare gli operatori del settore degli spettacoli viaggianti, dimenticati in tutto questo tempo. (Applausi). Andiamo finalmente a risolvere la problematicità della revisione dei mezzi pesanti.
    

    
      Avevamo trovato l'accordo di tutta la Commissione, con un emendamento firmato da tutti. Sono tre anni che proviamo a metterlo a regime ed approvare una norma primaria. Avremmo potuto farlo, ma questa mattina l'emendamento è stato dichiarato inammissibile. Andiamo a parlare del personale delle motorizzazioni, che manca; delle regole per l'utilizzo della targa prova; delle patenti nautiche; di un'incentivazione seria per il rinnovo del parco autoveicoli. Andiamo a risolvere il problema dell'esterovestizione, ovvero, fondamentalmente, dei frontalieri. I cittadini si aspettano che risolviamo questi problemi.
    

    
      Quello in esame è un decreto-legge piccolo, abbiamo fatto qualcosa di minimale. Voglio sperare e credere che presto faremo qualcosa di un po' più importante per il settore. Ovviamente la Lega non può che votare comunque a favore di questo inizio di percorso. (Applausi).
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Signor Presidente, stiamo parlando di un provvedimento che a prima vista risulta piccolo e scarno, perché è composto da pochi articoli, ma in realtà essi esprimono un alto contenuto. Stiamo infatti parlando, innanzitutto, di continuità marittima per le isole, come Sardegna, Sicilia e Tremiti. Si tratta di un servizio indispensabile per gli isolani, che per il MoVimento 5 Stelle è garanzia del diritto di mobilità, sia per le persone che per le merci. È necessario discuterne oggi, affinché si evitino interruzioni del servizio di continuità marittima. È una piccola proroga, che di fatto permetterà di concludere le procedure già bandite per la concessione e che dà garanzia dei servizi di continuità marittima per le nostre isole, minori e maggiori.
    

    
      Parliamo poi del documento unico per la circolazione e, anche in questo caso, della necessità di una proroga dei tempi, affinché possa essere completato il passaggio delle procedure telematiche per il suo rilascio. Si tratta di uno strumento di semplificazione, che accorpa le procedure di immatricolazione e di trasferimento di proprietà. Il MoVimento 5 Stelle accoglie con favore le procedure telematiche di semplificazione. Ma ciò che vorrei raccomandare in quest'Aula, oggi, al Governo, è la necessità di una più assidua e leale interlocuzione con le organizzazioni maggiormente rappresentative delle imprese che esercitano attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto. Si tratta dei principali attori di questo processo telematico, che hanno rappresentato a noi parlamentari, in Commissione, la necessità di maggiore coinvolgimento sugli aspetti operativi, che poi vengono essenzialmente rimessi a loro e alla loro intermediazione. Questa è una raccomandazione accurata che il Gruppo MoVimento 5 Stelle oggi vuole rimarcare.
    

    
      Infine, parliamo della laguna di Venezia e della necessità di preservare e tutelare quel fantastico ecosistema nella sua interezza. Il decreto-legge sancisce finalmente l'avvio di un processo, che venne definito, nel 2012, attraverso un decreto ministeriale, il cosiddetto decreto Clini-Passera, e che sancì l'estromissione del passaggio delle grandi navi dal canale di San Marco. Permettetemi di dire che il decreto-legge in discussione oggi fa molto di più e, infatti, prevede l'individuazione di punti di attracco al di fuori dalle acque della laguna, per le navi di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate, quindi le grandi navi. Ciò significa che si va oltre le 78 paratoie del Mose e si va lontano da Marghera. Da oggi ha inizio un processo di eliminazione delle grandi navi dalla laguna e questo ci rende fiduciosi che il percorso andrà a buon fine.
    

    
      Signor Presidente, la laguna deve essere messa nelle condizioni di poter mantenere quell'equilibrio, molto delicato e sensibile, che la caratterizza e, dunque, l'uomo e la politica hanno il preciso dovere di tutelare questo equilibrio lagunare, per tutelare la laguna stessa. Gli stessi scavi e le operazioni di dragaggio dei canali devono avere come priorità il ripristino della morfologia originaria della laguna, che già risente negativamente degli effetti delle acque del mare, che entrano attraverso le bocche di porto, nel canale dei petroli.
    

    
      Colleghi, il contesto di emergenza climatica che viviamo, con l'innalzamento delle acque marine, con il fenomeno dell'erosione costiera e con tutti gli effetti catastrofici ad essa legati, non può e non deve lasciarci indifferenti. Così come non possiamo e non dobbiamo restare impassibili dinanzi alle criticità di ordine ambientale e paesaggistico, relative ad un patrimonio unico al mondo, come quello gelosamente custodito a Venezia.
    

    
      Alcuni colleghi di altre forze politiche hanno argomentato il tema, evidenziando l'essenzialità dell'aspetto economico derivante dall'indotto turistico crocieristico su Venezia. Questo è verissimo, ma mi chiedo fino a che punto l'aspetto della tutela ambientale possa cedere il passo a quello della tutela economica; fino a che punto possa continuare ad esistere un'economia là dove la natura subisce abusi. Quello che ci aspettiamo è il raggiungimento di un giusto equilibrio tra questi due aspetti; diversamente, cari colleghi, dove perisce la natura l'indotto economico muore.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle voterà quindi a favore del provvedimento in esame (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sospendo la seduta fino alle ore 15.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 11,22, è ripresa alle ore 15,01).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (ore 15,01)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata (cosiddetto question time), ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento, alle quali risponderanno il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Invito gli oratori a un rigoroso rispetto dei tempi, considerata la diretta televisiva in corso.
    

    
      La senatrice Pinotti ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02467 sulla garanzia dei diritti umani in Afghanistan dopo il ritiro delle truppe internazionali, per tre minuti.
    

    
      PINOTTI (PD). Signor Ministro, il ritiro dei contingenti NATO e degli Stati Uniti dell'Afghanistan è ormai imminente. È una missione alla quale l'Italia ha contribuito dall'inizio, e quindi dal 2001. Dopo l'attentato alle Torri gemelle per la prima volta è stato utilizzato l'articolo 5 del Trattato NATO, secondo il quale, quando viene colpito un Paese dell'Alleanza, anche gli altri Paesi sono chiamati a intervenire. L'obiettivo era contrastare il terrorismo di al Qaeda.
    

    
      Abbiamo partecipato con ruoli rilevanti nella catena di comando della missione e abbiamo avuto da subito, appena si è un po' stabilizzato il Paese, la responsabilità del PRT di Herat, cioè della regione ovest. È stata una missione molto impegnativa, durata vent'anni, in un contesto complicatissimo e pericoloso. Cinquantacinque italiani, di cui cinquantatré militari, sono morti lì, sul suolo afghano: un sacrificio e un prezzo altissimo che non dobbiamo dimenticare. Il Ministro della difesa ha avuto modo di dichiarare che il nostro obiettivo è conservare i risultati fin qui conseguiti; obiettivo sul quale sono certa che anche lei concorda.
    

    
      Tra i risultati conseguiti c'è indubbiamente stato un miglioramento della condizione di vita delle donne. Nel regime dei talebani le bambine non andavano a scuola e neanche molti bambini; solo 900.000 ragazzini afghani andavano a scuola. Ora sono 9 milioni, di cui 3,5 milioni di ragazze. Circa il 40 per cento delle donne e delle ragazze nella zona di Herat si sono iscritte all'università; questa zona è stata sotto la nostra responsabilità ed è quella nella quale la scolarizzazione delle ragazze è più alta.
    

    
      La legge elettorale afghana ha previsto da subito che un 25 per cento di donne dovesse essere eletto nel nuovo Parlamento e, con tutte le difficoltà della situazione, in un territorio complicatissimo, le donne hanno acquisito via via ruolo nella vita sociale, economica, politica, dei media.
    

    
      Dei passi in avanti sono stati fatti, in una situazione che - ripeto - rimane ancora complicatissima, con le spose bambine e con le lapidazioni.
    

    
      Ho incontrato alcune volte le rappresentanti delle donne afghane, donne davvero lucide e coraggiose, la cui preoccupazione, nel momento in cui il contingente internazionale andrà via, è che tutto torni come prima.
    

    
      Da tempo sono in corso delle trattative fra rappresentanti del Governo statunitense e il Governo afghano, i talebani, ma fino ad oggi impegni scritti in modo veramente chiaro su questo non sono stati assunti.
    

    
      Le chiedo, signor Ministro, per il sacrificio fatto dal nostro Paese e per il ruolo molto importante che abbiamo avuto, di far sentire forte la nostra voce per ottenere che quello che è stato conquistato in venti anni non vada disperso. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, onorevole Di Maio, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      DI MAIO, ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Signora Presidente, ringrazio la senatrice Pinotti.
    

    
      L'Afghanistan si trova oggi a uno snodo cruciale della sua storia. Restituire stabilità al Paese e creare le condizioni per la riconciliazione nazionale sono obiettivi per i quali per la prima volta si è aperta una finestra.
    

    
      Questo percorso, certamente complesso, dovrà consentire di preservare i fondamentali progressi compiuti negli anni dal Paese, anche grazie all'Italia - come ha detto la senatrice interrogante - specialmente nella protezione dei diritti di donne, bambini e minoranze. È un aspetto per noi imprescindibile, come ho avuto modo di sottolineare anche alla ministeriale NATO dello scorso 14 aprile.
    

    
      Una nuova generazione di cittadine e cittadini afghani, cresciuti negli ultimi venti anni, auspica un futuro in cui i diritti umani e le libertà fondamentali siano rispettati. Le loro voci meritano ascolto in sede di negoziato. Il loro ruolo nella società deve essere tutelato dopo la conclusione dell'accordo di pace.
    

    
      Il mese scorso, nel dibattito dedicato all'Afghanistan nel Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, abbiamo espresso l'auspicio che le Nazioni Unite possano svolgere un ruolo di primo piano nei negoziati di pace intra-afghani. Ciò offrirebbe una rassicurazione ulteriore sull'attenzione al tema dell'eguaglianza di genere nei futuri sviluppi del processo.
    

    
      Il nostro Paese sin dall'inizio ha ispirato la propria azione in Afghanistan a questi principi. Negli ultimi due decenni, con un attento monitoraggio del rispetto dei diritti umani, abbiamo esercitato, assieme a partner e alleati, pressioni diplomatiche sulle autorità locali per indurle a iniziative più energiche in questo settore cruciale.
    

    
      L'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo ha finanziato progetti per promuovere uguaglianza di genere e salute riproduttiva, sviluppare la micro-imprenditoria femminile, prevenire e contrastare la violenza sessuale e di genere, ridurre la mortalità materna e infantile. I nostri progetti di cooperazione continueranno.
    

    
      In occasione della più recente sessione di revisione periodica universale del Consiglio dei diritti umani dell'ONU, l'Italia ha rivolto alle autorità di Kabul specifiche raccomandazioni in materia di diritti delle donne e dei bambini. La dimensione di genere e il rispetto dei diritti fondamentali hanno costituito tematiche trasversali anche del nostro impegno nel sostenere e formare le Forze armate e di polizia dell'Afghanistan.
    

    
      Nel quartier generale a guida italiana di Herat è stata introdotta la figura del consigliere del comandante per le questioni di genere, per l'attuazione della risoluzione n. 1325 del Consiglio di sicurezza, che esorta a incrementare la partecipazione delle donne e a integrare le prospettive di genere negli sforzi delle Nazioni Unite in materia di pace e sicurezza.
    

    
      In vista della conclusione della missione "Resolute Support", il Ministero della difesa ha assicurato la disponibilità a esplorare da subito forme di collaborazione con le autorità afghane per continuare, ove possibile, queste attività e per questo vorrei ringraziare il ministro della difesa Lorenzo Guerini.
    

    
      In conclusione, il ruolo dell'Italia e degli alleati in Afghanistan non si esaurirà con la missione NATO. Resteremo impegnati a monitorare e a mettere in atto ogni opportuna azione affinché le prossime tappe dei negoziati di pace intra-afghani pongano al centro il tema delle conquiste politiche e sociali degli ultimi due decenni, a partire dai diritti delle donne e delle minoranze etnico-religiose.
    

    
      Faremo tutto ciò che è nelle nostre possibilità per permettere all'Afghanistan di tornare a crescere in un clima democratico e di pace. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Pinotti, per due minuti.
    

    
      PINOTTI (PD). Signor Presidente, signor Ministro, le sue parole sono state chiare e impegnative. Lei ha detto che l'Afghanistan è a un nodo cruciale della sua storia e penso che, per il ruolo che abbiamo avuto e per i legami di profonda amicizia che quel popolo sente nei nostri confronti, dobbiamo essere impegnati al massimo a non lasciarli soli, a non tornare indietro.
    

    
      Ha ricordato che abbiamo formato una parte significativa delle Forze armate e delle Forze di polizia dell'Afghanistan. Molte donne ne fanno parte e ha ricordato il nostro lavoro. Pensate che nella provincia di Herat abbiamo costruito insieme alla cooperazione un campo, un carcere femminile, che sembrerebbe una cosa negativa, ma per le donne afghane picchiate, torturate e violentate e per le bambine che sono scappate da matrimoni è stato, invece, un rifugio; una sorta di casa per le donne maltrattate e non un carcere femminile. È, inoltre, importante che la Costituzione afghana che è stata scritta non venga snaturata e modificata.
    

    
      Ricordo che ancora con Karzai c'è stato un tentativo di inerire la sharia nella Costituzione. Le donne elette hanno chiamato tutti gli ambasciatori dei Paesi della coalizione internazionale lamentando e denunciando questo fatto e, grazie alla pressione esercitata, si è bloccato. Dobbiamo fare la stessa cosa e aiutarle, come abbiamo fatto in quel momento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Saccone ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02473 sulle criticità nel sostegno ai rifugiati palestinesi, per tre minuti.
    

    
      SACCONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, signor Ministro, abbiamo condiviso e sottoscritto l'interrogazione con il nostro Capogruppo, la senatrice Bernini, e i senatori Malan e Aimi.
    

    
      Come lei ben sa, l'Italia ha elevato a rango costituzionale la promozione di organismi internazionali volti a favorire la pace e la concordia tra le nazioni. Considerato che la United Nations relief and works Agency for palestine refugees (UNRWA) ha tra i suoi scopi il sostegno e la promozione di iniziative a favore dei rifugiati palestinesi; considerato, inoltre, che il Governo italiano ha recentemente incrementato il Fondo iniziale destinato all'Agenzia stessa delle Nazioni Unite per un importo pari a due milioni di euro, raggiungendo così l'importo stanziato dal nostro Paese quasi 20 milioni di euro; visto che, tra le lodevoli iniziative poste in essere dall'Agenzia, vi è anche la diffusione dell'insegnamento e della formazione; visto, inoltre, che tra queste iniziative vi è la pubblicazione di materiale scolastico distribuito tra gli studenti palestinesi, con stupore abbiamo appreso che tra queste pubblicazioni ve ne sono numerosi che contemplano l'odio verso Israele ed esaltano la jihad, come peraltro evidenziato nei giorni scorsi da un articolo sul sito formiche.net.
    

    
      Signor Ministro, le chiediamo se innanzitutto è a conoscenza di questa vicenda e, nel caso, quali provvedimenti abbia intrapreso o intenda intraprendere per scongiurare la diffusione dell'odio tra le giovani generazioni palestinesi, grazie, per altro, anche ai fondi stanziati dal nostro Governo. Inoltre, vogliamo sapere le modalità di monitoraggio che il nostro Paese, quale membro dell'Advisory Commission UNRWA, pone in essere affinché non si abbia più a ripetere una tale circostanza che - come ella potrà certificare certamente - è in palese violazione dei principi cardine contenuti nella nostra Carta costituzionale.
    

    
      PRESIDENTE. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, onorevole Di Maio, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      DI MAIO, ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Signor Presidente, senatore Saccone, senatori interroganti, senatrici e senatori, tengo in premessa a sottolineare che la questione palestinese è una delle crisi umanitarie più lunghe e dolorose della storia recente con oltre 5 milioni di rifugiati.
    

    
      È in questa prospettiva che si inserisce il contributo della cooperazione italiana all'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l'occupazione dei rifugiati palestinesi nel vicino Oriente, che opera in Giordania, Libano, Siria, Cisgiordania e striscia di Gaza. Sono aree prioritarie per l'Italia, tanto più in una fase resa ancor più drammatica dalla pandemia e dalle conseguenti restrizioni al movimento internazionale di beni e personale umanitario.
    

    
      Vengo al quesito specifico. Sul tema dei libri di testo utilizzati nelle scuole gestite dall'Agenzia ONU per i rifugiati palestinesi, tema sollevato dai rapporti pubblicati da Impact-SE, organizzazione no profit basata in Israele, vorrei assicurare che il Governo segue la questione con particolare attenzione, anche nel quadro del dialogo tra Agenzia e donatori. In quanto membro della Commissione consultiva dell'Agenzia, l'Italia partecipa, per il tramite del Consolato generale a Gerusalemme, alle varie riunioni di coordinamento e monitoraggio delle iniziative.
    

    
      Nel corso degli ultimi incontri l'Agenzia ha fornito chiarimenti puntuali proprio in risposta alla richiesta di massima trasparenza avanzata dai donatori, Italia inclusa, su questa vicenda. In un primo documento dello scorso gennaio, la Impact-SE aveva, infatti, criticato i messaggi, ritenuti non in linea con i valori delle Nazioni Unite, e i contenuti dei materiali utilizzati nelle scuole gestite dall'Agenzia ONU per la didattica online nel periodo febbraio-novembre 2020.
    

    
      Il vertice dell'Agenzia ha risposto con una lettera ai membri della Commissione consultiva. Nella lettera il commissario generale ha fatto presente che l'Agenzia utilizza un sistema interno di revisione permanente dei materiali scolastici. Come risultato della revisione, l'Agenzia aveva deciso di rimuovere i materiali didattici ritenuti effettivamente non in linea con gli standard delle Nazioni Unite.
    

    
      Successivamente, a febbraio, Impact-SE ha pubblicato un secondo rapporto in cui punta il dito anche contro i materiali di autoapprendimento utilizzati nel periodo novembre 2020-gennaio 2021.
    

    
      Al fine di non lasciare dubbi circa la politica di tolleranza zero verso ogni atto di discriminazione e di incitamento alla violenza, l'Agenzia ha risposto a questo secondo rapporto sospendendo in via precauzionale la piattaforma allora utilizzata, contenente i materiali didattici in questione al fine di garantire un ulteriore approfondito esame ad opera di un organo neutrale di valutazione, appositamente creato.
    

    
      Il 19 aprile, nel corso di un incontro con i membri della Commissione consultiva, a cui l'Italia ha partecipato, l'Agenzia ha annunciato la conclusione del processo di revisione e la decisione di adottare una nuova piattaforma per i materiali di autoapprendimento. Anche grazie a questa piattaforma, d'ora in avanti, qualsiasi materiale online utilizzato nelle scuole gestite dalle Nazioni Unite, dove la modalità di didattica a distanza è tutt'ora prevalente, dovrà superare una valutazione ancora più stringente, cui parteciperanno personalmente dirigenti dell'Agenzia al più alto livello. Questo è l'impegno preso.
    

    
      La Farnesina, anche per il tramite del Consolato generale d'Italia a Gerusalemme, continuerà ad esercitare un ruolo di vigilanza sulle iniziative dell'Agenzia ONU per i rifugiati palestinesi, in modo da prevenire ogni discordanza fra le attività finanziate e i principi cardine della cooperazione italiana, quali la non discriminazione e il sostegno alla convivenza pacifica. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Saccone, per due minuti.
    

    
      SACCONE (FIBP-UDC). Signor Presidente, ringrazio il signor Ministro. Mi permetta di dire subito che mi ritengo soddisfatto dalla sua risposta. Non è questa la sede per aprire un dibattito sulle ragioni dei 5 milioni di rifugiati; non è questa la sede per dire che ci sono razzi che partono da Gaza. Non è questo il momento.
    

    
      Abbiamo espresso apprezzamento per l'attività che l'Agenzia svolge a sostegno dei rifugiati. Sono contento del monitoraggio, che sarà capillare.
    

    
      Noi, come Gruppo Forza Italia Berlusconi Presidente-UDC, vogliamo monitorare costantemente, non vogliamo abbassare la guardia, perché l'intento non è discriminatorio, ma è ribadire la tolleranza zero verso l'odio, da chiunque esso provenga. Pertanto, la ringrazio, signor Ministro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Carbone ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02471 sulla fine del blocco dei licenziamenti e su iniziative per il sostegno al mercato del lavoro, per tre minuti.
    

    
      CARBONE (IV-PSI). Signor Presidente, signor Ministro, tra le principali e più importanti misure adottate per far fronte all'emergenza Covid-19, ha assunto un rilievo notevole, fin dai primi mesi del 2020, il cosiddetto blocco dei licenziamenti. Con questa misura si è inteso impedire alle aziende di licenziare i propri dipendenti per ragioni economiche, sia in forma collettiva, sia in forma individuale. L'obiettivo dell'allora Governo Conte-bis era quello di evitare che le conseguenze più crude dell'emergenza venissero addossate sulle classi lavoratrici, trasformando così una crisi sanitaria e una crisi economica addirittura in una crisi sociale.
    

    
      D'altro canto, sono stati molti gli interventi normativi che hanno consentito il ricorso agli ammortizzatori sociali, come la Cassa integrazione guadagni (CIG) e il Fondo di integrazione salariale (FIS), soprattutto al fine di supportare le aziende che maggiormente hanno risentito della diminuzione della domanda di beni e servizi e, in special modo, quelle imprese attive in settori cruciali, come il turismo e la ristorazione.
    

    
      Il cosiddetto decreto sostegni ha previsto la fine del blocco dei licenziamenti, con riguardo al tipo di ammortizzatore sociale a cui si fa ricorso. Il 30 giugno, infatti, termina il blocco per le imprese che usufruiscono della CIG ordinaria; per lo più sono le imprese del settore industriale. Il 31 ottobre, invece, rappresenta il termine per il blocco dei licenziamenti delle aziende beneficiarie delle 28 settimane di assegno ordinario a carico del FIS o di cassa integrazione in deroga.
    

    
      Signor Ministro, si apprende da sue interviste recenti che l'intenzione del Governo sarebbe quella di predisporre ritocchi alle normative per sostenere il superamento del blocco dei licenziamenti con strumenti che tengono conto del diverso andamento dei settori.
    

    
      Tutto ciò premesso, vorrei chiederle quali iniziative urgenti intenda promuovere al fine di rilanciare le politiche attive del lavoro del nostro Paese, anche allo scopo di scongiurare i rischi di immediate e gravi ripercussioni occupazionali derivanti dalla fine del blocco dei licenziamenti; e poi quali iniziative voglia intraprendere per promuovere il reinserimento lavorativo e l'innalzamento dei livelli occupazionali, anche alla luce degli scarsi risultati ottenuti negli ultimi anni.
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro del lavoro e delle politiche sociali, onorevole Orlando, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      ORLANDO, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Ringrazio i senatori interroganti.
    

    
      Con la proroga dei trattamenti straordinari di integrazione salariale e il contestuale blocco dei licenziamenti e l'individuazione di ulteriori strumenti di sostegno al reddito per i soggetti che non si era riusciti a raggiungere con gli interventi precedenti, il Governo ha inteso garantire una rete di protezione il più possibile inclusiva ed equa, che facesse da argine all'impatto devastante della pandemia, in continuità - io credo - con alcune scelte precedentemente assunte.
    

    
      Fin dal mio insediamento, ho cercato di coniugare le misure straordinarie di protezione dei lavoratori, con l'avvio di due riforme strutturali che ritengo prioritarie: quella degli ammortizzatori sociali e quella delle politiche attive. Dobbiamo dare ammortizzatori a milioni di lavoratori che oggi non li hanno. E dobbiamo agire sulle competenze di base dei lavoratori più lontani dal mondo del lavoro e fornire una formazione più avanzata anche per quei lavoratori più qualificati che comunque potrebbero trovarsi in una situazione di transizione nei prossimi mesi e avranno bisogno di un accompagnamento della ricollocazione; ciò anche perché molti indicatori ci dicono che non è detto che la ripresa riprodurrà i posti di lavoro che si sono determinati negli stessi ambiti in cui sono venuti meno.
    

    
      Ritengo fondamentale adottare una visione organica, che racchiuda in un solo intervento l'insieme di queste iniziative, accompagnando così la trasformazione del mercato del lavoro e facilitando le transizioni occupazionali; migliorando l'occupabilità dei lavoratori e innalzando il livello delle tutele attraverso la formazione. Puntiamo quindi ad un pacchetto di misure adeguate per contrastare il fenomeno della disoccupazione giovanile, agendo sull'intero percorso che dalle misure di welfare può condurre al lavoro, e cioè fino al vero e proprio sbocco occupazionale. Per questo stiamo valutando misure specifiche da inserire anche nei prossimi provvedimenti d'urgenza che istituiscono luoghi di formazione all'interno dei contesti produttivi.
    

    
      Introduciamo così un intervento innovativo di politica attiva basato sul partenariato pubblico-privato per mettere in connessione con continuità ed efficacia il sistema produttivo e la forza lavoro disponibile, attraverso lo sviluppo di servizi dedicati alla creazione di nuove opportunità.
    

    
      Anche sull'occupazione femminile stiamo già studiando specifiche proposte che agiscano innanzitutto sulle pari opportunità di lavoro per le donne, a partire dall'anticipazione della valutazione sull'impatto di genere, che già è contenuto nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, e il gender procurement, che stiamo cercando di inserire il prima possibile.
    

    
      Per scongiurare i rischi dei prossimi mesi, quando lo sblocco dei licenziamenti sarà suscettibile di determinare gravi ripercussioni occupazionali, stiamo valutando alcune misure volte ad incentivare il reinserimento lavorativo e l'innalzamento dei livelli occupazionali. Si tratta dell'introduzione di nuovi strumenti che garantiscono alle imprese la necessaria flessibilità nella delicata fase della ripartenza e ai lavoratori un percorso contestuale di formazione, di adeguamento mirato delle competenze e di inserimento lavorativo, in grado di accompagnarli nelle transizioni occupazionali verso un impiego stabile. Credo poi che sia urgente, urgentissimo, in collaborazione con il Ministero dello sviluppo economico, iniziare a fare una mappatura dell'andamento dei diversi settori, perché la ripresa non è uguale, non sarà uguale da tutte le parti e dentro gli stessi settori ci sarà un'articolazione diversa e un rimbalzo diverso. Il monitoraggio è quindi molto importante anche perché continuare a utilizzare strumenti uguali per situazioni diverse non sempre è il meglio che si possa fare in questa fase storica. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Carbone, per due minuti.
    

    
      CARBONE (IV-PSI). Signor Presidente, signor Ministro, la ringrazio della risposta e prendo atto delle sue parole. Mi dichiaro soddisfatto e rimango anche speranzoso. Tra l'altro, devo dire che da quando si è insediato non ha mancato un appuntamento con la Commissione lavoro. Sono quindi davvero speranzoso del suo impegno e di quello del presidente Draghi per quanto faremo insieme per i lavoratori, per le aziende e per il sistema produttivo italiano in genere.
    

    
      Mi permetta però di esprimerle un mio cruccio e una mia preoccupazione. Venendo dalla Campania, da Napoli, vorrei soffermarmi sulla situazione della Whirpool in tale città. Lei sa che la Whirpool nonostante abbia presentato i risultati del primo trimestre in Europa, riferendo una crescita doppia nei ricavi, ha comunque deciso di chiudere i battenti a Napoli, lasciando così a piedi, a casa, 330 lavoratori.
    

    
      Signor Ministro, lei sa che la situazione della Whirpool, tra l'altro, è simile a quelle di altre aziende e di altri grossi gruppi del Sud, che tra poco chiuderanno, lasciando a casa migliaia di operai.
    

    
      Mi rendo conto che, dati i tempi contingentati previsti dal Regolamento, non posso pretendere da lei una risposta, ma almeno vorrei da lei un impegno, che non sia formale, ma sostanziale, affinché finalmente queste importanti questioni siano affrontate dal suo Ministero e all'interno del Governo, alla luce anche dei notevoli finanziamenti all'interno del PNRR per il Sud. Lo dico da napoletano, da campano, da uomo del Sud, ma soprattutto - mi permetta, Ministro, da italiano: se non riparte il Mezzogiorno, non riparte l'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore De Bertoldi ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02469 sulle agevolazioni ai navigator per l'accesso al pubblico impiego, per tre minuti.
    

    
      DE BERTOLDI (FdI). Signor Presidente, signor Ministro, la tutela e la promozione del lavoro sono per noi di Fratelli d'Italia un impegno politico quasi esistenziale e rappresentano, almeno per un Ministro della Repubblica e soprattutto per il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, un dovere.
    

    
      Vogliamo interrogarla sul tema del reddito di cittadinanza. Difendere il lavoro, per chi ha una cultura liberale come me, vuol dire innanzitutto investire nel lavoro, promuovere le imprese che assumono e difendere quelle imprese - penso alla Silvelox del Trentino-Alto Adige o all'ex Embraco del Piemonte - che invece vedono i propri lavoratori a rischio di perdere il posto per delle complicazioni giuridiche inutili, che esistono purtroppo nel nostro ordinamento e anche per posizioni non accettabili dell'Istituto nazionale della previdenza sociale.
    

    
      Ecco questo significa difendere il lavoro ed i lavoratori. Posso comprendere - so che lei non si offenderà, signor Ministro - che la sua cultura sia diversa dalla mia; la sua matrice marxista certamente ha una visione differente dalla mia visione liberale. Credo però che dovremmo e potremmo convenire, signor Ministro, che il reddito di cittadinanza si è dimostrato una mera misura assistenziale. Non lo dice Fratelli d'Italia, lo dicono i dati dell'Agenzia nazionale politiche attive lavoro (ANPAL) e i numeri: 1.650.000 percettori del reddito di cittadinanza, 423 assegni di ricollocazione attiva, zero posti di lavoro creati. Questi sono numeri che testimoniano il fallimento del reddito di cittadinanza come promozione del lavoro, come creazione di posti di lavoro; una forma diseducativa che non ha peraltro promosso alcunché e ha lasciato le imprese e i lavoratori nelle difficoltà.
    

    
      La interroghiamo allora sul decreto-legge sostegni, un provvedimento che doveva indennizzare gli imprenditori e le partite IVA colpite dalla pandemia e dai lockdown. E invece cosa prevede? Prevede il rifinanziamento del reddito di cittadinanza, la proroga degli scandalosi incarichi ANPAL e quindi - ecco il punto - il titolo preferenziale per i navigator nei concorsi pubblici: su 11.000 posti pubblici che andranno a concorso, ne avremo di fatto più della metà già assegnati o quasi.
    

    
      Signor Ministro, è su questo che la voglio interrogare e chiedere un riscontro preciso: non ritiene che la meritocrazia sia sacrificata ai privilegi degli amici e ai privilegi di qualcuno, e quindi che sia veramente una perdita grave per le potenzialità del nostro sistema Paese? Non è accettabile che il decreto-legge sostegni, il provvedimento che dovrebbe aiutare le nostre imprese e quindi i nostri lavoratori, dia dei privilegi ingiustificati ai navigator, ossia a quei rappresentanti del reddito di cittadinanza che non hanno prodotto un posto di lavoro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro del lavoro e delle politiche sociali, onorevole Orlando, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      ORLANDO, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, senatore De Bertoldi, la ringrazio della domanda. Non sono assolutamente offeso se sottolinea che la sua cultura politica è diversa dalla mia e non posso che compiacermi che la cultura liberale si sia così ampiamente diffusa. (Applausi). Quello che ritengo invece giusto sottolineare è che il rispetto della verità ci dice che, nell'ambito del decreto-legge sostegni, non c'è nessuna proroga degli incarichi dell'ANPAL, che non sono soggetti a spoil system, né ci dice che vi sia all'interno di tale provvedimento un titolo che garantirà l'assunzione dei cosiddetti navigator. Questa vicenda ci consiglierebbe di non utilizzare più termini inglesi per definire delle funzioni che si esercitano in questo Paese perché, più che una definizione, rischiano di diventare uno stigma.
    

    
      Non c'è nessun privilegio né lede le pari opportunità di accesso alle procedure concorsuali delle pubbliche amministrazioni, atteso che gli stessi devono sostenere e superare le prove degli eventuali concorsi a cui volessero partecipare, come peraltro è già avvenuto in alcune Regioni in cui hanno partecipato. La valutazione favorevole delle pregresse esperienze - quando ci sono state - nella selezione sostenuta corrisponde a un principio già ampiamente utilizzato nella pubblica amministrazione e peraltro confermato dalla recente normativa introdotta dal collega Brunetta. Ritengo quindi che l'attività dei navigator vada considerata come una delle facoltà e delle conoscenze acquisite di chi parteciperà al concorso, in un'ottica che può concorrere al rafforzamento dei centri dell'impiego.
    

    
      Mi auguro che la stessa attenzione dedicata a questo tema sia rivolta anche ai gravi ritardi che ancora purtroppo caratterizzano il processo di assunzione degli 11.000 posti previsti all'interno dei centri per l'impiego, con risorse già stanziate, e che passano attraverso una serie di piani e bandi realizzati dalle Regioni che considero assolutamente essenziali per realizzare nel nostro Paese un sistema politiche attive del lavoro che non può che vedere protagonisti i soggetti privati, ma anche una rete pubblica che deve essere messa nelle condizioni di sostenere adeguatamente questa sfida. Il completamento in tempi rapidi di questo processo credo sia fondamentale perché le strutture territoriali siano in grado di erogare le politiche del lavoro necessarie per far fronte agli effetti delle pandemie sul mercato del lavoro, in particolare dopo che il blocco dei licenziamenti verrà rimosso.
    

    
      Aggiungo un'ultima considerazione, se mi consentite. Considero che valutare la capacità di realizzare politiche attive del lavoro nell'ambito di una pandemia sia abbastanza complicato. Credo che oggettivamente il reddito di cittadinanza sia servito a far fronte a quella che rischiava di essere un'esplosione della povertà assoluta all'interno del nostro Paese. Valutiamolo per questo, e quando avremo un sistema delle politiche attive valuteremo anche cosa funziona e cosa non funziona. Credo che le due sfere vadano maggiormente distinte, però penso che sia giusto testarlo anche alla luce di un quadro più corrispondente a una dinamica ordinaria del mercato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore De Bertoldi, per due minuti.
    

    
      DE BERTOLDI (FdI). Signor Presidente, signor Ministro, non sono particolarmente soddisfatto - lo potrà capire - anche se ho considerato una certa difficoltà da parte sua, quale rappresentante del Governo, nel giustificare questo titolo di preferenza verso i navigator nei concorsi pubblici che, come recita l'articolo 18 del decreto-legge sostegni, esiste. Noi non lo condividiamo, perché - ribadisco - la meritocrazia deve prevalere su tutto; non vogliamo privilegi per i navigator, così come per nessun altro.
    

    
      Signor Ministro, desidero rivolgerle una raccomandazione più generale. In queste ultime ore si sente dire che il Governo che lei rappresenta voglia "smontare" quota 100. Io vorrei invitarvi a "smontare" piuttosto qualcos'altro, ossia l'impianto del reddito di cittadinanza e il decreto dignità, che ha paralizzato e ingessato il mercato del lavoro. Facilitate e aiutate le imprese, che sono le uniche e le prime che possono e vogliono creare lavoro; è così che si investe e non si fa spesa corrente e assistenziale nel settore del lavoro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Laforgia ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02470 sull'introduzione di un salario minimo legale, per tre minuti.
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU-Eco). Signor Presidente, signor Ministro, in questo ramo del Parlamento - e, segnatamente, nella Commissione lavoro pubblico e privato, previdenza sociale - molto prima che la pandemia si abbattesse sul nostro Paese ci siamo occupati di una cosa che ritengo molto importante, ossia l'ipotesi di introdurre un salario minimo legale.
    

    
      Siamo partiti da alcuni disegni di legge depositati da molto tempo in Senato e anche grazie all'impulso di chi l'ha preceduta al Ministero. Poi, naturalmente, la pandemia ha mandato a gambe all'aria l'agenda politica. Tuttavia, signor Ministro, ritengo non vi sia un solo motivo per il quale si debba abbandonare quella strada, tanto più alla luce di quanto accaduto negli ultimi mesi. Occorre introdurre una soglia, sul piano del salario orario, al di sotto della quale nessun lavoratore deve poter scendere. Lo dobbiamo fare, signor Ministro, perché è un sentiero percorribile e perché il salario minimo è una strada che ci viene indicata anche dall'Europa.
    

    
      Signor Ministro, lei è molto sensibile a questi temi, come sta dimostrando anche in veste di Ministro del lavoro e delle politiche sociali. C'è il dramma che vivono i lavoratori che hanno perso - o rischiano di perdere - il posto di lavoro (se ne è peraltro parlato anche poco fa) e desidero ringraziarla perché si sta occupando di capire che cosa accadrà il minuto dopo la rimozione del blocco dei licenziamenti, in relazione soprattutto alla riforma degli ammortizzatori sociali cui ha fatto riferimento.
    

    
      Tuttavia, non è meno mortificante (sempre che si possa stabilire una qualche gerarchia) la condizione di chi un lavoro ce l'ha, ma, proprio perché sottopagato, non si vede garantita la dignità per sé e i propri cari. Dico questo anche alla luce di una tradizione piuttosto solida delle relazioni industriali di questo Paese (che dobbiamo difendere, rilanciare e riportare nel mondo nuovo), che è la contrattazione collettiva nazionale. All'interno di quella cornice non possiamo però più permetterci che le maglie più o meno larghe dello schema facciano sì che ci siano lavoratori che sfuggono e vivono una condizione di lavoro povero.
    

    
      La mia domanda è molto semplice. Signor Ministro, cosa sta immaginando di fare, sul piano fattivo, al fine della possibile introduzione di un livello minimo salariale, di cui credo che questo Paese abbia bisogno? (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro del lavoro e delle politiche sociali, onorevole Orlando, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      ORLANDO, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, ringrazio il senatore Laforgia per il quesito posto, che riguarda le iniziative che si intendono adottare per migliorare l'adeguatezza dei salari e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori.
    

    
      È di qualche giorno fa la notizia che il nostro Paese ha avuto tra le più forti perdite del potere d'acquisto dei lavoratori all'interno dell'Unione europea.
    

    
      Il tema è di primaria importanza, in particolar modo nel momento attuale, perché la pandemia ha duramente colpito l'economia europea e risulta essenziale assicurare salari che siano adeguati, sufficienti a garantire ai lavoratori e alle loro famiglie un'esistenza libera e dignitosa, come sancito dall'articolo 36 della nostra Costituzione.
    

    
      La determinazione di una soglia di salario minimo favorirebbe la realizzazione di un mercato del lavoro più inclusivo, più equo e paritario, abbattendo le diseguaglianze anche in termini di gender pay gap. Su questo tema ritengo sia opportuno stare dentro al quadro che si sta definendo a livello europeo.
    

    
      La proposta di direttiva della Commissione contiene regole volte a rendere più efficaci e uniformi i sistemi adottati dai Paesi dell'Unione europea, perseguendo l'obiettivo comune di rendere accessibile a tutti i lavoratori la tutela di un trattamento salariale minimo e rafforzando ed estendendo la copertura della contrattazione collettiva, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità. Questo quadro di riferimento definirà alcuni principi e criteri ordinatori ai quali attenersi, che ci consentiranno di giungere a un'eventuale individuazione normativa del salario minimo e soprattutto di chiarire e risolvere la questione del rapporto tra rappresentanza sindacale e salario minimo, che nel nostro Paese costituisce una difficoltà storica. Occorre infatti potenziare la contrattazione collettiva attraverso un intervento legislativo in materia di rappresentatività sindacale, che credo sia necessario a salvaguardare il salario minimo da fenomeni distorsivi e a tutelare il più possibile i lavoratori. La direttiva ci darà un riferimento su come agire e come intervenire in questa direzione. Sarà quindi un necessario punto di riferimento che può implementare e rafforzare un principio di democrazia economico, che considero non solo auspicabile, ma anche necessario.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Laforgia, per due minuti.
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU-Eco). Signor Ministro, le sue parole dicono evidentemente non solo della sua sensibilità, ma anche della volontà di procedere proprio sulla strada dell'introduzione di una soglia minima salariale. Penso che abbiamo bisogno di farlo per lasciarci alle spalle almeno due dibattiti, o comunque il modo con cui li abbiamo affrontati in passato. Mi riferisco anzitutto a quello sulle politiche industriali, tanto più alla luce di quanto accaduto in questi mesi.
    

    
      Non si può immaginare di entrare nel mondo nuovo pensando che si possono aiutare le imprese non stando sul terreno della qualità e dell'innovazione, ma immaginando una pressione verso il basso dei salari. Ecco, questa è una discussione vecchia, superata, che dobbiamo lasciare alle nostre spalle. Ce n'è un'altra, che è echeggiata persino in quest'Aula quando l'abbiamo affrontata, e cioè quella che mette in contrapposizione gli strumenti a cui lei ha fatto riferimento (sostegno al reddito, reddito di cittadinanza, forme universalistiche di sostegno al reddito) alla questione del lavoro e a quella salariale. Qui entra in gioco quella che io chiamo la tesi divanista. Non dobbiamo cioè introdurre forme universalistiche di sostegno al reddito perché queste spingono soprattutto i giovani a poltrire sui loro divani e li disincentivano alla ricerca di un lavoro. Infatti, quando i giovani confrontano il lavoro che hanno fuori e il reddito che ricevono, preferiscono il secondo. Ecco, semmai fosse vera questa tesi, allora vuol dire che bisogna alzare i salari e che quindi il problema è quello salariale che questo Paese deve affrontare anche introducendo una soglia minima legale.
    

    
      La ringrazio per la risposta e soprattutto per quello che potrà fare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Bergesio ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02472 sulla disciplina dei contratti di lavoro a tempo determinato, per tre minuti.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, l'emergenza epidemiologica sta compromettendo importanti settori economici del nostro Paese che prima della pandemia erano in forte crescita - penso, ad esempio, al settore del turismo - e sta determinando gravissime conseguenze occupazionali con rapporti a termine in forte riduzione, senza un'adeguata crescita dei contratti a tempo indeterminato.
    

    
      Secondo i più recenti dati, a dicembre 2020 risultavano quasi 393.000 contratti a tempo determinato in meno rispetto a un anno prima, considerando naturalmente gli occupati, mentre, per quanto concerne quelli di nuova attivazione, nel corso del 2020 si sono registrati addirittura 1,4 milioni di contratti in meno rispetto al 2019.
    

    
      Il decreto-legge noto come decreto dignità, improntato al ragionevole obiettivo di favorire la costituzione di rapporti di lavoro sempre più stabili, era però pensato per un assetto socio-economico del tutto differente da quello a pandemia in corso.
    

    
      Nel decreto n. 34 del maggio 2020, in ragione dell'emergenza pandemica, avevamo previsto la possibilità di rinnovare o prorogare fino al 30 agosto i contratti a tempo determinato, in essere alla data del 23 febbraio 2020, anche in assenza delle condizioni previste dall'articolo 19. A sua volta, l'articolo 17 del decreto-legge n. 41 del marzo di quest'anno, prevede che fino al 31 dicembre 2021 i contratti a tempo determinato possano essere rinnovati o prorogati per massimo dodici mesi e per una sola volta, anche in assenza della condizionalità presente a normativa vigente, ferma restando la durata complessiva massima di ventiquattro mesi.
    

    
      Le misure sinora adottate non sono però sufficienti, in quanto l'emergenza in corso impone una riflessione più ampia sull'attuale assetto normativo dei rapporti di lavoro.
    

    
      In un momento di grave crisi economica, è indispensabile consentire la prosecuzione dei contratti a termine, in primis perché le imprese non riescono a stabilizzare, vista l'incertezza economica. Si rischia dunque di non offrire continuità occupazionale a questi lavoratori e soprattutto di disperdere delle professionalità eccellenti. La proroga consentirebbe dunque di mantenere un legame tra lavoratori e impresa.
    

    
      Alla luce di tutto questo, signor Ministro, le chiediamo quali iniziative intenda adottare da subito, in merito al fatto di consentire il rinnovo di tali contratti anche oltre i ventiquattro mesi e, soprattutto, anche in assenza di causali. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro del lavoro e delle politiche sociali, onorevole Orlando, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      ORLANDO, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, come è noto e come è stato ricordato, nel decreto-legge sostegni abbiamo prorogato la sospensione delle causali dei contratti a termine, in coerenza con la proroga delle altre misure emergenziali che sono state adottate a protezione dell'occupazione, a fronte del protrarsi del quadro emergenziale e della sospensione delle attività produttive.
    

    
      Sono consapevole che le imprese chiedono la revisione del decreto-legge dignità per alleggerire i limiti posti dalla contrattazione a termine e garantire condizioni di maggiore flessibilità che possano essere di stimolo alla ripartenza.
    

    
      In un'ottica di medio e lungo periodo certamente occorre soffermarsi sulla disciplina concernente il mercato del lavoro e le relative tipologie contrattuali. Bisognerebbe però analizzare con attenzione i dati sul processo di stabilizzazione dei contratti a termine, tenendo anche conto dell'elemento distorsivo della pandemia. Di certo, credo che bisogna respingere ogni tentazione di ritorno alla precarizzazione e per questo motivo non credo sia opportuno pensare - insisto molto su questo concetto - a strumenti che siano validi per tutti gli ambiti e che agiscano nello stesso modo.
    

    
      La crisi pandemica, rispetto alle crisi precedenti, ha una sostanziale differenza, perché ha avuto un impatto molto eterogeneo sui diversi settori produttivi. Se è giustificata l'impossibilità di stabilizzare in settori che sono fortemente colpiti dal virus, lo è meno in settori che, invece, nel corso di questi mesi hanno continuato a crescere e sono stati in una condizione addirittura di rafforzamento strutturale. Credo che ciò induca ad affrontare il tema - per il momento lo faccio non del tutto ascoltato dalle parti sociali - di come si differenzia, di come si creano dei tavoli di settore, di come si porta il dialogo sociale a livello territoriale, perché considero che questo sia l'unico modo di distinguere. Dire oggi che ci inventiamo un nuovo contratto, che ha caratteristiche di maggiore flessibilità, valido in tutti i settori, significa in alcuni casi probabilmente fare troppo poco e in altri indurre un processo di precarizzazione, che in questo momento non è auspicabile. Quindi penso che dovremmo studiare, per l'auspicato rimbalzo, dei "vestiti" fatti in qualche modo su misura per i diversi comparti. Questo è lo sforzo che credo dovremmo fare nelle prossime settimane, sperando che il dialogo sociale vada anche un po' oltre il tema del blocco dei licenziamenti o della data relativa a tale blocco, che pure è sicuramente una questione importante, ma assuma anche il tema di come si costruiscono strumenti che tengano conto delle differenze territoriali e di settore. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Bergesio, per due minuti.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Ministro, prendiamo atto di questa sua risposta puntuale. Colgo l'occasione anche per segnalarle un altro aspetto importante, che alla Lega-Salvini Premier sta particolarmente a cuore. Quasi il 90 per cento dei lavoratori agricoli è impiegato con contratto di lavoro a tempo determinato per lo svolgimento di attività stagionali, in cui il reddito dipende dal numero di giornate effettive. Ad esempio, chi lavora almeno cinquantuno giorni all'anno ha un reddito complessivo che si attesta intorno ai 5.000-6.000 euro; chi lavora centocinquantuno giornate ha un reddito annuo di circa 15.000-16.000 euro. Stiamo quindi parlando di lavoratori molto fragili anche e soprattutto dal punto di vista economico. Occorre tutelarli, sostenerli.
    

    
      Teniamo presente che, oltre all'emergenza della pandemia che abbiamo avuto, ce ne è un'altra, quella delle gelate. Oltre 150.000 di questi lavoratori impiegati nelle imprese agricole rischiano di rimanere senza giornate lavorative nel corso del 2021.
    

    
      Noi della Lega abbiamo due proposte: quella di estendere la cassa integrazione in deroga Covid anche alla causale calamità e la modifica della legge n. 223 del 1991, che risulta inapplicabile. Quest'ultima prevede infatti la tutela per lo scivolamento delle giornate lavorative, tuttavia nel caso in cui lo debba richiedere l'azienda rispetto al lavoratore non funziona.
    

    
      Noi le chiediamo, signor Ministro, di ascoltare il grido di dolore e di solidarietà verso questi lavoratori. Abbiamo appreso che il 30 aprile, a fronte di un impegno del Ministero da lei guidato, è stato revocato lo sciopero nazionale previsto proprio per questi lavoratori.
    

    
      A proposito di questi ultimi e di imprese a rischio, signor Presidente, stavolta non per questioni di mercato ma di sicurezza, vorrei esprimere la solidarietà mia e dei miei colleghi al gioielliere Mario Roggero, alla sua famiglia e a tutta la comunità di Grinzane Cavour per la tragica rapina accaduta ieri. (Applausi). Tre rapinatori hanno fatto irruzione nel suo negozio, lui, che già sei anni fa aveva subito una rapina violenta ed era stato selvaggiamente pestato mentre si trovava in negozio con la moglie e la figlia, ha fatto ciò che poteva per difendere il suo lavoro, la sua famiglia, sé stesso. Purtroppo sono morti due rapinatori e un terzo è rimasto ferito. Noi, però, signor Presidente, siamo tutti con Mario e la difesa per noi è sempre legittima (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Romagnoli ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02474 sulle prossime iniziative normative in ambito pensionistico, per tre minuti.
    

    
      ROMAGNOLI (M5S). Signor Presidente, onorevole Ministro, con la legge di bilancio 2020 sono state istituite la commissione tecnica di studio sulla previdenza e l'assistenza e la commissione tecnica incaricata di studiare la gravosità delle occupazioni. Entrambe sono state prorogate al 31 dicembre 2021. Inoltre, con la legge bilancio 2021 sono state prorogate diverse misure in ambito pensionistico: al 31 dicembre 2021 l'Ape sociale; è stata estesa all'intero 2021 la possibilità per le imprese di ricorrere al contratto di espansione, abbassando limite di unità lavorative in organico per accedere al beneficio da 1.000 a 250 unità; è stata altresì prorogata per il 2021 anche opzione donna, una misura che offre la possibilità di anticipare l'uscita dal mondo del lavoro.
    

    
      Riteniamo necessario per il bene del Paese, soprattutto in questo momento molto particolare di crisi economica, continuare a promuovere misure come opzione donna e Ape sociale, rendere strutturale il contratto di espansione ed inserire nel quadro normativo la staffetta generazionale e l'istituto dell'isopensione, oltre che la pensione di garanzia per i giovani.
    

    
      Tenuto conto che in data 28 gennaio 2020 è stato firmato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali il decreto istitutivo del tavolo tecnico di studio sulle tematiche previdenziali, al quale è stato affidato il compito di definire le linee di indirizzo e gli interventi di riforma del sistema pensionistico, le chiediamo, onorevole Ministro: se intende portare avanti ed ultimare i lavori delle due commissioni richiamate in premessa; se intende inserire nel quadro normativo misure quali la staffetta generazionale, la pensione di garanzia per i giovani e l'isopensione; se intende istituire il tavolo sulle tematiche previdenziali, al fine di intervenire sul sistema pensionistico, considerato che la sperimentazione di quota 100 terminerà a dicembre 2021, oltre a confermare Ape sociale, contratto di espansione e opzione donna a decorrere dal gennaio 2022. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro del lavoro e delle politiche sociali, onorevole Orlando, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      ORLANDO, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, onorevoli senatori, le commissioni tecniche che sono state istituite dall'articolo 1, dai commi 474 e 475, della legge del 27 dicembre 2019, n. 160, il cui funzionamento è stato prorogato fino al 31 dicembre 2021, sono certamente organismi che considero essenziali per l'acquisizione di elementi conoscitivi e metodologie scientifiche a supporto della valutazione delle politiche statali in materia previdenziale ed assistenziale.
    

    
      L'insediamento di entrambe le commissioni è avvenuto nel mese di gennaio 2021, ma la transizione dal Governo Conte 2 al Governo Draghi ha determinato la necessità di acquisire le nuove designazioni dei rappresentanti dei vari Ministeri. Questa fase di sostanziale reinsediamento della commissione si è appena conclusa: con il decreto ministeriale n. 94 del 20 aprile 2021 si è provveduto a modificare la composizione della commissione sulla classificazione e comparazione, a livello europeo e internazionale, della spesa pubblica nazionale; con il decreto ministeriale n. 101 del 27 aprile 2021 è stata modificata la composizione della commissione sulla gravosità delle occupazioni.
    

    
      La commissione sulla classificazione della spesa si è riunito proprio nella giornata di ieri, 28 aprile. Ad essa è stato assegnato il compito complesso in quanto la classificazione della spesa presuppone anche un'individuazione degli obiettivi che si vogliono perseguire e dei bisogni che si vogliono soddisfare.
    

    
      Pertanto, la riflessione sulla riforma pensionistica è già stata sostanzialmente riattivata sul piano tecnico e all'esito di queste settimane di approfondimento avremo gli elementi per valutare correttamente il peso e la composizione della spesa pensionistica e assistenziale presente e futura e per supportare congruamente le politiche pubbliche di sicurezza sociale.
    

    
      Con i risultati del lavoro delle Commissioni, si aprirà quindi un confronto con le parti sociali, con gli altri Ministeri interessati e in sede collegiale di Governo, al fine di individuare i percorsi adeguati per intervenire sul sistema pensionistico, anche al fine, tra l'altro, di valutare la permanenza di istituti previdenziali che consentono condizioni di flessibilità per categorie di soggetti svantaggiati e di individuare nuovi istituti di garanzia per i giovani, come auspicato dagli onorevoli interroganti.
    

    
      In ogni caso le proposte di intervento che saranno prossimamente individuate e condivise dovranno necessariamente essere orientate a garantire che il sistema sia sempre più aderente alle direttrici di fondo dell'equità generazionale, della sostenibilità e dell'adeguatezza delle prestazioni e - aggiungo, a costo di essere monotono - alla fase del ciclo economico che si va determinando. Penso, ad esempio, che andrà agganciato a questo ragionamento un più intenso utilizzo dei contratti di solidarietà e dei contratti di espansione, che sono uno strumento che ha anche una ricaduta sul fronte previdenziale.
    

    
      Questa è la discussione che va fatta. Confesso - lo voglio dire con molta franchezza e me ne assumo la responsabilità - che nelle prime settimane la mia attenzione è stata prevalentemente dedicata a chi il lavoro rischia di perderlo, senza sottovalutare il fatto che comunque c'è una legittima aspettativa di lavoratori che a fine anno vogliono sapere qual è il loro destino. Credevo tuttavia necessario, prima di tutto, raccogliere il lavoro che era stato fatto su questi due fronti: politiche attive e ammortizzatori sociali. Oggi possiamo dire che questo lavoro è stato riavviato e credo che ci siano anche le condizioni per aprire un confronto sul tema della previdenza.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Romagnoli, per due minuti.
    

    
      ROMAGNOLI (M5S). Signor Ministro, la ringrazio per la puntuale risposta e per la sua sensibilità. Prendo atto che il Ministero ha riconvocato le due commissioni di studio sulla previdenza e assistenza e sulla gravosità dell'occupazione, che a mio avviso dovrebbero ultimare i lavori entro settembre di quest'anno, in modo da poter individuare alcuni interventi utili entro fine anno.
    

    
      Ribadisco l'importanza di ripristinare, nel più breve tempo possibile, il tavolo tecnico di studio sulle tecniche previdenziali al fine di definire gli interventi di riforma del sistema pensionistico. Ritengo infatti che, oltre alla proroga di opzione donna e Ape sociale, a rendere strutturale il contratto di espansione e alla possibilità di ottenere strumenti, quali la staffetta generazionale, l'isopensione e la pensione di garanzia per i giovani, sia necessario intervenire sul sistema pensionistico a partire dal 2022, inserendo tali misure già nella prossima legge di bilancio, considerato tra l'altro che quota 100 finirà la sperimentazione prevista entro dicembre di quest'anno. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata (question time) all'ordine del giorno è così esaurito.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse

       alle comunità di tipo familiare che accolgono minori, convocazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, la Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse alle comunità di tipo familiare che accolgono minori, il cui elenco dei componenti è pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna, è convocata mercoledì 5 maggio 2021, alle ore 9, per procedere alla propria costituzione.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      LOMUTI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMUTI (M5S). Signora Presidente, quanto emerge dall'inchiesta della testata "Fanpage.it" sul sottosegretario della Lega Claudio Durigon è grave e non ammette nessun tentennamento. (Applausi). È grave ed è necessario che venga chiarito, perché, occupando una posizione così apicale in un Dicastero delicato come quello dell'economia, in un momento in cui stanno arrivando ingenti fondi europei, non possiamo permetterci nessuna ombra. Inquietano questi intricati rapporti con l'UGL, inquieta che il bilancio di un sindacato non sia pubblico, anche se gestisce soldi dei lavoratori, inquietano i legami con imprenditori indagati dalla DDA; ed è inquietante l'affermazione che coinvolge la Guardia di finanza, che ci auguriamo essere totalmente falsa. Ma, se così fosse, saremmo parimenti in presenza di un Sottosegretario che si ammanta di vanagloria, tratteggiandosi come colui che è capace di condizionare i sistemi dello Stato.
    

    
      Allora, Presidente, occorre chiarire se siamo dinanzi a un millantatore che offende l'immagine e l'onorabilità del Governo o se ci sono fatti ignoti dietro ciò che è emerso da questa inchiesta, che meritano il vaglio dell'autorità giudiziaria. In ogni caso, le gravissime parole espresse dal Sottosegretario indicano una concezione assolutamente non compatibile con le funzioni di un esponente di Governo. (Applausi). Per questo motivo, invitiamo il sottosegretario Claudio Durigon a rassegnare le proprie dimissioni. (Applausi).
    

    
      FERRARA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARA (M5S). Signora Presidente, colleghe e colleghi, il 29 giugno 2009 è una data tristemente nota per la strage ferroviaria di Viareggio, un disastro che si poteva e si doveva evitare, se si fosse investito in sicurezza e se non si fosse seguita la perversa logica del profitto, anziché quella della tutela della persona.
    

    
      Quella notte il fuoco avvolse un intero quartiere, bruciando trentatré persone, di cui tre bambini, che si pensavano al sicuro nelle loro case. Ciò che è successo in questi dodici anni è espressione del peggio della cialtroneria del nostro Paese: i tentativi di scaricare le responsabilità, la latitanza dello Stato, il depistare la verità, il tutelare i poteri forti invece che le vittime, la codardia e la mancanza di dignità nell'assumersi la responsabilità e nel chiedere scusa dinanzi a tanta sofferenza. (Applausi).
    

    
      L'allora amministratore delegato di Ferrovie dello Stato Mauro Moretti è stato condannato in primo e in secondo grado per reati gravissimi quali disastro ferroviario e omicidio plurimo colposo. Il cavalier Moretti - eh sì, perché poi, subito dopo la strage, l'allora presidente della Repubblica Napolitano lo insignì di tale onorificenza - invece di chiedere perdono o almeno scusa liquidò il disastro come uno spiacevole episodio, licenziando Riccardo Antonini, un ferroviere colpevole, a suo avviso, di aver fatto gratuitamente da consulente ai familiari delle vittime.
    

    
      Presidente, colleghe e colleghi, io come cittadino e ancor di più come parlamentare mi vergogno che ancora oggi a Moretti sia riconosciuto questo titolo, che non gli è stato revocato, come da anni chiediamo io, i miei colleghi, la città di Viareggio e tutti gli italiani che credono nella giustizia. Se questo non bastasse, ora ci giunge la notizia della nomina di Moretti a consigliere della partecipata statale PSC, nomina che magari lo porterà a cariche ancora più importanti. Questo è un ulteriore sfregio alle famiglie delle vittime, che a dodici anni da quel doloroso disastro, vedono ancora l'ex numero uno di FS ricoprire ruoli in società di pregio dello Stato. Io mi domando e vi domando: perché proprio lui? Perché non si ha un minimo di rispetto verso chi dovrà trascorre la propria vita rimpiangendo un proprio familiare? (Applausi).
    

    
      Concludo dicendo che il cavalier Moretti non ha chiesto ancora scusa ai familiari delle vittime. Forse, stordito dalla sua tracotanza, non lo farà mai. Allora, signor Presidente, lo faccio io, con il cuore colmo di vergogna per rappresentare queste istituzioni che premiano i colpevoli e che, con questa nomina, uccidono ancora una volta quelle 33 persone innocenti per le quali, sia chiaro, non smetteremo mai e poi mai di chiedere giustizia. (Applausi).
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Signor Presidente, prendo la parola per la questione appresa dagli organi di stampa in questi giorni relativa all'asserito ipotetico utilizzo dei voli di Stato da parte della presidente del Senato Alberti Casellati negli ultimi undici mesi.
    

    
      A quanto apprendiamo, la Presidente avrebbe...
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Crucioli, non voglio assolutamente interromperla, ma la inviterei a fare riferimento alla questione.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Senz'altro. La questione di fatto...
    

    
      PRESIDENTE. Ha inteso perfettamente, senatore.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). La questione di fatto però va resa nota e riguarda, appunto, l'utilizzo per 124 volte, in undici mesi, dell'aereo di Stato: 97 volte nella tratta Venezia-Roma, cioè casa-ufficio della Presidente, e 6 ad agosto per la Sardegna.
    

    
      Esistono alcune norme al riguardo. Le ho studiate.
    

    
      Il decreto-legge n. 98 del 2011 dice che l'aereo in questione può essere usato certamente anche dalla Presidente del Senato, ma devono essere specificamente autorizzate le tratte e rese pubbliche sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Io chiedo allora come mai sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri non si trovi traccia di dette tratte. Quindi, o vengono smentite - ma non mi risulta sia stata smentita la questione - oppure il sito è carente e, quindi, è stata violata la norma.
    

    
      C'è poi, ancora, la direttiva 23 settembre 2011, che stabilisce che l'utilizzo degli aerei di Stato può essere fatto soltanto per comprovate, imprevedibili e urgenti esigenze connesse alle funzioni e solo se c'è l'impossibilità di voli di linea e l'indisponibilità accertata di altre modalità di trasporto. Negli undici mesi in questione gli aerei di linea per i comuni mortali erano attivi nelle tratte citate e c'erano le linee ferroviarie. Quindi, anche in questo caso, qualora fosse confermata la notizia, ci sarebbe una violazione della norma.
    

    
      Richiamo poi la circolare del 10 maggio 2013, che prevede la necessità di dettagliare le richieste, chiarendo esplicitamente i motivi e l'indisponibilità di altre tratte o altri voli.
    

    
      Allora, il punto è il seguente: qualora fosse confermata l'informazione e qualora le norme citate fossero state violate, potrebbe essere prefigurabile il reato di peculato e comunque il danno erariale. Siccome la Presidenza del Senato rappresenta tutti noi, rappresenta quest'Assemblea, la questione deve essere chiarita, perché non è pensabile che i senatori della Repubblica siano rappresentati da una Presidenza che è ipoteticamente passibile di accusa di reato.
    

    
      PRESIDENTE.Senatore Crucioli, la invito a far riferimento ovviamente alla questione, come le ho prima detto. Naturalmente si assume la responsabilità delle sue affermazioni.
    

    
      CRUCIOLI (Misto). Lo faccio sempre, Presidente. Lo faccio sempre. (Applausi). La ringrazio. Ho terminato.
    

    
      PRESIDENTE. Credo peraltro che la normativa alla quale lei faceva riferimento è quella che riguarda i membri del Governo, ma naturalmente non è questa la sede per ogni approfondimento.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 5 maggio 2021
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica mercoledì 5 maggio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 16,09).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia (2168)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia (
2168
) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori)
    

    
      1. Al fine di assicurare l'erogazione dei servizi di continuità marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti e di garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale, le disposizioni della convenzione stipulata in data 18 luglio 2012 per l'effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori, ai sensi dell'articolo 1, comma 998, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell'articolo 19-ter del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, continuano ad applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per l'imposizione di oneri di servizio pubblico e per l'aggiudicazione dei contratti di servizio in applicazione dell'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 3577/92 con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021. In caso di mancata conclusione delle procedure di cui al primo periodo entro il 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non adeguatamente assicurati mediante l'erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, l'efficacia della convenzione può essere prorogata per ulteriori trenta giorni.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede con le risorse disponibili a legislazione vigente preordinate a tale scopo.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.100 

      

       
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: «regolamento (CEE) n. 3577/92» inserire le seguenti: «del Consiglio, del 7 dicembre 1992,».
      

    

    
      G1.1 
      
        Pesco, Mirabelli, Riccardi, Serafini, Comincini, Emanuele Pellegrini, Laforgia, Nocerino, Corbetta, Simone Bossi
      

      
        Improponibile
      

      
        Il Senato,
      

      
                     in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45 recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia (A.S. 2168),
      

      
                premesso che:
      

      
                     il provvedimento in esame reca misure in materia di trasporti, in particolare volte a garantire il diritto alla mobilità delle persone e alla circolazione delle merci sull'intero territorio nazionale;
      

      
                considerato che:
      

      
                     l'ipotesi di estendere la linea M3 della metropolitana di Milano oltre il capolinea di San Donato lungo la direttrice Paullese nasce dall'esigenza di potenziare il sistema di trasporto pubblico nell'area a sud-est del Comune di Milano e risale alla metà degli anni '90, concretizzandosi nello "Studio di fattibilità di interventi sulla rete infrastrutturale di trasporto pubblico in provincia di Milano" redatto da Metropolitana Milanese Spa e consegnato alla provincia di Milano nel 1999;
      

      
                     il progetto ha poi subìto negli anni successivi varie revisioni, fino a quando, nel 2017, gli Enti coinvolti hanno manifestato la volontà di riprendere le attività di studio, cercando di analizzare il progetto da un punto di vista più ampio e che consenta di superare la situazione di stallo;
      

      
                     il 3 ottobre 2017 è stata presentata una prima proposta di accordo per affidare un incarico alla società MM S.p.A. per la redazione di un progetto di fattibilità tecnico economica (prima fase) per il prolungamento della stazione M3 da San Donato a Paullo. L'incarico intende definire attraverso l'analisi dei costi/benefici quale infrastruttura possa risultare la più efficace per il prolungamento;
      

      
                     il 22 luglio 2019 è stato sottoscritto il disciplinare ed è stato affidato l'incarico a MM Spa per la redazione del Progetto di Fattibilità Tecnico ed Economico - 1^ Fase, studio di fattibilità, del Sistema di Trasporto Pubblico per la direttrice Paullese. L'accordo è sottoscritto, oltre che dal Comune di Milano, anche da Città Metropolitana di Milano, Provincia di Cremona, Comuni di Crema (CR), Mediglia, Paullo, Peschiera Borromeo, San Donato Milanese, Settala, Spino d'Adda (CR), Tribiano, Zelo Buon Persico (LO), con la partecipazione economica di Regione Lombardia e il coinvolgimento dell'Agenzia di Bacino per il Trasporto Pubblico Locale. Non ha invece sottoscritto l'accordo il Comune di Pantigliate;
      

      
                     il 20 maggio 2020 è stato presentato ai Sindaci del Sud-Est il primo rapporto intermedio sullo studio del summenzionato PROGETTO DI FATTIBILITÀ TECNICA ED ECONOMICA - 1A FASE;
      

      
               valutato che:
      

      
                     l'emergenza sanitaria legata al diffondersi del COVID-19, oltre alle perdite di vite umane e alle conseguenze sulla salute di migliaia di persone, ha provocato un pesante impatto sull'economia dell'Unione europea, oltre che mondiale. La pandemia ha posto l'Europa di fronte a una sfida di proporzioni storiche. L'UE e i suoi Stati Membri hanno dovuto dunque adottare misure di emergenza per preservare la salute dei cittadini e impedire il collasso dell'economia, varando strumenti eccezionali per il rilancio dell'economia e delle attività produttive e sostenendo nel contempo le priorità verdi e digitali dell'Unione, con una particolare attenzione al cosiddetto Green New Deal, nel rispetto degli accordi di Parigi sul clima, e della tutela dell'ambiente e del territorio;
      

      
                     in particolare, il Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020 ha concordato di integrare le risorse del Quadro finanziario pluriennale (QFP) dell'Unione europea 2021-2027 (previste in 1.074,3 miliardi di euro a prezzi 2018) con i 750miliardi di euro del programma Next Generation EU (NGEU). Pensando al futuro delle nuove generazioni, il nuovo strumento dell'Unione europea(UE) raccoglierà fondi sui mercati e li canalizzerà verso i programmi destinati a favorire la transizione ecologica e la ripresa economica e sociale. Il più importante programma previsto nell'ambito di Next Generation EU è il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery and Resilience Facility) che, con una dotazione di 672,5 miliardi di euro (360miliardi di prestiti e 312,5 miliardi di sovvenzioni), ha l'obiettivo di sostenere gli investimenti, anche in vista della transizione verde e digitale, e le riforme degli Stati membri nell'ambito del Semestre europeo, al fine di agevolare una ripresa duratura, sostenibile dal punto di vista ambientale, sociale ed economico, migliorare la resilienza delle economie dell'UE e ridurre le divergenze economiche fra gli Stati membri;
      

      
                     in tale contesto, il 15 gennaio 2021, il Governo ha presentato alle Camere la proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). La proposta di PNRR delinea un piano di spesa, per complessivi 311,9 miliardi di euro, finanziata in gran parte con le risorse europee destinate all'Italia dal dispositivo di ripresa e resilienza (196,5 miliardi, suddivisi in 68,9 miliardi di sovvenzioni e 127,6 miliardi di prestiti) e dal piano REACT-EU-Recovery Assistance for Cohesion and the Territories of Europe (13 miliardi di sovvenzioni), a cui si aggiungono una parte delle risorse nazionali della programmazione di bilancio 2021-2026 (80,05miliardi) e una parte dei fondi strutturali europei della politica di coesione(7,9 miliardi), che comprendono anche le restanti componenti di NGEU destinate all'Italia;
      

      
                 rilevato che:
      

      
                     il 23 settembre 2020 la Città Metropolitana di Milano ha inserito al primo posto tra i progetti del Recovery Fund da sottoporre al Governo Italiano il progetto di "Estensione della rete del trasporto rapido di massa in ambito intercomunale. Prolungamento della linea metropolitana M3 San Donato - Paullo", con un importo stimato di 1.100.000.000 di euro;
      

      
                     è di fondamentale importanza il fatto che Città Metropolitana di Milano abbia inserito al primo posto tra i progetti di tutta l'area milanese, per accedere ai finanziamenti del Recovery Fund, il progetto di "Estensione della rete del trasporto rapido di massa in ambito intercomunale. Prolungamento della linea metropolitana M3 San Donato - Paullo";
      

      
                considerato inoltre che:
      

      
                     il progetto di fattibilità tecnico ed economico, sopra citato, ha analizzato vari scenari di possibili soluzioni per dare una risposta concreta ai problemi dei cittadini che si trovano ogni giorno a percorrere la strada provinciale Paullese e all'esigenza di potenziare il trasporto pubblico locale;
      

      
                     il PFTE ha quindi tracciato per ogni alternativa i benefici prospettati, ma anche gli impegni economici annessi, lasciando alla politica, in particolare a quella sovralocale tenendo conto che si tratta di investimenti che variano dalle diverse decine di milioni di euro - per soluzioni "leggere" - a oltre il miliardo di euro - per soluzioni più complesse, la scelta di quale strada percorrere per migliorare il TPL sulla Paullese, tenuto anche conto delle varie bocciature avute nel passato da parte della Corte dei Conti;
      

      
                     lo sviluppo dello scenario 4A del PFTE, che prevede il Prolungamento della M3 da San Donato a Paullo, è ritenuto coerente con le linee guida dei progetti che possono essere finanziati dal Recovery Fund, tenuto conto dell'attenzione all'ambiente e al territorio del progetto stesso,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                     a valutare la compatibilità dell'opera di cui in premessa con i requisiti previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ai fini dell'inserimento della medesima opera tra i progetti da realizzare con le risorse del Piano, o comunque ad individuare nei prossimi provvedimenti le risorse finanziarie necessarie a garantire la realizzazione del prolungamento fino a Paullo della linea M3 della metropolitana di Milano.
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1 (testo 3) 
      
        Lupo, Trentacoste
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Gestione dei reclami di cui al Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017)
      

      
                1. All'articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo la lettera i) è aggiunta la seguente: "i-bis) con particolare riferimento al settore portuale, svolgere anche le funzioni di organismo competente per la procedura di gestione dei reclami di cui all'articolo 16 del Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017, che istituisce un quadro normativo per la fornitura di servizi portuali e norme comuni in materia di trasparenza finanziaria dei porti".
      

      
                2. In attuazione del comma 1, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, l'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, disciplina, mediante l'adozione di un proprio regolamento, la procedura per gestire i reclami in attuazione dell'articolo 16 del medesimo Regolamento (UE) 2017/352 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017.
      

      
                3. Nell'ambito della procedura per gestire i reclami di cui al presente articolo, per garantirne l'effettività, in attuazione dell'articolo 19 del Regolamento (UE) 2017/352, del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 febbraio 2017, in particolare con riferimento all'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del Regolamento e all'adozione delle misure necessarie per garantirne l'attuazione, l'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, applica, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo articolo 37.
      

      
                4. Le funzioni di cui al presente articolo sono attuate con le risorse umane, strumentali e finanziarie dell'Autorità di regolazione dei trasporti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      1.0.2 
      
        Fenu, Evangelista, Lupo, Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per il settore marittimo)
      

      
                1. In considerazione del calo dei traffici nei porti italiani derivanti dall'emergenza COVID-19 e al fine di sostenere l'occupazione, accompagnare i processi di riconversione industriale delle infrastrutture portuali ed evitare grave pregiudizio all'operatività e all'efficienza portuali, l'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna e l'Autorità di sistema portuale del Mare di Sicilia orientale, entro e non oltre la data del 30 giugno 2021 e secondo le modalità di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, possono istituire nei porti di rispettiva competenza un'Agenzia per la somministrazione del lavoro in porto e per la riqualificazione professionale per lo svolgimento delle attività previste dal medesimo articolo 4, nella quale confluiscono i lavoratori in esubero delle imprese che operano ai sensi dell'articolo 16 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, ivi compresi i lavoratori in esubero delle imprese titolari di concessione ai sensi dell'articolo 18 della citata legge n. 84 del 1994, al ricorrere di almeno uno dei seguenti requisiti:
      

      
                a) almeno l'80 per cento della movimentazione di merci containerizzate avviene o sia avvenuta negli ultimi cinque anni in modalità transhipment;
      

      
                b) si sia realizzata una sensibile diminuzione del traffico roteabile e passeggeri;
      

      
                c) persistano, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, stati di crisi aziendale o cessazioni delle attività terminalistiche e delle imprese portuali.
      

      
                La durata dell'Agenzia non può superare i trentasei mesi dalla data di istituzione. Le attività dell'Agenzia sono svolte avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente nei bilanci dell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna e dell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sicilia orientale.
      

      
                2. L'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna e del Mare di Sicilia orientale, nei limiti delle risorse di cui al comma 3 del presente articolo, possono farsi carico, fino al 50 per cento e per i primi 12 mesi, dei costi relativi all'assunzione a tempo indeterminato del lavoratore.
      

      
                3. Fermo quanto previsto dai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 8 dell'articolo 4 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, ai lavoratori in esubero confluiti nelle Agenzie, ivi compresi quelli amministrativi, per le giornate di mancato avviamento al lavoro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nel limite massimo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023.
      

      
                4. Ai fini di cui al comma 1, ed affinché le Autorità di sistema portuale possano far fronte agli oneri societari derivanti dalle disposizioni ivi contenute, alle medesime Autorità che attivano le procedure di cui al presente articolo non si applicano, per gli anni 2021, 2022, 2023, le misure di cui all'articolo 1, commi da 590 a 595, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
                5. Agli oneri di cui al comma 3 del presente articolo, pari a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Misure urgenti in materia di documento unico di circolazione e di proprietà)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, le parole: «entro il 31 marzo 2021» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno 2021».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1 (testo 3) ([id. a 2.2 (testo 2)]) 
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «entro il 30 giugno 2021» con le seguenti: «entro il 30 settembre 2021».
      

    

    
      2.3 
      
        Margiotta
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                « 1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.";
      

      
                  1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo n. 98 del 2017, nell'interesse degli utenti, le disposizioni amministrative e procedurali finora emanate sono sottoposte a revisione, previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge n. 264 del 1991».
      

    

    
      2.4 
      
        Corti, Pergreffi, Campari, Rufa
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento  unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.";
      

      
                    1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, nell'interesse degli utenti, le disposizioni amministrative e procedurali finora emanate sono sottoposte a revisione, previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264».
      

    

    
      2.5 
      
        Berutti
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Gli adempimenti amministrativi e procedurali relativi alla richiesta e al rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo sono adottati previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.
      

      
                1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo n. 98 del 2017, nell'interesse degli utenti, le disposizioni amministrative e procedurali finora emanate sono sottoposte a revisione, previa intesa con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge n. 264 del 1991».
      

    

    
      2.6 
      
        Ruspandini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Ogni intervento giuridico, amministrativo e procedurale per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo è previamente concordato con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264.";
      

      
                   1-ter. Per l'efficace e miglior funzionamento del procedimento introdotto dal decreto legislativo n. 98 del 2017, nell'interesse degli utenti, sono sottoposte a revisione, con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge n. 264 del 1991, le disposizioni operative finora emanate.».
      

    

    
      2.7 
      
        Barboni
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Ogni intervento giuridico, amministrativo e procedurale per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo è previamente concordato con le associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264».
      

    

    
      2.8 (testo 2) 
      
        La Commissione
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentiti il Ministro dell'interno e il Ministro delegato per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, si provvede all'aggiornamento delle modalità attuative e degli strumenti operativi per le soluzioni Smart Road di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, fissando i requisiti funzionali minimi a cui devono attenersi gli operatori di settore ed i concessionari di reti stradali e autostradali. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo, si provvede altresì all'adeguamento della disciplina delle sperimentazioni su strada pubblica di sistemi di guida automatica e connessa nonché alla disciplina delle sperimentazioni di mezzi innovativi di trasporto su strada pubblica a guida autonoma e connessa, non omologati o omologabili secondo l'attuale normativa di settore. A tal fine, presso il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, l'Osservatorio tecnico di supporto per le Smart Road e per i veicoli e mezzi innovativi di trasporto su strada connessi e a guida automatica, con il compito di analizzare e promuovere l'adozione di strumenti metodologici ed operativi per monitorare, con idonee analisi preventive e successive, gli impatti del processo di digitalizzazione delle infrastrutture viarie e della sperimentazione su strada di veicoli a guida autonoma, di esprimere pareri in merito alle richieste di autorizzazione per la sperimentazione di veicoli a guida autonoma, di verificare l'avanzamento del processo di trasformazione digitale verso le Smart Road, nonché di effettuare studi e formulare proposte per l'aggiornamento della disciplina tecnica in materia di veicoli a guida autonoma.
      

      
                1-ter. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, è definita la composizione e disciplinato il funzionamento dell'Osservatorio di cui al comma 1-bis. Per la partecipazione alle attività dell'Osservatorio non sono riconosciuti compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati.».
      

    

    
      2.9 
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 111 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al comma 1, le parole: "a far data dal 30 giugno 2016" sono sostituite dalle seguenti: "a far data dal 1° gennaio 2023".  Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, è disposto l'aggiornamento delle scadenze indicate nell'allegato 1 del decreto 20 maggio 2015, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto ministeriale 28 febbraio 2019.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e proroga dei termini della revisione delle macchine agricole."
      

    

    
      2.10 
      
        Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 121, dopo il comma 9 è inserito il seguente: "9-bis. La II fase - Manovre della prova pratica di guida per il conseguimento delle patenti di categoria B, BE, C, CE, C1, C1E, D, D1, D1E, DE - può essere svolta mediante l'utilizzo di simulatori di guida di alta qualità, di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 agosto 2017.";
      

      
                    b) all'articolo 122, comma 5-bis, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Tali ore di esercitazione possono essere effettuate in parte mediante l'utilizzo di simulatori di guida di alta qualità, di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 agosto 2017".
      

      
                1-ter. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentite le principali associazioni di categoria del settore, provvede ad aggiornare l'Allegato 1 al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 17 agosto 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 ottobre 2017, n. 251, al fine di adeguarne i contenuti agli standard degli altri Paesi europei e alle ultime innovazioni tecnologiche.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole «e di proprietà» aggiungere, in fine, le seguenti: «e per il conseguimento della patente di guida».
      

    

    
      2.11 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Dopo il comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. In via sperimentale, fino al 31 dicembre 2021, l'autenticazione della sottoscrizione e l'identificazione del venditore possono essere effettuate anche da remoto mediante l'utilizzo di sistemi di video riconoscimento o del sistema SPID, ai sensi dell'articolo 64 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82"».
      

    

    
      G2.1 
      
        Barboni
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia,
      

      
                premesso che:
      

      
                    la proroga dell'entrata a regime del Documento Unico di circolazione e proprietà, recato dal decreto legislativo n.98/2017, si è resa necessaria poiché il quadro giuridico/informatico che lo governa non è ancora completo e presenta delle incongruenze, soprattutto perché gli Studi di consulenza automobilistica, pur essendo il fulcro del sistema, come previsto dalla legge 264/1991, e quindi anche esercenti di funzioni amministrative, non hanno ricevuto pieno coinvolgimento rendendo l'implementazione del sistema difficoltosa;
      

      
                    occorre quindi provvede a rafforzare e sancire strutturalmente la imprescindibile collaborazione egalitaria degli Sportelli Telematici dell'Automobilista (STA) pubblici e privati verso il comune obiettivo, sempre nel superiore interesse della collettività, della funzionalità e fluidità dei procedimenti del Documento Unico, provvedendo anche ad una opportuna revisione dell'impianto generale,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di assumere iniziative volte a prevedere il coinvolgimento preventivo delle associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto, in ogni intervento giuridico, amministrativo e procedurale per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo, al fine di rendere efficace e funzionale il procedimento per l'entrata in vigore dello stesso.
      

    

    
      G2.1 (testo 2) 
      
        Barboni, Pergreffi(*)
      

      
        Non posto in votazione (**)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia,
      

      
                premesso che:
      

      
                    la proroga dell'entrata a regime del Documento Unico di circolazione e proprietà, recato dal decreto legislativo n.98/2017, si è resa necessaria poiché il quadro giuridico/informatico che lo governa non è ancora completo e presenta delle incongruenze, soprattutto perché gli Studi di consulenza automobilistica, pur essendo il fulcro del sistema, come previsto dalla legge 264/1991, e quindi anche esercenti di funzioni amministrative, non hanno ricevuto pieno coinvolgimento rendendo l'implementazione del sistema difficoltosa;
      

      
                    occorre quindi provvede a rafforzare e sancire strutturalmente la imprescindibile collaborazione egalitaria degli Sportelli Telematici dell'Automobilista (STA) pubblici e privati verso il comune obiettivo, sempre nel superiore interesse della collettività, della funzionalità e fluidità dei procedimenti del Documento Unico, provvedendo anche ad una opportuna revisione dell'impianto generale,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di assumere le iniziative necessarie a garantire il coinvolgimento delle associazioni di categoria riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle imprese di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto, in relazione all'adozione di eventuali disposizioni in materia di procedure per la richiesta e il rilascio del documento unico di circolazione e proprietà del veicolo.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Campari, Rufa e Corti.
      

      
        (**) Accolto dal Governo
      

    

    
      G2.2 
      
        Di Girolamo
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 45, recante misure urgenti in materia di trasporti e per la disciplina del traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci nella laguna di Venezia (A.S. 2168),
      

      
                premesso che:
      

      
                l'articolo 2 del decreto in esame reca misure urgenti in materia di documento unico di circolazione e di proprietà;
      

      
                considerato che:
      

      
                l'attuale proroga, disposta con l'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, limitata alle sole domande di esami di teoria per il conseguimento delle patenti di guida presentate nel corso dell'anno 2020, non appare sufficiente a risolvere gli ostacoli temporali che a tutt'oggi permangono a causa delle misure restrittive resesi necessarie per contrastare l'emergenza sanitaria da Covid-19,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                a valutare l'opportunità di individuare specifici protocolli di sicurezza atti a consentire lo svolgimento in sicurezza degli esami per il conseguimento della patente di guida.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.2 
      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazione alla guida)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      2.0.1 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      2.0.3 
      
        Berutti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      2.0.4 
      
        Ruspandini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
              «Art. 2-bis
.
      

      
        (Proroghe per l'emergenza COVID-19 in materia di abilitazioni alla guida)
      

      
               1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
               2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
               3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      2.0.5 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di circolazione di trasporti)
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      2.0.6 
      
        Barboni, Paroli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                1. Per le domande dirette al conseguimento della patente presentate dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021, la prova di controllo delle cognizioni di cui all'articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è espletata entro un anno dalla data di presentazione della domanda.
      

      
                2. Per le autorizzazioni ad esercitarsi di cui all'articolo 122, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, rilasciate dal 1° novembre 2020 al 31 dicembre 2021, il termine previsto dal comma 6 del medesimo articolo è di dodici mesi.
      

      
                3. Gli attestati di frequenza, di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 settembre 2013, rilasciati nell'anno 2020, conservano validità fino al 31 dicembre 2021».
      

    

    
      2.0.7 (testo 2) 
      
        Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Proroga del termine per la prova di esame teorica per il conseguimento della patente di guida)
      

      
                1. All'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, dopo le parole: "è espletata" sono inserite le seguenti: "entro il 31 dicembre 2021, e per quelle presentate dal 1° gennaio 2021 e fino alla data di cessazione dello stato di emergenza tale prova è espletata".».
      

    

    
      2.0.8 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di trasporti)
      

      
                1. All'articolo 13, comma 6, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, le parole: "entro un anno" sono sostituite dalle seguenti: "entro diciotto mesi"».
      

    

    
      2.0.9 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Effettuazione degli esami di guida durante l'emergenza COVID-19)
      

      
                    1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      2.0.10 
      
        Ruspandini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Effettuazione degli esami di guida durante l'emergenza COVID-19)
      

      
                    1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      2.0.11 
      
        Berutti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Effettuazione degli esami di guida durante l'emergenza COVID-19)
      

      
                1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      2.0.12 
      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Svolgimento degli esami di guida nelle zone c.d. "rosse")
      

      
                1. In considerazione delle inalienabili libertà di movimento e autodeterminazione, nonché delle insostenibili conseguenze socio-economiche di interruzioni o di blocchi, seppur temporanei, al normale percorso per l'ottenimento della patente, ferme le protezioni comportamentali e sanitarie dagli agenti virali trasmissibili, sono comunque consentiti, indipendentemente dall'eventuale area di collocazione del rischio, gli esami di guida per il suo conseguimento. Il Dipartimento per i trasporti e la navigazione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili definisce, d'intesa con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni riconosciute maggiormente rappresentative a livello nazionale delle autoscuole, le opportune procedure che assicurino il regolare svolgimento degli esami stessi».
      

    

    
      2.0.13 
      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di conseguimento delle patenti nautiche)
      

      
                1. Nelle more dell'entrata in vigore del regolamento d'attuazione, le visite mediche di accertamento dell'idoneità psichica e fisica al conseguimento o alla convalida delle patenti nautiche possono essere effettuate:
      

      
                   a) ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008. Il certificato di idoneità reca l'indicazione dell'ufficio di appartenenza del medico accertatore;
      

      
                   b) presso gabinetti medici, anche allestiti nelle sedi delle scuole nautiche o dei consorzi per l'attività di scuola nautica, che rispettino idonei requisiti igienico-sanitari, siano conformi alle disposizioni per il contenimento e il contrasto all'epidemia da COVID-19 e siano accessibili e fruibili dalle persone con disabilità, a condizione che le visite siano svolte dai medici di cui all'articolo 36, comma 3, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008, oppure da medici in possesso del codice di identificazione previsto per il rilascio del certificato di idoneità fisica e psichica necessario al conseguimento o al rinnovo della patente di guida, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 31 gennaio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale della Repubblica Italiana n. 38 del 16 febbraio 2011;
      

      
                   c) dai medici di cui alle lettere a) e b), anche dopo aver cessato di appartenere alle amministrazioni o ai corpi indicati all'articolo 36, comma 3, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008, o anche in posizione di quiescenza o di congedo, purché siano in possesso del codice di identificazione di cui alla lettera b) e la visita medica di accertamento si svolga in un gabinetto medico.
      

      
                2. Nel caso in cui la visita di accertamento si svolga in un gabinetto medico allestito presso scuole nautiche o consorzi tra scuole nautiche, il certificato di idoneità reca l'indicazione della sede presso la quale il gabinetto medico è allestito.
      

      
                3. In caso di disabilità o di patologie o di minorazioni anatomiche, funzionali, psichiche o sensoriali, che hanno certificazione di patologia stabilizzata, non suscettibile di aggravamento né di modifica delle limitazioni o delle prescrizioni annotate sulla patente nautica, i successivi accertamenti medici per la convalida della patente nautica sono effettuati da un medico accertatore monocratico. Il candidato presenta la certificazione di patologia stabilizzata in originale al medico accertatore, che la riporta nello spazio del certificato medico dedicato alle note, specificando la tipologia e l'intensità. La certificazione di patologia stabilizzata, previa copia acquisita agli atti dal medico accertatore, è restituita al candidato.
      

      
                4. I soggetti con disturbi specifici dell'apprendimento presentano al medico accertatore monocratico, anche in copia, la diagnosi di DSA di cui all'articolo 3 della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che non ha scadenza di validità. Il medico accertatore riporta la diagnosi di DSA nello spazio del certificato medico dedicato alle note, specificando la tipologia. La diagnosi di DSA, previa copia acquisita agli atti dal medico accertatore, è restituita al candidato.
      

      
                5. Il certificato medico conserva la sua validità per l'intera durata del procedimento amministrativo di rilascio delle patenti nautiche e può essere utilizzato per un'ulteriore domanda di ammissione agli esami, se è ancora in corso di validità ai sensi dell'articolo 41, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
      

      
                6. La dichiarazione sostitutiva del certificato anamnestico, di cui all'allegato I, annesso 2, del richiamato decreto ministeriale n. 146 del 2008, è consegnata all'organo sanitario. La certificazione sanitaria e la relativa documentazione sono conservate dagli organi sanitari per dieci anni. La foto del candidato è apposta sul certificato medico ed autenticata dagli organi sanitari solo nel caso di conseguimento o convalida della patente nautica.
      

      
                7. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni di cui al richiamato articolo 36 del decreto ministeriale. n. 146 del 2008».
      

    

    
      2.0.14 
      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Proroghe validità patente nautica)
      

      
                1. La validità di tutti i certificati, gli attestati, le licenze e le autorizzazioni, comunque denominati, inerenti la nautica da diporto e le navi di cui all'articolo 3 della legge 8 luglio 2003,n. 172, ad eccezione di quelli temporanei o provvisori, scaduti o in scadenza a partire dal 01/21/2021 è prorogata rispetto alla naturale scadenza fino a sei mesi successivi alla cessazione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri il 13 gennaio 2021 o di eventuali proroghe e comunque non oltre il 31/12/202.
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle segnalazioni certificate di inizio attività e alle patenti nautiche previste dal richiamato decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, nonché ai certificati di competenza del diporto di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 10 maggio 2005, n. 121.
      

      
                3. Le proroghe di validità di cui ai commi 1 e 2 hanno efficacia unicamente all'interno del territorio della Repubblica, ivi comprese le unità da diporto battenti bandiera italiana.
      

      
                4. È fatta comunque salva la facoltà dell'interessato di procedere ugualmente al rinnovo o alla convalida dell'atto o dell'abilitazione in scadenza o scaduta».
      

    

    
      2.0.15 
      
        Faraone, Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di tutela della attività di trasporto di passeggeri in mare e nelle acque interne)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1 dell'articolo 47, dopo le parole: "contratto con cui il noleggiante," sono inserite le seguenti: " senza prefissare orari di partenza e di rientro e itinerari,";
      

      
                b) al comma 3 dell'articolo 55, dopo le parole: "la patente nautica è revocata." sono inserite le seguenti: "Nel caso di cui al presente comma è sempre disposta la confisca amministrativa dell'unità da diporto».
      

    

    
      2.0.16 
      
        Margiotta, Vattuone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di sicurezza del trasporto marittimo)
      

      
                1. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi di avvisatore marittimo, all'articolo 14 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo il comma 1-quinquies, è aggiunto il seguente:« 1-sexies. Gli avvisatori marittimi, nei porti in cui sono già presenti, sono disciplinati dall'Autorità Marittima che ne determina le tariffe, concordate tra avvisatore marittimo e l'organismo rappresentativo degli agenti marittimi raccomandatari locali. Gli avvisatori marittimi di cui al comma 1 dell'articolo 48-quater della legge 11 settembre 2020, n.120, svolgono il servizio di avvistamento navi e l'attività di tracciabilità telematica delle unità navali nei porti attraverso lo svolgimento del complesso di attività finalizzate all'acquisizione, validazione, registrazione, notifica e archiviazione dei dati necessari a definire la certa cronologia e tipologia delle fasi di movimentazione delle unità navali nei porti, anche in riferimento all'articolo 62 del regolamento  navigazione marittima. Tali attività vengono svolte dagli avvisatori anche attraverso l'immissione dei dati nella piattaforma PMIS. Il servizio svolto dagli avvisatori marittimi concorre all'innalzamento del gradiente di sicurezza del porto e alla tutela della sicurezza della navigazione, anche ai sensi del comma 5 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo n. 196 del 2005».
      

    

    
      2.0.17 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                     a) dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: ''Detti giorni sono individuati in modo da contemperare le esigenze di sicurezza stradale, connesse con le prevedibili condizioni di traffico, con gli effetti che i divieti determinano sulla attività di autotrasporto, nonché sul sistema economico produttivo nel suo complesso".
      

      
                     b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il calendario prevede, in ogni caso, l'esclusione dal divieto per i giorni festivi in cui i flussi di traffico di veicoli leggeri sono ridotti e la commistione con i veicoli sottoposti al divieto non determina pericoli per la sicurezza della circolazione."
      

      
                  2. All'articolo 7, comma 2, del regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 dicembre 1992, n. 495, le parole da: ''; tra detti giorni sono compresi'' fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: ''. Detti giorni sono individuati in modo da contemperare le esigenze di sicurezza stradale, connesse con le prevedibili condizioni di traffico, con gli effetti che i divieti determinano sulla attività di autotrasporto nonché sul sistema economico produttivo nel suo complesso"».
      

    

    
      2.0.18 
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 60 del Nuovo codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
      

      
             1. All'articolo 60 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: " i motoveicoli e gli autoveicoli" sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle seguenti: " i motoveicoli, gli autoveicoli e le macchine agricole";
      

      
                    b) al comma 2, le parole: " i motoveicoli e gli autoveicoli" sono sostituite dalle seguenti: " i motoveicoli, gli autoveicoli e le macchine agricole";
      

      
                    c) al comma 4, le parole: "dei motoveicoli e autoveicoli" sono sostituite dalle seguenti: " dei motoveicoli, autoveicoli e delle macchine agricole";
      

      
                    d)  al comma 6, dopo le parole: "di motoveicoli" sono aggiunte le seguenti: " o di macchine agricole.";
      

      
                    e) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Motoveicoli, ciclomotori, autoveicoli e macchine agricole d'epoca e di interesse storico e collezionistico iscritti negli appositi registri";
      

      
             2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, adegua le disposizioni di cui all'articolo 215 del regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, alle modifiche recate dal comma 1 della presente legge».
      

    

    
      2.0.19 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di motoveicoli e autoveicoli di interesse storico e collezionistico)
      

      
                1. All'articolo 60, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", Ferrari Classiche, ACI Storico, Storico Nazionale AAVS"».
      

    

    
      2.0.20 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 61, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: "16,50 m" sono sostituite dalle seguenti: "18 m"».
      

    

    
      2.0.21 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 61, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: "16,50 m", sono sostituite dalle seguenti: "18 m"».
      

    

    
      2.0.22 
      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Revisione mezzi dello spettacolo viaggiante)
      

      
                1. All'articolo 80, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 4 aggiungere il seguente: "4-bis. Per i mezzi dello spettacolo viaggiante la revisione è disposta ogni due anni."».
      

    

    
      2.0.23 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 80, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: ''o non deperibili in regime di temperatura controllata (ATP)'', sono sostituite dalle seguenti: '', e dei loro rimorchi''».
      

    

    
      2.0.24 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 80, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole: ''o non deperibili in regime di temperatura controllata (ATP)'', sono sostituite dalle seguenti: ", e dei loro rimorchi'"».
      

    

    
      2.0.25 (testo 2) 
      
        La Commissione
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 80, comma 8,  del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, dopo le parole: "se destinati al trasporto di merci" aggiungere le seguenti: "compresi i relativi rimorchi e semirimorchi con esclusione dei veicoli che trasportano merci pericolose e merci deperibili in regime di temperatura controllata (ATP)" ».
      

    

    
      2.0.26 
      
        Ripamonti, Montani, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di esterovestizione)
      

      
               1. L'articolo 93, comma 1-quinquies, lettera c) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
      

      
                "c) ai lavoratori frontalieri, e a quei soggetti residenti in Italia che prestano un'attività di lavoro o collaborazione in favore di un'impresa avente sede in uno Stato confinante o limitrofo, i quali, con il veicolo ivi immatricolato a proprio nome o a nome del datore di lavoro, transitano in Italia per raggiungere il luogo di residenza o per far rientro nella sede di lavoro all'estero;"».
      

    

    
      2.0.27 
      
        Alfieri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 93, comma 1-quinquies, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "ai lavoratori frontalieri, o" sono sostituite dalle seguenti: "ai lavoratori frontalieri e"».
      

    

    
      2.0.28 
      
        Ruspandini, Ciriani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Patente di guida necessaria per la guida dei veicoli destinati al trasporto rifiuti)
      

      
                1. All'articolo 116 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                "3-bis. In deroga a quanto previsto dal comma 3, per la guida dei veicoli aventi una massa massima autorizzata non superiore a 7.500 kg. progettati e costruiti per il trasporto e a raccolta di rifiuti, è necessario essere titolari della patente di guida di categoria B"».
      

    

    
      2.0.29 
      
        Paroli, Gallone, Barboni, Ferro
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                1. In deroga all'articolo 121 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per la durata di cui al comma 2, al fine di sopperire alla carenza di organico del personale esaminatore degli uffici della Motorizzazione civile e di smaltire le liste di attesa per il conseguimento della patente di guida, gli uffici della Motorizzazione civile si avvalgono degli esaminatori ausiliari iscritti nell'albo di cui al comma 2.
      

      
                2. E' istituito, per la durata di 5 anni, presso il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, l'albo nazionale degli esaminatori ausiliari a cui possono iscriversi gli istruttori di guida in possesso di abilitazione da almeno 25 anni.
      

      
                3. L'utilizzo degli istruttori iscritti all'Albo per lo svolgimento degli esami è consentito esclusivamente fuori dalla provincia di residenza, da quella in cui gli stessi svolgono la propria attività e dalle province confinanti.
      

      
                4. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      2.0.30 
      
        Campari, Pergreffi, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di circolazione dei mezzi dello spettacolo viaggiante)
      

      
              1. All'articolo 175, comma 7, lettera a), del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo la parola: "rimorchi" sono aggiunte le seguenti: "o veicoli autorizzati con modello DGM 243".
      

      
              2. All'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) al comma 3, dopo la lettera g-ter) è aggiunta in fine la seguente: "g-quater) complessi di veicoli immatricolati ad uso speciale degli spettacoli viaggianti."
      

      
                   b) al comma 6, lettera b-bis) dopo le parole: "lettera e)" sono aggiunte le seguenti: "e g-quater)"».
      

    

    
      2.0.31 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
      

      
                1. Al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 196 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "risponde solidalmente il locatario e" sono sostituite dalle seguenti: "il locatario, in vece del proprietario, risponde solidalmente con l'autore della violazione o, per i ciclomotori, con l'intestatario del contrassegno di identificazione"».
      

    

    
      2.0.32 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
      

      
                1. All'articolo 196, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "risponde solidalmente il locatario e" sono sostituite dalle seguenti: "il locatario, in vece del proprietario, risponde solidalmente con l'autore della violazione o, per i ciclomotori, con l'intestatario del contrassegno di identificazione"».
      

    

    
      2.0.33 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di circolazione di prova)
      

      
                1. La circolazione di prova per effettuare prove tecniche necessarie per individuare malfunzionamenti o per verificare l'efficienza delle riparazioni effettuate da parte dei soggetti indicati all'articolo 1, comma 1, lettera d) del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 2001, n. 474, è consentita anche su veicoli già immatricolati"».
      

    

    
      2.0.34 
      
        Laniece, Unterberger, Durnwalder, Steger, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Esenzione pedaggio autostradale veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del fuoco e della Protezione civile della Valle d'Aosta)
      

      
                1. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 1992, articolo 373, comma 2, lettera d), sono estese anche ai veicoli del personale volontario del Corpo valdostano dei Vigili del Fuoco della Valle d'Aosta e ai veicoli della Protezione civile della Valle d'Aosta.»
      

      
                Conseguentemente, all'onere derivante dal presente articolo, pari a 50.000 euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      2.0.35 
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di green mobility)
      

      
                    1. All'articolo 1, comma 108, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dopo le parole: "ed esclusi il Corpo nazionale dei vigili del fuoco," inserire le seguenti: "i Corpi dei vigili del fuoco volontari e loro Unioni delle province autonome di Trento e di Bolzano, il Corpo Valdostano dei Vigili del fuoco, la Protezione Civile, i Corpi Forestali provinciali,"».
      

    

    
      2.0.36 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. Gli incentivi per il rinnovo e l'adeguamento tecnologico del parco veicolare e per l'acquisizione di beni strumentali per il trasporto intermodale, a valere sulle risorse finanziarie destinate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di voler fruire del contributo diretto. Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                2. Gli incentivi annuali per la formazione professionale nel settore dell'autotrasporto a valere sulle risorse stanziate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti tramite contributo diretto, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di volerne beneficiare mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      2.0.37 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Credito d'imposta per incentivi agli investimenti e formazione nel settore dell'autotrasporto)
      

      
                1. Gli incentivi per il rinnovo e l'adeguamento tecnologico del parco veicolare e per l'acquisizione di beni strumentali per il trasporto intermodale, a valere sulle risorse finanziarie destinate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di voler fruire del contributo diretto. Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                2. Gli incentivi annuali per la formazione professionale nel settore dell'autotrasporto a valere sulle risorse stanziate al settore dell'autotrasporto dall'articolo 1, comma 150, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e successivi provvedimenti attuativi, sono fruiti tramite contributo diretto, salvo che le imprese beneficiarie non facciano espressa dichiarazione di volerne beneficiare mediante credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.  Al suddetto credito non si applica il limite previsto dall'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
      

    

    
      2.0.38 
      
        Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Misure a sostegno del settore dell'autotrasporto)
      

      
                1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, alle imprese di autotrasporto merci in conto terzi, iscritte all'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, non si applica l'obbligo di contribuzione nei confronti dell'Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all'articolo 37, comma 6, lettera b), alinea, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
      

      
                2. Agli oneri recati dal presente articolo, valutati complessivamente in 1,4 milioni di euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      2.0.39 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. All'articolo 37, comma 6, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "settore del trasporto" sono aggiunte le seguenti: "ad esclusione delle imprese di autotrasporto di merci per conto di terzi e di logistica iscritte all'Albo degli autotrasportatori"».
      

    

    
      2.0.40 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 37, comma 6, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifiche e integrazioni, dopo le parole: "settore del trasporto", sono inserite le seguenti: "ad esclusione delle imprese di autotrasporto di merci per conto di terzi e di logistica iscritte all'Albo degli autotrasportatori".»
      

    

    
      2.0.41 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, comma 6, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Sono altresì escluse dal pagamento dell'imposta le cessioni di veicoli usati tra imprese di autotrasporto iscritte all'Albo nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi e al REN"».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      2.0.42 
      
        Bruzzone, Ripamonti, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Esclusione dalla base imponibile ai fini delle imposte sui redditi dei contributi ristoro delle maggiori spese affrontate dagli autotrasportatori ex articolo 5, comma 3, del decreto-legge n. 109 del 2018)
      

      
                1. I ristori erogati ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, non concorrono alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi.
      

      
                2. Agli oneri recati dal presente articolo, stimati complessivamente in 6,6 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      2.0.43 
      
        Damiani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. Le trattrici stradali, gli autocarri e i relativi rimorchi  adibiti al  trasporto  di  merci  immatricolati  in Paesi extra UE ed appartenenti a persone  ivi  stabilmente  residenti,  importati  temporaneamente  in Italia per effettuare trasporti di merci da e per i porti in cui sono state istituite Zone Economiche Speciali sono  esentati,  per esigenza dei traffici, dal pagamento delle tasse automobilistiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica  5 febbraio 1953, n. 39, e successive modificazioni.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1 milione di euro a decorrere dal 2021, si provvede mediante corrisponde riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero medesimo».
      

    

    
      2.0.44 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. Le agevolazioni di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si applicano a interventi di risparmio energetico per il patrimonio immobiliare delle imprese di trasporto e logistica (Codici catastali C2 o D/1, e D/7-8)».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      2.0.45 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
                1. Le agevolazioni di cui all'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si applicano a interventi di risparmio energetico per il patrimonio immobiliare delle imprese di trasporto e logistica (Codici catastali C2 o D/1, e D/7-8)».
      

    

    
      2.0.46 
      
        Mallegni, Modena
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
        (Misure in materia di locazione finanziaria)
      

      
                    1. All'articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo le parole: "fino al 30 giugno 2021" sono aggiunte le seguenti: ", anche in locazione finanziaria,"».
      

    

    
      2.0.47 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di locazione finanziaria)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo le parole: "fino al 30 giugno 2021" sono aggiunte le seguenti: ", anche in locazione finanziaria,"».
      

    

    
      2.0.48 
      
        Anastasi, Trentacoste
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure in materia di locazione finanziaria di veicoli commerciali)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo le parole: "fino al 30 giugno 2021" sono aggiunte le seguenti: "anche in locazione finanziaria,"».
      

    

    
      2.0.49 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Spedizionieri doganali e centri di assistenza doganale)
      

      
                1. Ferme restando le funzioni ed attribuzioni degli spedizionieri doganali iscritti all'albo da almeno tre anni che esercitino l'attività professionale, non vincolati da rapporto di lavoro subordinato e dei centri di assistenza doganale CAD, già riconosciuti dalla legge 22 dicembre 1960, n. 1612, dal decreto del Ministero delle finanze 11 dicembre 1992, n. 549, e dalla legge 25 luglio 2000, n. 213, agli stessi, su richiesta dell'operatore interessato, vengono delegate dall'amministrazione doganale le attività istruttorie di competenza dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui alle lettere a), b), c) ed e) dell'articolo 29, comma 3, del Regolamento UE n. 2447/2015, nonché le attività istruttorie di competenza dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli finalizzate all'ottenimento delle autorizzazioni previste dal Regolamento UE n. 952/2013 nelle fasi del rilascio, dell'appuramento o della proroga, per regimi doganali, luoghi approvati e esportatori autorizzati.
      

      
                2. Le attività istruttorie che gli spedizionieri doganali e i centri di assistenza doganale possono effettuare ai sensi del comma precedente dovranno essere asseverate con le modalità previste dall'articolo 2, commi 1 e 2, della legge 25 luglio 2000, n. 213, e possono prevedere controlli documentali e controlli fisici dei luoghi, nonché attività di pre-audit presso le imprese.
      

      
                3. Il comma 3 dell'articolo 3 del decreto del Ministero delle finanze 11 dicembre 1992, n. 549, è soppresso.
      

      
                4. All'articolo 1, comma 2, della legge 25 luglio 2000, n. 213, dopo le parole: "gli spedizionieri doganali iscritti agli albi di cui al comma 1" sono aggiunte le seguenti: "nonché i centri di assistenza doganale"».
      

    

    
      2.0.50 
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
         Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Semplificazioni per la realizzazione di infrastrutture d'idrogeno a favore di una mobilità a zero emissioni lungo il Corridoio del Brennero)
      

      
                    1.   Al fine di semplificare e accelerare le procedure di autorizzazione per le infrastrutture ad idrogeno lungo il Corridoio del Brennero, destinate a consentire una mobilità a zero emissioni tramite mezzi pesanti e leggeri di trasporto merce e persone con veicoli a cella a combustibile, le procedure di approvazione dei progetti in materia di antincendio da parte delle competenti autorità nelle Province autonome di Trento e di Bolzano e nelle regioni Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna attraversate dal Corridoio del Brennero  si effettuano secondo quanto stabilito dal decreto ministeriale 23 ottobre 2018 o, in deroga a questo, con le procedure di cui alla nuova norma tecnica "ISO 19880-1:2020 Gaseous hydrogen Fuelling stations".
      

      
                2.   Per una fase pilota di sei anni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto gli impianti di produzione di idrogeno verde tramite elettrolisi da fonti rinnovabili in funzione di vettore energetico pulito a servizio del Corridoio del Brennero sono esentati per un periodo di esercizio di 20 anni dalla messa in funzione dell'impianto, nella misura del 60 per cento sia dagli oneri generali di sistema sia  dalle spese per i servizi di rete (trasmissione, distribuzione e misura dell'energia) del sistema elettrico nazionale in conformità alle seguenti condizioni:
      

      
                a) gli impianti di produzione d'idrogeno sono siti nelle Province autonome e regioni attraversate dal Corridoio;
      

      
                b) uso di energia elettrica derivante da fonti rinnovabili, la cui provenienza è garantita, sia con prelievo dalla rete pubblica in punti diversi dall'impianto di produzione che direttamente dall'impianto di produzione di energia rinnovabile;
      

      
                c) assorbimento massimale di potenza elettrica complessiva dell'impianto di elettrolisi e relativa periferia sul sito fino a 10 MW;
      

      
                d) notifica dei progetti, corredate del progetto di fattibilità che contiene le relative descrizioni tecniche, all'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) entro e non oltre 6 anni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e messa in funzione degli impianti entro 3 anni dalla notifica.
      

      
                    3. Aumenti di potenza elettrica complessiva di impianti di produzione di idrogeno verde tramite elettrolisi da fonti rinnovabili, anche già in esercizio in data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono esentati in analogia all'art. 2, fino al raggiungimento dell'assorbimento massimale di potenza complessiva dell'impianto di 10 MW.
      

      
                4. L'esenzione include l'impiantistica direttamente necessaria per la produzione e per lo stoccaggio e rifornimento dell'idrogeno e l'impiantistica periferica necessaria a raggiungere il prodotto finale, tra cui la purificazione e compressione dell'idrogeno, i sistemi di gestione e sorveglianza e l'impiantistica antincendio, includendo anche la gestione di eventuali locali, uffici ed edifici direttamente attribuibili alla produzione e allo stoccaggio e distribuzione dell'idrogeno.
      

      
                5. L'esenzione di cui ai commi 2, 3 e 4 è concessa fino al raggiungimento di 200 MW di potenza di connessione cumulativa dei progetti presentati.
      

      
                6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, e 5 si applicano anche agli impianti fino a 10 MW di assorbimento massimale già in esercizio al momento dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                7. Agli impianti di produzione d'idrogeno di cui ai commi 2 a 6 ivi inclusa la periferia impiantistica ed edile necessaria per la produzione, gestione, distribuzione e rifornimento del prodotto finale, in quanto collegati allo stesso POD elettrico, si applica quanto previsto all'articolo 52, comma 3, lettera e), del Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995 n. 504, e successive modificazioni.
      

      
                8. Decorsi cinque anni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, istituisce un tavolo di lavoro interministeriale al quale saranno invitati anche rappresentanti delle Provincie autonome e delle Regioni aderenti all'iniziativa per la valutazione dell'efficienza delle misure adottate nella fase pilota di cui ai commi 1 a 6, anche al fine di elaborare proposte per la prosecuzione dell'esenzione in oggetto. Entro la fine della fase pilota le relative proposte saranno recepite con atto legislativo, in mancanza del quale la fase pilota sarà prolungata di tre anni.
      

      
                9.  Le Province autonome di Trento e di Bolzano e le Regioni attraversate dal Corridoio del Brennero sono autorizzate ad incrementare l'esenzione sia dagli oneri generali di sistema sia dalle spese per i servizi di rete di cui ai commi 2, 3 e 4 per impianti di cui ai commi 2, 3, 4 e 6 fino alla misura complessiva del 100 per cento, rimborsando con risorse proprie i gestori degli impianti e stabilendone le modalità attuative.
      

      
                10.  L'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) entro centottanta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce le modalità amministrative per la notifica dei progetti e la gestione delle esenzioni di cui ai commi 2 a 6"».
      

    

    
      2.0.51 
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
         Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Interpretazione autentica delle norme che regolano i contratti di somministrazione lavoro)
      

      
                    1. Le disposizioni di cui agli articoli 38 e 38-bis del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e di cui agli articoli 27 e 29, comma 3-bis, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si interpretano nel senso che in caso di contratti di somministrazione di lavoro irregolari o nulli, e ferme restando le sanzioni ivi previste, i costi sostenuti dall'utilizzatore della prestazione sono comunque deducibili ai fini della determinazione del reddito qualora siano rispettati i requisiti di inerenza e competenza di cui all'articolo 109 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.»
      

    

    
      2.0.52 
      
        Steger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.

      

      
                1. All'articolo 51, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "lire 90.000", sono sostituite dalle seguenti: "euro 65,00", e le parole: "lire 150.000", sono sostituite dalle seguenti: "euro 100,00"».
      

    

    
      2.0.53 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di sorveglianza radiometrica)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, convertito con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, le parole: "il 30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "il 31 dicembre 2021".».
      

    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo. 3.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di Venezia)
    

    
      1. Al fine di contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia e della sua laguna con la salvaguardia dell'unicità e delle eccellenze del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di detto territorio, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, procede all'esperimento di un concorso di idee articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi alla realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, anche tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata, nell'anno 2021, la spesa di 2,2 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021 - 2023, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali», della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1 
      
        De Falco, Fattori
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. Al fine di contemperare lo svolgimento dell'attività crocieristica nel territorio di Venezia con la salvaguardia della sicurezza della navigazione e la tutela del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, il MIMS trasmette al CIPE, per il completamento dell'iter procedurale,  i progetti disciplinati dalla previgente legge n. 443 del 2001, già approvati alla CTVIA del Ministero dell'ambiente e relativi al terminal multimodale offshore al largo della costa di Venezia  per  navi mercantili e  per navi portacontenitori adibite a navigazione internazionale lunga, aventi stazza superiore a 40 mila GT, e relativi al terminal crociere di Venezia - Bocca di Lido per le navi da passeggeri aventi stazza superiore a 40 mila GT. Il CIPE si pronuncia entro novanta giorni dal recepimento. Trascorso inutilmente detto termine, o per il caso di non approvazione dei progetti, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale procede all'esperimento di un concorso di idee articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica, compreso il cronoprogramma delle opere da eseguire - ottenuta la valutazione positiva di compatibilità ambientale - entro tre anni dall'assegnazione della progettazione, relativi alla realizzazione e alla gestione degli attracchi, in distinte localizzazioni funzionali tra merci e passeggeri, fuori dalle acque protette della laguna di Venezia»;
      

      
                b) dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. A tutela della Laguna centrale e della sicurezza della navigazione, il transito, anche temporaneo, nel Canale Malamocco-Marghera da parte delle grandi navi da passeggeri di cui al comma 1 deve essere assoggettata a procedura di Valutazione Ambientale VIA VAS unificate, in quanto variante al Piano Regolatore Portuale vigente, e coerentemente con il decreto interministeriale 3 marzo 2012 n. 79»;
      

      
                c) al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis».
      

    

    
      3.3 
      
        De Petris
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
      

    

    
      3.100 
      
        La Commissione
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «dall'entrata in vigore della presente disposizione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    

    
      3.4 
      
        De Petris
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «di idee» e le parole: «di proposte ideative e».
      

    

    
      3.5 
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi» inserire le seguenti: «, anche disgiuntamente,».
      

    

    
      3.6 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «progetti di fattibilità tecnica ed economica relativi» inserire le seguenti: «, anche disgiuntamente,».
      

    

    
      3.7 
      
        Saviane, Tosato, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «gestione di punti di attracco» inserire la seguente: «anche».
      

    

    
      3.8 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «fuori dalle acque protette della laguna di Venezia» con le seguenti: «fuori dalle acque della Laguna di Venezia protette dalle paratoie del sistema MoSE».
      

    

    
      3.9 
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «fuori delle acque protette della laguna di Venezia» con le seguenti: «fuori delle acque della Laguna di Venezia protette dalle paratoie del sistema MoSE».
      

    

    
      3.10 
      
        De Carlo, Ruspandini
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «fuori dalle acque protette della laguna di Venezia» con le seguenti: «nell'area di Marghera».
      

    

    
      3.11 
      
        De Petris
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «dalle acque protette».
      

    

    
      3.12 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, sostituire le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate» con le seguenti: «navi adibite al trasporto passeggeri non conformi ai requisiti di cui al comma 1-bis»;
      

      
                b) dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con i Ministri della transizione ecologica e dello Sviluppo economico, sentite l'Autorità marittima, l'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale e la Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, individua i requisiti necessari e le tipologie di navi, da includere in una apposita classe, da definirsi "classe Venezia", autorizzata all'ingresso nella Laguna di Venezia».
      

    

    
      3.13 
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate» con le parole: «navi adibite al trasporto passeggeri non conformi ad una definita "classe Venezia" autorizzata all'ingresso in Laguna dall'Autorità Marittima sentita la competente Soprintendenza, comunque di stazza lorda non eccedente le 40.000 tonnellate».
      

    

    
      3.14 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici» inserire le seguenti: «e alla realizzazione e gestione di punti di scarico di prodotti petroliferi via condotte sottomarine».
      

    

    
      3.15 
      
        Toffanin, Paroli, Gallone
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine le seguenti parole: «, fermo restando l'adeguamento al PRG già vigente del Canale Vittorio Emanuele III, come da verbale del Comitato interministeriale di indirizzo, coordinamento e controllo sulla Laguna di Venezia del 7 novembre 2017.»
      

    

    
      3.16 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I progetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi sono redatti nel rispetto delle caratteristiche di sperimentalità, reversibilità e gradualità, di cui alla legge 29 novembre 1984, n. 798, per gli interventi di competenza dello Stato, e come definite nel progetto di secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque adottato dalla Conferenza istituzionale permanente dell'Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali con delibera n. 1 del 29 dicembre 2020».
      

    

    
      3.17 
      
        Ferrazzi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo:
      

      
                «I progetti di fattibilità tecnica economica e, in seguito, i progetti definitivi ed esecutivi devono essere redatti nel rispetto delle caratteristiche di sperimentalità, reversibilità e gradualità prescritte dalla legge 29 novembre 1984, n. 798, per gli interventi di competenza dello Stato e come definite nel secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque approvato dall'Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali nel dicembre 2020.».
      

    

    
      3.19 (testo 2) 
      
        Montevecchi, Vanin, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «L'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale assicura, ai fini della valutazione delle proposte ideative e dei progetti di fattibilità tecnica, la presenza nella commissione giudicatrice di almeno un membro con comprovata esperienza in materia ambientale e di almeno un membro con comprovata esperienza in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio. Dall'attuazione della disposizione di cui al periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      3.18 
      
        De Petris
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. I progetti di fattibilità devono pervenire entro e non oltre 120 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione. Per individuare il progetto di fattibilità migliore viene costituita una apposita Commissione presieduta da un esperto individuato dal Ministro per la transizione ecologica e composta da un esperto designato dal Ministro dei beni e le attività culturali, da un esperto designato dal Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibile, da un esperto designato dal Ministro del turismo e da un esperto designato dal Presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, a supporto alle attività della Commissione. La Commissione ha tempo sei mesi per individuare il progetto migliore, previo svolgimento, nel termine indicato, di un dibattito pubblico, ai sensi del DPCM 10 maggio 2018 n. 76. Entro i successivi sei mesi dalla scadenza dei predetti termini di individuazione, si procede con tempestività ad avviare l'iter delle autorizzazioni e valutazioni ambientali sul progetto definitivo. Ai componenti della Commissione non è dovuto alcun tipo di compenso, gettone di presenza o rimborso spese per lo svolgimento delle funzioni ad essi attribuiti».
      

    

    
      3.20 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, e al fine di conseguire i più elevati livelli di sicurezza, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei canali della Laguna è vietato il transito, nel doppio senso di navigazione e a meno di un miglio marino dai depositi di gas naturale liquefatto e dai depositi e impianti di stoccaggio e lavorazione del petrolio e dei suoi derivati, delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      3.21 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, e al fine di conseguire i più elevati livelli di sicurezza, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei canali della Laguna è vietato il transito, nel doppio senso di navigazione e a meno di un miglio marino dai depositi di gas naturale liquefatto, delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      3.22 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, e al fine di conseguire i più elevati livelli di sicurezza, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei canali della Laguna è vietato il transito, nel doppio senso di navigazione e a meno di un miglio marino dai depositi e impianti di stoccaggio e lavorazione del petrolio e dei suoi derivati, delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      3.23 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Considerata la particolare sensibilità e vulnerabilità ambientale della Laguna di Venezia, ove sono presenti ecosistemi continuamente posti a rischio anche in ragione dei rilevanti aumenti del traffico marittimo, decorsi sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto nei canali della Laguna di Venezia è vietato il transito nel doppio senso di navigazione delle navi adibite al trasporto di passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda e delle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.»
      

    

    
      3.24 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. In ragione della particolare sensibilità ambientale e della vulnerabilità del patrimonio monumentale ai rischi del traffico marittimo, nella Laguna di Venezia è vietato il transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda.»
      

    

    
      3.25 (testo 2) 
      
        Vanin, Vaccaro, Trentacoste, Endrizzi, Montevecchi, L'Abbate, Anastasi, Angrisani, Corrado, Granato, Naturale, Corbetta, Quarto, D'Angelo, Croatti, Mantovani, Pavanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Nelle more della progettazione e realizzazione dei punti di attracco fuori dalle acque protette della Laguna di Venezia di cui al comma 1, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della transizione ecologica e della cultura, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità di realizzazione e gestione in via sperimentale e per un periodo non inferiore a ventiquattro mesi, di un sistema di monitoraggio periodico relativo all'impatto del transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda, sulla stabilità delle fondazioni del patrimonio monumentale prospiciente le rive e sulla salubrità dei fumi di scarico per la salute umana. Le funzioni di cui al presente comma sono svolte dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), in collaborazione con il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR). Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente comma con l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      3.26 
      
        Fazzone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di salvaguardare l'area "sensibile" del Golfo di Gaeta (DGR LAZIO n. 116 del 19/02/2010) e contemperare lo svolgimento delle attività marittime con la tutela delle acque e dell'ambiente del Golfo, il Consorzio di Sviluppo Industriale Sud Pontino, d'intesa con l'Autorità di Sistema del Mar Tirreno Centro Settentrionale, entro 60 giorni dalla entrata in vigore della disposizione procede all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi, ai sensi dell'articolo 156, comma 7, del decreto legislativo del 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) avente ad oggetto l'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilità tecnica ed economica con lo scopo di incrementare il traffico crocieristico-commerciale, mediante la realizzazione di una stazione marittima - ferroviaria, e del relativo retro porto in area industriale, da connettere al Centro intermodale-nodo di scambio (ultimo miglio), ed alla linea ferroviaria "denominata Littorina Formia - Gaeta", già di proprietà consortile la cui riattivazione finanziata anche dal CIPE (per euro l0 milioni delibera n. 98 del 22 dicembre 2016) dovrà collegare, in tratta, il porto di Gaeta al Mof di Fondi, con l'obiettivo di sviluppare un Hub-logistico di eccellenza agro alimentare del Tirreno, anche tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti. All'uopo, si evidenzia che l'articolo 156, comma 7, del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,stabilisce che, in caso di intervento di particolare rilevanza e complessità, la stazione appaltante può procedere all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi: la prima fase finalizzata all'acquisizione di idee progettuali; la seconda fase, avente ad oggetto l'acquisizione del progetto di fattibilità e che si svolge tra i soggetti individuati attraverso la valutazione di proposte di idee presentate nella prima fase e selezionate senza formazione di graduatoria di merito ed assegnazione di premi. Ai sensi del medesimo articolo 156, comma 7, al vincitore del concorso, se in possesso dei requisiti previsti, può essere affidato incarico della progettazione definitiva ed esecutiva a condizione che detta possibilità e relativo corrispettivo siano previsti nel bando.
      

      
                2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis, è autorizzata, nell'anno 2021, la spesa di 2,2 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del Bilancio triennale 2021 - 2023, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.»
      

      
        
          	
            
              Valore del progetto di fattibilità tecnico-economica
            

          
          	
            
              €. 130.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              Corrispettivi commisurati a livello qualitativo delle prestazioni di progettazione adottato ai sensi dell'art. 24, c. 8, del D. Lgs. n. 50 del 2016
            

          
          	
            
              €. 1.774,500,00
            

          
        

        
          	
            
              Spese
            

          
          	
            
              €. 177.450,00
            

          
        

        
          	
            
              Totale
            

          
          	
            
              €. 1.951.950,00
            

          
        

        
          	
          
          	
          
        

        
          	
            
              Premio da riconoscere al vincitore (determinato, assumendo a riferimento i parametri di cui all'art. 260 del D.P.R. n. 207 del 2010)
            

          
          	
            
              €. 1.153.425,00
            

          
        

        
          	
            
              Spese da rimborsare ai partecipanti nei limiti previsti dall'art. 156, c. 7, del D.Lgs n. 50 del 2016
            

          
          	
            
              €. 798.525,00
            

          
        

        
          	
            
              Pubblicazione degli avvisi, costi e componenti della commissione giudicatrice
            

          
          	
            
              €. 240.00,00
            

          
        

        
          	
            
              TOTALE
            

          
          	
            
              €. 2.191.950,00
            

          
        

      

      
        Tutela e valorizzazione delle acque del Golfo di Gaeta
      

      
        
          	
            
              Valore del progetto
            

          
          	
            
              €. 130.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              Realizzazione stazione marittima ferroviaria
            

          
          	
            
              €.     5.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              Collegamento tronchino ferroviario e connessione linea Formia Gaeta alla Nazionale
            

          
          	
            
              €.   22.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              Completamento nodo di scambio intermodale Gaeta
            

          
          	
            
              €.     3.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              Acquisto e realizzazione aree di logistica retro porto logistica (esproprio ed opere di urbanizzazione ed infrastrutture- bonifica e monitoraggio ambientale) GAETA
            

          
          	
            
              €.   80.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              Hub-Logistico Polo di eccellenza agroalimentare del Tirreno- Mof Fondi
            

          
          	
            
              €.   20.000.000,00
            

          
        

        
          	
            
              TOTALE
            

          
          	
            
              €. 130.000.000,00
            

          
        

      

    

    
      3.27 
      
        Tosato, Ostellari, Fregolent, Pizzol, Saviane, Candura, Vallardi, Zuliani, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di migliorare la viabilità e il trasporto di persone e di merci nella regione Veneto e nelle regioni limitrofe, all'articolo 2, comma 290, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Alla società può essere affidata anche l'attività di realizzazione e gestione, ivi compresa quella di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ulteriori tratte autostradali ricadenti nel territorio della regione Veneto, nonché nel territorio delle regioni limitrofe nei limiti e secondo le modalità previste dall'articolo 178, comma 8-ter, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50".».
      

    

    
      3.28 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 3, comma 2, terzo periodo, del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, le parole ", comma 3," sono soppresse».
      

    

    
      3.30 
      
        Lunesu, Doria, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al punto 7) dell'allegato A della legge 28 gennaio 1994, n. 84 dopo le parole: "Portoscuso- Portovesme" sono inserite le seguenti: ", Porto di Arbatax"».
      

    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1 
      
        Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Credito di imposta per i concessionari di beni del demanio marittimo e della navigazione interna, lagunare, lacuale e fluviale)
      

      
                1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione e contenimento connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19, alle imprese concessionarie di beni del demanio marittimo e della navigazione interna, lagunare, lacuale e fluviale, funzionali all'esercizio dell'attività di trasporto di passeggeri con navi minori in mare e in acque interne, lagunari, lacuali e fluviali,  è riconosciuto, per gli anni 2020 e 2021, un credito d'imposta nella misura del 60 per cento dell'ammontare del canone dovuto su tale anno.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede, nel limite di 2 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      3.0.2 
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la logistica e disposizioni di proroga)
      

      
                1. Al comma 2-bis dell'articolo 11-bis del decreto legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) la parola "soli" è abrogata;
      

      
                b) le parole: "31 dicembre 2019" sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2020".
      

      
                2. All'articolo 16-ter del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n. 123 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1 dopo la parola: "volto" è inserita la seguente: "anche";
      

      
                b) al comma 2, le parole: "nonché di 2 milioni di euro rispettivamente per il 2020 e per il 2021" sono sostituite con le seguenti: "1 milione di euro per il 2020 e 3 milioni di euro per il 2021, con previsione di completamento delle attività entro il 2024", e le parole: "le modifiche necessarie" sono sostituite con le seguenti: "solo le modifiche necessarie derivanti dalla presente disposizione"».
      

    

    
      3.0.10 (già 3.29) [id. a 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4 (testo 2)]) 
      
        La Commissione
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in favore delle imprese esercenti attività crocieristica e di cabotaggio marittimo)
      

      
            1. All'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "30 aprile 2021" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2021".
      

      
             2. Le disposizioni di cui all'articolo 48, comma 6, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, come modificato dal comma 1 del presente articolo, hanno effetto a decorrere dal 30 aprile 2021.».
      

    

    
      3.0.5 
      
        Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di sicurezza per le gallerie della rete stradale)
      

      
                1. Al decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                 a) all'articolo 4:
      

      
                1) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "La Commissione è composta dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici o da un suo delegato, che la presiede, da sette esperti tecnici designati dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici, da due rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili designati dal Ministro, da un rappresentante dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali, da tre rappresentanti del Ministero dell'interno designati dal Ministro e scelti, rispettivamente, tra il personale della Polizia stradale, del Dipartimento per gli affari interni e territoriali, del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, da un rappresentante del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, da un magistrato amministrativo, da un magistrato contabile e da un avvocato dello Stato, designati secondo le modalità individuate dagli ordinamenti di rispettiva appartenenza.";
      

      
                    2) dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:
      

      
                 "11-bis. Per l'attuazione dei propri compiti e funzioni, la Commissione può promuovere attività di studio, ricerca e sperimentazione, anche di natura prototipale, in materia di sicurezza delle gallerie";
      

      
                     b) dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "Art. 10-bis. - (Disciplina del processo di adeguamento delle gallerie aperte al traffico ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'articolo 3) -
      

      
                    1. Al fine di assicurare un tempestivo ed efficiente processo di adeguamento ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'articolo 3 delle gallerie aperte al traffico, per le quali, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non è stata richiesta la messa in servizio secondo la procedura prevista dall'allegato 4, i Gestori, entro il 31 dicembre 2021, trasmettono, per ciascuna galleria, il progetto della sicurezza alla Commissione, corredato da relativo cronoprogramma di esecuzione dei lavori.
      

      
                  2. Per le gallerie stradali oggetto dell'estensione della rete transeuropea dei trasporti (TEN-T) così come definita dal regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, i Gestori trasmettono alla Commissione, per ciascuna galleria, entro il 30 giugno 2023, il progetto della sicurezza, corredato da relativo cronoprogramma di esecuzione dei lavori.
      

      
                  3. Il livello di definizione tecnica degli interventi strutturali e impiantistici previsti dal progetto della sicurezza di cui ai commi 1 e 2 deve essere almeno quello di un progetto definitivo ai sensi dell'articolo 23 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e comunque tale da:
      

      
                   a) individuare gli aspetti qualitativi e quantitativi degli interventi previsti, gli aspetti geometricospaziali e i requisiti prestazionali di opere e impianti;
      

      
                   b) consentire la valutazione dell'idoneità delle specifiche scelte progettuali adottate in relazione ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'allegato 2.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dalla presentazione da parte del Gestore del progetto della sicurezza, la Commissione procede alla sua valutazione e all'eventuale approvazione, anche mediante la formulazione di specifiche prescrizioni.
      

      
                  5. In relazione al progetto della sicurezza approvato, il Gestore, eseguiti i lavori di adeguamento, trasmette la richiesta di messa in servizio, secondo la procedura prevista dall'allegato 4, entro il 31 dicembre 2025 o, per le gallerie stradali di cui al comma 2, entro il 30 giugno 2027.
      

      
                  6. In relazione alla richiesta di messa in servizio di cui al comma 5, la Commissione, previa visita sopralluogo alla galleria, entro sessanta giorni dalla presentazione da parte del Gestore, autorizza la messa in servizio della galleria impartendo, ove necessario, specifiche prescrizioni e adempimenti, anche mediante eventuali limitazioni all'esercizio.
      

      
                  7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e fino alla richiesta di messa in servizio di cui al comma 5, i Gestori, allo scopo di consentire alla Commissione e al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili il controllo delle attività finalizzate all'adeguamento ai requisiti di cui all'articolo 3, nonché dell'attuazione delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter, trasmettono un rapporto semestrale di monitoraggio entro il 31 gennaio e il 31 luglio di ogni anno.
      

      
                  8. Il rapporto semestrale di monitoraggio contiene:
      

      
                   a) lo stato di avanzamento delle attività relative al processo di adeguamento delle gallerie alle misure di sicurezza di cui all'articolo 3, che evidenzi l'avanzamento effettivo delle attività rispetto a quello programmato nel progetto della sicurezza di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo;
      

      
                    b) le risultanze del monitoraggio funzionale delle gallerie svolto mediante adeguati sistemi di controllo, anche alla luce dell'adozione delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter;
      

      
                    c) le eventuali variazioni nell'adozione delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter, alla luce della progressiva realizzazione e collaudo delle opere e degli impianti;
      

      
                    d) una dichiarazione, sottoscritta dal legale rappresentante del Gestore ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dal Responsabile della sicurezza e dall'esperto qualificato di cui al punto 2.3 dell'allegato 4, relativa alla corretta adozione e alla perdurante idoneità, sotto il profilo della sicurezza, delle misure di sicurezza temporanee minime di cui all'articolo 10-ter del presente decreto.
      

      
                   9. In caso di ritardi nel processo di adeguamento delle gallerie ai requisiti di cui all'articolo 3, la Commissione può proporre alle prefetture - uffici territoriali del Governo competenti di adottare le necessarie azioni e misure correttive. In caso di mancata presentazione della messa in servizio di cui al comma 5, le prefetture - uffici territoriali del Governo possono disporre sospensioni dell'esercizio, con indicazione di eventuali percorsi alternativi, o ulteriori limitazioni dell'esercizio rispetto a quelle eventualmente disposte ai sensi dell'articolo 10-ter.
      

      
                Art. 10-ter. - (Disciplina transitoria del processo di adeguamento delle gallerie aperte al traffico ai requisiti minimi di sicurezza di cui all'articolo 3) -
      

      
                    1. Fino al rilascio dell'autorizzazione alla messa in servizio di cui all'articolo 10-bis, comma 5, il Gestore provvede ad adottare, per ciascuna galleria aperta al traffico, le misure di sicurezza temporanee minime.
      

      
                   2. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 10, la Commissione può disporre ulteriori limitazioni dell'esercizio nei casi di:
      

      
                    a) inadempienza alle misure di sicurezza temporanee minime, accertata a seguito di visita ispettiva di cui agli articoli 11 e 12;
      

      
                    b) omessa trasmissione o trasmissione incompleta delle dichiarazioni relative all'adozione delle misure di sicurezza temporanee minime ovvero delle dichiarazioni relative ai rapporti semestrali di monitoraggio di cui all'articolo 10-bis, comma 8";
      

      
                    c) all'articolo 16:
      

      
                1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. È soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da centomila euro a trecentomila euro il Gestore che ometta di adempiere entro i termini agli obblighi di cui all'articolo 10-bis, comma 5";
      

      
                2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 1-bis, 2 e 3".
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili si provvede all'aggiornamento e all'adeguamento degli allegati al decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, in conformità a quanto previsto dal comma 1».
      

    

    
      3.0.6 
      
        Salvini, Bruzzone, Ripamonti, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Assegnazione risorse residue sottoponte di Genova)
      

      
                1. Le risorse residue di cui all'articolo 1, comma 6, e di cui all'articolo 4-bis, comma 9, lettere a) e b), del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, disponibili nella contabilità speciale di cui all'articolo 1, comma 8, del citato decreto-legge, sono assegnate direttamente al Comune di Genova per la realizzazione delle necessarie opere di rigenerazione e riqualificazione urbana delle aree sottostanti il viadotto Genova San Giorgio."
      

    

    
      3.0.7 
      
        Faggi, Pergreffi, Campari, Corti, Rufa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Proroga del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso)
      

      
                1. All'articolo 4-ter del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole: "fino al 31 dicembre 2021" sono sostituite con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2023";
      

      
                b) al comma 3, primo periodo, le parole: ", con esclusione del" sono sostituite dalle seguenti: "; è compreso il"; sono inoltre soppresse le parole:", di cui una unità di livello dirigenziale non generale e dieci unità di personale"; dopo le parole: "istituzioni scolastiche," sono aggiunte le seguenti: "i cui oneri graveranno interamente sulle spese di funzionamento della struttura di supporto";
      

      
                c) al comma 3, secondo periodo, sono soppresse le parole: "dirigenziale e";
      

      
                d) al comma 3, quarto periodo, dopo le parole: "48.000 annui." sono aggiunte le seguenti: "Sempre nell'ambito del menzionato contingente, il Commissario straordinario può nominare un coordinatore della struttura, scelto tra il personale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a cui è riconosciuto un compenso annuo definito con provvedimento del Commissario e comunque non superiore ad euro 60.000 annui.".
      

      
                    2. Agli oneri derivanti dall'articolo 4-ter, comma 2 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55 e dal funzionamento della struttura di supporto di cui ai commi 3, 4, 5 e 7 del medesimo articolo, pari a complessivi ulteriori euro 500.000 per ciascuno degli anni 2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014 n 190 e successive modificazioni e integrazioni».
      

    

    
      3.0.8 
      
        Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Proroga del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso).
      

      
                1. All'articolo 4-ter del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole: "fino al 31 dicembre 2021", sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2023";
      

      
                b) al comma 3, primo periodo:
      

      
                    1) le parole: ", di cui una unità di livello dirigenziale non generale e dieci unità di personale" sono soppresse;
      

      
                    2) le parole: "con esclusione del" sono sostituite dalle seguenti: "compreso il";
      

      
                    3) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "i cui oneri gravano interamente sulle spese di funzionamento della struttura di supporto";
      

      
                c) al comma 3, secondo periodo, le parole: "dirigenziale e" sono soppresse;
      

      
                d) al comma 3, quarto periodo, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nell'ambito del predetto contingente, il Commissario straordinario può nominare un coordinatore della struttura, scelto tra il personale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a cui è riconosciuto un compenso annuo definito con provvedimento del Commissario e comunque non superiore ad euro 60.000 annui.";
      

      
               2. Per le finalità di cui al presente articolo, la dotazione della contabilità speciale intestata al Commissario straordinario, è incrementata di 500.000 di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023.
      

      
               3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di 500.000 euro per gli anni 2022 e 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      3.0.9 
      
        Ferro
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Istituzione fondo compensazione danni settore aereo)
      

      
                1. All'articolo 79, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "2-bis. Alle società di gestione aeroportuale che, durante il periodo emergenziale, hanno garantito i servizi minimi essenziali ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro della salute n. 112 del 12 marzo 2020 e dei successivi decreti ad esso connessi, sono riconosciute misure a compensazione dei costi sostenuti per lo svolgimento di attività di servizio pubblico. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione della presente disposizione.".
      

      
                2. All'articolo 198, comma 1 del decreto- legge 19 maggio 2020, n.34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n.77 :
      

      
                a) dopo le parole: "capacità superiore a 19 posti" sono aggiunte le parole: ", dai prestatori di servizi aeroportuali di assistenza a terra che operano sugli scali nazionali e dalle società di gestione degli aeroporti italiani"
      

      
                b) le parole: "dal Contratto Collettivo Nazionale del settore stipulato" sono sostituite dalle parole: "dai rispettivi Contratti Collettivi Nazionali stipulati"
      

      
                    3. All'articolo 198, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77    le parole: "130 milioni di euro" sono sostituite dalle parole: "500 milioni di euro".
      

      
                4. All'articolo 202, comma 1, lettera e), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n.77 :
      

      
                  a) le parole: "al comma 2 è istituito" sono sostituite dalle parole: "ai commi 2 e 2-bis sono istituiti"
      

      
                  b) le parole: "350 milioni di euro" sono sostituite dalle parole: "500 milioni di euro" e le parole: "3.000 milioni di euro" sono sostituite dalle parole: "2.480 milioni di euro".»
      

    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo. 4.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      Coord. 1 
      
        La Commissione
      

      
        Ritirata
      

      
        All'articolo 2, comma 1-bis, introdotto dall'emendamento 2.8 (testo 2)
:
      

      
               al primo periodo, sostituire le parole: «per le soluzioni Smart Road» con le seguenti: «per le soluzioni per la trasformazione digitale della rete stradale nazionale (Smart Road),»;
      

      
               al secondo periodo, sostituire le parole: «non omologati o omologabili» con le seguenti: «non omologati o non omologabili»;
      

      
               al terzo periodo, sostituire le parole: «connessi e a guida automatica» con le seguenti: «a guida connessa e automatica».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica dell'articolo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e in materia di soluzioni per la trasformazione digitale della rete stradale nazionale».
      

    

    
      INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI DELL'ARTICOLO 151-BIS DEL REGOLAMENTO
    

    
      Interrogazione sulla garanzia dei diritti umani in Afghanistan dopo il ritiro delle truppe internazionali
    

    
      (3-02467) (28 aprile 2021)
    

    
      Pinotti, Malpezzi, Alfieri, Vattuone, Rojc, Zanda, Biti, Ferrari, Mirabelli, Collina, Cirinnà, D'Arienzo, Rossomando, Astorre, Boldrini, Cerno, Comincini, D'Alfonso, Fedeli, Ferrazzi, Giacobbe, Iori, Laus, Manca, Marcucci, Margiotta, Marilotti, Misiani, Nannicini, Parrini, Pittella, Rampi, Stefano, Taricco, Valente, Verducci. - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  in data 14 aprile 2021 al termine di una riunione a Bruxelles dei Ministri degli esteri e della difesa dell'Alleanza atlantica è stato annunciato il ritiro delle truppe USA e NATO dall'Afghanistan. Le operazioni di ritiro avranno inizio il 1° maggio e termineranno entro il mese di settembre;
    

    
                  l'Italia, con le missioni che si sono svolte senza soluzione di continuità nel Paese: la "Enduring Freedom", fino al 2006, la "International security assistance force" (ISAF), terminata il 31 dicembre 2014, e la "Resolute support", subentrata il 1° gennaio 2015, ha sempre garantito una delle presenze più numerose tra quelle dei Paesi NATO;
    

    
                  il contingente italiano ha comandato il provincial reconstruction team (PRT) di Herat, territorio che ha registrato progressi sostanziali per le donne e le ragazze afghane con percentuali decisamente più alte rispetto alle altre province del Paese, in termini di istruzione, partecipazione politica e ruolo nell'economia;
    

    
                  la condizione femminile in Afghanistan ha registrato in questi anni miglioramenti in vari ambiti: la frequenza scolastica si è innalzata, anche se il tasso di scolarizzazione delle giovani donne, con l'eccezione della citata provincia di Herat dove si registrano tra i tassi di alfabetizzazione più alti, non è arrivato al 40 per cento;
    

    
                  la nuova Costituzione, approvata dopo la caduta del regime dei talebani nel 2001, ha dichiarato l'uguaglianza di tutti i cittadini, uomini e donne, davanti alla legge e stabilito che almeno il 25 per cento dei 250 seggi nella Camera bassa sia riservato alle donne. Una maggiore presenza femminile si è registrata, inoltre, anche nei mezzi di informazione, dalla carta stampata, alle radio e alle televisioni;
    

    
                  da ultimo, nel novembre 2020, le donne afghane hanno avuto riconosciuto il loro nome sulla carta d'identità. Fino a tale data, infatti, sui documenti venivano registrate come "figlia di", "moglie di", o "madre di", senza alcun riferimento alla loro identità;
    

    
                  tuttavia, l'Afghanistan ancora oggi resta uno dei Paesi dove la vita delle donne è maggiormente in pericolo. A tal riguardo, occorre evidenziare come una delle piaghe più diffuse del Paese sia quella dei matrimoni forzati e precoci. Secondo i dati forniti da "ActionAid", infatti, tra il 60 e l'80 per cento, le afghane sono spinte a sposarsi giovanissime e contro il loro volere. Un fenomeno distribuito diversamente tra le zone del Paese e largamente diffuso e radicato nelle regioni rurali e in quelle controllate dai talebani. Da ultimo, occorre evidenziare come ancora oggi circa il 70 per cento delle donne afghane subisca violenza, spesso all'interno del proprio nucleo familiare;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  diversi esponenti della società civile e politica afghana, nonché di varie associazioni umanitarie presenti nel territorio e recentemente l'ex governatrice di Bamyan, Habiba Sorabi, in un'intervista rilasciata al quotidiano "la Repubblica" il 20 aprile, hanno espresso grande preoccupazione per il destino della popolazione femminile afghana e per il rischio che il ritiro delle truppe comporti la perdita di tutte le garanzie e gli spazi pubblici guadagnati in questi ultimi 20 anni;
    

    
                  a riprova della fondatezza delle preoccupazioni espresse, si evidenzia come i talebani ad oggi non abbiano accettato clausole esplicite sulla libertà femminile nel Paese e abbiano dichiarato che garantiranno i diritti delle donne secondo la legge islamica. Un'affermazione che si presta ad interpretazioni non univoche, soprattutto alla luce delle condizioni di privazione cui hanno costretto la popolazione femminile in tutti gli anni del loro regime;
    

    
                  val la pena ricordare, infatti, come durante il governo dei talebani, alle donne sia stato negato il diritto all'istruzione, al lavoro, alla salute, ed anche alla giustizia: il ricorso a un tribunale non poteva avvenire se non tramite un membro maschio della famiglia e la loro testimonianza valeva la "metà" di quella di un uomo. Private di qualunque vita relazionale le donne afghane hanno subito torture e qualunque tipo di violenza ogni qual volta ritenute colpevoli di aver violato le restrizioni imposte;
    

    
                  a fronte del concreto rischio di un inaccettabile arretramento in materia di diritti, soprattutto per le donne, appare necessaria la sottoscrizione di un documento ufficiale con espresse clausole di garanzia su istruzione, rappresentanza politica, lavoro, diritti civili e sociali,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario e urgente attivarsi in tutte le sedi internazionali affinché siano sottoscritti dai talebani chiari impegni a tutela dei diritti della popolazione femminile afghana, prima che le operazioni di ritiro delle truppe dal Paese siano ultimate;
    

    
                  se non ritenga altresì necessario e urgente avviare un costante monitoraggio, anche mediante azioni e accordi multilaterali, sul rispetto e il mantenimento di tutte le forme di libertà conquistate dalle donne afghane in questi ultimi 20 anni.
    

    
      Interrogazione sulle criticità nel sostegno ai rifugiati palestinesi
    

    
      (3-02473) (28 aprile 2021)
    

    
      Bernini, Malan, Saccone, Aimi. - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale -
    

    
                  Premesso che l'Italia ha elevato a rango costituzionale la promozione di organismi internazionali volti a favorire la pace e la concordia tra le nazioni;
    

    
                  considerato che l'UNRWA (United Nation relief and works agency for Palestine refugees) ha tra i suoi scopi il sostegno e la promozione di iniziative a favore dei rifugiati palestinesi;
    

    
                  considerato inoltre che il Governo italiano ha recentemente incrementato il fondo inziale destinato all'agenzia delle Nazioni Unite per un importo pari a 1,9 milioni di euro, raggiungendo quasi 20 milioni di euro l'importo stanziato dal nostro Paese e visto che tra le lodevoli iniziative poste in essere dall'Agenzia vi è anche quella della diffusione dell'insegnamento e della formazione;
    

    
                  visto che tra queste iniziative vi è quella della pubblicazione di materiale scolastico distribuito tra gli studenti palestinesi;
    

    
                  rilevato che tra queste pubblicazioni ve ne sono numerose che contemplano l'odio verso Israele ed esaltano la jihad, come evidenziato anche nei giorni scorsi da un articolo del sito "Formiche",
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questa vicenda e nel caso quali provvedimenti abbia intrapreso per scongiurare la diffusione dell'odio delle giovani generazioni palestinesi grazie ai fondi stanziati dal Governo italiano;
    

    
                  quale sia la modalità di monitoraggio che il nostro Paese, quale membro dell'advisory commission UNRWA, pone in essere affinché non si abbia a ripetere una tale circostanza che è in palese violazione dei principi cardine contenuti nella nostra Carta costituzionale.
    

    
      Interrogazione sulla fine del blocco dei licenziamenti e su iniziative per il sostegno al mercato del lavoro
    

    
      (3-02471) (28 aprile 2021)
    

    
      Faraone, Carbone, Parente, Garavini, Cucca, Sbrollini. - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  tra le principali e più importanti misure adottate per far fronte all'emergenza epidemiologica, ha assunto un rilievo preponderante, fin dai primi mesi del 2020, il "blocco dei licenziamenti";
    

    
                  con questa misura si è inteso impedire alle aziende di licenziare i propri dipendenti per ragioni economiche, sia in forma collettiva sia in forma individuale: l'obiettivo dell'allora Governo Conte II era quello di evitare che le conseguenze più crude dell'emergenza venissero addossate sulle classi lavoratrici, trasformando di fatto la crisi sanitaria ed economica anche in crisi sociale;
    

    
                  d'altro canto, sono stati plurimi gli interventi normativi che hanno consentito il ricorso agli ammortizzatori sociali, come la cassa integrazione guadagni ed il fondo di integrazione salariale, soprattutto al fine di supportare le aziende che maggiormente hanno risentito della diminuzione della domanda di beni e servizi, ed in special modo quelle imprese attive in settori cruciali, quali il turismo e la ristorazione;
    

    
                  il decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41 (cosiddetto decreto "sostegni"), ha previsto la fine del blocco dei licenziamenti, con riguardo al tipo di ammortizzatore sociale a cui si fa ricorso. Il 30 giugno 2021, infatti, termina il blocco per le imprese che usufruiscono della cassa integrazione guadagni ordinaria, per lo più le imprese del settore industriale. Il 31 ottobre 2021, invece, rappresenta il termine per il blocco dei licenziamenti delle aziende beneficiarie delle 28 settimane di assegno ordinario a carico del fondo di integrazione salariale o di cassa integrazione in deroga;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  secondo i dati diffusi dall'ISTAT, durante l'anno della pandemia da COVID-19, in Italia è stato perso quasi un milione di posti di lavoro, registrando l'aumento del numero di disoccupati, degli inattivi e delle persone in cerca di lavoro;
    

    
                  gran parte delle categorie di lavoratori ha risentito in maniera decisa degli effetti della pandemia e della crisi economica. Gli ultimi rapporti stilati in materia fotografano un'immagine preoccupante: la maggioranza dei lavoratori, infatti, denuncia un aumento dello stress e della fatica; una vasta porzione dei lavoratori dichiara di essere stata inattiva per uno o più periodi dell'anno a causa dell'impiego di ammortizzatori sociali, e ancora, viene confessata una maggiore convinzione di perdere il lavoro nei prossimi mesi e la conseguente preoccupazione per il proprio futuro professionale;
    

    
                  si apprende, da interviste recentemente rilasciate dal Ministro in indirizzo e riportate dalle maggiori fonti stampa, che l'intenzione del Governo sarebbe quella di predisporre "ritocchi" alle normative in questione per sostenere il superamento del blocco dei licenziamenti, con "strumenti" che tengano conto del diverso andamento dei settori,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda promuovere al fine di rilanciare le politiche del lavoro nel nostro Paese, anche allo scopo di scongiurare i rischi di immediate e gravi ripercussioni occupazionali derivanti dalla fine del blocco dei licenziamenti;
    

    
                  se, inoltre, non ritenga opportuno procedere ad una profonda riforma degli strumenti ricompresi nell'ambito delle politiche attive del lavoro, ovvero inerenti alla promozione del reinserimento lavorativo e all'innalzamento dei livelli occupazionali, anche alla luce dello scarso successo riscontrato dalle misure adottate negli ultimi anni in tale ambito, nonché al fine di inaugurare un radicale percorso di riqualificazione professionale di tutto il mondo del lavoro, con particolare riguardo per coloro che rischieranno di essere maggiormente interessati dalla fine del blocco dei licenziamenti.
    

    
      Interrogazione sulle agevolazioni ai navigator per l'accesso al pubblico impiego
    

    
      (3-02469) (28 aprile 2021)
    

    
      de Bertoldi, Maffoni, Ciriani. - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il decreto-legge n. 41 del 2021, "decreto sostegni", attualmente in corso d'esame in Senato, ha previsto, tra l'altro, il rifinanziamento del reddito di cittadinanza e la proroga degli incarichi conferiti da ANPAL Servizi S.p.A. ai "navigator";
    

    
                  sull'efficacia del reddito di cittadinanza e sull'idoneità della stessa misura a configurarsi quale "strumento di politica attiva del lavoro" sono stati sollevati, sin dalla sua introduzione, forti dubbi e rilevanti perplessità, la cui fondatezza è stata via via confermata dall'andamento dei numeri e dall'effettivo impatto, quasi del tutto nullo, di tale meccanismo sui livelli occupazionali;
    

    
                  anche al netto della sopravvenuta e perdurante crisi economica connessa al protrarsi dell'emergenza sanitaria, la pressoché totale inefficacia di questa misura quale strumento di politica attiva del lavoro è un fatto oramai conclamato;
    

    
                  secondo qualificate e recentissime analisi riportate dalla stampa, su una platea di 1.650.000 precettori di reddito di cittadinanza, sarebbero appena 423 le persone (cioè lo 0,025 per cento) le persone che le quali risultano attivi i "assegni di ricollocazione";
    

    
                  ancora, sull'efficacia della misura, in una recente audizione delle Commissioni riunite 5a e 6a del Senato della Repubblica avente ad oggetto proprio il decreto sostegni, perfino la Corte dei conti ha confermato "l'esigenza di riconsiderare, a pandemia conclusa, il Reddito di Cittadinanza nei suoi punti di palesata debolezza (...) inquadrando i profili di inserimento lavorativo delle persone appartenenti a nuclei famigliari in disagio socio-economico in una rinnovata, più complessiva e qualitativamente superiore politica attiva del lavoro";
    

    
                  in un simile contesto di inefficienza e inefficacia, ha suscitato ulteriore perplessità la decisione del Governo di stabilire, all'articolo 18 del decreto sostegni e contestualmente alla proroga al 31 dicembre 2021 degli incarichi di collaborazione conferiti ai navigator, che il servizio da loro prestato costituisce "titolo di preferenza, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nei concorsi pubblici, compresi quelli per i centri per l'impiego, banditi dalle Regioni e dagli enti ed Agenzie dipendenti delle medesime";
    

    
                  tale discutibile intervento normativo è stato poi convintamente ribadito e illustrato alla Camera dei deputati dal Ministro in indirizzo lo scorso 22 aprile (in risposta all'interrogazione con risposta immediata 3-02214), generando anche in quella sede forti e legittime perplessità tra le forze politiche;
    

    
                  la decisione del Governo determinerebbe infatti l'emersione di vere e proprie, ingiustificate e ingiustificabili corsie preferenziali, in favore di una platea soggettiva di lavoratori coinvolti, loro malgrado, in un sistema strutturalmente inefficiente e inefficace, già viziato ab origine da un forte elemento di precarietà connaturato alla durata limitata della misura e contestato sin dalla sua introduzione proprio per la dubbia utilità, poi confermata nei fatti e dai numeri;
    

    
                  sono elementi di criticità che oggi non possono certo essere superati con un intervento che, oltre a reiterare ogni considerazione sui limiti di tale meccanismo di incrocio tra domanda e offerta di lavoro, appare atto ad acuire i già elevati ed intollerabili livelli di iniquità sociale ed economica esasperati dal perdurare dell'emergenza sanitaria e dalla conseguente gravissima contrazione economica e della pesantissima crisi economica,
    

    
                  si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga che la decisione di introdurre dei titoli di preferenza nell'accesso ai concorsi pubblici in favore dei navigator, specie in un momento in cui le iniquità socio-economiche e le disparità sociali sono profondamente acuite dal perdurare della pesantissima crisi economica, non costituisca un'ingiustificata corsia preferenziale atta ad accrescere il già elevato disagio sociale, in netto contrasto con ogni principio di meritocrazia e pari opportunità di accesso alle procedure concorsuali delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Interrogazione sull'introduzione di un salario minimo legale
    

    
      (3-02470) (28 aprile 2021)
    

    
      Laforgia, De Petris. - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  nel mese di ottobre 2020, la Commissione europea ha pubblicato una direttiva quadro per l'introduzione del salario minimo legale, con lo scopo di contribuire all'istituzione di un sistema di retribuzione dei lavoratori più equo ed equilibrato nell'Unione europea. Infatti il divario salariale nei e tra i Paesi europei favorisce la concorrenza sleale e la delocalizzazione delle imprese, mortifica il lavoro, favorisce la disparità di genere e soprattutto alimenta la crescita di salari poveri che non consentono una vita dignitosa;
    

    
                  la proposta contiene regole volte a rendere più efficaci i sistemi adottati dai Paesi della UE, perseguendo l'obiettivo comune di migliorare l'adeguatezza dei salari e rendere accessibile a tutti i lavoratori la tutela di un trattamento salariale minimo legale, rafforzando ed estendendo la copertura della contrattazione collettiva, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità;
    

    
                  la condizione del lavoro povero, la drammatica situazione sociale ed economica generata dall'emergenza da COVID-19, la crescita dei lavoratori atipici, spesso privi delle minime tutele, e soprattutto la frammentazione contrattuale e la crescita esponenziale di contratti "pirata" rendono urgente, anche in un Paese come l'Italia che vanta un buon indice di copertura contrattuale, affrontare il tema del salario minimo legale. Il confronto era stato avviato sul merito dall'11ª Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) del Senato, con l'inizio dell'esame dei disegni di legge depositati su questo tema e da cui oggi si dovrebbe ripartire per risolvere una questione sociale ineludibile. Tanto più dopo questa fase, caratterizzata da un crollo dell'occupazione, e nei prossimi mesi, quando scadrà il blocco dei licenziamenti;
    

    
                  secondo le stime dell'ISTAT di giugno 2019, quasi 3 milioni di lavoratori dipendenti guadagnano meno di 9 euro lordi per ora lavorata pur includendo le tredicesime mensilità. Sono principalmente lavoratori dei settori in espansione occupazionale, quel terziario a bassa produttività ed enormi rendite in cui il tessuto imprenditoriale italiano ha deciso di specializzarsi negli ultimi decenni. Ma sono anche operai metalmeccanici: il 14,3 per cento dei nuovi rapporti di lavoro nel settore metalmeccanico paga meno di 9 euro lordi all'ora. Percentuale che raggiunge il 27 per cento nel settore alberghiero e della ristorazione, oltre il 18 per cento per sanità e assistenza sociale e addirittura il 28 per cento nel settore dell'istruzione. A questi vanno aggiunti tutti i lavoratori parasubordinati, i tirocinanti, gli stagisti che guadagnano ancora meno. Oggi, dopo la grave crisi occupazionale seguita all'emergenza COVID, è presumibile che la platea dei lavoratori poveri sia decisamente aumentata;
    

    
                  per questo, ferma restando l'applicazione generalizzata del contratto collettivo nazionale del lavoro, a ulteriore garanzia del riconoscimento di una giusta retribuzione, si ritiene opportuno introdurre per legge una soglia minima salariale. L'introduzione del salario minimo legale favorirebbe una riunificazione del mondo del lavoro e renderebbe più sconvenienti gli strumenti di frammentazione del ciclo produttivo e della forza lavoro. Il massimo ribasso non potrebbe andare oltre quel minimo. I contratti collettivi sarebbero in tal modo rafforzati in quanto la soglia opererebbe solo sulle clausole relative ai "minimi", ove inferiori alla soglia individuata, lasciando al contratto collettivo la regolazione delle altre voci retributive,
    

    
                  si chiede di sapere quali iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo, nel rispetto della direttiva quadro per l'introduzione del salario minimo legale che la Commissione europea ha pubblicato nell'ottobre 2020 e conseguentemente al confronto che era stato avviato, con l'inizio dell'esame dei disegni di legge depositati su questo tema, dalla Commissione Lavoro del Senato, per migliorare l'adeguatezza dei salari e rendere accessibile a tutti i lavoratori la tutela di un trattamento salariale minimo, rafforzando ed estendendo la copertura della contrattazione collettiva, e migliorare le condizioni dei milioni di lavoratrici e lavoratori che hanno pagato prezzi sociali altissimi in termini di reddito a causa dell'emergenza COVID-19.
    

    
      Interrogazione sulla disciplina dei contratti di lavoro a tempo determinato
    

    
      (3-02472) (28 aprile 2021)
    

    
      Bergesio, De Vecchis, Alessandrini, Pizzol. - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, così come modificato dal decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato possono avere una durata massima di 12 mesi, salvo nel caso in cui vi siano esigenze temporanee ed oggettive, esigenze di sostituzione di altri lavoratori o esigenze connesse ad incrementi temporanei, significativi e non programmabili dell'attività ordinaria, ferma restando una durata massima di 24 mesi;
    

    
                  il decreto-legge n. 87, noto come decreto "dignità" ed improntato al ragionevole obiettivo di favorire la costituzione di rapporti di lavoro sempre più stabili, era però pensato per un assetto socio-economico del tutto differente da quello attuale, caratterizzato dall'emergenza epidemiologica da COVID-19;
    

    
                  l'emergenza epidemiologica, infatti, sta compromettendo importanti settori economici del nostro Paese che, prima della pandemia, erano in forte crescita (ad esempio il settore del turismo) e sta determinando gravissime conseguenze occupazionali con rapporti a termine in forte riduzione, senza un'adeguata crescita dei contratti a tempo indeterminato;
    

    
                  secondo i più recenti dati, a dicembre 2020 risultavano quasi 393.000 contratti a tempo determinato in meno rispetto a un anno prima, considerando gli occupati, mentre per quanto concerne quelli di nuova attivazione nel corso del 2020 si sono registrati 1,4 milioni di contratti in meno rispetto al 2019;
    

    
                  le imprese, nonostante gli sforzi del Governo, hanno una visione limitata del proprio futuro e ciò per i tempi non certi di rientro alla normalità, per la variazione delle abitudini di consumo e per l'incertezza generale sull'effettivo superamento della pandemia, anche a causa delle nuove varianti del virus;
    

    
                  già il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, in ragione dell'emergenza epidemiologica, aveva previsto la possibilità di rinnovare o prorogare sino al 30 agosto 2020 i contratti a tempo determinato in essere alla data del 23 febbraio 2020, anche in assenza delle condizioni previste dall'articolo 19 del decreto legislativo n. 81;
    

    
                  a sua volta, l'articolo 17 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, prevede che, fino al 31 dicembre 2021, i contratti a tempo determinato possano essere rinnovati o prorogati per massimo 12 mesi, e per una sola volta, anche in assenza delle condizionalità previste a normativa vigente, ferma restando la durata complessiva massima di 24 mesi;
    

    
                  le misure sinora adottate non sono però sufficienti, in quanto l'emergenza in corso impone una riflessione più ampia sull'attuale assetto normativo dei rapporti a termine, affinché siano introdotti meccanismi di maggiore flessibilità che rendano più semplice il ricorso ai contratti a termine, superando il vincolo della condizionalità per i rinnovi e quello dei 24 mesi massimi di durata;
    

    
                  il rapporto di lavoro a tempo determinato può e deve diventare un vero strumento di rilancio per le imprese in modo da superare il difficile momento congiunturale, garantendo nuove opportunità occupazionali senza ridurre le tutele destinate ai lavoratori,
    

    
                  si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare in merito ai contratti di tipo subordinato a tempo determinato, al fine di consentire il rinnovo di tali contratti anche in assenza di causali e per una durata anche superiore ai 24 mesi.
    

    
      Interrogazione sulle prossime iniziative normative in ambito pensionistico
    

    
      (3-02474) (28 aprile 2021)
    

    
      Romagnoli, Catalfo, Guidolin, Matrisciano, Romano. - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 1, comma 475, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, è stata istituita la "Commissione tecnica di studio sulla classificazione e comparazione, a livello europeo e internazionale, della spesa pubblica nazionale per finalità previdenziali e assistenziali";
    

    
                  ai sensi dell'articolo 1, comma 474, è stata istituita la "Commissione tecnica incaricata di studiare la gravosità delle occupazioni, anche in relazione all'età anagrafica e alle condizioni soggettive dei lavoratori e delle lavoratrici, anche derivanti dall'esposizione ambientale o diretta ad agenti patogeni";
    

    
                  entrambe le commissioni sono state prorogate al 31 dicembre 2021;
    

    
                  considerato che, con la legge 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio per il 2021), in ambito pensionistico, sono state prorogate diverse misure, ed in particolare: a) ai sensi dell'articolo 1, commi 339 e 340, è stata prorogata al 31 dicembre 2021 l'APE sociale consentendo, in questo modo, ai soggetti che maturano nel corso del 2021 i requisiti e le condizioni di cui all'articolo 1, commi da 179 a 186, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, di accedere al predetto beneficio; b) ai sensi dell'articolo 1, comma 349, è stata estesa all'intero 2021 la possibilità per le imprese di ricorrere al contratto di espansione. Con la medesima norma, esclusivamente per il 2021, il limite minimo di unità lavorative in organico, necessario per accedere al beneficio, è stato abbassato da 1.000 a 250 unità; c) è stata altresì prorogata per il 2021 anche "Opzione donna", una misura che offre la possibilità di anticipare l'uscita dal mondo del lavoro. Con tale proroga, è stato esteso il beneficio alle lavoratrici che matureranno i richiamati requisiti entro il 31 dicembre 2021;
    

    
                  rilevato che si ritiene necessario, per il bene del Paese, soprattutto in questo periodo di crisi economica, continuare a promuovere misure come Opzione donna e APE sociale, rendere strutturale il contratto di espansione ed inserire nel quadro normativo la "staffetta generazionale" e l'istituto dell'isopensione;
    

    
                  tenuto conto che in data 28 gennaio 2020 è stato firmato dal Ministro pro tempore del lavoro e delle politiche sociali il decreto istitutivo del tavolo tecnico di studio sulle tematiche previdenziali al quale è stato affidato il compito di definire le linee di indirizzo e gli interventi di riforma del sistema pensionistico,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se il Ministro in indirizzo abbia intenzione di portare avanti ed ultimare i lavori delle due commissioni richiamate;
    

    
                  se intenda inserire nel quadro normativo misure quali la staffetta generazionale, la pensione di garanzia per i giovani e l'isopensione;
    

    
                  se intenda istituire il tavolo sulle tematiche previdenziali al fine di intervenire sul sistema pensionistico, considerato che la sperimentazione di "quota 100" terminerà a dicembre 2021, oltre a confermare APE sociale, contratto di espansione e Opzione donna a decorrere dal mese di gennaio 2022 .
    

    
      
Allegato B

    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 2168 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica amministrazione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, con riferimento al riparto delle competenze normative fra lo Stato e le Regioni, parere non ostativo.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 3.30, volto a inserire il porto di Arbatax tra i porti rientranti nell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna, parere non ostativo, invitando la Commissione di merito a valutare, anche alla luce della giurisprudenza costituzionale, l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della Regione Sardegna, in considerazione del fatto che l'articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, al comma 2-bis, dispone che l'inserimento di un porto di rilevanza economica regionale o di un porto di rilevanza economica nazionale la cui gestione sia stata trasferita alla Regione all'interno del sistema dell'Autorità di sistema portuale territorialmente competente avvenga su richiesta motivata del Presidente della Regione interessata;
    

    
      - sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, da cui risulta che:
    

    
      - in relazione alla quantificazione dell'onere relativo all'esperimento del concorso di idee di cui all'articolo 3, si rappresenta che la stima del progetto di fattibilità tecnico-economica in 130 milioni di euro è stata effettuata assumendo a riferimento le ipotesi di realizzazione di interventi ubicati nei contesti indicati nell'articolo 3 e destinati agli accosti di navi aventi le caratteristiche dimensionali previsti dalla medesima disposizione, di valore compreso tra i 115 milioni di euro e i 150 milioni di euro e comunicati dall'Autorità di sistema portuale del Mar Adriatico Settentrionale;
    

    
      - per quanto concerne il dettaglio delle voci considerate ai fini della determinazione degli importi da riconoscere ai partecipanti al concorso, di cui alla relazione tecnica del medesimo articolo 3, è stata trasmessa in allegato la simulazione elaborata sulla base della normativa di riferimento ed utilizzata ai fini della quantificazione;
    

    
      - per quanto concerne gli importi da riconoscere ai componenti della commissione giudicatrice, ricompresi nella somma di 240.000 euro, viene precisato che l'importo massimo lordo riconoscibile, ai sensi dell'Allegato A del decreto ministeriale 12 febbraio 2018, per appalti di servizi di ingegneria e di architettura superiori a 1 milione di euro, è pari a 30.000 euro, incrementato del 5 per cento, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, per il Presidente,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      In merito agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1, 1.0.2, 2.11, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.16, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.26, 2.0.27, 2.0.29, 2.0.31, 2.0.32, 2.0.34, 2.0.35, 2.0.36, 2.0.37, 2.0.38, 2.039, 2.0.40, 2.0.41, 2.0.42, 2.0.43, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.46, 2.0,47, 2.0.48, 2.0.49, 2.0.50, 2.0.51, 2.0.52, 3.1, 3.14, 3.16, 3.17, 3.18, 3.25, 3.25 (testo 2), 3.26, 3.27, 3.28, 3.30, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.7, 3.0.8 e 3.0.9.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento della seguente modifica:
    

    
      - alla lettera b), capoverso «Art. 10-bis», sia aggiunto infine il seguente comma: "10. Le informazioni concernenti, in particolare, il cronoprogramma delle opere ed in generale l'avanzamento fisico, finanziario e procedurale delle stesse sono desunti dal sistema di monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229".
    

    
      Sull'emendamento 3.0.6, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione della proposta emendativa: "Art.3-bis (Assegnazione risorse residue sottoponte di Genova).
    

    
      Le risorse residue di cui all'articolo 4-bis, comma 9, lettere a) e b), del decreto legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018 n. 130, disponibili nella contabilità speciale intestata al Commissario straordinario di cui all'articolo l, comma l, del medesimo decreto-legge nel limite di 35 milioni di euro, a seguito di una ricognizione del Commissario che ne attesti l'eccedenza rispetto alle esigenze da soddisfare, possono essere trasferite dalla suddetta contabilità direttamente al Comune di Genova e utilizzate per la realizzazione di investimenti di rigenerazione e riqualificazione urbana delle aree sottostanti il viadotto Genova San Giorgio. Il monitoraggio di tali interventi è assicurato da parte del Comune, ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. Contestualmente al trasferimento di cui al primo periodo, il Commissario provvede alla restituzione delle somme erogate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a titolo di anticipazione ai sensi dell'articolo 1, comma 6) del decreto-legge n. 109 del 2018, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per la successiva riassegnazione al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili per il finanziamento di programmi già previsti nell'ambito del riparto delle risorse del Fondo di cui all'articolo l, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, individuati con decreto del medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.".
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1 (testo 3) e 3.25 (testo 2).
    

    
      Il parere è non ostativo sulle proposte 2.1 (testo 2), 2.0.7 (testo 2) e 3.19 (testo 2).
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2168:
    

    
      sulla votazione finale, i senatori Trentacoste e Garavini avrebbero voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Accoto, Alderisi, Auddino, Barachini, Battistoni, Bellanova, Bini, Bongiorno, Borgonzoni, Bossi Umberto, Botto, Campagna, Cario, Cattaneo, Centinaio, Cerno, Cirinna', De Poli, Dessi', Di Marzio, Fazzone, Floridia, Galliani, Gallone, Garavini, Giacobbe, Grimani, Iori, Iwobi, Malan, Mangialavori, Marin, Merlo, Messina Assunta Carmela, Mininno, Minuto, Moles, Mollame, Monti, Morra, Nannicini, Napolitano, Nisini, Perosino, Petrocelli, Pichetto Fratin, Pucciarelli, Rojc, Ronzulli, Rossomando, Sciascia, Segre, Serafini, Sileri, Sudano, Tosato e Verducci.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Piarulli e Vescovi, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto".
    

    
      Sono considerati in missione, ai sensi dell'art. 108, comma 2, primo periodo, del Regolamento, i senatori: Biti e Endrizzi.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione e denominazione di componente
    

    
      La Presidente del Gruppo Misto ha comunicato che la componente Liberi e Uguali cambia la propria denominazione in "Liberi e Uguali-Ecosolidali".
    

    
      Alla suddetta componente aderiscono i senatori Loredana De Petris, Vasco Errani, Francesco Laforgia, Pietro Grasso, Sandro Ruotolo e Maurizio Buccarella.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse alle comunità di tipo familiare che accolgono minori, composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse alle comunità di tipo familiare che accolgono minori, di cui alla legge 29 luglio 2020, n. 107, i senatori Alberto Balboni, Paola Binetti, Paola Boldrini, Elena Botto, Nunzia Catalfo, Lello Ciampolillo, Stefano Collina, Sonia Fregolent, Barbara Guidolin, Alessandrina Lonardo, Lucio Malan, Cataldo Mininno, Simona Nunzia Nocerino, Emma Pavanelli, Emanuele Pellegrini, Simone Pillon, Maria Rizzotti, Maria Saponara, Daniela Sbrollini e Julia Unterberger.
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati ha chiamato a far parte della medesima Commissione i deputati Stefania Ascari, Massimo Enrico Baroni, Alessandro Battilocchio, Maria Teresa Bellucci, Marina Berlinghieri, Carla Cantone, Angela Colmellere, Rina De Lorenzo, Celeste D'Arrando, Benedetta Fiorini, Veronica Giannone, Rosa Menga, Silvana Nappi, Lisa Noja, Luca Rizzo Nervo, Leonardo Tarantino, Elisa Tripodi, Francesca Troiano, Simona Vietina e Francesco Zicchieri.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Ferrara Gianluca, Sen. Mantovani Maria Laura
    

    
      Modifica all'articolo 3 della legge 31 ottobre 1965, n. 1261, in materia di determinazione dell'indennità spettante ai membri del Parlamento (2161)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 29/04/2021);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Romano Iunio Valerio
    

    
      Istituzione della qualifica di dirigente superiore nell'ambito della carriera dirigenziale penitenziaria (2149)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 29/04/2021);
    

    
      4ª Commissione permanente Difesa
    

    
      Sen. Rauti Isabella ed altri
    

    
      Misure per la tutela dei liberi professionisti e amministratori di società richiamati temporaneamente in servizio in qualità di ufficiali di complemento delle Forze armate (2159)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 29/04/2021);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. D'Arienzo Vincenzo ed altri
    

    
      Misure per la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati (2107)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 29/04/2021);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Croatti Marco
    

    
      Disciplina della professione di guida turistica (2087)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 29/04/2021);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Ferrazzi Andrea ed altri
    

    
      Disposizioni in favore degli orfani delle vittime della pandemia da COVID-19 (2150)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 29/04/2021).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Donno Daniela, Di Girolamo Gabriella, Puglia Sergio, Trentacoste Fabrizio, Pavanelli Emma, Endrizzi Giovanni, Pirro Elisa, Vanin Orietta, Lanzi Gabriele, Mautone Raffaele, Romano Iunio Valerio, Quarto Ruggiero
    

    
      Modifiche al codice penale in materia di reato di nudo falsificato (2192)
    

    
      (presentato in data 29/04/2021);
    

    
      senatori Romeo Massimiliano, Bernini Anna Maria, De Poli Antonio, Romani Paolo
    

    
      Istituzione di una Commissione bicamerale di inchiesta sul piano pandemico in Italia (2193)
    

    
      (presentato in data 28/04/2021);
    

    
      senatori Faraone Davide, Bonifazi Francesco, Carbone Vincenzo, Conzatti Donatella, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Garavini Laura, Ginetti Nadia, Grimani Leonardo, Magorno Ernesto, Marino Mauro Maria, Nencini Riccardo, Parente Annamaria, Renzi Matteo, Sbrollini Daniela, Sudano Valeria, Vono Gelsomina
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla diffusione dell'epidemia di COVID-19, la gestione dell'emergenza pandemica, nonché sulle misure adottate per prevenire e contrastare la diffusione del virus e le conseguenze derivanti al Sistema Sanitario Nazionale (2194)
    

    
      (presentato in data 28/04/2021).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, in data 26 aprile 2021, ha trasmesso un voto approvato dalla Regione Trentino-Alto Adige, affinché il Parlamento e il Governo italiano si impegnino ad adeguare i diritti politici sul referendum alle osservazioni del Comitato dei diritti umani dell'ONU.
    

    
      Il predetto voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 3a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria diritti umani (n. 56).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 22 aprile 2021, ha inviato il testo di 17 risoluzioni, approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dall'8 all'11 marzo 2021, deferite, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sotto indicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma InvestEU e che modifica il regolamento (UE) 2015/1017, alla 5a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 826);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma d'azione dell'Unione in materia di salute per il periodo 2021-2027 ("programma UE per la salute") (EU4Health) e che abroga il regolamento (UE) n. 282/2014, alla 12a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 827);
    

    
      risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma Dogana per la cooperazione nel settore doganale e abroga il regolamento (UE) n. 1294/2013, alla 6a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 828);
    

    
      risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/16/UE relativa alla cooperazione amministrativa nel settore fiscale, alla 6a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 829);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione 2008/971/CE del Consiglio per quanto riguarda l'equivalenza dei materiali forestali di moltiplicazione prodotti nel Regno Unito, alla 3a, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 830);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica le decisioni 2003/17/CE e 2005/834/CE del Consiglio per quanto riguarda l'equivalenza delle ispezioni in campo e l'equivalenza dei controlli delle selezioni conservatrici delle specie di piante agricole effettuati nel Regno Unito, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 831);
    

    
      risoluzione sulle raccomandazioni alla Commissione concernenti la dovuta diligenza e la responsabilità delle imprese, alla 10a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 832);
    

    
      risoluzione sull'applicazione della direttiva 2000/78/CE del Consiglio che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro alla luce della UNCRPD, alla 11a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 833);
    

    
      risoluzione sul regolamento di esecuzione (UE) 2021/52 della Commissione del 22 gennaio 2021 che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per quanto riguarda la proroga dei periodi di approvazione delle sostanze attive benfluralin, dimossistrobina, fluazinam, flutolanil, mecoprop-P, mepiquat, metiram, oxamyl e pyraclostrobin, alla 9a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 834);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizza l'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti da od ottenuti a partire da cotone geneticamente modificato GBH614 x T304-40 x GHB119 a norma del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, alla 9a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 835);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizza l'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti od ottenuti a partire da granturco geneticamente modificato MZIR098 (SYN-00098-3), a norma del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, alla 9a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 836);
    

    
      risoluzione sulla relazione annuale concernente le attività del Mediatore europeo nel 2019, trasmessa unitamente alla relazione della commissione per le petizioni, ai parlamenti nazionali degli Stati membri, alla 1a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XII, n. 837);
    

    
      risoluzione sulla situazione dei diritti umani nel Regno del Bahrein, in particolare i casi dei detenuti condannati alla pena capitale e dei difensori dei diritti umani, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII, n. 838);
    

    
      risoluzione sui processi di massa contro l'opposizione e la società civile in Cambogia, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII, n. 839);
    

    
      risoluzione sul conflitto in Siria - 10 anni dopo la rivolta, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII, n. 840);
    

    
      risoluzione sulla proclamazione dell'Unione europea come zona di libertà per le persone LGBTIQ, alla 1a, alla 2a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII, n. 841);
    

    
      risoluzione sui diritti dei minori alla luce della strategia dell'Unione europea sui diritti dei minori, alla 1a, alla 2a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII, n. 842).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 28 aprile 2021, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda le esenzioni applicabili alle importazioni e a talune cessioni e prestazioni in relazione a misure dell'Unione di interesse pubblico (COM(2021) 181 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 14a Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; la scadenza del termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo è fissata al 23 giugno 2021. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente, con il parere della Commissione 14a.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni deferite, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti, competenti per materia.
    

    
      La signora Irene Menchetti da Arezzo e il signor Riccardo Germiniasi da Terricciola (Pisa) chiedono modifiche all'articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, recante "Misure per lo svolgimento delle procedure per i concorsi pubblici" e, in particolare, l'abrogazione del comma 1, lettera c), relativo alla valutazione dei titoli legalmente riconosciuti ai fini dell'ammissione alle successive fasi concorsuali (Petizione n. 807, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      la signora Delia Angela De Leo, Responsabile legale nazionale dell'Associazione sindacale Cobas pt-CUB-USB, chiede l'esenzione dal pagamento del contributo unificato per i lavoratori che accedono al processo del lavoro, in ogni grado; chiede altresì che nessuna spesa possa essere addebitata al lavoratore che soccombe in un procedimento giudiziario in tema di lavoro, in qualsiasi grado di giudizio (Petizione n. 808, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Massimiliano Bertazzo da Genova ed altri cittadini chiedono che venga estesa agli avvocati la possibilità di notificare in proprio anche gli atti esecutivi (Petizione n. 809, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Antonio Pitzeri da Guspini (Sud Sardegna) chiede l'istituzione di una Commissione nazionale indipendente sui diritti umani così come previsto dalla risoluzione n. 48/134 adottata dall'Assemblea Generale dell'ONU il 20 dicembre 1993 (Petizione n. 810, assegnata alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani);
    

    
      il signor Raffaele Mancuso da Porto Empedocle (Agrigento) chiede l'estensione anche ai Pubblici ministeri delle cause di ricusazione e astensione del giudice di cui all'articolo 37 del codice di procedura penale (Petizione n. 811, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Renato Iannuzzi da Rende (Cosenza) chiede modifiche all'articolo 3, comma 123, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, in materia di diritto al collocamento obbligatorio di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, e successive modificazioni (Petizione n. 812, assegnata alla 11a Commissione permanente);
    

    
      il signor Maurizio Recca da Vittoria (Ragusa) chiede disposizioni in merito alla possibilità di richiesta di verifiche, terze e neutrali, di misurazione dei contatori elettrici installati presso le private abitazioni (Petizione n. 813, assegnata alla 10a Commissione permanente);
    

    
      il signor Maurizio Scazzeri, Presidente dell'Associazione Difesa Scuola, chiede disposizioni a tutela dei docenti appartenenti alla classe di concorso A066 (Petizione n. 814, assegnata alla 7a Commissione permanente);
    

    
      la signora Mariella Cappai da Monserrato (Cagliari) chiede:
    

    
      - l'istituzione della "Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse alle comunità di tipo familiare che accolgono minori. Disposizioni in materia di diritto del minore ad una famiglia" così come previsto dalla legge 29 luglio 2020, n. 107 (Petizione n. 815, assegnata alle Commissioni permanenti riunite 1a e 2a);
    

    
      - che non vengano approvati disegni di legge in materia di contrasto all'omofobia e transfobia (Petizione n. 816, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Alessandro Pachera da Verona chiede l'abrogazione della figura del giudice onorario di cui all'articolo 106 della Costituzione (Petizione n. 817, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      il signor Davide Padovan da Vicenza e numerosissimi altri cittadini chiedono che sia consentita, in condizioni di sicurezza, la riapertura immediata dei parchi tematici italiani (Petizione n. 818, assegnata alla 7a Commissione permanente);
    

    
      il Comitato per gli Immigrati e contro ogni forma di discriminazione e numerosissimi altri cittadini chiedono disposizioni legislative urgenti in materia di contrasto dell'omofobia, bifobia e transfobia (Petizione n. 819, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      il signor Carlo De Lucia da Bari chiede disposizioni legislative volte a prevedere l'erogazione del c.d. "reddito universale a vita" a tutti i cittadini e ai residenti in Italia da almeno 10 anni (Petizione n. 820, assegnata alla 11a Commissione permanente).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 23 al 29 aprile 2021)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 103
    

    
      AIMI: sulla situazione della comunità ebraica in Cina (4-04907) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      GARAVINI: sulle modalità di erogazione dei voucher per l'internazionalizzazione rivolti alle micro e piccole imprese manifatturiere (4-04956) (risp. DI STEFANO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      MODENA: sulla fornitura di nuovi convogli ferroviari per Trenitalia nella Regione Umbria (4-03659) (risp. GIOVANNINI, ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili)
    

    
      Mozioni
    

    
      DI PIAZZA, D'ALFONSO, STEGER, CATALFO, CRIMI, FENU, GIROTTO, MARINELLO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      negli ultimi anni i piani d'azione in tema di finanza si sono concentrati sull'impatto e sulla sostenibilità, ponendo come obiettivo la svolta green;
    

    
      a tal proposito gli strumenti finanziari indicati ad hoc sono stati, nello specifico, i green bond, i social bond, i social impact bond e i sustenability bond;
    

    
      considerato che:
    

    
      la pandemia ha determinato un alto grado di incertezza sulle questioni che riguardano il futuro di territori e comunità;
    

    
      osservando le emissioni e gli andamenti di bond per il 2019 e per il 2020, appare evidente che ci sia stata una impennata nel mercato dei social bond;
    

    
      questi ultimi sono cresciuti in modo esponenziale nell'ultimo anno proprio come strumenti atti ad alleviare i devastanti impatti socio economici della pandemia in atto, ed hanno registrato un volume di emissioni superiore di sette volte nel 2020 rispetto all'anno precedente (147,7 miliardi di dollari, secondo i dati di "Bloomberg New Energy Finance");
    

    
      l'emergenza sanitaria ha incrementato diseguaglianze sociali e povertà e si è dunque ritenuto da parte del sistema finanziario di rivolgere l'attenzione sull'emissione di social bond come strumenti necessari per azioni di giustizia ed inclusione sociale, che colmassero, in tutto o in parte, le sofferenze della pandemia;
    

    
      valutato che:
    

    
      in Italia sia le PMI, parte principale del nostro tessuto economico, che i cittadini, lavoratori e famiglie, hanno subito gravi conseguenze ed hanno urgente bisogno di misure e strumenti non più emergenziali, ma strutturali, che salvaguardino la giustizia sociale;
    

    
      le aumentate fragilità derivano dalle carenze del sistema sanitario, dalla crisi del mercato del lavoro e dalla sofferenza del tessuto economico, che hanno finito con il discriminare ancor di più i poveri, le minoranze e le donne;
    

    
      l'attenzione va, dunque, posta sull'emissione di social bond sovrani, emessi cioè dai governi, che ne fanno strumento di politica di inclusione e di garanzia dei diritti imprescindibili di ciascuna persona;
    

    
      attraverso un approccio di medio e lungo periodo, i social bond sono in grado di dare la possibilità agli investitori di intervenire nel mercato per sostenerne lo sviluppo, trarre vantaggio dalla sua crescita futura e soddisfare le crescenti esigenze di finanziamento dei progetti sociali, costituendo uno strumento efficace non solo nel breve periodo;
    

    
      preso atto che:
    

    
      l'indirizzo è stato chiaro anche da parte dell'Unione europea, che nel 2020 ha emesso social bond per un valore di circa 40 miliardi di euro, accolti favorevolmente dagli investitori;
    

    
      lo strumento "Sure", infatti, è stato dedicato a sostenere i programmi di protezione dell'occupazione degli Stati membri;
    

    
      tale raccolta sui mercati finanziari internazionali ha permesso assistenza finanziaria agli Stati membri a condizioni più favorevoli, con prestiti che a dicembre 2020 erano stati erogati a 18 Paesi per 40 miliardi di euro;
    

    
      già ad ottobre 2019, prima della pandemia, Mediocredito Centrale (MCC) ha emesso il suo primo social bond destinato a supportare le imprese italiane localizzate in aree svantaggiate, così come definito dai criteri stabiliti all'interno del "Social Bond Framework" (il "Framework") e in coerenza con i "Social Bond Principles 2018" emessi dall'International Capital Market Association (ICMA);
    

    
      con tale emissione l'obiettivo di MCC è stato quello di promuovere il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile fissati dalle Nazioni Unite (UN SDGs), in particolare dell'obiettivo numero 8, che mira a: incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un'occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso per tutti; raggiungere livelli più elevati di produttività attraverso diversificazione, aggiornamento tecnologico e innovazione; promuovere politiche che supportino le attività produttive, l'imprenditorialità, la creatività; favorire la formalizzazione e la crescita delle micro, piccole e medie imprese; ridurre la percentuale di giovani disoccupati che non seguono un corso di studi o che non seguono corsi di formazione;
    

    
      i proventi dell'emissione sono stati destinati al finanziamento di imprese italiane localizzate nelle aree economicamente meno sviluppate del Paese e di imprese che, pur non avendo sede nel Mezzogiorno, contribuiscono a sviluppare iniziative imprenditoriali o a creare occupazione nel Mezzogiorno;
    

    
      i fondi raccolti sono stati interamente allocati a 316 finanziamenti, 306 dei quali erogati a imprese con sede nel sud Italia o che supportano positivamente le attività economiche del Mezzogiorno;
    

    
      nel 2020, allo stesso modo, governi, agenzie sovranazionali e istituzioni finanziarie hanno fatto ricorso all'emissione di social bond per finanziare interventi sui comparti più colpiti dall'emergenza COVID-19;
    

    
      nell'aprile 2020, Cassa Depostiti e Prestiti era tempestivamente intervenuta lanciando il COVID-19 response bond, un'obbligazione per supportare il piano straordinario a favore delle imprese e degli enti territoriali. L'emissione, in formato dual tranche a 3 e a 7 anni, ha un ammontare complessivo pari a 1 miliardo di euro. La prima tranche, dal valore di 500 milioni di euro, ha una durata di 3 anni (aprile 2023) e una cedola annua lorda pari a 1,500 per cento. La seconda tranche ha un valore di 500 milioni di euro, durata 7 anni (aprile 2027) e una cedola annua lorda pari a 2,000 per cento. I fondi raccolti con l'emissione saranno, dunque, destinati al finanziamento di iniziative sia di breve termine, per fronteggiare l'emergenza contingente, sia di lungo termine in linea con la missione di CDP, al sostegno della successiva ripresa economica attraverso investimenti di medio-lungo periodo;
    

    
      fra gli interventi rientrano la facilitazione dell'accesso al credito, sia in forma diretta che indiretta per il tramite del sistema bancario, per le piccole e medie imprese italiane e il supporto agli enti territoriali per il rafforzamento, ad esempio, del sistema sanitario locale;
    

    
      il 14 settembre 2020, Cassa Depositi e Prestiti ha inoltre lanciato sul mercato dei capitali un nuovo social bond, dedicato alle imprese italiane che investono in ricerca, sviluppo e innovazione e a quelle duramente colpite dall'emergenza COVID-19, con l'obiettivo di sostenerne la crescita futura e l'occupazione. L'emissione, destinata ad investitori istituzionali, ha un ammontare complessivo pari a 750 milioni di euro con scadenza a 8 anni. Il nuovo "CDP Social Bond 2020", emesso ai sensi del "Debt Issuance Programme" (DIP), il programma di emissioni a medio-lungo termine di CDP dell'ammontare di 15 miliardi di euro, ha un valore nominale pari a 750 milioni di euro, a tasso fisso, non subordinato, non assistito da garanzie e ha una cedola annua lorda pari all'1 per cento;
    

    
      tra il 2017 e il 2020, Cassa Depositi e Prestiti ha effettuato 6 emissioni sostenibili per un valore complessivo di oltre 4 miliardi di euro, accreditandosi come uno dei principali emittenti social sul mercato europeo;
    

    
      tenuto conto, inoltre, che:
    

    
      l'Italia, per vocazione, si era già distinta in nuovi paradigmi di finanza etica, come nel caso della legge sul microcredito (decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141). Era stata, infatti, il primo Stato europeo a dotarsi di un ente pubblico per la micro finanza e la lotta alla povertà;
    

    
      l'attenzione va posta sul ruolo, più in generale, dell'economia sociale, di cui il COVID-19 ha messo in luce il grande contributo al benessere della popolazione, dimostrandosi una parte fondamentale della rete di protezione europea e quindi un pilastro del panorama socio economico dell'Europa;
    

    
      in tali condizioni si è determinata la consapevolezza, da parte dei Governi, che mai come oggi siano necessarie azioni concrete per salvaguardare le imprese sociali e le organizzazioni che stanno subendo le conseguenze negative della pandemia, ripensando al supporto finanziario e alle modalità di investimento, in modo che anche gli attori dell'economia sociale ne possano beneficiare a pieno;
    

    
      occorre riconsiderare ancora una volta le esigenze del pianeta e di ciascuna persona, in una visione che coniughi ecologia ed economia, sostenibilità e finanza,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a strutturare, a fianco delle emissioni di green bond già programmate per il 2021, un consistente piano d'azione incentrato sull'emissione di social bond sovrani proprio per la loro caratteristica di obbligazioni destinate ad azioni per una welfare society, collocabili attraverso offerta pubblica di sottoscrizione destinata al pubblico indistinto degli investitori;
    

    
      2) a porre in essere tutte le misure necessarie al fine di garantire che l'emissione di social bond sovrani avvenga nel rispetto di regole attente e stringenti sui parametri da osservare contro i rischi della finanza speculativa e del social washing, rendendo i social bond sovrani strumento trasparente e credibile che orienterà l'agire dell'Italia nel segno dei bisogni di ciascun cittadino e dell'inclusione sociale;
    

    
      3) a tracciare un "Social Bond Framework" sulla base del "Green Bond Framework", emesso dal Ministero dell'economia e delle finanze nel febbraio 2021, nell'ambito del progetto "Sustainable Finance and Investments for the Transition to a Green Economy";
    

    
      4) a definire in modo puntuale ed efficace le modalità operative dei nuovi bond affinché siano identificati sempre con chiarezza, sia la destinazione dei proventi che la selezione dei progetti, che dovranno rientrare in un elenco specifico di categorie, e venga garantita la massima trasparenza nella comunicazione e nel reporting, per mantenere aggiornati gli investitori sull'avanzamento dei progetti finanziati;
    

    
      5) a valutare l'opportunità di intervenire in sede legislativa al fine di garantire che la finalizzazione di queste emissioni concorra alla patrimonializzazione delle PMI dell'economia sociale e del terzo settore;
    

    
      6) a rafforzare e consolidare le azioni in tema di finanza etica e sostenibile, con interventi legislativi e fiscali;
    

    
      7) ad imprimere un'accelerazione alla trasformazione di paradigmi economici che hanno come obiettivo la massimizzazione dei ritorni sugli investimenti, per determinare piani di lungo periodo che, contrastando ogni forma di speculazione, realizzino una reale sostenibilità per ciascun cittadino e per l'ambiente;
    

    
      8) ad attivarsi, nelle opportune sedi, per la promozione, lo sviluppo ed il supporto dell'impresa sociale, dell'impresa di comunità e per la crescita di un'economia sociale di mercato forte e dinamica nella competizione globale, anche per dar seguito alla regolamentazione UE inquadrata nella "Social Business Initiative" (SBI).
    

    
      (1-00348)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CORRADO, MORRA, GRANATO, ANGRISANI, LANNUTTI, LEZZI - Al Ministro della cultura. -
    

    
      (3-02479)
    

    
      (Già 4-05333)
    

    
      CORRADO, MORRA, GRANATO, ANGRISANI, LANNUTTI, BUCCARELLA, GIANNUZZI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e della transizione ecologica. -
    

    
      (3-02480)
    

    
      (Già 4-05334)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      RUOTOLO, DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, BRESSA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      ogni anno, da anni, a Dongo, sul lago di Como, in prossimità dell'anniversario della Liberazione e del giorno della fucilazione di Mussolini, in località Giulino di Mezzegra, si radunano in forma organizzata centinaia di militanti dell'estrema destra, in divisa di camicie nere, per commemorare con riti e cortei l'esecuzione del Duce e dei gerarchi;
    

    
      questa manifestazione si svolge a Dongo e a Giulino di Mezzegra, proprio in quanto luoghi simbolo del Fascismo. I comportamenti dei partecipanti, spesso in divisa squadrista, hanno sempre espresso senza equivoci la volontà di propaganda del fascismo;
    

    
      la locale sezione dell'ANPI si è appellata alla società civile, al mondo della cultura, alle altre associazioni democratiche, affinché il raduno del 2 maggio non venga autorizzato. Anche la segreteria nazionale dell'ANPI si è associata a questo appello, chiedendo alle autorità competenti di intervenire per negare l'autorizzazione alla manifestazione di estrema destra, prevista per il 2 maggio a Dongo;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      da diversi anni l'Italia sta conoscendo un riemergere di movimenti di ispirazione fascista, inquietante e intollerabile per la Repubblica;
    

    
      l'apologia del fascismo, nell'ordinamento giuridico italiano, è un reato previsto dall'art. 4 della cosiddetta legge Scelba (legge n. 645 del 1952), attuativa della XII disposizione transitoria e finale della Costituzione;
    

    
      lo scioglimento dei partiti che si ispirano al fascismo è previsto dalla citata legge n. 645 del 1952, e che le diverse sigle operanti in Italia, siano senz'altro organizzazioni apologetiche del fascismo e del nazismo, è stabilito da una pronunzia definitiva della Corte di cassazione (sezione V penale, 8 gennaio 2010, sentenza n. 19449);
    

    
      iniziative promosse da organizzazioni neofasciste e neonaziste, oltre ad offendere la coscienza civile e democratica dell'Italia, la memoria comune e i valori fondamentali della Costituzione, rappresentano fattore di grave turbamento per l'ordine pubblico in tutto il Paese, già scosso dalla grave pandemia in atto e dalla conseguente crisi economica e sociale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'iniziativa, documentata da diversi organi di stampa e se intenda assumere iniziative in merito;
    

    
      quali iniziative urgenti e incisive intenda assumere per contrastare efficacemente la diffusione di idee violente e razziste da parte dei gruppi neofascisti e neonazisti.
    

    
      (3-02481)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      VANIN, FERRARA, CROATTI, PRESUTTO, TRENTACOSTE, GIROTTO, PAVANELLI - Ai Ministri delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, della transizione ecologica e della salute. - Premesso che:
    

    
      la tangenziale di Mestre (Venezia), che comprende il tratto stradale classificato come autostrada A 57, è affidata in gestione da parte di ANAS alle concessionarie CAV, per i due terzi dal casello di Villabona all'uscita per il Terraglio, e Autovie Venete S.p.A., per il restante tratto;
    

    
      nel 2012 è stato pubblicato lo studio epidemiologico condotto tra il 2002 e il 2009 da Università degli Studi di Padova e Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV), su incarico del Comune di Venezia, per misurare le ricadute sulla salute dell'inquinamento da traffico e da rumore riconducibili alla tangenziale di Mestre;
    

    
      tale indagine ha rilevato un incremento del 10 per cento di cardiopatie ischemiche e di bronchite cronica sulla media cittadina tra i circa 5.000 abitanti nei pressi della tangenziale: questi dati corrispondono a 300 malati in eccesso;
    

    
      le centraline ARPAV continuano a restituire dati allarmanti sulla qualità dell'aria della zona;
    

    
      nel maggio del 2018 il Co.c.i.t., Comitato che dal 2002 combatte per contrastare l'emergenza ambientale e sanitaria, che affligge le popolazioni residenti in prossimità della tangenziale, nonché l'inattività di tutte le amministrazioni coinvolte, ha presentato presso la competente Procura della Repubblica un esposto per l'ipotesi di delitto ambientale colposo e disastro innominato;
    

    
      considerato che:
    

    
      è necessario e doveroso riavviare e riaggiornare la ricerca epidemiologica, dato che l'apertura del cosiddetto "Passante di Mestre" nel 2008 ha ridotto solo in parte il traffico nella tangenziale, mentre, secondo i dati comunicati da CAV, circolano attualmente in media 90.000 mezzi al giorno; complessivamente, quindi, le attuali condizioni di traffico dell'infrastruttura sono tali da non poter escludere che la popolazione sia ancora esposta ad un eccesso di rischio;
    

    
      le attuali barriere sono vetuste, non manutentate da anni da parte dei concessionari e quindi non più adeguate a svolgere gli effetti mitigatori ambientali sperati;
    

    
      nessuna politica ambientale concreta è stata avviata dai concessionari: in particolare non è stata avviata o completata la cosiddetta "Tangenziale Verde", ossia l'opera compensativa prevista in fase di progettazione e finanziata con risorse pubbliche;
    

    
      vi è l'urgenza di intervenire anche in ordine al controllo dei limiti di velocità al fine di contenere le emissioni nocive e l'inquinamento acustico;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la tangenziale di Mestre e le opere ad essa collegate (Passante di Mestre), dato l'ingente traffico di veicoli che le interessa, necessitano di una immediata attività volta a realizzare interventi di mitigazione ambientale, nonché misure preventive per evitare il persistere del rischio sanitario;
    

    
      è urgente verificare se le concessionarie che attualmente gestiscono il tratto stradale abbiano posto in essere le misure di tutela ambientale e di prevenzione della sicurezza stradale, onde scongiurare il progredire del rischio sanitario accertato con il suddetto rapporto epidemiologico;
    

    
      è attualmente in fase di svolgimento una raccolta firme su una petizione indirizzata al sindaco di Venezia e al Presidente della Regione Veneto, perché le amministrazioni diano finalmente avvio alla progettazione e alla realizzazione della "Tangenziale Verde", come previsto anche dall'articolo 36 delle norme tecniche del Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) del Comune di Venezia, che prevede espressamente l'ambito della Tangenziale Verde, al fine di perseguire come obiettivo il miglioramento e la mitigazione ambientale degli elementi infrastrutturali come la tangenziale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se nell'ambito delle rispettive competenze intendano adottare iniziative, anche di carattere normativo, al fine di trovare una soluzione alle problematiche sollevate;
    

    
      se non ritengano di avviare le opportune verifiche presso i concessionari in merito ai fatti esposti, nonché chiedere di fornire puntuale riscontro rispetto alle attività poste in essere per risolvere i problemi legati all'inquinamento.
    

    
      (4-05376)
    

    
      VANIN, PISANI Giuseppe, CROATTI, MAUTONE, PRESUTTO, LEONE, TRENTACOSTE, DE LUCIA - Ai Ministri della cultura e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'isola della Certosa è un complesso monumentale di rilevante interesse storico e ambientale di proprietà dello Stato, situato nella Laguna a nord di Venezia, che ha avuto nei secoli vari utilizzi, fra cui quelli conventuali e militari;
    

    
      l'art. 15 della legge 29 novembre 1984, n. 798, recante "Nuovi interventi per la salvaguardia di Venezia", prevede la concessione gratuita novantanovennale dell'isola al Comune di Venezia, condizionando l'ente territoriale alla presentazione di un piano di recupero;
    

    
      con deliberazione n. 79 del 13 luglio 2009 il Consiglio comunale di Venezia decideva di istituire il "Parco Urbano - verde pubblico" dell'isola della Certosa;
    

    
      con convenzione sottoscritta in data 17 dicembre 2010, Rep. Municipale speciale n. 15798 del 13 gennaio 2011, veniva affidata la gestione dell'intera isola alla società Vento di Venezia S.r.l. per la durata di anni 50, disciplinando gli interventi finalizzati al recupero, alla gestione e alla valorizzazione del complesso immobiliare, attraverso la realizzazione e successiva manutenzione del Parco urbano;
    

    
      con decreto del direttore regionale del Ministero per i beni e le attività culturali del 21 giugno 2011 è stato dichiarato l'interesse culturale dell'isola ai sensi degli artt. 10 e 12 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, con la seguente motivazione: "in considerazione della storia dell'isola segnalata oggi unicamente dalla presenza dei resti di edifici che connotavano l'antico monastero e individuati nei resti dell'antico chiostro, nell'edificio denominato casa dell'ortolano e nell'edificio denominato casello delle polveri, si dichiara sussistere l'interesse storico artistico della conservazione dell'isola";
    

    
      l'isola della Certosa rientra interamente nella perimetrazione della "Rete Natura 2000": ZPS IT3250046 "Laguna di Venezia" e ZSC IT3250031 "Laguna superiore di Venezia", che impongono di introdurre misure e azioni orientate alla conservazione degli habitat e alla riedificazione ambientale ai sensi della DGR n. 1131/2017;
    

    
      con sentenza n. 550 del 26 maggio 2016 il Tribunale amministrativo regionale per il Veneto annullava la deliberazione del Consiglio comunale di Venezia n. 9 del 1° febbraio 2016, che approvava un programma di valorizzazione unitario dell'isola della Certosa con il vicino Forte di Sant'Andrea, finalizzato al trasferimento della proprietà dei due complessi monumentali al patrimonio comunale ai sensi dell'art. 5, comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85;
    

    
      considerato che:
    

    
      con deliberazione delle Giunta comunale di Venezia n. 358 del 22 novembre 2018 viene approvato un nuovo programma di valorizzazione dell'isola, sempre finalizzato al trasferimento della proprietà al Comune di Venezia;
    

    
      tale deliberazione dispone la modifica della citata convenzione sottoscritta in data 17 dicembre 2010, Rep. Municipale speciale n. 15798 del 13 gennaio 2011, con la società Vento di Venezia S.r.l., allo scopo di attribuire alla società stessa la proprietà pro tempore degli edifici, che saranno costruiti sul sedime demaniale fino alla scadenza della convenzione;
    

    
      tale deliberazione prevede, inoltre, l'estensione della durata della convenzione sottoscritta con la società Vento di Venezia S.r.l. fino al 15 novembre 2106, integrando per modalità e durata un vero e proprio rapporto sub-concessorio con il partner privato;
    

    
      tali modifiche venivano effettivamente apportate alla convenzione del 2010, mediante sottoscrizione di apposito addendum in data 23 aprile 2019, Rep. Municipale n. 131244 del 23 aprile 2019;
    

    
      l'art. 952 del Codice civile attribuisce la facoltà di costituire il diritto di superficie al solo proprietario;
    

    
      gli artt. 5 e 17 del decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296, recante "Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato", vieta la sub-concessione dei beni demaniali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se intendano avviare, nelle sedi di competenza, attività di vigilanza e controllo allo scopo di rilevare eventuali violazioni dell'art. 952 del Codice civile e, se del caso, riportare alla proprietà dello Stato gli edifici, che nel frattempo sono stati costruiti sul sedime demaniale dell'isola della Certosa;
    

    
      se, nei limiti delle rispettive attribuzioni, intendano attivarsi al fine di verificare possibili violazioni degli artt. 5 e 17 del decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296, in particolare se il bene sia stato sub-concesso a soggetti terzi;
    

    
      se ritengano infine avviare ogni altra indagine o verifica, nel caso anche ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 13 luglio 1998, n. 367, sull'osservanza delle prescrizioni concernenti le modalità di utilizzo del complesso monumentale.
    

    
      (4-05377)
    

    
      PEPE - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      la Metapontum Agrobios S.C.AR.L. è dal 1985 impegnata in attività per lo sviluppo ed il trasferimento dell'innovazione in agricoltura e nel sistema agro-industriale, attraverso progetti di ricerca volti allo sviluppo e all'applicazione di tecnologie innovative per la protezione delle colture da virus, insetti, patogeni, per il miglioramento della qualità di piante di interesse agrario ed industriale e per l'ottenimento di sostanze ad alto valore aggiunto da specie vegetali da impiegare in settori industriali;
    

    
      a seguito di alcune modifiche statutarie avvenute nel corso del 2011, la Metapontum Agrobios S.r.l. è divenuta società in house providing (unico socio è la regione Basilicata) ed ha ad oggetto l'erogazione di servizi e la realizzazione di attività innovative di ricerca (esclusivamente a favore degli Enti costituenti o partecipanti o affidanti) in ambito biotecnologico nei settori: industriale, agroalimentare, farmaceutico, chimico, elettronico, ambientale e della salute degli esseri umani ed animali;
    

    
      ai sensi dell'articolo 27, commi 3 e 4, della legge regionale 4 agosto 2011, n. 17, la Giunta regionale della Basilicata ha adottato la delibera n. 1568 del 27 novembre 2012, con la quale ha ritenuto sussistenti le condizioni per la messa in liquidazione della società, avendo giudicato non sussistenti le condizioni per il rilancio della stessa;
    

    
      successivamente, con delibera della Giunta regionale n. 1868 del 2012, la Regione ha disposto il trasferimento alle agenzie regionali ARPAB ed all'ALSIA del personale, delle immobilizzazioni materiali e dei progetti in corso mediante cessione di due rami d'azienda, autorizzando al contempo i legali rappresentanti di ARPAB e ALSIA alla sottoscrizione dei relativi contratti ed agli adempimenti successivi e consequenziali;
    

    
      il trasferimento delle risorse strumentali è avvenuto a titolo gratuito, mentre il personale è stato assunto dall'ARPAB e dall'ALSIA con contratto di diritto privato nell'ambito del contratto collettivo di lavoro in godimento, quello dei chimici, senza procedere alla costituzione di un rapporto di pubblico impiego con i dipendenti transitati;
    

    
      tuttavia, tra ARPAB e ALSIA ci sono state differenze di trattamento tra i dipendenti, in quanto il personale transitato in ARPAB è stato inquadrato dall'INPS di Potenza nella gestione privatistica, mentre quello transitato in ALSIA è stato inquadrato dall'INPS di Matera nella gestione pubblica ex INPDAP;
    

    
      peraltro, la posizione dei lavoratori è a forte rischio, in quanto la Corte dei conti ha rilevato pesanti criticità sulla capacità assunzionale della Regione per l'aumento della spesa di personale, anche a seguito del trasferimento a suo tempo operato del personale ALSIA nel ruolo unico regionale;
    

    
      il 19 ottobre 2020 il vicepresidente della Giunta regionale Francesco Fanelli ha incontrato le organizzazioni sindacali CGIL, CISL e UIL per affrontare il tema, ma nonostante i ripetuti incontri non si è giunti ad una soluzione della questione;
    

    
      il posto di lavoro di oltre 50 professionisti continua pertanto ad essere incerto e fortemente a rischio, nonostante i medesimi continuino ad operare a pieno regime, svolgendo importanti funzioni di ricerca in tema di tutela ambientale presso le richiamate agenzie regionali,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di risolvere le problematiche relative alla situazione contrattuale dei lavoratori richiamati in premessa, attualmente in forza presso ARPAB e ALSIA, salvaguardandone la professionalità, il posto di lavoro e la consequenziale continuità lavorativa e valorizzandone l'esperienza acquisita.
    

    
      (4-05378)
    

    
      ROMEO - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      nell'ultimo anno le condizioni in cui sono costretti a lavorare gli agenti della Polizia penitenziaria nel carcere di Monza sono diventate intollerabili, peggiorate con la crisi sanitaria, che ha colpito il nostro Paese e che ha inevitabilmente comportato carichi di lavoro maggiori, un aumentato livello di stress e un atteggiamento ancora più ostile da parte dei detenuti;
    

    
      all'interno della struttura penitenziaria in questione, nell'ultimo anno si sono registrate con troppa frequenza aggressioni contro la Polizia, tanto che 14 agenti sono dovuti ricorrere a cure mediche per danni subiti dai detenuti;
    

    
      gli agenti lamentano una scarsa attenzione ai loro bisogni, in primo luogo, alla loro incolumità e chiedono esemplari provvedimenti disciplinari nei confronti degli aggressori ed efficaci misure preventive tese a scongiurare il verificarsi di ulteriori episodi di violenza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione esposta in premessa e quali misure urgenti intenda intraprendere per ripristinare una condizione di ordine e sicurezza all'interno del carcere di Monza, al fine di garantire la dovuta sicurezza sul posto di lavoro agli agenti della Polizia penitenziaria, intervenendo in primo luogo con azioni tese a prevenire ed arginare eventuali insubordinazioni e tentativi di violenza da parte dei detenuti.
    

    
      (4-05379)
    

    
      DE POLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri che da lunedì 26 aprile 2021 ha permesso il riavvio progressivo delle attività economiche nelle zone dove la situazione sanitaria è più sotto controllo, confermando però il coprifuoco alle 22 e consentendo la ristorazione soltanto in spazi esterni, appare incomprensibile e peggiorativo rispetto a quello adottato in momenti più critici dal punto di vista sanitario;
    

    
      oltre la metà dei pubblici esercizi italiani non potrà riaprire l'attività, sia perché non tutti gli esercenti hanno a disposizione spazi esterni, sia perché i costi della riapertura non verrebbero compensati dai ricavi esigui determinati dai pochi avventori consentiti nei locali per mantenere le distanze di sicurezza;
    

    
      la lentezza della campagna di vaccinazione e il mancato controllo del territorio per arginare i comportamenti scorretti che, inevitabilmente, si riverberano anche su quanti si attengono scrupolosamente alle norme imposte, hanno inferto un duro colpo al settore dei pubblici esercizi: 22.000 imprese chiuse nel 2020, la perdita di 250.000 posti di lavoro e ingentissimi danni economici,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda rivedere le decisioni prese ed enunciate con l'ultimo decreto, a maggior ragione nelle regioni come il Veneto, dove la campagna vaccinale sta procedendo speditamente, e prevedere, considerando i dati sui contagi e nel rispetto delle disposizioni di sicurezza a tutela della salute dei cittadini, la cancellazione del coprifuoco delle ore 22 e la riapertura delle attività dei servizi di ristorazione (bar, ristoranti, tavole calde) e in generale di pubblici esercizi, valutando la possibilità del consumo al tavolo, anche nei locali al chiuso, in modo tale che si evitino misure discriminatorie che rischiano di aumentare diseguaglianze e disagio sociale.
    

    
      (4-05380)
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Amministrazione competente: Ministero delle infrastrutture e della mobilith sostenibili

Referente del Ministero delle infrastrutture e della mobilita sestenibili: Ufficio legislativo.

SINTESI DELL'AIR E PRINCIPALI CONCLUSIONI

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

L’articolo 1 del decreto-legge ¢ finalizzato ad assicurare I’erogazione dei servizi di continuitd
marittima con la Sardegna, la Sicilia ¢ l¢ isole Tremiti ¢ a garantire il diritto alla mobilita delle
persone ¢ della circolazione delle merci sull’intero territorio nazionale. A tal fine, si prevede che le
disposizioni della Convenzione n. 54/2012 stipulata tra il Ministero delle infrastrutture ¢ dei
trasporti e la Compagnia Italiana di Navigazione-CIN Sp.a. in data 18 luglio 2012 per
Peffettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole
maggiori e minori continuino ad applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la
conclusione delle procedure bandite per Pimposizione di oneri di servizio pubblico e per
I’aggiudicazione dei contratti di servizio in applicazione dell’articolo 4 del Regolamento (CEE) 7
dicembre 1992, n. 3577/92/CEE, con esclusivo riferimento alle linee interessate da tali procedure, e
comunque non oltre la data del 31 maggio 2021.

La richiamata Convenzione n. 54/2012 riguarda Dorganizzazione dei servizi di collegamento
marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori di interesse nazionale, ciod i
servizi svolti tra l¢ regioni insulari ¢ il territorio extraregionale. Detta Convenzione & stata
modificata con accordo del 7 agosto 2014, su istanza di CIN §.p.a, stipulato ai sensi dell’art. 9 della
Convenzione ¢ approvato con decreto interministeriale n. 361 del 4 settembre 2014, con il quale &
stato tra Paltro eliminato il servizio in alcune tratte (Cagliari-Trapani passeggeri e Napoli-Cagliari
merci).

In attuazione delle previsioni di cui al Regolamento (CEE) n. 3577/92 e della Delibera n. 22/2019
del 13 marzo 2019 dell’ Autoritd di Regolazione dei Trasporti (ART), nonché della Decisione della
Commissione europea del 20 dicembre 2011 (2012/21/UE), il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha avviato una specifica istruttoria volta a verificare innanzitutto la permanenza delle
esigenze di servizio pubblico ¢ in secondo luogo Paccertamento che tali esigenze siano gia
soddisfatte o potenzialmente sostenibili dal mercalo in regime di concorrenza ¢ senza alcun
intervento pubblico.

In considerazione della complessitd dell’attivita istruttoria e dell’incidenza della diffusione del
contagio da COVID-19 sulle condizioni di domanda e offerta di servizi marittimi — soprattutto nei
segmenti estivi generalmente pil profittevoli — e dunque sugli esiti di detta attivild, 1'articolo 205,
comma 1, del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34 convertito, con modificazioni, dalla legge 17
luglio 2020, n, 77, ha previsto la proroga dell’efficacia della sopra menzionata Convenzione fino
alla conclusione delle procedure di cui all'articolo 4 del citato Regolamento (CEE) n. 3577/92 e
comunque non oltre la data del. 28 febbraio 2021,

Tuttavia, non essendosi concluse, entro tale data, tutte le previste procedure, si rende necessaria
prevedere che le disposizioni della richiamata Convenzione continuino ad applicarsi sino alla data
di conclusione delle procedure medesime e, comunque, non oltre la data del 31 maggio 2021, anche
al fine di garantire che non si verifichino interruzioni nell’erogazione dei servizi di continuiti
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

PARTE I - ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dell’intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo

Articolo 1: (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

L’articolo 1 del decreto-legge, al fine di assicurare 1’erogazione dei servizi di continuita marittima
con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti e di garantire il diritto alla mobilita delle persone e
della circolazione delle merci sull’intero territorio nazionale, prevede che le disposizioni della
Convenzione n. 54/2012 stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ¢ la Compagnia
Italiana di Navigazione-CIN S.p.a. in data 18 luglio 2012 per Ieffettuazione dei servizi di
collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori continuino ad
applicarsi per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite
per 'imposizione di oneri di servizio pubblico e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021.

La richiamata Convenzione n. 54/2012 riguarda I’organizzazione dei servizi di collegamento
marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori di interesse nazionale, cioé i
servizi svolti tra le regioni insulari e il territorio extraregionale. Si tratta dei collegamenti con la
Sicilia, la Sardegna e le isole Tremiti, mentre sono esclusi i servizi di esclusivo interesse regionale,
cioé i collegamenti interni alle regioni e tra queste e le loro isole minori, che sono disciplinati da
contratti sottoscritti dalle regioni.

La Convenzione sopra richiamata & stata modificata con accordo del 7 agosto 2014, su istanza di
CIN S.p.A., stipulato ai sensi dell’art. 9 della Convenzione e approvato con decreto interministeriale
n. 361 del 4 settembre 2014, con il quale & stato tra Ialtro eliminato il servizio in alcune tratte
(Cagliari-Trapani passeggeri e Napoli-Cagliari merci).

In attuazione delle previsioni di cui al Regolamento (CEE) n. 3577/92 e della Delibera n. 22/2019
del 13 marzo 2019 dell’ Autorita di Regolazione dei Trasporti (ART), nonché della Decisione della
Commissione europea del 20 dicembre 2011 (2012/21/UE), il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha avviato una specifica istruttoria volta a verificare innanzitutto la permanenza delle
esigenze di servizio pubblico e in secondo luogo I’accertamento che tali esigenze siano gia
soddisfatte o potenzialmente sostenibili dal mercato in regime di concorrenza e senza alcun
intervento pubblico.

In considerazione della complessita dell’attivitd istruttoria e dell’incidenza della diffusione del
contagio da COVID-19 sulle condizioni di domanda e offerta di servizi marittimi — soprattutto nei
segmenti estivi generalmente pitl profittevoli — e dunque sugli esiti di detta attivita, I’articolo 205,
comma 1, del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34 convertito, con modificazioni, dalla legge 17
luglio 2020, n. 77, ha previsto la proroga dell’efficacia della sopra menzionata Convenzione fino
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- lalegge 27 dicembre 2006, n. 296 €, in particolare, I’articolo 1, comma 998;
- il decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20
novembre 2009, n. 166, e, in particolare, I’articolo 19-ter;
- il decreto — legge 5 agosto 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° ottobre
2010, n. 163, ¢, in particolare, articolo 1, comma 5-bis;
- il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214;
- il decreto — legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° ottobre
2010, n. 163, e, in particolare, I’articolo 6, comma 19;
- il decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77 e, in particolare, Iarticolo 205.
Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)
11 quadro normativo nazionale di cui all’articolo 2 & costituito dalle seguenti disposizioni:
- il decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di
Venezia)
11 quadro normativo nazionale di cui all’articolo 4 & costituito dalle seguenti disposizioni:

- lalegge 28 gennaio 1994, n. 84;

- il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti.

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

L’intervento non modifica leggi e regolamenti vigenti.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

L’articolo 2 modifica I’articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98.
Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di
Venezia)

L’intervento non modifica leggi e regolamenti vigenti.

4) Analisi della compatibilita dell’intervento con i principi costituzionali.

1l provvedimento & stato proposto nel rispetto delle norme costituzionali e, con specifico riferimento
alle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge, anche in relazione
all’adempimento degli obblighi derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea.

5) Analisi delle compatibilita dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regiorni
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.

L’intervento & in linea con I’attuale ripartizione costituzionale di competenze Stato-Regioni.
Articolo 1: (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

La materia appare riconducibile alla competenza esclusiva dello Stato in quanto riconducibile al
criterio trasversale della tutela della concorrenza nonché alla determinazione dei livelli essenziale
delle prestazioni, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere €) ed m). Inoltre, la materia va
ricondotta alla competenza statale ai sensi dell’art. 104, comma 1, lettera b) del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112, che prevede che sono mantenute all’amministrazione statale le funzioni
inerenti ai servizi di trasporto pubblico di interesse nazionale.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)
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La prima fase di consultazione si & conclusa il 24 scttembre 2020.

In data 30 novembre 2020 sono stati pubblicati sul sito web istituzionale del Ministero gli esiti
parziali dell’istruttoria con riferimento a cinque linee oggetto delle Convenzione con CIN e il
successivo 29 dicembre 2020 la relazione finale sugli esiti dell’analisi di mercato stata trasmessa
all’Autoritd di Regolazione dei Trasporti, all’ Autoritd Garante della Concorrenza e del Mercato ¢
alla Commissione Europea, che, con nota COMP/F/SM/dgv*2020/144697 del 30 novembre 2020,
aveva comunicato la condivisione del percorso seguito dalle Autoritd italiane per pervenire il pia
rapidamente possibile alla nuova definizione dei servizi di continuita territoriale marittima in linea
con le norme UE ¢ fornendo puntuali indicazioni in ordine alla prosecuzione della procedura.
L’analisi effettuata ha consentito, per quattro (segnatamente: Napoli-Palermo, Ravenna-Catania,
Livorno-Cagliari ¢ Genova-Olbia-Arbatax) delle dieci linee oggetto della Convenzione con CIN, di
interrompere qualsiasi forma di sovvenzionamento in quanto I'istruttoria ha mostrato che la libera
iniziativa economica era in grado di soddisfare le esigenze di continuitd territoriale senza necessita
di alcun intervento pubblico. Dette linee sono state dunque “restituite” integralmente al mercato con
decorrenza rispettivamente dal 1° dicembre 2020 per le prime tre e dal 21 dicembre 2020 per la
linea Genova-Olbia-Arbatax.

In relazione alle restanti sei linee, 'analisi effettuata ha mostrato, in relazione alle linee Termoli-
Tremiti, Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, Napoli-Cagliari, Cagliari-Palermo e Genova-Porto Torres,
un interesse nullo o solo parziale del mercato, inidoneo a garantire le esigenze di servizio pubblico e
incompatibile con 'eventuale sperimentazione (imposizione di oneri di servizio pubblico - OSP) di
soluzioni diverse dall’affidamento di un contratto di servizio pubblico.

Conseguentemente, in data 17 febbraio 2021 sono stati pubblicati gli atti delle prime due procedure
di gara (Termoli-Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-Arbatax) e il successivo 26 febbraio ¢ stata
effetivata la pubblicazione degli atti delle gare relative alle restanti linee da garantire (Napoli-
Cagliari, Cagliari-Palermo e Genova-Porto Torres).

11 termine di scadenza per la presentazione delle offerte ¢ fissato, rispettivamente al 20 aprile 2021
per le prime due procedure ed al 29 aprile 2021 per le restanti.

Con riferimento alla linea Civitavecchia-Olbia, il Ministero delle infrastrutture ¢ delle mobilita
sostenibili ha ritenuto opportuno avviare la procedura disciplinata dalla misuta 2.6 della Delibera
ART n. 2212019 per verificare la possibilita di garantire il servizio pubblico dwante la stagione
invernale imponendo oneri di servizio pubblico (OSP) con approccio orizzontale a tutti gli armatori
potenzialmente interessati a svolgere i servizi nel corso della stagione estiva. La procedura & stata
avviata con avviso prot. n. 2069 pubblicato il 22 gennaio 2021 ed & attualmente in corso.

11 termine per la presentazione delle manifestazioni di interesse & fissato per il giorno 31 marzo
2021,

Tutto ¢id evidenziato, al fine di consentire di portare a compimento le procedure avviate, si rende
necessario prevedere che le disposizioni della richiamata Convenzione continuino ad applicarsi sino
alla data di conclusione delle procedure medesime e, comunque, non oltre la data del 31 maggio
2021, al fine di scongiurare che si verifichino interruzioni nell’erogazione dei servizi di continuita
marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti, garantendo, al contempo, il diritto alla
circolazione di persone e mezzi sull’intero territorio nazionale.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

Ta disposizione deriva dalla necessitd di differire al 30 giugno 2021 il termine entro il quale
completare le procedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto merci e persone.
Infatti, a causa del protrarsi delle misure di contenimento per l'emergenza epidemiologica da
COVID-19, il perfezionamento di dette procedure ha subito rallentamenti, considerato, tra 1’altro,
che tali vejcoli hanno normative di settore molto complesse in materia di immatricolazione.

A tale rilievo, si aggiunga la necessita di migliorare ulteriormente gli strumenti di monitoraggio del
funzionamento operativo delle nuove procedure digitali al fine di apportare, con maggiore
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pacsaggistico e ambientale di detto territorio, prevede, al comma 1, che I’ Autorita di sistema portuale
del Mare Adriatico Settentrionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente
disposizione, proceda all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi, ai sensi
dell’articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto
I’elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilita tecnica ed economica relativi alla
realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia
utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda supetiore a 40.000 tonnellate e
dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, anche tenendo conto delle risultanze di
eventuali studi esistenti.

[l comma 2 reca la copertura finanziaria degli oneri derivanti dalia disposizione, quantificati in circa
2,2 milioni di euro, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo
speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021 - 2023, nell'ambito del programma
"Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze per I’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando I'accantonamento
relativo al Ministero delle infrastrutture ¢ dei trasporti.

In relazione alla quantificazione degli oneri finanziari, si precisa che essa € stata operata:

a) stimando un valore del progetto di fattibilita tecnico — economica pari a 130 milioni di
euro;

b) assumendo a riferimento i parametri previsti dal D.M. 17 giugno 2016, recante
Iapprovazione delle tabelle dei corrispettivi commisurati al livello qualitativo delle
prestazioni di progettazione adottato ai sensi dell'articolo 24, comma 8, del decreto
legislativo n. 50 del 2016, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 174 del 27 luglio 2016,
applicabili ai progetti di fattibilita tecnica — economica aventi un valore di 130 milioni di
euro;

¢) considerando I'importo del congruo premio da riconoscere al vincitore (determinato,
assumendo a riferimento i parametri di cui all’articolo 260 del d.P.R. n. 207 del 2010) ¢
delle spese da rimborsare ai partecipanti nei limiti previsti dall’articolo 156, comma 7, del
decreto legislativo n. 50 del 2016;

d) considerando i costi di svolgimento delle due fasi del concorso, ivi compresi i compensi
da riconoscere ai componenti della commissione giudicatrice determinati assumendo,
stante la complessita della procedura, una commissione di cinque membri da remunerare
sulla base dei parametri di cui al D.M. 12 febbraio 2018, recante Determinazione della

tariffa di iscrizione all'albo dei componenti delle commissioni giudicatrici e relativi
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dei processi di gestione dei dati di circolazione e di proprieta di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi,
finalizzata al rilascio di un documento unico, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera d), della legge
7 agosto 2015, n. 124”. Tale disposizione prevede che: “il Ministero delle infrastrutture e dei
irasporti, sentiti '4ACI ¢ le organizzazioni maggiormente rappresentative delle imprese esercenti
l'attivita di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto, con uno o piii decreti definisce le
modaliti e i termini per la graduale utilizzazione delle procedure telematiche per il rilascio del
documento unico da completarsi, comungue, entro il 31 marzo 2021”.

In considerazione del protrarsi delle misure di contenimento per 'emergenza epidemiologica da
COVID-19, il perfezionamento delle procedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto
merci e persone ha subito rallentamenti, considerato, tra I’altro, che tali veicoli hanno normative di
settore molto complesse in materia di immatricolazione.

Inoltre, occorre migliorare ulteriormente gli strumenti di monitoraggio del funzionamento operativo
delle nuove procedure digitali al fine di apportare, con maggiore tempestivita, | conseguenti correttivi
¢ implementare le funzionalita degli applicativi (ad esempio anomalie del software e/o
malfunzionamenti che emergono nella attuale fase di attuazione delle procedure) nonché assicurare
Pottimizzazione delle procedure.

Conseguentemente, la disposizione differisce al 30 giugno 2021 il termine entro il quale completare
le procedure in argomento.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci
nella laguna di Venezia)

L’articolo 3 del decreto-legge, al fine di contemperare lo svolgimento dell’attivita crocieristica nel
territorio di Venezia e della sua laguna con la salvaguardia dell'uniciti ¢ delle eccellenze del
patrimonio culturale, paesaggistico ¢ ambientale di detto territorio, prevede, al comma 1, che
P Autorita di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale, entro sessanta giorni dall’entrata in
vigore della disposizione, proceda all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due
fasi, ai sensi dell’articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (codice dei
contratti pubblici), avente ad oggetto I’elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilita
tecnica ed economica relativi alla realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque
protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda
superiore a 40.000 tonnellate ¢ dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici, anche
tenendo conto delle risultanze di eventuali studi esistenti.

All’'uopo, si evidenzia che I"articolo 156, comma 7, del codice dei contratti pubblici stabilisce che, in
caso di intervento di particolare rilevanza ¢ complessitd, la stazione appaltante pud procedere
all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due fasi: la prima fase finalizzata
all’acquisizione di idee progettuali; la seconda fase, avente ad oggetto 'acquisizione del progetto di
fattibilita, e che si svolge tra i soggetti individuati attraverso la valutazione di proposte di idee
presentate nella prima fase e selezionate senza formazione di graduatorie di merito e assegnazione di
premi.
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4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo.
L’intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla
normativa vigente.

Nell’intervento normativo non sono presenti disposizioni aventi effetto retroattivo o di reviviscenza

di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo
o correttivo.
Non vi sono deleghe aperte riguardanti I’oggetto dell’articolo in esame.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini
previsti per la loro adozione.
Non si prevedono successivi atti attuativi. In relazione all’articolo 1, si prevede che, in caso di
mancata conclusione delle procedure di cui al primo periodo entro il 31 maggio 2021 e
limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non adeguatamente assicurati
mediante I’erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto del
Ministero delle infrastrutture e delle mobilita sostenibile 'efficacia delle convenzione pud essere
prorogata per ulteriori 30 giorni.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti statistici
attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di
commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con
correlata indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilita dei relativi
costi.

Articolo 1: (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

Non si & ravvisata la necessita di commissionane I’elaborazione di dati statistici, ritenendosi
sufficienti i dati in possesso dell’Amministrazione. In particolare, con specifico riguardo agli utenti
che usufruiscono delle tratte oggetto della convenzione, sono stati utilizzati i dati relativi all’anno
2019 (ultimo dato disponibile pre-Covid 19) per le tratte oggetto della convenzione CIN, elaborati
considerando una lunghezza media di circa 12 metri lineari per mezzo commerciale.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

Non sono stati utilizzati dati statistici e non si & ravvisata la necessitd di commissionarne
I’elaborazione.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di
Venezia)

Non sono stati utilizzati dati statistici ¢ non si ¢ ravvisata la necessita di commissionarne
Ielaborazione.
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Al sensi del medesimo articolo 156, comma 7, al vincitore del concorso, se in possesso dei requisiti
previsti, pud essere affidato I'incarico della progettazione definitiva ed esecutiva a condizione che
detta possibilita e il relativo corrispettivo siano previsti nel bando.

Il comma 2 reca la copertura finanziaria della disposizione,

Articolo 4 (Entrata in vigore)

L’articolo 4 disciplina I'entrata in vigore del decreto — legge.
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Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

Larticolo 1 del decreto-legge reca disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in
regime di servizio pubblico con le isole maggiori e minori.

In particolare, al fine di assicurare ’erogazione dei servizi di continuita marittima con la Sardegna,
la Sicilia e le isole Tremiti e di garantire il diritto alla mobilita delle personc ¢ alla circolazione delle
merci sull’intero territorio nazionale, si prevede che le disposizioni della Convenzione n. 54/2012
stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la Compagnia Italiana di Navigazione —
CIN S.p.a. in data 18 luglio 2012 per I’effettuazione dei servizi di collegamento marittimo in regime
di servizio pubblico con le isole maggiori e minori continuino ad applicarsi per il tempo strettamente
necessario a consentire la conclusione delle procedure bandite per I'imposizione di oneri di servizio
pubblico e comunque non oltre la data del 31 maggio 2021.

Al contempo, si stabilisce che, in caso di mancata conclusione delle procedure entro il previsto
termine del 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori
non adeguatamente assicurati mediante Ierogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di
merci, possa essere disposta un’ulteriore proroga di trenta giorni con decreto del Ministero delle
infrastrutture ¢ della mobilita sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell’economia e delle
finanze.

Detta ulteriore proroga dovrebbe riguardare le tratte Termoli-Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-
Arbatax, in relazione alle quali durante il periodo estivo non risultano svolgere servizi di trasporto di
persone e merci operatori economici, diversi da CIN.
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In relazione alle restanti linee, I’analisi effettuata ha mostrato, per le linee Termoli-Tremiti,
Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, Napoli-Cagliari, Cagliari-Palermo e Genova-Porto Torres, un
interesse nullo o solo parziale del mercato, inidoneo a garantire le esigenze di servizio pubblico e
incompatibile con I’eventuale sperimentazione (imposizione di oneri di servizio pubblico - OSP) di
soluzioni diverse dall’affidamento di un contratto di servizio pubblico.

Conseguentemente, in data 17 febbraio 2021 sono stati pubblicati gli atti delle prime due procedure
di gara (Termoli-Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-Arbatax) e il successivo 26 febbraio & stata
effettuata la pubblicazione degli atti delle gare relative alle restanti linee da garantire (Napoli-
Cagliari, Cagliari-Palermo e Genova-Porto Torres).

1l termine di scadenza per la presentazione delle offerte & fissato, rispettivamente, al 20 aprile 2021
per le prime due procedure e al 29 aprile 2021 per le restanti.

Con riferimento alla linea Civitavecchia-Olbia, il Ministero delle infrastrutture e della mobilita
sostenibili ha ritenuto opportuno avviare la procedura disciplinata dalla misura 2.6 deila delibera ART
n. 22/2019 per verificare la possibilita di garantire il servizio pubblico durante la stagione invernale
imponendo oneri di servizio pubblico (OSP) con approccio orizzontale a tutti gli armatori
i a svolgere i servizi nel corso della stagione estiva. La procedura ¢ stata

potenzialmente interesss
avviata con avviso prot. n. 2069 pubblicato il 22 gennaio 2021 ed & attualmente in corso.

1l termine per la presentazione delle manifestazioni di interesse & fissato per il giorno 31 marzo 2021.

Tanto premesso, I'articolo 1 del presente decreto prevede, al comma 1, I'ultrattivita dell’efficacia
della Convenzione del 18 luglio 2012 limitatamente alle sei lince in relazione alle quali I'attivita
istruttoria svolta ha dimostrato che la libera iniziativa economica non era in grado di soddisfare le
esigenze di continuit territoriale senza necessita di aleun intervento pubblico.

La prevista ultrattivita & finalizzata a garantire che, nelle more della conclusione delle procedure
bandite per I"imposizione di oneri di servizio pubblico e per I"aggiudicazione dei contratti di servizio
in applicazione dell’articolo 4 del regolamento (CEE) 7 dicembre 1992, n. 3577/92/CEE (stimata
entro il 31 maggio 2021), non si verifichino interruzioni nell’erogazione dei servizi di continuita
marittima con la Sardegna, la Sicilia ¢ le isole Tremiti, salvaguardando in tal modo I'effettivita
sull*intero territorio nazionale del diritto alla mobilita delle persone e della circolazione delle merc
In caso di mancata conclusione delle predette procedure entro il 31 maggio 2021 e limitatamente ai
collegamenti marittimi con le isole maggiori ¢ minori non adeguatamente assicurati mediante
I’erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto del Ministero delle
infrastrutturc ¢ della mobilita sostenibili, adottato di concerto con il Ministero dell’economia ¢ delle
finanze, efficacia della convenzione pud essere prorogata per ulteriori 30 giorni.

1l comma 2 del medesimo articolo 1 individua la copertura finanziaria della disposizione a valere
sulle risorse disponibili a legislazione vigente.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di documento unico di circolazione e di proprietd)

L’articolo 2 del presente decreto-legge reca misure urgenti in materia di digitalizzazione del
Ministero delle infrastrutture e della mobilita sostenibili. In particolare, la disposizione modifica
Iarticolo |, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98, recante: “Razionalizzazione

4
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La materia, riconducibile nell’alveo della sicurezza e, nello specifico, della sicurezza del trasporto
stradale e determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni, va ricondotta alla competenza
statale esclusiva, ai sensi dell’articolo 117, comma primo, lettere h) ed m), della Costituzione.
Inoltre, ai sensi dell’art. 104, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
sono mantenute all’amministrazione statale le funzioni relative alla definizione di standard e
prescrizioni tecniche in materia di sicurezza dei trasporti aerei, marittimi, di cabotaggio,
automobilistici, ferroviari, e dei trasporti ad impianti fissi, del trasporto di merci pericolose, nocive
e inquinanti.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di Venezia)
La materia, riconducibile nell’alveo della tutela dell’ambiente di competenza statale esclusiva, ai
sensi dell’articolo 117, comma sccondo, lettera s) della Costituzione. Inoltre, ai sensi dell’art, 104,
comma 1, lettera s) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono mantenute
all’amministrazione statale le funzioni relative alla classificazione dei porti e alla pianificazione,
programmazione e progettazione degli interventi aventi ad oggetto la costruzione, la gestione, la
bonifica e la manutenzione dei porti e delle vie di navigazione, delle opere edilizie a servizio
dell'attivitd portuale, dei bacini di carenaggio, di fari e fanali, nei porti di rilievo nazionale e
internazionale; ai sensi della successiva lettera v), sono mantenute all’amministrazione statale le
funzioni relative alla disciplina e alla sicurezza della navigazione marittima.

6) Verifica della compatibilita con i principi di sussidiarieta, differenziazione ed adeguatezza
sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.
Le disposizioni rispettano i principi sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilite di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.
La materia oggetto dell’intervento normativo non ¢ oggetto di interventi di rilegificazione.

8 Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all’esame del
Parlamento e relativo stato dell’iter.

Non risultano attualmente all’esame del Parlamento disegni di legge su materie analoghe a quelle
contenute nel decreto-legge.

9 Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto.
Non risultano pendenti giudizi di costituzionalita sulle materie oggetto del presente decreto legge.

PARTE II - CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell’intervento con Pordinamento comunitario.

L’intervento & compatibile con I’ordinamento comunitario. In particolare, in relazione all’articolo 1
del decreto-legge la prevista ultrattivita della Convenzione n. 54/2012 stipulata tra il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e la Compagnia Italiana di Navigazione— CIN S.p.a. per I’effettuazione
dei servizi di collegamento marittimo in regime di servizio pubblico con le isole maggiori ¢ minori
¢ finalizzata a garantire che, nelle more della conclusione delle procedure bandite per I'imposizione
di oneri di servizio pubblico.é per Iaggiudicazione dei contratti di servizio, in applicazione
dell’articolo 4 del Regolamento (CEE) 7 dicembre 1992, n. 3577/92/CEE (stimata entro il 31
maggio 2021), non si verifichino interruzioni nell’erogazione dei servizi di continuita marittima con
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5.2 Monitoraggio

11 monitoraggio dell’attuazione delle disposizioni sard svolto dal Ministero delle infrastrutture ¢
della mobilita sostenibili.

CONSULTAZIONI SYOLTE NEL CORSO DELL'AIR

Considerato il limite e I’urgenza dell’intervento, non sono state effettuate consultazioni nel corso
dell’AIR.

PERCORSO DI VALUTAZIONE

L’analisi di impatto e la predisposizione dell’intervento sono state condotte dal Ministero delle
infrastutture ¢ della mobilita sostenibili.
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tenuto conto che la disposizione prevede che possa essere disposta un’ulteriore proroga di trenta

giorni con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilita sostenibili.

L’importo complessivo, dettagliato nella seguente tabella, & pari ad euro 13.424.173,96:

| S— Giormi | C | Gostoctate
iitess
Cagliari - Palermo] 92 7.70387 T08.756,05
NepCogine] 9 s | Tt
Civitavcechia-Caghari-Arbaray 122 41.062,71 | 5.021.85000
et Tremie] 122 EEAT YT
ConomeboraTome] 52 | 26sev 20| Zemaise
Olbis - Civitavecchial 92 32.106,60 | 2.953.807,50
13.424.173.96

122 g perindo v, aprie, waggio  gingno

92 g pevods o, uprile ¢ wiagio

INAZCA GE/UL ]

32, 1837 2636 7,38

COSTO GIORNALIERO MEDIO (PERIODO 2016-2019)

NA/CK GE/PT : TREMIT
1537 26,36 738

S CIV/OL = CIV/C
2,1 a6

€OSTO GIORNALIERO MEDIO (ANNO 2020) 770

La spesa derivante dal differimento della convenzione in essere trova copertura sulle risorse previste
a legislazione vigente e gia destinate a tale finalita di cui al capitolo 1960 — 2.5 “Sviluppo e sicurezza
della navigazione e del trasporto marittimo™ - dello stato di previsione della spesa del Ministero delle
infrastrutture e della mobilita sostenibili, che presenta la necessaria disponibilita. Al riguardo, si
rappresenta che dette risorse risultano libere e non sono in corso provvedimenti che ne determinano

I’impegno. Pertanto, la disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
Articolo 2 (Misure urgenti in materia di documento unico di circolazione ¢ di proprieta)

La disposizione prevede il differimento del termine dal 30 marzo 2021 al 30 giugno 2021 della
definizione delle modalita ¢ i termini per la graduale utilizzazione delle procedure telematiche per il
rilascio del documento unico di circolazione di cui all’articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo

29 maggio 2017, n, 98.

Trattasi di previsione a contenuto meramente ordinamentale e, pertanto, non determina nuovi o

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e del trasporto marittimo delle merci
nella laguna di Venezia)
La disposizione, al fine di contemperare lo svolgimento dell’attivita crocieristica nel territorio di

Venezia e della sua laguna con la salvaguardia dell'unicita e delle eccellenze del patrimonio culturale,
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Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico ¢ delle merci nella laguna di
Venezia)

L'opzione di non intervento (opzione zero) & stata ritenuta non adeguata a garantire il
ragpiungimento degli obiettivi esposti: risulta infatti necessario procedere alla valutazione delle
ipotesi del trasferimento delle grandi navi da crociera all’esterno dell’ambito lagunare.

SEZIONE 4. COMPARAZIONE DELLE OPZIONI E MOTIVAZIONE DELL'OPZIONI
PREFERITA

4,1 Ympatti economici, sociali ed ambientali per categoria di destinatari

ART. 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con I¢ isole maggiori ¢ minori)

L’amministrazione ha valutato che [*opzione prescelta consente di evitare evita I'insorgere di
problematiche connesse all’interruzione nell’erogazione dei servizi di continuitd marittima con la
Sardegna, la Sicilia ¢ le isole Tremiti ¢ alla limitazione del diritto alla mobilita e aila libera
circolazione di merci ¢ persone.

Dalla tabella di seguito ripotata, nella quale & riepilogato Iassetto delle linee oggetto della proroga
di cui allarticolo 1, si evince Pofferta effettiva sulle linee ¢ gli operatori che servono il mercato.

Linen Interesse. del | Procedura Modello di gestione | Concorrentl di CIN
mercalo prescelta

Na-Pa sI Restituzione al mercato | Libero mercato Teffetlivo

Ra-Bri-Ca ST Restituzione al mercato | Libero mercato 1 cffettivo

Li-Cagliari ST Restituzione al mercato | Libero mercato 2 effettivi

Ge-Olbin_Arb | SL Restituzione al meroato | Liboro mercato 2 cffettivi con parienze

da Livomo e Piombino

Civ-Ca-Arb No “Gara Contratto e
12 mesi/a
Ge-P.Torres Parziale Gaa Contratto 1 effettivo Solo estate
8 mesifa 1 sporadicamentc  solo
el comparto merei
Na-Ca Parzial Gara Contraito No (salvo Grimaldi da
12 mesila ottobre 2020)
Pa-Ca Parziale Gara Contratto No (salvo Grimaldi da
12 mesifa Gennaio 2021)
Civ-Olbia Parziale Procedura per | Libero mercato in | 1 effettivo solo estate
imposizione regime autorizzatorio
osp
Tremil No Gara Contratto 12 cffettivi solo estate ¢
12 mesifa per trasporto veloce solo

passeggeri
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Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio

pubblico con le isole maggiori e minori)

L’articolo 1 del decreto — legge prevede il prolungamento dell’efficacia della Convenzione stipulata
tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la Compagnia Italiana di Navigazione — CIN S.p.A.
in data 18 luglio 2012 con I’obiettivo di garantire lo svolgimento dei servizi di continuita territoriale
marittima per il tempo strettamente necessario a consentire la conclusione detle procedure gia
pubblicate per I'imposizione degli oneri di servizio pubblico con approccio orizzontale sulla linea
Civitavecchia-Olbia ¢ I’aggiudicazione dei contratti di servizio per le linee Genova-Porto Torres,
Napoli-Cagliari-Palermo, Civitavecchia-Cagliari-Arbatax e Termoli-Tremiti ¢ comunque non oltre il

31 maggio 2021.

Al contempo, si stabilisce che, in caso di mancata conclusione delle procedure entro il previsto
termine del 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori ¢
minori non adeguatamente assicurati mediante U'erogazione di servizi di trasporto a mercato di
persone e di merci, possa essere disposta un’ulteriore proroga di trenta giorni con decreto del
Ministero delle infrastrutture e della mobilitd sostenibili, adottato di concerto con il Ministero

dell’economia e delle finanze.

Detta ulteriore proroga dovrebbe riguardare le tratte Termoli-Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-
Arbatax, in relazione alle quali durante il periodo estivo non risultano svolgere servizi di trasporto di

persone e merci operatori economici, diversi da CIN.

Dal punto di vista finanziario, si evidenzia che il corrispettivo da erogare a CIN per gli ulteriori mesi
di vigenza della convenzione & stato calcolato il valore di sbilancio delle singole linee esercite da CIN
S.p.a. nel periodo 2016-2019, determinando 1'incidenza di ciascuna linea sull'importo complessivo
dei costi sostenuti per ciascun anno di riferimento ¢, proporzionalmente, anche il costo giornaliero di

ciascuna linea.

Il corrispettivo da erogare & stato dunque determinato moltiplicando il costo medio giornaliero di
ciascuna linea (periodo 2016-2019 e anno 2020) per i giorni di effettivo esercizio delle linee e fino al
termine finale di efficacia della Convenzione (31 maggio 2021). Limitatamente alle tratte Termoli-

Tremiti e Civitavecchia-Cagliari-Arbatax, ¢ stato considerato il termine finale del 30 giugno 2021





OPS/DDL S. 2168 - XVIII Leg./Testi/htmlimage98554392.png
_Atti parlamentari — 12-quaterdecies —  Senato della Repubblica — N. 2168

XVII LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Dal quadro riportato in tabella, si evince come I'impatto sulla concorrenza della proroga in esame,
relativamente alle imprese marittime, & pressoché nuilo: si rammenta infatti che il market test svolto
dal MIMS, e sul quale ’ART ha espresso parere favorevole, ha accertato il fallimento del sistema di
mereato sulle linee per le quali sono state avviate le procedure di affidamento dei relativi servizi di
navigazione in continuiti marittima, [n patticolare, ¢ stato accertato che non vi sono operatori
economici disposti ad esercire tali linee se non in presenza di sovvenzione pubblica.

Al contrario, in ordine apli effetti economici scaturenti dalla proroga di cui allarticolo 1, si
evidenzia, in generale che la mancata prosecuzione dei servizi di continuitd territoriale,
determincrebbe rilevanti impatti negativi, soprattutto per le piccole e medie imprese, impedendo la
mobilita di merci verso le isole maggiori e minori, generando gravi conseguenze negative per le
imprese i cui traffici sono basati sulla possibiliti di usufruire di tale collegamento marittimo,
nonché sulle imprese di autotrasporto che utilizzaro tali linee per il servizio di trasporto.

Inolire, la mancata prosecuzione dei servizi sulle linee da parte dell’attuale gestore comporterebbe
effetti negativi per le imprese portuali (ormeggiatori, rimorchiatori, servizi di terra, ecc.) che
sarebhero private dei servizi attualmente svolti per conto della compagnia armatoriale,

Con specifico riguardo agli utenti che usufruiscono delle tratte oggetto della convenzione, nella
tabella sottostante, si riportanc i dati relativi all’anno 2019 (ultimo dato disponibile pre-Covid 19)
per le tratte oggetto della convenzione CIN.

Al riguardo si precisa che, considerando una lunghezza media di circa 12 metri lineari per mezzo
commerciale, si oftengono i dati complessivi dellultima colonna stimati sulla base dei metri lineari
riportati:

MEZ71 COMMERCIALL
(8TIMA: 121n..por mozz0
commcrcialc)

5525

16732

14126

1712
24260

3583

ART. 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

Non si prevedono impatti economici sociali ed ambientali. I’amministrazione ha valutato che
Popzione prescelta pud evitare il decorso, infruttuoso, del terminc entro il quale portare a
compimento le procedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto merci ¢ persone.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico cracieristico ¢ delle merci nella laguna di
Venezin)

Non si prevedono impatti economici sociali ed ambientali direttamente derivanti dalla disposizione.
La disposizione prevede, infatti, 'elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilita tecnica
ed economica relativi alla realizzazione ¢ gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette
della laguna di Venczia utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passegperi di stazza lorda
superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.
Eventuali impatti ambientali ed economici positivi potranno derivare solo successivamente, durante
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trasporti ha avviato una specifica istruttoria volta a verificare innanzitutto la permanenza delle
esigenze di servizio pubblico e in secondo luogo I’accertamento che tali esigenze siano gia soddisfatte
o potenzialmente sostenibili dal mercato in regime di concorrenza e senza alcun intervento pubblico.

In considerazione della complessita dell’attivita istruttoria e dell’incidenza deila diffusione del
contagio da COVID-19 sulle condizioni di domanda e offerta di servizi marittimi — soprattutto nei
segmenti estivi generalmente pit profittevoli — e dunque sugli esiti di detta attivita, I’articolo 205,
comma 1, del decreto - legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17
Tuglio 2020, n. 77, ha previsto la proroga dell’efficacia della sopra menzionata Convenzione fino alla
conclusione delle procedure di cui all'articolo 4 del citato regolamento (CEE) n. 3577/92 e comunque
non oltre la data del 28 febbraio 2021.

Con avviso pubblicato il 13 giugno 2020 ¢& stato dato avvio alla consultazione delle regioni coinvolte
(Sicilia, Sardegna, Puglia) e del Comune delle isole Tremiti, delle principali associazioni e soggetti
rappresentativi degli utenti ¢ delle rappresentanze delle imprese attive dei settori della logistica e dei
trasporti, al fine di acquisire in via diretta indicazioni, rilievi e proposte con I’obiettivo di assicurare
la migliore organizzazione possibile dei servizi in oggetto, tenendo conto di tutti gli interessi
coinvolti.

Acquisiti ed elaborati gli elementi emersi dalla consultazione degli stakeholder e dell’Autorita di
Regolazione dei Trasporti, in data 25 agosto 2020 & stato dato avvio al market test con la
pubblicazione di un’apposita relazione contenente le informazioni relative a ciascuna linea oggetio
della Convenzione con CIN S.p.a., invitando le societd di navigazione attive sul mercato a chiarire
per quale o per quali linee oggetto della Convenzione le esigenze di servizio pubblico potrebbero
essere soddisfatte dalla libera iniziativa economica in regime di libero mercato.

La prima fase di consultazione si & conclusa il 24 settembre 2020.

In data 30 novembre 2020 sono stati pubblicati sul sito web istituzionale del Ministero delle
infrastrutture ¢ dei trasporti gli esiti parziali dell’istruttoria con riferimento a cinque linee oggetto
delle Convenzione con CIN. Il successivo 29 dicembre 2020 la relazione finale sugli esiti dell’analisi
di mercato ¢ stata trasmessa all’Autorita di Regolazione dei Trasporti, all'Autorita Garante della
Concorrenza e del Mercato e alla  Commissione Europea, che, con nota
COMP/F/SM/dgv*2020/144697 del 30 novembre 2020, ha comunicato la condivisione del percorso
seguito dalle Autorita italiane per pervenire il piti rapidamente possibile alla nuova definizione dei
servizi di continuita territoriale marittima in linea con le norme UE e fornendo puntuali indicazioni
in ordine alla prosecuzione della procedura.

L’analisi effettuata ha consentito, per quattro delle dieci linee oggetto della Convenzione con CIN
(segnatamente: Napoli-Palermo, Ravenna-Catania, Livorno-Cagliari e:Genova-Olbia-Arbatax), di
interrompere qualsiasi forma di sovvenzionamento in quanto I'istruttoria ha mostrato che la libera
iniziativa economica era in grado di soddisfare le esigenze di continuita territoriale senza necessita di
alcun intervento pubblico. Dette linee sono state dunque “restituite” integralmente al mercato con
decorrenza rispettivamente dal 1° dicembre 2020 per le prime tre e dal 21 dicembre 2020 per la linea
Genova-Olbia-Arbatax.





OPS/DDL S. 2168 - XVIII Leg./Testi/htmlimageb2174e06.png
Atti parlamentari —12-ter — Senato della Repubblica — N. 2168

XVIII LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

alla conclusione delle procedure di cui all'articolo 4 del citato Regolamento (CEE) n. 3577/92
comunque non oltre la data del 28 febbraio 2021.

Tuttavia, non essendosi concluse, entro tale data, tutte le previste procedure, si rende necessario ed
urgente modificare detta data al fine di evitare interruzioni nell’erogazione dei servizi di continuita
marittima con la Sardegna, la Sicilia ¢ Ie isole Tremiti nelle more del compimento delle procedure.
Da cit la previsione che le disposizioni della richiamata Convenzione continuino ad applicarsi sino
alla data di conclusione delle procedure medesime e, comunque, non oltre la data del 31 maggio
2021. In caso di mancata conclusione delle procedure di cui al primo periodo entro il 31 maggio
2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non adeguatamente
assicurati mediante I’erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di merci, con decreto
del Ministero delle infrastrutture e delle mobilita sostenibile 1’efficacia della convenzione pud
essere prorogata per ulteriori 30 giorni.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

La disposizione modifica I’articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98,
prevedendo il differimento al 30 giugno 2021 del termine (inizialmente fissato al 31 marzo 2021)
entro il quale completare le procedure telematiche per il rilascio del documento unico. Al riguardo,
si rappresenta che in ragione del protrarsi delle misure di contenimento per l'emergenza
epidemiologica da COVID-19, il perfezionamento delle procedure telematiche relative ai soli
veicoli adibiti al trasporto merci e persone ha subito rallentamenti. Sorge pertanto I’indifferibile
necessita di prevedere un ulteriore teminc per il compimento delle procedure telematiche suddette,
anche al fine di consentire la definizione del quadro normativo sul rilascio del documento unico
sopra richiamato.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di
Venezia)

L’articolo 3, al fine di contemperare lo svolgimento dell’attivitd crocieristica nel territorio di
Venezia ¢ della sua laguna con la salvaguardia dell'unicita e delle eccellenze del patrimonio
culturale, paesaggistico e ambientale di detto territorio, prevede che I’Autorita di sistema portuale
del Mare Adriatico Settentrionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente
disposizione, proceda all'esperimento di un concorso di progettazione articolato in due gradi, ai
sensi dell’articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto
I’elaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilita tecnica ed economica relativi alla
realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia
utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate €
dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici. Lo studio oggetto delle proposte
ideative e di progetti di fattibilita tecnica ed economica appare funzionale a valutare compiutamente
tutte le alternative possibili per assicurare la tutela del delicato equilibrio della citta Venezia e della
sua laguna.

La disposizione, pertanto, riveste carattere di straordinarietd ed urgenza in quanto solo all’esito
delle risultanze del concorso di progettazione sara possibile individuare eventuali soluzioni tecniche
per verificare la possibilita dell’ormeggio delle navi sopra richiamate all’esterno della laguna di
Venezia.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)
11 quadro normativo nazionale di cui all’articolo 1 & costituito dalle seguenti disposizioni:
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passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate e dalle navi portacontenitori adibite a
tragporti transoceanici.

2.2 Indicatori ¢ valori di riferimento

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

Non sono stati individuati specifici indicatori e valori di riferimento, salvo considerare che la
perdurante vigenza delle disposizioni della Convenzione appare misura indispensabile al fine di
evitare inferruzioni nell’erogazione dei servizi di continuita marittima con la Sardegna, la Sicilia e
le isole Tremiti, garantendo, al contempo, la mobilitd e la circolazione sull’intero territorio
nazionale,

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)
Non sono stati individuati specifici indicatori e valori di riferimento.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di
Venezia)

Non sono stati individuali specifici indicatori e valori di riferimento, Tuttavia si ritiene che all’esito
dello studio di fattibilitd di potra verificare la possibilitd — o meno — del trasferimento delle grandi
navi da crociera all’esterno dell’ambito lagunare.

SEZIONE 3. OPZIONI DI INTERVENTO E VALUTAZIONE PRELIMINARE

Articolo 1 {Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittima in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori ¢ minori)

1’opzione di non intervento (opzione zero) & stata ritenuta non adeguata a garantire il
raggiungimento degli obiettivi esposti ¢ comporterebbe [a possibilita di interruzione nell’erogazione
dei servizi di continuitd marittima con la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti, nelle more del
compimento delle procedure sopra richiamate. Infatti, la mancata prosecuzione dei servizi. di
continuita territoriale, determinerebbe rilevanti impatti negativi, soprattutto per le piccole ¢ medic
imprese, impedendo la mobilitd di merci verso le isole maggiori ¢ minori, generando gravi
conseguenze negative per le imprese i cui traffici sono basati sulla possibilita di usufruire di tale
collegamento marittimo, nonché sulle imprese di autotrasporto che utilizzano tali linee per il
servizio di trasporto. Inoltre, la mancata prosecuzione dei servizi sulle lince da parte dell’attuale
gestoxe comporterebbe effetti negativi per le imprese portuali (ormeggiatori, rimorchiator, servizi
di terra, ecc.) che sarebbero private dei servizi attualmente svolti per conto della compagnia
armatoriale.

Inoltre, la mancata prosecuzione dei servizi sulle linee da parte dell’attuale gestore comporterebbe
effetti negativi per le imprese portuali (ormeggiatori, rimorchiatori, servizi di terra, ecc.) che
sarebbero private dei servizi attualmente svolti per conto della compagnia armatoriale.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

L’opzione di non intervento (opzione zero) & stata ritenuta non adeguata a garantire il
raggiungimento degli obiettivi esposti. Infatti, la proroga del termine di prossima ¢ ravvicinata
scadenza (31 marzo 2021) appare come I’unica possibilita per portare a conclusione le procedure in
precedenza richiamate.
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la Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti, salvaguardando in tal modo I’effettivita sull’intero
territorio nazionale del diritto alla mobilita delle persone e della circolazione delle merci.

11) Verifica dell’esistenza di procedure d’infrazione da parte della Commissione europea sul
medesimo o analogo oggetto.

Non sussistono procedure d’infrazione da parte della Commissione europea sul medesimo o

analogo oggetto.

12) Analisi della compatibilita dell’intervento con gli obblighi internazionali.

Non risultano incompatibilita con obblighi internazionali.

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comuniti europee sul medesimo o analogo oggetto.

Allo stato attuale non si ha notizia di elementi rilevanti sulle questioni specificamente oggetto della

presente iniziativa normativa.

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano orientamenti della giurisprudenza e giudizi pendenti innanzi alla Corte europea dei

diritti dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da
parte di altri Stati membri dell’Unione Europea.

Non risultano esistenti linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da parte di

altri Stati membri della Unione europea.

PARTE III - ELEMENTI DI QUALITA’ SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita,
della coerenza con quelle gid in uso.
Non sono previste nuove definizioni normative.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetio, con particolare
riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi.
La verifica della correttezza dei riferimenti normativi & stata effettuata con esito positivo.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni a
disposizioni vigenti,

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio

pubblico con le isole maggiori e minori)

L’articolo 1 non apporta modifiche a precedenti disposizioni. La disposizione & analoga, pur

differenziandosene per la scadenza prevista, all’articolo 205 del decreto-legge 19 maggio 2020, n.

34.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

11 provvedimento apporta modifiche all’articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio

2017,n. 98.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di

Venezia)

L’intervento non fa ricorso alla tecnica della novella normativa.
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tempestivita, i conseguenti correttivi e implementare le funzionalita degli applicativi nonché
assicurare "ottimizzazione delle procedure.
Da cid la necessita della previsione di una proroga di tre mesi del termine inizialmente previsto.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nefla laguna di
Venezia)

La disposizione di cui all’articolo 3 si rende necessaria per la ricerca di possibili soluzioni al
problema del transito delle grandi navi da crocicra nella laguna di Venezia e, in particolare, nei
canali adiacenti la cittd, quale il canale della Giudecca, nonché delle navi portacontenitori adibiti a
trasporti transoceanici. 1 aftivith crocieristica, cosl come quella di trasporto merci mediante
container, rivestono particolare importanza economica per il tetritorjo di Venezia; cid nonostante,
Ia necessita della salvaguardia patrimonio culturale, paesaggistico ¢ ambientale di detto territorio
impone la ricerca di possibili soluzioni alternative, da cui la necessitd di procedere all*elaborazione
di proposte ideative ¢ di progetti di faitibilita tecnica ed economica relativi alla realizzazione e
gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi
adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate ¢ dalle navi
portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.

SEZIONE 2. OBIETTIVI DELL'INTERVENTO E RELATIVI INDICATORT
2.1 Obiettivi generali e specifici

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori ¢ minori)

L’obiettivo dell’articolo 1 & quello di evitare interruzioni nell'erogazione dei servizi di continuita
marittima con la Sardegna, la Sicilia ¢ le isole Tremiti ¢ di limitare il diritto alla circolazione, nelle
more del compimento delle procedure sopra richiamate, Da cid la necessita di prevedere la proroga
della Convenzione in essere sino all’espletamento delle procedure, fermo restando il termine
massimo fissato 31 maggio 2021. In caso di mancata conclusione delle procedure di cui al primo
periodo entro il 31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori ¢
minori non adeguatamente assicurati mediante I’erogazione di servizi di trasporto a mercato di
persone e di merci, con decreto del Ministero delle infrastrutture e delle mobilitd sostenibile
Pefficacia della convenzione pud essere prorogata per ulteriori 30 giorni.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

Obiettivo specifico della disposizione ¢ quello di assicurare un termine congruo per completare le
pracedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto merci e persone, atteso che il
protrarsi dell’emergenza epidemiologica in atto non ne consente il completamento entro il termine
del 31 marzo 2021.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico ¢ delle merci nella Iaguna di
Venezin)

Obiettivo della disposizione di cui all’articolo 3 & quello di individuare possibili soluzioni al
problema del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e, in particolare, nei
canali adiacenti la cittd, quale il canale della Giudecca. L attivit crocieristica riveste particolare
importanza economica per il territorio di Venezia: c¢io nonostante, la necessita della salvaguardia
patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale di detto territorio impone la ricerca di possibili
soluzioni alternative, da cui la necessita di procedere all’elaborazione di proposte ideative e di
progetti di fattibilita tecnica ed economica relativi alla realizzazione ¢ gestione di punti di attracco
fuori dalle acque protette della laguna di Venezia utilizzabili dalle navi adibite al traspotto
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Giova ricordare che la Convenzione n. 54/2012, stipulata dal Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti con la CIN S.p.a. per la durata di otto anni, in attuazione dell’articolo I, comma 998, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’articolo 19-ter del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135,
convettito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, & stata approvata e resa efficace
con larticolo 6, comma 19, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.

Detta Convenzione riguarda I'organizzazione dei servizi di collegamento marittimo in regime di
servizio pubblico con le isole maggiori e minori di interesse nazionale, ciog i servizi svolti tra le
regioni insulari e il territorio extrarcgionale. In questo caso si tratta dei collegamenti con la Sicilia, la
Sardegna e le isole Tremiti, mentre sono esclusi i servizi di esclusivo interesse regionale, ciog i
collegamenti interni alle regioni e tra queste ¢ le loro isole minori, che sono disciplinati da contratti
sottosctitti dalle regioni. L articolo 19-ter del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135 ha infatti, tra
Ialtro, disposto:

a) la proroga delle convenzioni in essere fino al completamento del processo di privatizzazione;

b) il trasferimento alle regioni delle funzioni e dei compiti relativi al trasporto marittimo intra-
regionale e tra le regioni e le proprie isole minori, sulla base di nuovi contratti di servizio;

¢) la privatizzazione di Tirrenia spa e delle sue societa controllate;
d) i contenuti delle nuove convenzioni e dei nuovi contratti di servizio pubblico;

€) contributi dello Stato in relazione agli oneri di servizio pubblico stabiliti nelle convenzioni e nei
contratti di servizio.

Tl corrispettivo riconosciuto a CIN S.p.a. con la Convenzione & pari a 72.685.642 euro per ciascuno
degli anni di durata della convenzione.

Le tratte passeggeri a/r disciplinate dalla convenzione sono le seguenti (articolo 3 della Convenzione):

a) Genova - Porto Torres; Genova - Olbia- Arbatax; Napoli - Cagliari; Palermo- Cagliari;
Civitavecchia - Cagliari - Arbatax; Civitavecchia - Olbia;

b) Napoli - Palermo;
¢) Termoli — Tremiti.
Le tratte merci sono: Livorno-Cagliari e Ravenna-Catania.

TLa Convenzione & stata successivamente modificata con accordo del 7 agosto 2014, su istanza di CIN
S.p.a, stipulato ai sensi dell’articolo 9 della Convenzione e approvato con decreto interministeriale n.
361 del 4 settembre 2014, con il quale & stato tra I'altro eliminato il servizio in alcune tratte (Cagliari-
Trapani passeggeri ¢ Napoli-Cagliari merci).

In attuazione delle previsioni di cui al regolamento (CEE) n. 3577/92 ¢ della delibera n. 22/2019 del
13 marzo 2019 dell’Autorita di Regolazione dei Trasporti (ART), nonché della decisione della
Commissione europea del 20 dicembre 2011 (2012/21/UE), il Ministero delle infrastrutture e dei
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Peventuale fase di realizzazione ¢ gestione dei punti di atfracco, fase che tuttavia non & ancora
prevista dalla disposizione.

4.2 Impatti specifici

A. Lffetti sulle PMI (Test PMI)

Come evidenziato nell’analisi degli impatti economici di cui al punto precedente, la mancata
prosecuzione dei servizi di continuita territoriale, determinerebbe rilevanti impatti negativi,
soprattutto per le piccole ¢ medie imprese, impedendo la mobilita di merci verso Je isole maggiori e
minori, generando gravi conseguenze negative per le imprese i cui traffici sono basati sulla
possibilitd di usufruire di tale collegamento marittimo, nonché sulle imprese di autotrasporto che
utilizzano tali linee per il servizio di trasporto.

B. Effetti sulla concorrenza
Non si prevedono effetti sulla concorrenza.

C. Oneri informativi
Non sono previsti oneri informativi a carico delle imprese.

D. Rispetto dei livelli minimi di regolazione europea
L’intervento rispetta i livelli minimi di regolazione europea.

4.3 Motivazione del’opzione preferita

ART. 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con le isole maggiori e minori)

L'articolo 1 del decreto consente il completamento delle procedure di cui all'aticolo 4 del
Regolamento (CEE) n. 3577/92, comunque, non oltre la data del 31 maggio 2021. Al riguardo, si
segnala che la disposizione si giustifica in considerazione della complessita dell’attivita istruttoria e
dell’incidenza della diffusione del contagio da COVID-19, che ha imposto un rallentamento, con la
conseguente impossibilita di completarle entro il 28 febbraio 2021.

ART. 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

La proroga di tre mesi appare, rispetto ad un diverso termine, necessaria ¢ al contempo sufficiente al
fine di portare a compimento le procedure telematiche relative ai soli veicoli adibiti al trasporto
merci ¢ persone, pit volte,

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico ¢ delle merci nella laguna di
Venezia)

L’articolo 3 consente Ieffettiva possibilitd di conoscere la fattibilita tecnica della realizzazione dei
punti di ormeggio in precedenza richiamati all’esterno dell’ambito Iagunare. Solo all’esito di detto
accertamento sard possibile verificare la percorribilita di detta ipotesi o — in caso di esito negativo
dello studio — la necessita di ricercare ipotesi altemative all’interno della laguna, ma comunque
diverse tispetto a quelle che impongono il transito delle grandi navi nel canale della Giudecca.

SEZIONE 5. MODALITA' DI ATTUAZIONE E MONITORAGGIO
5.1 Attuazione

Responsabile dellattuazione delle disposizioni di cui al decreto-legge & il Ministero delle
infrastrutture e della moblita sosten:
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compensi e pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 2018, applicabili ai progetti
di fattibilita tecnico-economica aventi un valore di 130 milioni di euro.
Nella tabella di seguito riportata, vengono indicati i valori e i parametri considerati ai fini della

quantificazione:

[Valore del progetto di fattibilita tecnico - economica 130.000.000,00
Corrispettivi commisurati al livello qualitativo delle prestazioni di
progettazione adottato ai sensi dell'asticolo 24, comma 8, del decreto

legislativo n. 50 del 2016 1.774.500,00
Spese. 177.450,00
Totale 1.951.950,00

Premio da riconoscere al vincitore (determinato, assumendo a
riferimento i parametri di cui all’articolo 260 del d.P.R. n. 207 del

2010) 1.153.425,00
Spese da simborsate ai partccipanti nci limiti previsti dall'asticolo 156,

comma 7, del decteto legislativo n. 50 del 2016 798.525,00
Pubblicazione degli avvist, costi ¢ compensi della commissionc

giudicatice 240.000,00
'TOTALE 2.191.950,00

Articolo 4 (Entrata in vigore)

L’articolo 4 disciplina |entrata in vigore del decreto — legge.

La verifica della presente relazione tecnica, effettuata ai sensi dell‘art. 17 comma 3, della Legge 31
dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito positivo X negativo [

01/04/2021 Il Ragioniere Generale dello Stato
Firmato digitalmente Biagio Mazzotta

. [ﬂ Ltcepo G
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marittima con Ja Sardegna, la Sicilia e le isole Tremiti e il diritto alla libera circolazione sull’intero
territorio nazionale. In caso di mancata conclusione delle procedure di cui al primo periodo entro il
31 maggio 2021 e limitatamente ai collegamenti marittimi con le isole maggiori e minori non
adeguatamente assicurati mediante I'erogazione di servizi di trasporto a mercato di persone e di
merci, con decreto del Ministero delle infrastrutture ¢ delle mobilita sostenibile I’efficacia della
convenzione puod essere prorogata per ulteriori 30 giorni.

Articolo 2 (Misure urgenti in materia di digitalizzazione)

L’articolo 2 del decreto-legge reca misure urgenti in materia di digitalizzazione ¢ modifica
Particolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 98 relativo alle procedure
informatiche per I’adozione del documento unico di circolazione dei veicoli. Al riguardo, si
rappresenta la circostanza fattuale del protrarsi delle misure di contenimento per I'emergenza
epidemiologica da COVID-19 che ha inciso, rallentandole, sull’ifer di perfezionamento delle
procedure telematiche relative al rilascio del documento unico ai veicoli adibiti al trasporto merci ¢
persone,

Conseguentemente, con la disposizione di cui al comma 2, si differisce al 30 giugno 2021 il termine
entro il quale completare le procedure in argomento.

Articolo 3 (Disposizioni urgenti per il traffico crocieristico e delle merci nella laguna di
Venezia)

L'articolo 3, al fine di conteraperare lo svolgimento dell’attivitd crocieristica nel temitorio di
Venezia e della sua laguna con la salvaguardia dell'unicitd e delle eccellenze del patrimonio
culturale, paesaggistico ¢ ambientale di detto territorio, prevede che I’ Autorita di sistema portuale
del Mare Adriatico Settentrionale, entro scssanta giorni dall'entrata in vigore della presente
disposizione, proceda all'esperimento di un concorso di progetiazione articolato in due gradi, ai
sensi dell’articolo 156, comma 7, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, avente ad oggetto
Pelaborazione di proposte ideative e di progetti di fattibilitd teenica ed economica relativi alla
realizzazione e gestione di punti di attracco fuori dalle acque protette della laguna di Venezia
utilizzabili dalle navi adibite al trasporto passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 tonnellate ¢
dalle navi portacontenitori adibite a trasporti transoceanici.

SEZIONE 1, CONTESTO E PROBLEMI DA AFFRONTARE

Articolo 1 (Disposizioni urgenti in materia di collegamento marittimo in regime di servizio
pubblico con l¢ isole maggiori ¢ minori)

In attuazione delle previsioni di cui all’articolo 205, comma 1, del decreto - legge 19 maggio 2020,
che ha previsto la proroga dell’efficacia della menzionata Convenzione fino alla conclusione delle
procedure di cui all'articolo 4 del citato Regolamento (CEE) n. 3577/92 e comunque non oltre la
data del 28 febbraio 2021, con avviso pubblicato il 13 giugno 2020, ¢ stato dato avvio alla
consultazione delle Regioni coinvolte (Sicilia, Sardegna, Puglia) ¢ del Comune delle isole Tremiti,
delle principali associazioni e soggetti rappresentativi degli ufenti ¢ delle rappresentanze delle
imprese attive dei settori della logistica e dei trasporti, al fine di acquisire in via diretta indicazioni,
rilievi e proposte al fine di assicurare la migliore organizzazione possibile dei servizi in oggetto,
tenendo conto di tutti gli interessi coinvolti.

Acquisiti ed claborati gli elementi emersi dalla consultazione degli stakeholder e dell’Autorita di
Regolazione dei Trasporti, in data 25 agosto 2020 & siato dato avvio al market fest con la
pubblicazione di un'apposita relazione contenente le informazioni relative a ciascuna linea oggetto
della Convenzione con CIN S.p.a., invitando le societd di navigazione attive sul mercato a chiarire
per quale o per quali linee oggetto della Convenzione le esigenze di servizio pubblico potrebbero
essere soddisfatte dalla libera iniziativa economica in regime di libero mercato,





